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'Austria  a dominare  la  Italia  siccome  si  flisse  stala 
agerolissima  impresa  in  fra  le  tante  arti  aperte  e na- 
scose che  usavasi , si  proponeva  avanti  tutto  la  compres- 
sione di  qnal  si  voglia  generoso  e nobile  istinto;  che 
pian  piano,  ma  inevitabilmente  mena  un  popolo  quantunque 
selvaggio  a divenire  civile  come  quelli  che  gii  lo  sono;  e 
a desiderare  quella  indipendenza,  che  tutti  gli  altri  si  godono. 
Acciò  per  altro  non  si  avvide  che  l’Italia  non  era  quel  terreno 
che  il  mal  seme  germogli  e attecchisca.  Imperocché  se  vi  nasce 
non  grange  dicerto  a mettervi  le  sue  barbe  che  muore.  Maestra  di  ci- 
viltà in  tempo  di  barbarie,  come  volevi  tn  che  in  un  secolo  in  che 
quesU  illumina  tutte  le  genti  Essa  sola  la  ripudiasse f Ferro  e fuoco, 
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!|  se  lei  consentiva  la  coscienza  della  Europa,  più  di  quello  ebe  ne  ado- 

||  presti  li  ci  sarebbe  voluto.  E quindi  per  lutto  discorrendo  abbattere, 

ardere , rovinare , distruggere  in  modo  ebe  tu  l' avessi  ridotta  un  campo 
d’ incolla  terra  dalle  Alpi  fino  alla  estrema  punta  di  Sicilia.  E con  gran 
cura  ti  era  duopo  ebe  tu  avessi  fatto  codesto  lavoro  di  cslorminio. 
Perocché  se  una  sola  pietra  o mozza  colonna  ne  avessi  lasciala  inse- 
' polla  e del  tutto  non  arsa,  o una  tela  preziosa  per  amor  d’oro  l’avessi 

|;  tu  salvala;  l’opera  tua  rendevasi  vana;  cbè  entro  quella  pietra  o dipinto 

jl  ;|  genio  italiano  si  sarebbe  rincbiuso  per  poi  novellamente  diffondersi.  ; 

||  Fu  dunque  delirio  da  inferma:  Nulla  manco  codesto  delirio  a lei  valse  I 

l[  per  tiranneggiarvi  a forza  lunghi  anni.  Ma  valse  anche  a noi , che  ai 

posteri  lasciando  scritta  la  nostra  storia  sanguinosa  che  rappresenta  un 
vero  martirologio,  l’odio  contro  di  essa  ne  durerà  vivo  e infuocalo  infino 
all’ultima  ora  del  mondo. 

I Giovine  età  di  quindici  anni  il  secolo  nostro,  ma  pur  si  stanco,  af- 
! faticalo  e avvilito  da  tante  lunghe  o spielate  lotte  che  non  anelava  che 
il  riposo.  In  questo  la  cosj  detta  sacra  alleanza  fuori  di  sé  dal  tripudio 
d’aver  vinto  c rilegato  in  un  isola  la  persona  del  gran  Capitano,  poiché 
il  parlo  di  quella  grandiosa  mente,  nella  sua  disavventura  s’insinuava 
in  tutti  i cuori  come  la  lava  dell’Etna;  valendosi  della  miseria  dei  po- 
poli si  chiose  nelle  dorale  sale  di  Vienna  a mercanteggiare  sui  popoli. 

' L’Austria  per  la  sua  rinunzia  alle  provincie  belgie,  che  avea 

i|  possedute,  aveva  avuto  in  compenso  per  i trattati  di  Vienna  dei  territorj 
ceduti  in  totalità  o in  parto  per  il  trattato  di  Campolormio,  di  Luné- 
ì ville,  di  Presbourg,  e di  Fonlainebleau.  I diritti  adunque  dell’ Austria 
erano  perfettamente  definiti,  bastava  di  riportarsi  a quei  trattati.  Su 
I questa  base  le  nuove  provincie  comprendevano  il  Ducalo  di  Milano, 

I di  Venezia  ed  i territori  dipendenti,  vale  a dire  la  porzione  dei  paese  che 
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si  estende  fra  il  Panaro,  il  Pò  e l'Adige,  e finalmente  il  Ducato  di 
Mantova  la  cui  indipendenza  nazionale  era  stala  riconosciuta.  Quel  trattalo 
escludeva  le  provincia  di  Bergamo,  di  Brescia,  di  Cremona,  della  Vai- 
tellina,  di  Trento  e di  Ragiisa.  Questi  territori  formavano  per  con- 
seguenza una  lacuna  fra  la  Lombardia  propriamente  della  e la 
Venezia.  Tale  soluzione  di  continuità  traeva  seco  non  lievi  inconve- 
nienti per  r Austria;  il  governo  austriaco  si  impossesò  dei  territori 
riservati,  sì  liberamente  come  se  fossero  stati  compresi  nella  cessione. 
Le  provincie  aggregate  non  omisero  di  fare  dal  canto  loro  i più  vivi 
reclami,  ma  la  forza  diè  ragione  all’ Austria.  In  questa  vera  e propria 
spogliazione,  non  aveva  veduto  l'Austria  che  un  semplice  ravvicinamento 
geografico,  perchè  ninna  intenzione  avea  di  politicamente  unire  la  Lom- 
bardia alia  Venezia.  Le  sue  vedute,  al  contrario,  la  strascinavano  a 
dividere  i due  paesi  e ad  opporre  loro  gli  interessi  comuni,  per  la  potissima 
ragione  che  le  divisioni  favoriscono  mai  sempre  il  dispotismo.  Al’ in- 
contro l'Austria  era  pedissequa  alle  idee  del  congresso  di  Vienna,  che, 
pronunciando  lo  smembramento  del  regno  d’Italia  avea  pensato  di  dissol- 
vere la  unità  Italiana,  nella  quale  la  politica  francese  aveva  avuto  un 
punto  d' appoggio  ed  una  forza.  Alio  scopo  di  rendere  quella  separazione 
più  completa,  il  governo  dell’ Austria  diede  alla  Lombardia  ed  alla  Ve- 
nezia due  amministrazioni  distinte  c due  legislazioni  diverse.  I duo  paesi 
non  avevano  di  comune  che  la  obbedienza  assoluta:  o furono  per  lunga 
sequela  di  anni  retti  come  popoli  conquistati  non  possedendo  altra 
legge  che  la  ferrea  volontà  del  vincitore,  c cosi  sottomessi  senza  alcuna 
garanzia  agli  eccessi  di  potenza  militare.  Pigliando  l'Austria  possesso 
dei  suoi  nuovi  Stati  erasi  impegnala  a dar  loro  istituzioni  regolari.  Essa 
tenne  la  sua  promessa  promulgando  in  Italia  i Codici  alemanni  senza 
farvi  la  benché  menoma  modificazione.  In  politica,  tale  legislazione  bastarda 
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avcra  innumereToli  inconvenienli,  ma  ri  iroraTa  essa  un  gran  vantaggio 
essendo  neU'  avvenire  un  pegno  di  possibile  aastmilazioae  fra  le  don 
raue. 

Quand’anche  la  legislazione  fondamentale  fosse  stata  la  stessa,  avrebbe 
solTerlo  ioDumerevoli  eccezioni  nella  saa  applicazioM  partieolare. 

Per  esempio,  il  Codice  Criminale  ammetleva  specialmente  nelle  pos> 
sessioni  Italiane  l'Indizio  legale,  vale  a dire,  lo  presonzionc  del  Gìn- 
dico,  come  motivo  di  condanna.  Nei  casi  che  interessano  la  pubblica 
quiete,  come  i delitti  di  ribellione,  di  sedizione  e di  sollevamento,  la 
istruzione  del  processo,  il  giudizio  e l’esecuzione  ai  compievano  se- 
gretamente. Basti  il  dire  che  quella  barbara  legislazione  aveva  introdotte  . 
in  Italia  fra  popoli  altieri,  le  pene  corporali,  che  sono  il  gastigo  degli 
schiavi.  Tutte  le  parti  del  Regime  politico  dell’Austria  miravano  allo 
snervamento  del  carattere  nazionale,  allo  anniebdamento  del  cittadino  e 
dell' uomo.  In  un  libro  rz>mpilato  per  cura  del  Governo  ad  uso  delle 
scuole  pubbliche  Egli  si  sforzava  di  inculcare  nella  giuvonlù  delle  idee 
tolte  ad  imprestito  dai  tempi  del  feudalismo.  Insegnavasi  che  il  suddito 
deve  comportarsi  verso  il  sovrano  come  un  servitore  fedele  si  comporta 
verso  il  suo  , padrone,  perchè  il  sovrano  ha  ogni  potere  tanto  sugli 
averi,  che  sulle  vite, dei  suoi  sudditi.  Se  lutti  i doveri  adunque  si  rife- 
riscono al  principe,  nell'ordine  materiale,  tutti  i vantaggi  spettano  a 
lui.  Il  medesimo  libro  raccomandava  il  lavoro  ed  il  risparmio  perchè  essi  i 
facilitano  il  pagamento  delle  imposte,  ciò  che  pone  nella  prosperità  del  i 

cittadino  la  sorgente  delle  entrale  del  principe,  nella  persona  del  quale  i! 

lo  sialo  si  assorbe.  Senza  dubbio  dottrine  silTalle  si  crederebbero  pro- 
prie di  un  governo  modellolo  sulla  teoria  del  vecchio  dispotismo  Orien-  '. 
tale.  Tanta  cupidità  ha  portalo  dei  frulli  amari  nella  Lombardia  e 
nella  Venezia. 
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Niono  incortggiamenlo  ora  sialo  dalo  alla  pubblica  islruiiono  ; e 
se  qualche  progresso  si  è ollenulo  in  Lombardia  nò  siamo  debitori  allo 
indefesso  zelo  dei  comuni  e alla  altivilA  dei  privali.  Il  governo  austriaco 
non  risparmiavasi  di  frapporre  ostacoli  alla  diffusione  delle  cognizioni, 
censurando  le  materie  dello  insegnamento  e restringendo  pur  anco  in 
più  angusti  conGni  la' libertà  della  dottrina  c dei  professori,  per  il  gran 
dispregio  in  che  teneva  tutte  le  professioni  liberali,  e per  le  sollecitudini 
ohe  si  dava  di  distorre  i cittadini  dalle  salutari  risorse  della  istruzione. 
Le  scienze  non  erano  dunque  protetto,  ma  bensì  tollerale,  sotto  la  più 
scrupolosa  sorveglianza  del  governo.  Parimente  le  belle  Arti,  non  rice- 
vevano esse  incoraggiamento  se  non  che  dalla  opulenza  dei  particolari. 
Sembra  in  vero  un  paradosso  che  il  governo  dell'  Austria  non  mostrasse 
alcuna  sollecitudine  per  la  prosperità  di  un  paese,  la  cui  ricchezza 
serviva  di  base  fondamentale  al  pagamento  delle  imposte.  Era  per  lui 
urta  misura  di  natole  «T  impedire  una  troppo  grande  espansione  di  ric- 
chezza, perche  la  esperienza  addimostra  come  la  fortuna  fortiGchi  il 
sentimento  della  indipendenza;  ed  è perciò  che  l'agricoltura,  l' industria 
ed  il  commercio  furono  abbandonali  a loro  stessi  e siamo  grandemente 
maravigliati  come  abbiano  potuto  sostenersi  a dispetto  di.  un  regime  al 
quale  erano  assoggotlali.  La  industria  ed  il  commercio,  che  per  la 
sicurezza  e le  relazioni,  erano  retti  da  un  sistema  di  proibizione,  il 
quale  impediva  il  loro  slancio  nel  concedere  esclusivamente  la  consu- 
mazione generale  alle  manifatture  alemanne. 

Lo  accecamento  dell'  Austria  abbisognava  che  fosse  molto  grande 

0 che  la  Gducia  in  sè  stessa  fosse  del  pari  molto  presuntuosa  per 
credere  che  una  politica  sì  folle,  giungerebbe  a cacciare  la  nazionalità 
italiana,  e a fondare  la  dominazione  austriaca  sopra  una  base  durevole. 

1 sentimenti  di  nazionalità  e di  indipendenza  che  con  tutte  le  posse 
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comprimova,  viepiù  si  difToDdevano , e di  tanto  in  tanto  prorompevano 
in  aperte  cospirazioni,  che  inferocivano  la  casa  d’ Asburgo  anziché  illu- 
minarla. Nè  fanno  fede  i goncrosi  tentativi  dei  patriotti  italiani 
nel  1821,  1831,  1847  e maggiormente  nel  1848  in  cui  l’Austria  per 
forlifìcarsi  in  Italia  fu  forzata  a mendicare  delle  alleanze  che  aumenta- 
rono grandi  imbarazzi  alla  sua  posiziono. 

Alcuni  trattati  particolari  aprirono  alla  influenza  austriaca  i consi- 
gli dei  principi  italiani,  i quali,  malgrado  che  la  loro  indipendenza 
fosse  stata  guarentita  dal  diritto  pubblico  europeo,  non  vergognarono 
di  divenire  suoi  proconsoli,  sostituendo  la  sua  potenza  alla  loro  au- 
torità. 

Tutta  Italia  fu  posta  sotto  un  regime  di  terrore;  ed  il  governo 
austriaco  non  comprese  che  una  lega  siffatta  rafforzerebbe  il  partito 
della  indipendenza,  incarnando  viepiù  negli  spiriti  il  nobile  risentimento 
dell’onta  patita  c di  un  giusto  rancore,  i quali  davano  un’impulso 
d’assai  più  forte  al  movimento,  che  li  conduceva  verso  la  unità  na- 
zionale. L’Austria  si  è perduta  in  Italia  per  gli  eccessi  della  sua  do- 
minazione, e per  quelli  delle  precauzioni  che  avea  prese  contro  la  im- 
periosa manifestazione  di  un  sentimento  nazionale  eh’ Ella  fortemente 
paventava.  A questi  odii,  che  aveva  eccitati,  faceva  mestieri  una  occasione 
per  prorompere  contro  la  sua  tirannide. 

La  insurrezione  infelice  del  1848,  la  quale  per  isventura  fu  schiac- 
ciata da  una  repressione  sanguinosa,  e che  ha  impresso  a note  di 
sangue  nella  mente  e nel  cuore  degli  italiani  la  rimembranza  dei  terrori 
inutili  imposti  alla  Lombardia  ed  alla  Venezia  dai  suoi  luogotenenti, 
ebbe  almeno  il  ri.sultalo  felice  di  aver  dato  alla  indipendenza  italiana 
un  intrepido  Campione  della  .sua  causa,  fondando  l’ alleanza  della  Italia 
oppressa  e del  Piemonte  vinto  dalle  armi  austriache. 
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Questo  grande  risultalo  sari  la  gloria  del  regno  di  Vittorio  Ema- 
nuele di  avere  con  indicibile  ardire  intrapreso,  di  redimere  il  suolo  ita- 
liano dalla  oppressione  straniera,  e di  rialzare  la  Patria  comune.  La 
nostra  storia  moderna  rammentando  lo  appoggio  die  ha  portato  alla 
nazionalità  italiana , dovrà  far  risplenderc  ovunque  tutta  la  saggezza  e la 
magnanimità  di  un  tanto  Monarca,  che  potè  farsi  dello  spirilo  rivolu- 
zionario un'arme  terribile  contro  l’Austria,  c die  preferì  di  combatterla 
di  fronte  sul  campo  di  battaglia. 

I trattati  avevano  dato  alla  Sardegna  un  posto  tale  in  Italia  che 
dovea  necessariamente  considerarsi  come  un  membro  tronco  della  fa- 
miglia italiana.  Se  l’Italia  per  le  libere  istituzioni  fosse  stata  felice,  la 
Sardegna  non  avrebbe  avuto  nessun  motivo  di  rammaricarsi  del  suo 
isolamento.  Retta  da  un  Re  saggio  e da  istituzioni  liberali , avea  veduto 
viepiù  sviluppare  le  sue  libertà,  le  sue  ricchezze  e la  sua  influenza  politica. 

Questi  bcnefìcii  che  muovevano  dall’ordine  e dalla  pace,  poteva 
comprometterli  colla  guerra.  Un’ intcre.sse  adunque  particolare  poteva 
consigliarla  a rinunziare  alla  sua  politica  c ad  abbracciare  quella  dell’Austria. 
Ma  un  sentimento  più  vivo  della  italiana  dignità  gli  faceva  un  sacro 
dovere  di  combatterla.  All’incontro  l’ Austria  non  avea  ragioni  meno 
potenti  di  essere  avversa  alla  Sardegna.  — Il  trattato  di  pace  che  fece 
seguito  alla  battaglia  di  Novara,  nel  1848,  avea  lasciato  sempre  in  piedi 
le  sle.s.sc  cause  di  odio  e di  incompatibilità,  che  avevano  armalo  l'Au- 
stria a quell’epoca.  Se  a quella  nuova  vittoria  riportala  sulla  naziona- 
lità italiana,  questa  potenza,  cotanto  gelosa,  non  stese  la  mano  sulla 
libertà  sarda;  surrogando,  come  era  suo  desiderio,  un  principe  della 
famiglia  d'Este  all’antica  ed  illustre  Casa  di  Savoia,  si  deve  allo  stalo 
politico  della  Europa  che  non  considerava  opportuno  un  cambiamento 
di  tale  natura. 
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Ma  siccome  non  nvea  essa  dimenlicato  l’appogi;io  generoso  che  il 
Picmonic  prestò  alla  Lombardia  ; il  dolore,  di  vedere  tulli  gli  sguardi  in 
Italia,  rivolgersi  su  quel  paese,  divenuto  l’ultimo  asilo  della  indipen* 
denznedella  nazionalità  italiana,  cresceva  in  lei  come  l'impelo  deU’uragano. 
Nò  si  ristava  di  far  intendere  i suoi  lamenti  e le  sue  inquietudini.  La 
calma,  la  prosperità  od  i progressi  della  Sai'dcgna,  che  erano  il  risultalo 
delle  sue  istituzioni,  offrivano  puranco  un  pericoloso  avvicinamento 
alle  popolazioni  sottomesse.  Il  gabinetto  di  Vienna  va  liducialo  sperare, 
che  basterebbe  di  essere  minacciato,  per  ispirare  al  governo  del  re 
Vittorio  Emanuele  il  desiderio  di  ricuperare  In  propria  sua  sicurezza, 
facendo  il  sacritìcio  di  una  politica  che  aven  rcnduto  il  suo  governo 
popolare  in  Italia.  L’ Austria  con  animo  di  mandare  ad  effetto  questo 
divisamente,  aumenta  la  sua  armata  di  occupazione,  rinforza  le  sue 
piazze  di  guerra  e concentra  lo  sue  soldatesche  sulla  frontiera  del  Pie- 
monte, ma  la  forza  del  governo  Piemontese  appoggiandosi  sovra  diritti 
superiori  alle  armale  dell’ Austria,  divenuto  oggimai  il  vessillifera  del- 
l’indipendenza italiana  dovea  vincere  o soccombere  per  lei.  — Mentre  il 
Congresso  di  Parigi  coll'animo  di  ovviare  le  dimcollà  che  potevano 
compromettere  la  pace  generale,  si  occupava  di  affari  europei,  la  Sar- 
degna ebbe  il  coraggio  di  fare  intendere  ai  rappresentanti  delie  grandi 
potenze  i giusti  lamenti  della  Italia;  reclamando  in  pari  tempo  pei  suoi 
fratelli,  alcuno  riforme  c l'attenuazione  di  un  dispotismo  che  li  op- 
primeva; i suoi  voli  non  furono  ascoltali,  ma  la  sua  sollecitudine 
non  dovea  essere  perduta.  La  Francia,  mai  sempre  devota  a tulle  le 


nobili  imprese  non  polca  mancare  di  essere  sensibile  alla  sorte  dell’ilalia. 
Confc.s.sa  Essa  le  sue  simpatie,  c convinta  della  giustizia  della  Causa, 
alla  quale  interessava  la  sua  azione,  convinta  puranco  del  servigio  che 
rendeva  all'  ordine  europeo  pacificando  l' Italia , credè  suo  debito 


Digilized  by  Google 


rROLOco  13 

di  partecipare  all'  Austria  le  sue  convinzioni  e la  sua  generosità.  Gli 
atti  di  sincera  devozione  del  re  Vittorio  Emanuele  non  fecero  che 
' viemaggiormente  stringere  i legami  che  univano  tutta  Italia  alla  Sar- 
degna, e collegare  ancora  le  alleanze  secondarie  che  aspiravano  a fon- 
darsi nella  unità  italiana.  I Milanesi  puro  diedero  un  novello  slancio  al 
patriottismo,  decretando  all’ armata  sarda  un’omaggio,  il  quale  facea 
presentire  le  speranze  che  l' Italia  fondava  sulla  sua  valentia  e sul  suo 
coraggio.  Il  10  aprilo  1859,  fu  inauguralo  a Torino  in  Piazza  Castello 
un  monumento  olTerto  a quell’armata,  qual  valido  attestato  dell’ ammi- 
razione 0 della  gratitudine  degli  abitanti  di  Milano.  Ero  naturale  che 
le  rimenibranzc  della  guerra  dell  848  non  arvebbero  mancato  d’ innuire 
diretlauK'utc  sui  sentimenti  dei  Milanesi.  L’ idea  stessa  che  quel  mo- 
numento esprimeva  aveva  un  significato  che  rivelava  d'assai  chiaramente 
il  .sentimento  dei  donatori  unito  a quell'  omaggio.  Il  soggetto  esprimeva , 
in  fatti,  un  luogotenente  in  attitudine  di  difendere  la  sua  bandiera.  La 
inaugurazione  ebbe  luogo  al  cospetto  di  numerose  Deputazioni  italiane 
con  grandi  cerimonie;  ai  gridi  ripetuti  di  Viva  il  Rei  Viva  l'Italia! 
Questo  fatto  doven  c.ssere  necessariamente  un’avvertimento  per  l’Au- 
stria, essendo  esso  un  segno  certo  del  movimento  che  si  compieva  in 
Italia.  .Multo  tempo  avea  impiegato  la  Francia  a negoziare  colla  corte 
di  Vienna  sulle  concessioni  ragionevoli  di  accordare  all’  Italia  in  favore 
della  pace  ; ma  i suoi  consigli  c le  suo  rimostranze  non  riuscirono  a ^ 

rimuoverla  dai  suoi  proponimenti.  Essa  sì  mostrò  inflessibile  nella  sua  > 

politica,  perseverante  nella  sua  ambizione  di  dominare.  Vedea  frattanto  I 

accrescere  il  pericolo  che  la  minacciava.  Vodea  pure  ogni  giorno  aflle-  Il 

volirc  quella  obbedienza  passiva,  che  era  stata  il  fondamento  della 
sua  dominazione.  Il  fatto  più  eloquente  ancora  .si  era,  che  da  tutti  j 

punti  della  Italia  accorrevano  volontari  a Torino  per  ingrossare  le  file  I 
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j!  (li  un' armala  che  dovea  combattere  una  guerre  nazionale,  che  tutto 

Il  il  mondo  prevedeva.  Questi  validi  attestali  di  un  malcontento  che  dovea 

|i  fare  esplosione  al  più  piccolo  urto,  non  furono  suflìcienti  a decidere* 

' l’Austria  a prestare  ascolto  ai  saggi  consigli. della  Francia;  ma  sembrò 

invece  che  di  queste  dimostrazioni  dello  spirito  nazionale  si  facesse  un 
I motivo  di  diffidenza  contro  il  Governo  dell’ Imperatore,  imputandolo  di 

j!  aver  favorito  col  suo  intervento,  una  resistenza  eh’ Essa  non  avoa  pro- 
li vocata,  coi  suoi  abusi.  Dopo  di  aver  tentato  inutilmente  d'illuminare 

! il  governo  austriaco,  era  debito  della  Francia  di  mostrarsi  assai  più 

j ferma,  poiché  vedeva  nel  movimento  che  si  preparava  in  Italia  delle 

[ cause  di  agitazione  per  l’Europa.  In  questo  periodo  di  negoziazioni  i 

j rapporti  fra  i due  Governi  si  complicarono  por  modo  da  fare  intravedere 

j le  probabilità  di  una  rottura. 

! Il  23  aprile,  il  bafonc  Kellersbcrg,  vicc,-presidcnlo  della  luo- 
gotenenza civile  di  Milano,  arrivò  a Torino,  e rimesse  al  goyerno  sardo, 
da  parte  dell’ Austria,  una  nota  contenente  la  intimazione  di  disarmare 
immediatamente,  c di  sciogliere  il  corpo  dei  volontari  italiani,  che  colà 
s’era  organizzalo , colla  comminazione,  in  caso  di  rifiuto,  di  esservi  astretto 
colla  forza  ; assegnando  in  pari  tempo  un  termine  di  giorni  tre  per  una 
decisiva  risposta.  Quel  messaggio  sì  minaccioso  oITcndcva  la  dignità 
della  Sardegna.  La  Francia  stessa,  che  avea  guarentito  con  assicurazione 
formale  lo  disposizioni  del  suo  allealo  dovè  riguardare  quell’  ultimatum 
come  una  ingiuria  ed  una  minaccia.  L'Europa  intera  protestò  decisamente 
(rnntro  una  condotta  cosi  inconsiderata,  che  era  una  violazione  mani- 
festa del  trattalo  di  Parigi  del  1856,  ai  termini  del  quale  nessuna 
potenza  poteva  ricorrere  alle  armi  senza  aver  precedentemente  sottomesso 
i suoi  reclami  al  giudizio  delle  altre  potenze.  Questa  determinazione  cotanto 
violenta  chiari  gli  animi  sulla  sincerità  dei  sentimenti  pacifici  del 
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governo  aiistlriaco.  Poì''hù  rivelava,  a luce  meridiana,  che  non  avrebbe 
r si  briiscamenle  rollo  colla  paco,  senza  essere  d.a  lungo  lempo  risolnlo 

_ di  fare  la  guerra.  D’assai  tempo'  l'Imperaloro  confidando  nell’accordo 
dello  grandi  potenze,  che  faceva  la  forza  della  sua  politica,  sperava 
I che-  l’Austria  con  migliori  consigli  Bnirebbe  per  abbracciare  senza 

\ alcuna  esitanza  il  partilo  della  pace,  poiché  Egli  si  sarebbe  gencrosa- 

I mente  prestalo  ad  ogni-  accordo  per  devenirc  ad  una  transazione  fa- 

, Cile.  Ma  r aperta  aggressione  con  cui  l’armata  austriaca  minacciava  il 

Piemonte  era  si  eloquente  da  dover  rinunziare  alla  speranza  di  impe- 
dire la  gueiTa.  Un  dovere  altissimo  proscriveva  all’ Imperatore  di  armare 
senza  ritardo,  alfine  di  essere  pronto  a scendere  in  Italia  al  primo  colpo 
jl  di  cannone  che  l’ Austria  avesse  tiralo.  Fin  da  che  l' ultimatum  fu  co- 
nosciuto, delle  soldatesche- furono  concentrate  sulle  frontiere  del  Pie- 
1 monte.  Una  polente  armata  si  organizzò, prèjlaraUvi  di  guerra  furono 
sollecitali  con  tale  prontezza  da  riacquistare  il  lempo  perduto  nelle  ne- 
goziaziom.  1126  aprile,  il  governo  sardo  notiGcò  al  signor  di  Kellersberg 
il  rigetto  dell’ultimatum.  L’Imperatore,  nello  stesso  giorno,  fece  di- 
chiarare aH’Auslria,  per  il  suo  incaricato  di  affari  a Vienna,  che  con- 
sidererebbe come  una  dichiarazione  di  guerra  il  passaggio  del  Ticino 
dalla  sua  armata. 

Sperando  con  tale  dimostrazione  officiosa  di  richiamare  l’ attenzione 
dell'Imperatore  Francesco  Giuseppe  sulle  conseguenze  di  un  ultimo 
I allo  di  violenza.  La  ’ opcrosilò  impiegala  dal  governo  austriaco  in 
queste  ultime  sue  risoluzioni  faceva  congetturare  che  gli  avvenimenti  si 
I sarebbero  compiuti  con  la  rapidità  del  fulmine,  e che  le  ostilità  sarebber 
I prese  immediatamente  la  dichiarazione  del  gabinetto  sardo. 


Ciò  era  in  antecedenza  a cognizione  del  governo  imperiale.  Fino 
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dal  25  le  forze  iscaglionale  a piè  delle  Alpi  riceverono  l' ordine  di 
entrare  in  Italia.  Il  26,  giorno  stesso  in  cui  la  Sardegna  si  dichiarava 
pronta  a combattere,  Torino  riceveva  in  mezzo  alle  più  entusiastiche 
ovazioni  i primi  rinforzi  della  Francia,  e dipoi  si  venne  alla  guerra. 
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orino.,  focoLuc  della  libcrià  ilalana,  lostoclié  fu  minaccialo,  il 
movimento  nazionale  die  uvea  a suo  ccniio  in  quel  paese,  si  dif- 
liise;  0 la  Penisola  si  lavò  a libertà;  l'armala  toscana  chiese  al 
granduca  Leopoldo  II  di  slringcrc  un’alleanza  colla  Sardegna  in  di- 
fesa della  patria  comune  ; ma  questi  qual  luognicnenic  dell’  Austria 
non  vi  aderì.  Pressalo  di  abdicare  in  favore  dell'  arciduca  Ferdinando, 
suo  figlio,  si  ricusò,  e preferì  di  abbandonare  i suoi  Stali  anziché 
distaccarsi  dall’ Austria;  lasciando  Firenze  il  27  aprile,  in  un  colla 
famiglia , senza  provvedere  ad  alcuna  temporanea  reggenza.  La  neces- 
sità di  convergere  tulli  gli  sforzi  dell’  Italia  in  uno  fece  sentire 
il  bisogno  di  una  sola  direzione  : i toscani , per  i primi , si  arfrclla- 
rotto  di  offrire  la  dillnlura  al  re  Vittorio  Kmannelc,  capo  della  lega 
italiana  ; ma  F.gli  non  accettò  che  il  prolclloralo.  Ugual  movimento 
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si  levò  simullaneamenle  a Massa  c a Carrara , più  lardi  a Parma , e 
l'autorilà  ducalo  fu  costretta  a cedere  la  piazza  al  Governo  della  nazione. 

Questi  evenli,  forieri  del  risorgimenlo  italiano  manifestavano  chiara- 
mente cIh3  Io  spirito  nazionale  in  Italia  si  era  risvegliato , e che  1'  Au- 
stria erasi  ingannala  , nel  proprio  suo  interesse,  di  rìgcllare  una 
transazione  che  poteva  in  parto  salvare  le  sue  pretensioni:  ma  l' alteri- 
gia avcvala  ridotta  a tale  estremo,  che  solo  colle  armi  poteva  risol- 
vere le  dilTicollù  della  sua  posizione. 

Il  ‘i9  aprile,  il  re  Vittorio  Emanuele  diresse  il  proclama  che  segue 
agli  Italiani. 

« Popoli  del  ReckoI 

« L’Austria  ci  assale  col  poderoso  esercito  che,  simulando  amor  di 
<i  pace , ha  adunalo  a nostra  offesa  nelle  infelici  proviocie  soggette  alia 
a sua  douiinaziope. 

a Non  potando  sopportare  Io  esempio  dei  nostri  ordini  civili,  nè  volendo 
« sotlomellersi  al  giudizio  di  un  Congresso  Europeo  sui  mali  e sui 
« pericoli  dei  quali  essa  fu  sola  cagione  in  Italia , 1’  .Austria  viola  la 
« promessa  data  alla  Gran  Bretagna , e fa  caso  di  guerra  di  una  legge 
« d’  onore. 

« L’ .Austria  osa  domandare  che  siano  diminuite  le  nostre  truppe, 
« disarmala  e data  in  sua  balia  quell’  animosa  gioventù  che  da  tutte 
« parti  d’ Italia  è accorsa  a difendere  la  sacra  bandiera  dell'  indipen- 
tt  denza  nazionale. 


« Geloso  custode  dell’  avito  patrimonio  comune  d’  onore  e di  glo- 
u ria , io  dò  lo  Stalo  a reggere  al  mio  amatissimo  cugino  il  principe 
« Eugenio,  e rìpiglio  la  spada. 
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« Gli  miei  soldati  corobaltcranno  lo  battaglie  della  libertà  e della 
« giustizia  i prodi  soldati  dell’  imperatore  Napoleone  mio  generoso 
« allealo. 

« Popoli  d’  Italia  ! 


« L’ Austria  assale  il  Piemonte  perchè  lio  perorato  la  causa  della 
« comune  patria  nei  Consigli  dell’  Europa  ; perchè  non  fui  insensibile  ai 
« vostri  gridi  di  dolore. 

« Cosi  essa  rompe  oggi  violentemente  quei  trattati  che  non  ha 
« rispettato  mai.  Co.<i  c^i  è intero  il  diritto  della  nazione,  ed  io  posso 
« in  piena  coscienza  sciogliere  il  voto  fatto  sulla  tomba  del  mio  magna- 
« nimo  genitore.  Impugnando  le  armi  per  difendere  il  mio  trono,  la 
« libertà  de’  miei  popoli , 1’  onore  del  nome  Italiano , io  combatto  pel 
n diritto  di  tutta  la  nazione. 

« Confidiamo  in  Dio  e nella  nostra  concordia,  confidiamo  nel  valore 
R dei  soldati  italiani , nell*  alleanza  della  nobile  nazione  francese , confi- 
(I  diamo  nella  giustizia  della  pubblica  opinione. 

« lo  non  ho  altra  ambizione  che  quella  di  essere  il  primo  soldato 
R della  indipendenza  italiana. 


R Torino,  ^ aprile  4859. 

R Vira  r Italia  ! 

VITTORIO  EMANURI.E 
R C.  Cavoo*.  » 
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Il  29  aprile,  nelle  ore  pomeridiane,  le  colonne  anslriaclic  passarono, 
presso  Pavia , il  Cravcllonc , canaio  che  forma  il  confino  del  Piemonte  ; 
il  Ticino  ad  Abbiale-Grasso,  allo  sbocco  della  strada  di  Milano,  e inva- 
sero il  lemtorio  picmonleso  senza  colpo  ferire.  Non  |intcvano  revocarsi 
in  dubbio  le  intenzioni  bellicose  dell'  Austria.  Dopo  la  nota  del  28 
rimessa  al  gabinetto  di  Vienna  per  I’  incaricato  d’ affari  di  Francia , in 
cui  si  riteneva  come  caso  di  guerra  il  pa.ssaggio  del  Ticino,  chiariva 
che  il  governo  austriaco  intendeva  d’  ingaggiar  battaglia  colla  Francia. 
Le  precauzioni  stcs.se  che  avea  preso  di  concentrare  ai  confini  del  Ticino 
un’  armata  di  200,000  uomini , addimostravano  pure  elio  vi  era  deciso , 
c che  le  sue  mire  non  erano  rivolto  alla  Sardegna. 

Il  ÓO,  altre  soldatesche,  incamminandosi  per  il  nord,  s’imbarcarono 
sul  Lago  Maggiore  c sorpresero  .Arona  e Intra-Palicnza  sulla  riva  occi- 
dentale. Il  grosso  dell’  armata  entrò  nel  Piemonte  senza  alcuna  resistenza. 
Il  ro  Vittorio  Fmamiclo  richiamò  indietro  i disticcanicnti  più  avanzati 
del  suo  esercito  o disarmò  le  guardie  nazionali  della  frontiera,  col 
ikie-di  cvitarB-dei  còmbatliraenti  parziali,  i quali  non  avrebbero  avuto 
vantaggioso  resultato.  Gli  Austriaci,  in  tre  corpi,  si  avanzarono  nel  re- 
gno per  altrettanto  direzioni  senza  incontrare  seria  resistenza,  inquietali 
solamente  da  qualcbo  rara  scaramuccia. 

Lo  stesso  di,  Mortara  c Novara  furono  occupato  da  forti  squadre,  o 
contemporaneamente  Giulay  portò  il  suo  quartiere  generale  a Lomello. 
L’  ordino  di  battaglia  di  tulle  quelle  forze  dominava  il  vasto  piano 
compreso  fra  il  Ticino  ed  il  Po. 

Il  primo  maggio,  il  re  Vittorio  Emanuele  lasciò  la  sua  capitale  in 
mezzo  a patriottiche  manifestazioni , per  andare  a prendere  il  comando 
dell’  armala , e portò  il  quartiere  generale  a S.  Salvadorc,  collina  al  di 
sopra  di  Valenza , clic  domina  la  piazza  di  Alessandria. 
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La  linea  delle  milizie  Piemontesi , in  numero  di  90,000  uomini , si 
iscaglionò  lungo  la  riva  destra  del  Po  da  Valenza  olla  imboccatura  della 
Dora  Baitca,  rimontando  sulla  destra  di  questa  riviera,  dilosa  da  forti  trince- 
ramenti. I Sardi  avevano  fortificato  le  leste  dei  ponti  di  Verrua  , della  Dora 
presso  Rondissono,  sulla  via  di  Cliivasso  a Cigliano,  e fra  Cliivasso  e 
Crescntino.  Nella  posizione  eh’ essi  occupavano,  e con  i loro  mezzi  dì 
difesa,  proteggevano  Torino  e potevano  far  fronte  ad  un'armata  consi- 
derevole. Dal  Ticino  alla  Dora , le  cateratte  dei  canali  d' imgazionc  erano 
state  aperte,  e quindi  le  campagne  inondate;  i ponti  sulla  Sc.sia  erano 
rotti;  delle  fosse  pieno  d’  acqua,  intercettavano  le  strade,  e tutti  gli 
ostacoli , che  impedivano  la  marcia  del  nemico , davano  grandi  vantaggi 
alla  difesa. 

Il  concentramento  dell’  armala  francese  si  operava  con  rapidità 
intorno  ad  Ale.ssnndrìa,  ma  I'  arrivo  del  suo  materiale  da  guerra  veniva 
effettuato  con  lentezza  per  causa  delle  distanze,  e questo  ritardo  inca- 
gliava dar  principio  alle  operazioni.  I forti  posti  ch’ella  prendeva  nella 
valle  della  Scrivia  gli  permettevano  di  assicurare  le  suo  corrispondenze 
con  Genova  o dì  impedire  ai  nemici  di  guadare  il  Po  dalla  riva  sinistra. 

Il  movimento  dell'  armala  austriaca  mirava  verso  la  Sesia  nello  stesso 
tempo  che  essa  chiudeva  la  linea  sinistra  del  Po.  Un  distaccamento 
arrivò  a Vercelli  il  2 e vi  si  stanziò:  15,000  austriaci  che  erano  fino 
dalla  notte  a S.  Niizaro,  tentavano  d'  impedire  il  passaggio  di  questo 
ultimo  fiume.  Sembrava  che  vole.ssero  minacciare,  in  quella  posizione, 
la  vallea  della  Scrivia  e impedire  la  marcia  dell'  armala  francese  verso 
Genova;  ma  gli  alleali  arovano  di  già  disposto  su  quel  punto  delle 
forze  assai  considerevoli  per  respingere  un  attacco  contro  Tortona  che 
è la  chiave  di  quella  valle. 

Il  5,  tentarono  di  gettare  un  ponto  sul  Po  all'  altezza  del  villaggio 
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si(iiato  sono  al  Cairo , al  confluente  di  questo  fìumo  e del  Tanaro , 
nella  parto  occidcniale  del  nord,  a 12  cliilometri  da  Valenza,  e perven- 
nero a passare  uno  sircito.  L’  indomani  continuarono  a stabilire  la 
comunicazione  delle  due  rive  e poterono  spingere  un  pugno  di  pre- 
doni sulla  riva  destra.  Quella  piccola  truppa  si  portò  fino  a Sale,  fra 
Tortona  ed  Alessandria , vi  fece  delle  requisizioni  e ripassò  di  li  a poco 
il  fiume. 

In  pari  tempo  un  numero  di  nemici  si  presentò  avanti  a Prassi- 
netto  , al  di  sopra  di  Casale , prese  posizione  dietro  I'  escrescenza  della 
riviera,  impegnò  un  fuoco  di  moscliclteria  e di  razzi,  come  .so  avesse 
voluto  forzare  il  passo  in  quel  punto,  o fu  ributtato  con  perdite  dai 
Piemontesi.  Un  fatto  del  medesimo  genere  avvenne  a Valenza , collo 
ste.sso  risultato.  Quei  due  attacchi,  essendo  una  finta,  nascondevano  un 
tentativo  più  serio  che  il  nemico  meditava  su  Cornale , per  cui  spe- 

rava un  passaggio  verso  la  Scrivia.  Nella  notte  minacciò  di  ripassare 
a Frassinetto.  Ma,  assalito  da  un  fuoco  vivissimo  dei  Piemontesi,  fu 
I -costretto  ritirarsi  sull' albeggiare, 

A malgrado  delle  forze  considerevoli  di  cui  il  nemico  disponeva , 
non  laseiò  intrawedere  nei  .suoi  movimenti  il  piano  ideato , limi- 
tandosi a far  delle  marce  isolale,  che  non  avevano  altro  scopo  ebe 

di  incutere  lo  spavento  agli  abitanti  e di  eseguire  delle  requisizioni, 

anziché  di  tentare  un  colpo  .decisivo.  Ogni  paese  sottomesso  alle  amti 
austriache  fu  taglieggiato  , e I'  occupazione  austriaca  in  quei  luoghi 

non  avea  alcun  risultato  militare,  se  non  che  di  vivere  a spese  del 
nemico. 

, Le  ostilità  fino  dersuo  cominciare  avevano  prodotto  del  malcontento 
al  di  là  del  Reno  per  rancori  contro  la  Francia.  1/  Austria  , con  ogni 
> arte , tentò  d' ingannare  il  patriottismo  alemanno  provocando  delle  suscet- 
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tibilità  colla  apcranza  di  iÒTorire  la  propria  causa.  In  questa  apprensione 
di  animi , fu  dubitato , per  un  momento , di  una  grande  crociata  delle 
nazioni  germaniche. 

Sebbene  lo  protesto  rassicuranti  che  1’  Imperatore  aveva  indiriz* 
zaie  puLbIicaroente  all'  Aleinagna  non  riuscissero  a calmarne  del  tutto 
la  esaltazione  : la  palle  però  intelligente  di  quel  paese  comprese  che 
r Austria  si  studiava,  con  scaltri  modi,  di  allontanare,  a mezzo  di  una 
vcrsioiio,  che  avrebbe  ncce-ssariamcnte  portalo  la  guerra  negli  Stali  fede- 
rali, gli  imbarazzi  che  gravavano  su  lei  .sola  nella  Penisola.  Ma  quando 
il  buon  senso  dell'  Alemàgna  si  pronunziò  contro  lo  sue  pretensioni 
ricusandole  nella  dieta  lo  immediato  armamento  delle  forze  federali , dovè 
convincersi  del  suo  isolamento. 

Il  4 maggio,  r Imperatore  indirizzò  al  popolo  francese  il  proclama 
seguente  per  annunziargli  la  guerra , e fargli  conoscere  i sentimenti  ebe 
guidavano  la  sua  politica. 

L’iMPERATOnE  AL  POeOLO  FRANCESE 

« FnA^•CESI, 

« L’  .Austria , facendo  entrare  il  suo  esercito  nel  territorio  del  re  di 

« Sardegna,  nostro  alleato,  ci  dichiara  la  guerra.  Viola  cosi  i trai- 

« tali,  la  giustizia,  e minaccia  le  nostre  frontiere.  Tutte  le  grandi  po- 
a lenze  hanno  protestalo  contro  questa  aggressione.  Il  I^cmonto  avendo 

« accettato  lo  condizioni  che  dovevano  assicurare  la  pace,  non  si  do- 

« manda  qual  possa  essere  la  causa  di  questa  subitanea-  invasione 
« egli  è die  l'Austria  ha  condotto  le  rose  a tale  estremili  ,€h’è  necessario 
« eh’  ella  domini  .fino  alle  Alpi  o elio  l' Italia  sia  libera  sino  all’  Adria- 
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R tico;  perché  rgni  angolo  di  terra  rimasto  indipendente  in  quel 

« paese  è un  pericolo  per  il  suo  potere. 

« Fin  qui  la  moderazione  è .«lata  la  regala  della  mia  condotta  ; 
R adesso  la  energia  diventa  il  primo  mio  dovere. 

« Che  la  Francia  si  armi  c dica  risululamontc  all'  Europa  : lo  non 

R voglio  conquiste,  ma  intendo  mantenere  senza  debolezza  la  mia 

R politica  nazionale  c tradizionale.  Osservo  i trattati , a condizione  clic 
R non  saranno  violati  contro  di  me.  Rispetto  il  territorio  e i diritti  delle 
R potenze  neutrali , ma  confesso  altamente  le  mie  simpatie  per  un  po- 
H polo  la  cui  storia  si  confonde  colla  nostra , e clic  geme  sotto  la  op- 
H pressione  straniera. 

R La  Francia  ha  mostralo  la  sua  avversione  contro  I'  anarchia.  Essa 
R ha  voluto  darmi  un  potere  as.sai  forte  per  ridurre  alla  impotenza 
R i fautori  di  disordine  , c gli  uomini  incorreggibili  di  questi  antichi 
R partili,  che  si  vedono  senza  posa  palleggiare  coi  nostri  nemici.  Ma 
R essa  non  ha  per  questo  alslicalo  al  suo  principio  civilizzatore  ; 
- « i suoi  aUcair  naturali  sono  stati  sempre  quelli  che  vogliono  il  liencs- 

R sere  dell'  umanità  ; c quando  essa  trac  la  spada , non  è per  dominare , 
R ma  per  libci’arc  dalla  schiavitù. 

R Lo  scopo  di  (|iiesla  guerra  è dunque  di  rendere  I'  Italia  a se 
R stessa,  e non  dì  farle  cambiar  padrone;  e avremo  alle  nostre  fron- 
« licrc  un  popolo  amico  clic  ci  dovrà  la  sua  indipendenza. 

« Non  andiamo  in  Italia  per  fomentare  il  disordine , nè  per  ìscrollarc 
R il  potere  del  Papa  che  abbiamo  riposto  in  Irono,  ma  per  sottrarlo  a 
R quella  pressione  straniera  che  si  aggrava  su  tutta  la  Penisola  ; per 
R contribuire  a fondarvi  l' ordine  appoggialo  agli  interessi  legìttimi 
R soddisfatti. 

R Andiamo  infine  su  quella  classica  terra,  illustrata -da  tante  vittorie, 
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it  a ritrovare  Io  memorie  dei  nostri  padri.  Dio  faccia  che  siamo  degni 
« di  loro  ! 

u Andrò  fra  breve  a pormi  alla  testa  dell'armata.  Lascio  in  Francia 
« la  Imperatrice  e mio  fìglio.  Secondata  dalla  esperienza  e dai  lumi 
«dell’ultimo  fratello  dell'  Imperatore,  saprà  essa  elevarsi  all' altezza 
« della  sua  missione.  Li  alhdo  al  valore  dell’  esercito  che  rimano  in 
« Francia,  a custodia  delle  nostre  frontiere,  .siccome  a difesa  del 
« focolare  domestico.  Li  affido  al  patriottismo  della  guardia  nazionale. 
« Li  affido  rinalfflcnte  al  po|X)lo  intero  ebo  li  circonderà  con  quell’amore 
« e con  quella  devozione  di  cui  ciascun  giorno  ricevo  tanti  attcstati. 
« Coraggio  dunque  e unione!  Il  nostro  paese  mostrerà  ancora  al  mondo 
« che  non  è degenere.  La  provvidenza  benedirà  i nostri  sforzi  ; perchè  la 
« causa  che  si  appoggia  sulla  giustizia,  sulla  umanità , sull’ amore  della 
« patria  c sulla  indipendenza,  è santa  agli  occhi  di  Dio! 

« Palazzo  delle  Tuglieric,  li  3 maggio  1859.  » 

« Napoleone.  » 

Con  un  linguaggio  più  moderato,  era  meramente  impossibile  di  giusti- 
ficare la  necessità  della  guerra,  e di  rassicurare  con  promesse  più  solenni 
r Fiiropa  contro  lo  mire  ambizioso  che  per  un’  idea  preconcetta  si  attribuiva 
alla  Francia.  Ogni  diffidenza  si  dissipò  avanti  ad  un  manifesto  cosi 
chiaro;  c lutto  dovè  cedere  in  virtù  delle  ragioni  che  rendevano  inevita- 
bile la  lolla.  La  Francia  stessa  accolse  quel  proclama  con  slancio  di 
vero  pafriollismo. 

L’  Europa  intera  applaudì  parimente  allo  spirito  di  moderazione  dello 
Imperatore;  trovando  in  quelle  parole  dei  motivi  di  fiducia , e si  tranquil- 
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lizzò  clic  la  guerra  sarebbe  siala  circoscritla.  Se  fu  impopolare  in  Fran- 
cia qiianilo  le  cause  non  erano  ancora  bene  apprezzale,  essa  venne 
acccllala  senza  sospesa  dcH' animo  il  giorno  in  cui  fu  slabililo  che 
r onore  e gli  interessi  nazionali  erano  conipronicssi.  La  Francia  tutla 
si  raccolse  soKo  la  sua  bimlicra. 

Unione  si  intima  di  elementi  diversi  che  formano  la  opinione  pub- 
blica era  un  pegno  di  sicurezza  interna.  L'  Imperatore  nell'  andare  a 
prendere  la  sua  parto  di  gloria  olla  testa  dell’ armala,  rimesse  in  altre 
mani  le  redini  del  governo.  11  3,  conferi  alla  Imperatrice , con  lettere 
patenti,  il  titolo  di  reggente,  per  cscrcilarne  le  funzioni  durante  la  sua 
as.senza,  in  conformila  dello  isiruzioni  ed  ordini  da  Lui  decrclati. 
.Mire  lellere  patenti  investirono  il  principe  Girolimo  dell'  alla  fiducia 
deir  Imperatore , con  le  quali  era  invitalo  a dar  comunicazione  alla 
Reggente  sulle  risoluzioni  e decreti  che  gli  erano  stati  confidati.  Fu 
pure  conferito  al  principe  il  difillo  di  presiedere , in  assenza  ilclla  De- 
legala, il  consiglio  privalo  dei  ministri.  Finabncnie,  come  comple- 
- -mcnTo  ITelle  misuro  ebe  regolano  i grandi  interessi  dello  Sialo,  1’ Im- 
peratore avanti  di  partire  da  Palàgi  lasciò  in  piego  sigillalo  un  de- 
creto fatto  per  i casi  previsti  dall'  articolo  15  del  scnatus-consullo  con- 
ccrncnlo  la  Reggenza  per  essere  dal  ministro  di  Stalo  dopo  la  sua 
partenza  depositalo  negli  archivi  del  Senato. 

I mali  che  la  invasione  austriaca  faceva  ricadere  sulle  popolazioni 
inoffensive  del  nord  della  Sardegna  esigevano  un  termine.  Il  momento 
di  dare  alla  guerra  un  impiil.so  vigoroso  era  giunto.  Malgrado  che  la 
organizzazione  dell'  armata  francese  non  fosse  completa , I’  Imperatore 
poteva  dare;,  colla  sua  presenza , a quegli  abitanti  una  costanza  maggiore 
per  sopportare  con  ra.ssegnazionc  le  vessazioni  nemiche. 

II  1 0,  alle  6 pomeridiane.  Sua  Maestà  lasciò  Parigi.  Una  folla  immensa 
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.«i  porlo  sul  suo  passaggio  ; le  abitazioni  erano  pavesalo  siccome  in  un 
giorno  di  giubbilo  popolare.  L’  cnlusiasino  patriollico  che  esaltava  lutto 
Io  menti  manifeslavasi  por  le  acclamazioni  lungamente  ripetute.  L’  Impera- 
tore arrivò  alla  ferrovia  di  Lione,  accompagnalo  dalla  Imperatrice,  dai 
principi  imperiali,  dallo  stalo  maggiore  e da  altri  personaggi  del  suo 
seguito.  Un  gran  numero  di  ufliziali  e di  dignitari  erasi  colà  raccolto 
per  faro  alla  Maestà  Sua  i suoi  omaggi.  Dall'  aspetto  dell’  Imperatore 
rilevavasi  la  gioia  che  provava  I*  animo  suo  nell'  udire  tante  cordiali  e 
calde  manifestazioni , che  muovevano  dalla  moltitudine  che  si  serrava  in- 
torno a Lui.  Questi  iitleslali  erano  una  valida  garanzia  dello  .simpatie 
che  avea  il  popolo  della  Francia,  per  la  grand'opera  che  andava  a 
compiere. 

L'  Imperatrice  e sua  altezza  imperiale  la  principessa  Clotilde  accom- 
pagnarono Sua  Maestà  fino  a .Montereau  c ritornarono  a Parigi  sull’ im- 
brunire. L’  indomani  I'  Imperatore  alle  12  meridiane  arrivò  a Mac,siglia  ; 
per  tutto  lo  stradale  gli  furono  ripetuto  le  stesse  ovazioni.  \ riascuna 
stazione  in  cui  doveva  fermarsi , erano  stati  innalz.iti  degli  archi  di  trionfo 
e le  popolazioni  intere  vi  erano  accorse  per  salutarlo  al  suo  passaggio; 
la  Maestà  Sua  atiravcr.sando  quella  città  si  recò  all'  antico  porto  dove 
era  atteso  dallo  iacbt  imperiale  la  Regina  Ortensia.  Tutte  le  strade 
che  percorse  erano  parale  e stipate  di  folla  immensa.  I gridi  di 
entusiasmo  che  risuonavano  sui  passi  del  corteggio  imperiale  seguiva- 
no Sua  Maestà  dalla  stazione  della  ferrovia  fino  all'  uscita  del  Porto.  La 
Regina  Ortensia  salpò  per  Genova  con  tempo  buonissimo  e con  vento 
favorevole. 

Il  12.  alle  2 pomeridiane,  l'Imperatore  sbarcò  a Genova,  al  co- 
spetto d'  innumerevole  popolazione  accorsavi  da  diversi  punti  del 
litiorale  e dell’ interno.  Il  principe  Kugenio  di  Savoia -Carignano , 
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Luogoienenic  del  regno  in  assenza  del  re  Villorio  Emanuele , si  porlo 
a bordo  della  Regina  Ortensia  per  ricevere  Sua  Maestà.  Per  lungo 
trailo  il  porlo  e la  rada , erano  coperli  d’  imbarcazioni  nobilmente  araz- 
zatc,  da  cui  eleganti  femmine  gettavano  a piene  mani  dei  fiori  sul  pas- 
saggio della  lancia  reale  che  portava  I'  Imperatore , il  principe  di  Saroia- 
Carignano,  il  principe  Napoleone  ed  il  loro  stato  maggiore.  Nell’  atto 
clic  una  .salva  di  venti  c un  colpo  di  cannone  partiva  dal  vccebio 
c dal  nuovo  molo,  c i forti  situati  sulle  allure  vi  rispondevano. 
Tulli  i navigli  in  rada  erano  messi  a festa.  Grida  di  gioia,  di  .sincero 
amore  c di  riconoscenza,  si  elevavano  dal  seno  di  quella  moltitudine 
inebriala  dalla  generosità  di  un  allealo  die  scendeva  in  Italia  a com- 
ballere  per  la  .sua  indipcndcnzAi.  Il  più  bel  Irionfo  può  dare  appena 
un’  idea  della  grandezza  di  quello  spettacolo.  Sua  Maestà  ed  il  prin- 
cipe Napoleone  arrivarono  al  Palazzo  Reale  in  mezzo  alle  acclamazioni. 
L’  Imperatore  fu  cnmplimenlalo  dalle  autorità  e dagli  uffiziali  dello  sialo 
maggiore  sardo  che  1’  attendevano. 

- tJursTPn  maggi , vibrazione  dell’animo  universale,  convinsero  viepiù 
il  generoso  alleato  die  I'  Italia  si  sentiva  di  già  libera  sotto  la  prote- 
zione della  Francia.  La  fiducia  die  il  popolo  italiano  ripose  sul  suo 
valido  appoggio , fu  di  felice  augurio  per  la  sua  redenzione. 

Giunto  r Imperatore  a Genova  annunziò  all’  armata  con  l’ appresso  or- 
dine del  giorno,  die  ne  prendeva  il  comando. 

« Armata  d'  Italia 
CI  Ordine  del  giorno 

« SOLOATl  , 

« Vengo  a pormi  alla  vostra  testa  per  condurvi  alla  pugna.  Noi  an- 
ce diamo  a secondare  la  lotta  di  un  popolo  che  rivendica  la  sua  indi- 
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« pcndonzii,  c a sotlrarlo  dalla  oppressione  straniera.  È questa  una 
« causa  santa,  che  ha  le  simpatie  dei  mondo  civilizzato. 

€€  Non  ho  d’ uopo  di  eccitare  il  vostro  ardore  : ogni  marcia  vi  ricor- 
« derà  una  vittoria.  Nella  via  Sacra  dell'  antica  lloma,  le  iscrizioni  si 
« scolpivano  sul  marmo  per  rammemorare  al  popolo  le  sue  gesta: 
K uguiilmcnte  oggi,  passando  por  Mondovi,  Marengo,  Lodi,  Castiglione, 
« Arcole,  Itivoli,  voi  marcerete  sopra  un’  altra  via  Sacra,  in  mezzo  a glo- 
a riose  rimemhranze. 

« Conservate  quella  di.sciplina  severa  che  è l'onore  dell’ esercito.  0«i. 
c<  non  lo  dimenticate,  non  sonori  altri  nemici  che  quelli  che  si  liattono 
a contro  di  voi.  Nella  hattaglia,  restale  compatti  o non  uscite  dalle  vo- 
« stre  file  per  correre  in  avanti.  Non  vi  abbandonate  ad  un  impeto 
« eccessivo:  questa  è la  sola  cosa  cui  pavento. 

« 1.0  nuove  armi  di  precisione  non  sono  micidiali  die  da  lontano; 
« esse  non  impediranno  che  sia  la  baionetta,  come  altre  fiate,  I’  arma 
« terribile  della  fanteria  francese. 

a Soldati,  facciamo  liilti  il  nostro  dovere  e riponiamo  in  Dio  la  no- 
« stra  fiducia.  I.a  patria  aspetta  molto  da  voi.  Di  gi:i,  da  un  estremo 
« all’  altro  della  Francia,  echeggiano  queste  parole  di  felice  presagio; 
« La  nuova  annata  d'Italia  sarà  degna  delia  sua  sorella  primogenita. 

€1  Genova,  li  12  maggio  1859. 

n Napoleone.  » 

L’annata  imperiale  alla  lettura  di  quest’ordine  pieno  dì  grandezza 
c di  energìa  si  elettrizzò.  L’Imperatore  stette  a Genova  duo  giorni,  in 
mezzo  ad  una  popolazione  fiduciosa  nell’  avvenire  che  si  accalcava  sui 
suoi  passi  per  acclamarlo.  Il  14,  Sua  Maestà,  parli  per  .Alessandria,  ove 
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arrivò  nel  pomeriggio.  Da  liitli  i punii,  gli  aliilanti  delle  campagne  ac- 
correvano per  salularo  il  liberatore  deirilalia.  \ Ponte-Decimo,  a Ronco, 
a Novi,  ad  Acquata,  Io  entusiasmo  scoppiò  colle  stesse  dimostrazioni 
die  a Denova, 

La  città  di  AIcs.sandria  fece  gran  pompa  per  riceverlo.  .Alcuni  ar- 
chi trionfali  furono  innalzati  in  diversi  punti  con  delle  iscrizioni  in 
onore  della  Francia  e dell'llalia.  Le  bandiere  incrociale  dei  due  popoli 
alleali  sventolavano  sui-  nionumenti  e sullo  finestre  delle  caso  riccamente 
addobbale.  Una  folla  di  cittadini  in  eleganza  vestili  portanti  fiori , 
attendevano  l'Imperatore.  Il  corteggio  imperiale  si  avanzò  in  mezzo  a 
quella  moltitudine  ai  gridi  di  vìva  l' Imperatore , vìva  la  Francia,  viva 
l'Italia.  Il  re  Vittorio  Emanuele,  reduce  da  San  Salvadore,  si  era  portato 
alla  ferrovia  allendcndo  il  suo  alleato,  ed  entrambi  s' incamminarono 
per  il  Rcal  Palazzo,  ed  ivi  Flmperalore  stabili  il  suo  quarlier  generale. 

A malgrado  del  cattivo  tempo  i coiivoi  non  furono  trattcnulì.  Le 
truppe  si  concentrarono  intorno  ad  .Alessandria,  e la  cavalleria,  rimasta 
rndictro,  cominciava  ad  arrivare.  L'  Imperatore  si'  occupò , senza  ritardo, 
a riconoscere  le  posizioni  e ad  ispezionare  la  linea  delle  truppe.  Visitò 
Valenza  c Casale,  ai  assicurò  dello  stato  delle  difese,  fece  riparare 
lo  strade,  ristabilire  i ponti  c le  comunicazioni  che  gli  austriaci  avevano 
rotte  nelle  loro  escursioni  sidla  destra  del  Po,  Ciudicandn  per  l'attitu- 
dine del  nemico  che  la  piazza  di  .Alessandria  non  poteva  essere  atlaecata, 
fece  uscire  la  massima  parte  della  guarnigione  che  coniava  circa  70,000 
uomini.  Portò  il  3®  corpo  d'armata  Ira  Valenza  e Casleinovo,  appoggiando 
la  destra  lungo  il  Po,  mentre  che  il  1®  corpo  aveva  il  suo  quarlier 
generale  a Ponle-Curono  c si  estendeva  nella  direzione  di  Castelnovo  o di 
Veglierà.  La  infaticabile  attività  delFImperalore  si  mostrò  nella  prontezza 
con  la  quale  l'armala  francese  fu  messa  in  stato  di  aprire  la  campagna. 
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Dopo  la  occupazione  di  Vercelli  dalle  forze  auslriaclie,  nessuna  azione 
importante  segnalava  i movimenti  del  nemico.  Le  truppe  clic  si  erano 
impossessate  di  V'crccllì  vi  avevano  costruito  delle  fortificazioni  di  di- 
fesa, per  cui  facevano  intravvedere  che  proponevansi  fare  di  quel  punto 
una  base  di  operazioni  per  un  movimento  sulla  riva  destra  della  Se.sia 
c,  secondo  i risultali,  verso  la  Dora. 

Il  5.  mentre  i rinforzi  austriaci  si  dirigevano  verso  Vercelli,  una 
parte  della  guarnigione  di  quella  città  si  avanzava  verso  il  Po,  e occupava 
Trino  c Pobicllo.  Un  altro  distaccamento  marciava  su  San  Germano  o 
spingeva  ì suoi  avamposti  fino  a Tronzano.  Una  terza  colonna  riuionlava 
la  Sesia  lino  a Galinara  per  minacciare  Biella  ed  Ivrea. 

Lo  scopo  di  questi  movimenti  era  di  inquietare  il  paese  e di  togliere 
delle  requisizioni.  In  pari  tempo  una  parte  della  divisione  Renedcck,  lan- 
ciala sull.1  riva  destra  del  Po,  stretta  fra  il  Tanaro  c la  Scrivia,  si 
ritirava  dalla  parte  di  Casei,  di  Casatisma,  di  Darbianello,  appog- 
giandosi sopra  Voghera,  si  assicurava  il  passaggio  del  Po  al  conliucntc 
di  Curone,  riducendosi  dietro  quella  riviera  e la  Scrivia.  Quella  posi- 
zione la  rendeva  padrona  delle  strade  di  Piacenza  o di  Pavia.  R ne 
profittò  per  arrecar  danni  nel  paese"  che  percorreva.  Il  nemico  tagliò  i ponti, 
tolse  le  rotaie  delle  ferrovie.  Cosi,  a cavallo  sul  Po,  aveva  il  vantaggio, 
in  caso  di  urgenza,  di  poter  concentrare  tutte  le  sue  forze  sulla  riva 
sinistra  e far  fronte  agli  avvenimenti. 

Il  9,  il  movimento  in  avanti  di  Vercelli  si  arrestò.  Lo  truppe  nemiche 
furono  richiamate  in  dietro  dopo  una  dimostrazione  a Biella,  che  fu  loro 
d’ostacolo  mercé  della  fermezza  degli  abitanti.  Livorno,  Tronzano,  Santhia, 
Cavaglia  e Siluzznla  occupati  per  un  momento,  furono  evacuati  con 
tale  celerità  che  gli  austriaci  non  poterono  trasportare  seco  loro  i vi- 
veri che  avevano  requisiti.  La  maggior  parte  di  quelle  soldatesche 
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ripassò  la  Sesia  il  10  o il  di  appresso,  ripiegandosi  nel  centro  dell'  ar- 
mala. c i due  ponti  gettali  su  questa  riviera  furono  ritolti.  Non  restò  a 
Vercelli  che  un  piccolo  numero  di  austriaci.  Alcune  masse  nemiclio  si 
er.ano  concentrate  tra  Mortara,  Paleslro,  Robbio  e si  forlincavano  su 
tutta  quella  linea. 

Questo  indietreggiare  fu  operato  al  seguilo  delle  marce  dell'  ar- 
mala francese,  il  nemico,  ingannalo  dal  movimento  della  destra  ver- 
so Voghera , congetturò  che  il  piano  dell’  Imperatore  fosse  di  forzare 
il  passaggio  del  Po  nella  direzione  di  Piacenza,  il  che  lo  inquietò. 
Portò  la  sua  attenzione  in  quel  punto  e dirc.sso  dello  forzo  im- 
portanti a Stradclla,  gro.sso  borgo  situato  a 12  chilometri  dal  con- 
fluente del  Ticino  e del  Po.  chiuso  in  una  gola.  Vi  eresse  dei  lavori 
di  forlifieazionc,  lo  munì  di  cannoni,  o si  mise  in  posizione  di  proteg- 
gere il  passo  alle  truppe  che  tentassero  di  aprirsi  quella  strada.  Dive- 
nuto padrone  di  quella  iocalìlà,  stabili  degli  esploratori  nei  paesi  circon- 
vicini a line  di  con.scrvare  libere  le  sue  comunicazioni  con  la  riva  si- 
nistra del  Po,  alla  quale  era  congiunto  per  due  ponti  di  barche,  uno 
alla  Stella  c l'altro  a Mezzanino. 

Il  piano  deirimpcratorc  era  combinato  con  grande  abilità.  In  fatti, 
gli  austriaci,  erano  astretti  stare  attenti  sulla  destra  deH'armata  francese 
con  le  forze  di  Bencdcck  che  formava  la  loro  sinistra,  si  vedevano  in  pari 
tempo  minacciali  al  centro  dal  corpo  d’armata  del  maresciallo  Canrobcrl, 
dalla  parte  di  Valenza,  e Zobel,  che  era  alla  destra,  aveva  da  invigilare 
un  movimento  di  giro  dei  Piemontesi  al  nord,  nell  allo  novare.se.  La  li- 
nea del  Po  era  guardala  da  unp  forte  artiglieria.  II  18.  il  nemico  pro- 
vò pure  di  fortificare  una  posizione  sulla  riva  sinistra  in  faccia  a Valen- 
za. ma  alcuni  colpi  di  cannone  dcH’artiglieria  francese  furono  sufficienti 
per  costrìngerlo  ad  abbandonare  quel  lavoro. 
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Tale  si  era  la  situazione  quando  Giulay  richiamò  le  truppe  spinte 
al  di  là  della  Sesia , e cominciò  a concentrare  le  sue  forzo . Ad 
eccezione  di  alcune  scaramucce  alquanto  vivo  fra  i Piemontesi  e gli 
austrìaci,  quei  movimenti  erano  stati  inoffensivi  o non  avevano  recalo 
danno  che  a quei  paesi,  i quali  si  trovarono  spogliati  a causa  delle 
requisizioni  violente  del  nemico. 

L’ allitudino  degli  austriaci  carahiò  airislaiite.  Sospesero  le  loro  cscur- 
zioni  e si  misero  sulla  difensiva.  Vercelli  fu  dclinitivamenle  evacuato 
il  19  maggio,  e nello  stesso  giorno  le  truppe  piemontesi  entrarono 
nella  città.  Il  20,  Giulay  rcirwedé  coll’  esercito,  ila  Morlara  a Garlasco.  ' i 

La  posiziono  del  corpo  del  maresciallo  Baraguey  d' Hillicvs  sulla  stra-  ' 

da  di  Piacenza  continuava  ad  inquietarlo.  La  presenza  a Siradella  delle  ' 

forze  austriache  gli  pcrmelicva  di  avanzare  sulla  strada  di  Voghera  de- 
gli esploratori . i quali  avevano  per  iscopo  di  aggravare  gli  ahilnnti 
con  requìshuMi  a-  di-  ooauncttecc  dc'!e  anjheric.  /Juesii  si  inoltrarono  I 
lino  a Casleggio;  ma  il  popolo  di  quel  villaggio,  rincoralo  per  la  vici- 
nanza delle  tru|ipc  alleate , si  barricò  e mostrò  coraggio  o fermezza  : | 

il  nemico  diede  indietro  senza  ottenere  i vantaggi  che  sperava.  K pos- 
sibile che  quella  resistenza  abbia  dato  motivo  a spiegare  in  ordine  di 
battaglia  quelle  forze,  che  dovevano  operare  un  primo  scontro  fra  le  sol- 
datesche francesi  e le  austriache. 

Il  20,  Giulay  diresse  sotto  il  nome  di  ricognizione  forzala  un  primo 
attacco  contro  lo  posizioni  francesi , verso  Costeggio  occupato  da  un 
picchetto  di  cavallerìa  sarda.  Il  generale  conte  Stadion  si  avanzò  sui 
mattino  alla  lesta  di  15,000  uomini,  sulla  diritta  del  Pò  per  il 
ponte  gettato  a Varcarizza.  Quelle  for^c  divise  in  Ire  colonne  s’  iii- 
„ camminarono  per  altre  tante  direzioni.  Il  generale  Urban  si  portò  per 
la  strada  regia,  a Casleggio,  facendo  valicare  la  montagna  ,i  sinistra 
dai  suoi  cacciatori.  Il  generale  Haumgarien  segui  la  pianura  per  Rohec- 
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CO  0 per  Casalisma  ; finaltnenle  un  terzo  corpo  di  riserva  arrivò  per 
la  strada  di  Barbiancllo.  Il  nemico  dovora  anzi  tutto  attaccare  Casleg- 
gio  e Montcbcllo , per  guadagnare  la  posizione  che  gli  avrebbe  permesso 
di  attaccare  più  tardi  Voghera.  Questo  disegno  non  ebbe  il  successo 
che  il  conte  Sladion  si  era  ideato. 

\ undici  ore,  il  generale  Urban  si  presentò  davanti  a Casteggio.  Do[io 
un  combattimento  vivissimo,  forzò  un  posto  avanzato  di  cavalleria  pie- 
montese a ripiegarsi  verso  la  gran  guardia  della  sua  divisione  stabilita 
a Montebello.  In  pari  tempo  una  parte  della  medesima  brigala  marciò 
su  quest' ultimo  villaggio  e l' occupò  senza  ostacolo  ; i Piemontesi  si  dove- 
rono ritirare  avanti  a forze  superiori. 

A mezzo  giorno,  il  generale  Forey,  comandante  la  1*  divisione  del 
primo  corpo  che  si  era  accampato  dinanzi  a Veglierà,  informato  dell' ar- 
rivo degli  austriaci , si  portò  immediatamente  sulla  strada  di  Monte- 
bello  con  due  battaglioni  del  74,”  sole  forze  che  aveva  fra  mano,  o or- 
dinò al  resto  della  sua  divisione  di  prendere  le  armi  e di  raggiungerlo. 

Il  generale  lirban  sì  avanzò  da  Hontebello  su  Gìncslrcllo,  marcian- 
do su  due  colonne  per  la  strada  regia  e per  l'argine  della  ferrovia. 
Il  generalo  Forey,  giunto  un  pò  al  di  qua  di  Gincstrcllo,  al  ponte 
gettato  sul  rio  il  Fossagazzano , aveva  fatto  mettere  in  batteria  una 
sezione  di  pezzi  appoggiati  da  due  battaglioni  dell'  84*  di  linea  che  era- 
no accantonati  in  quel  punto,  e con  uno  dei  due  battaglioni  del  74° 
coprì  l'argine  a Cascina-Nuova,  mentre  l'altro  si  portava  sulla  strada, 
dietro  all' 84.”  Il  generale  era  sul  fronte  delle  sue  truppe  ed  attendeva 
che  il  nemico  devenisse  ad  un  attacco.  Vedutolo  avanzarsi,  si  rivolse 
verso  i suoi  e disse  loro;  « Figliuoli,  seguile  il  vostro  vecchio  gene- 
» rale;  lo  troverete  senza  paura  e incensurabile!  » 

Nell'istante,  i bersaglieri  tirolesi  si  spiegarono  ed  un  vivo  fuoco  di 
moschetteria  s' impegnò  su  tutta  la  linea.  Subito  il  generale  Stadion 
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lanciò  le  colonne  del  generale  Urban  rese  Torli  dalle  brigalo  condolte 
dal  generale  Baumgarten.  L’ arliglieria  del  generalo  Forey  aprì  il  fuoco 
coniro  quelle  masse  e le  traltenne.  Il  nemico  risposo  a quello  can- 
nonale. Il  generale  porlo  allora  in  avanli  i suoi  duo  batlaglioni  di  de- 
stra, e forzò  gli  assalitori  a ritirarsi  dinanzi  allo  slancio  della  sua  trup- 
pa. Ma  Urban,  avvedendosi  della  inferiorità  della  sinistra  difesa  dai 
Francesi,  ove  non  trovavasi  die  un  solo  battaglione,  diresse  contro  quel- 
lo una  forte  colonna  e non  consegui  felice  intento.  Il  colonnello  Cam- 
briels  che  comandava  questo  battaglione  sostenne  l'attacco  con  indi- 
cibile fermezza.  11  battaglione  ricevè  il  nemieo  alla  baionetta;  portan- 
do immediatamente  il  disordine  nei  suoi  ranghi , c caricandolo  col  calcio 
del  fucile. 

.Mercè  delle  cariche  della  cavalleria  piemontese  condotta  dal  gene- 
rale de  Sonnaz,  pervennero  a respingere  il  nemico  nel  Ginestrello  dopo 
sanguinoso  combatlinicnto,  e a cacciarlo  lino  a Montebello. 

Il,  generale  Blancbard  sopraggiunso  in  quel  frattempo  condoccndo  seco 
il  98<>  ed  un  battaglione  del  91°  . Gli  altri  due  batlaglioni  di  questo  reggi- 
mento erano  rimasti  a Oriolo,  sulla  sinistra  di  Voghera , dove  si  trovavano 
alle  prese  con  alcune  colonne  nemiche.  Il  generale  Forey  gli  diede 
l'ordine  di  stabUirsi  fortemente  a Cascina-Nuova  da  cui  poteva  di- 
fendere r argine  della  via  ferrala,  ed  egli  marciò  in  avanti  con  l' ala 
destra  o s' impossessò  della  pianura  vigorosamente  difesa  a Ginestrello. 

Il  nemico,  le  cui  forze  si  erano  aumentale  dalle  sue  riserve , rien- 
trò in  Montebello  e attese  i Francesi  sulle  alture.  La  posizione  era 
dello  più  difficili  a prendersi.  L'ardito  generale  Forey  si  trasferì  sul 
villaggio  per  ì ciglioni  con  la  sua  fanteria  composta  del  17°  batta- 
glione dei  cacciatori , del  74°  e 84,°  comandata  dal  generale  Beurct, 
mentre  l'artiglierìa  protetta  dalla  cavallerìa  piemontese  si  dirìgeva  per 
la  strada. 


ÓO  l.\  MWA  EHA  O’ITAUA 

l(  numero  ilegli  austriaci . l' immenso  rantaggio  della  loro  posizione 
e i lavori  di  difesa  che  avevano  eretti  ai  dintorni  del  villaggio,  ren- 
devano riiitraprcsa  pericolosa  e condannavano  la  risoluzione  Mei  generale 
l''ore>  , quale  atto  di  temerità . La  sua  audacia  fu  coronata  di  pro- 
spero successo . I 

Il  suo  piccolo  corpo  attaccò  il  villaggio  verso  il  sud , con  impeto 
(!  bravura , in  cui  esistevano  molti  lavori  di  difesa , e impose  al  ne- 
mico, forzandone  1"  ingresso,  ed  una  pugna  terribile  s’ impegnò  cor- 
po a corpo  nella  strada  di  Jb'ntebello.  Gli  austriaci,  respinti  da  quel- 
la zuffa,  cercarono  un  riparo  nelle  abitazioni.  Bisognò  sloggiarli  di 
casa  in  casa;  scalando  i muri  sotlo  un  fuoco  vivissimo  di  mnscbetlcria 
elio  jiarliva  dalle  lincstre  di  quelle  abitazioni.  Molte  contese  individuali 
ricominciarono  con  accanimento  nello  caso  pro.se  d'as.sallo. 

riiialiuenic  gli  austriaci  cacciali  da  quei  ricoveri  abbandonarono  il 
villaggio.  Ginque  o sei  cento  di  essi  si  ritirarono  nd  cimitero  cinto 
di  mura.  I Francesi  li  inseguirono  con  nuovo  ardore.  Il  generalo  Jkurcl, 
clic  nella  strada  crasi  mostrato  senza  pari  intrepido  slidando  le  palle 
austriache , aiitmnva  i soldati  col  suo  esempio.  Si  scontrò  col  gene- 
rale Fwey,  gli  strinse  Li  mano  con  esprc.ssbnc  di  gioia  e di  orgo- 
glio. Ad  un  tratto,  un  gnipim  di  bersaglieri  tirolesi  die  fuggivano  da- 
vanti ai  soldati  di  Francia,  ripiegandosi,  fece  fuoco , ed  il  bravo  generale 
llciirct  caddi'  coljiilo  da  una  palla. 

(Jnclln  perdila  accrebbe  il  furore  dei  Francesi.  Si  precipitarono  alla 
corsa  sul  nemico,  lo  raggiunsero  e ne  fecero  terribile  scempio. 

Un  nuovo  comballinxmto  s’ingaggiò  contro  lo  truppe  rifugiate  nel 
cimitero.  Gli  austriaci  dietro  i loro  trinceramenti  opposero  disperata 
resistenza;  ma  F irresistibile  impeto  dei  Francesi  sormontò  ogni  ostacolo, 
forzò  il  nemico,  clic  per  farsi  strada  demuli  il  muro  e si  ritirò.  Die- 
tro tal  disfalla,  le  bande  austriache  alle  sci  pomeridiane  si  rivolsero  su  Ca- 
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aleggio,  inscguile  alle  spalle  dai  cacciatori  francesi  e dalla  cavalleria  del 
generale  de  Sonnaz  che  fece  loro  subire  nuirvc  perdilo.  Dopo  alcuni  istanti, 
uscirono  esse  da  Costeggio , presero  la  via  di  Stradclla  nell'alto  clic  ima  bri- 
gala proteggeva  loro  il  ritiro  a S.  Ciulicllo  e ripassarono  il  Pò. 

l,c  perdile  del  nemico  in  ipiclla  giornata  ascesero  a 2,000  unuiini 
fuori  di  comballinicnlo  ; 200  prigionieri  e molti  cassoni  d’  artiglieria 
caddero  in  potere  delle  truppe  francesi.  Dalla  parte  di  questi , il  generale 
Forey  non  aveva  perduto  che  500  uomini  fra  morti  o feriti.  IScI  numero 
dui  morti  si  trovavano  il  generale  lieiirct,  il  colonnello  di  lìcllcrunifc  eil  il 
comandante  Ducliàtcl. 

Il  corpo  degli  uffìziali  .superiori  contava  pure  molli  feriti  fra  i quali 
si  deve  citare  il  generale  Forey  a cui  è dovuto  I'  onore  di  quella 
giumata. 

Finito  il  comballimento,  il  generale  ragunò  le  sue  truppe  e le  com- 
mendò della  loro  bravura;  « Ciascun  villaggio,  disse  loro  terminando, 
« richiama  alla  memoria  gloriosa  rimembranza.  OucI  Montebello  è lo 
« stesso  in  cui  il  maresciallo  Cannes  acquistò  ima  gloria  immortale. 
» lo  non^rctcndo  emularlo:  ma  ciascuno,  ispirandosi  dell' amore  della 
« Francia  e della  devozione  all'  Imperatore , ha  fallo  il  suo  dovere. 
« Viva  l'Imperatore!  > I soldati  Francesi,  esaltali  dalla  vittoria,  animali 
pur  anco  dai  medesimo  sentimento  del  loro  capo,  gridarono;  Viva  l’ Im- 
peratore ed  acclamarono  il  loro  generale. 

Questo  glorioso  fatto  d' armi , che  inaugurava  in  modo  brillante  il  comin- 
ciamcnto  della  battaglia;  richiamò  alla  mente  del  valoroso  generale  la  me- 
momlNlc  'vittoria  ivi  riportala  nel  1800  da  Cannes.  Nelle  ore  vesper- 
tine, la  divisione  Forej  rientrò  a Voghera  dove  fu  ricevuta  con  en- 
tusiasmo patriottico  dalia  popolazione. 

L’indomani,  l' Imperalore'.si  portò  di  buon  mattino  sul  teatro  della 
pugna,  c congratulò  con  effusione  di  cuore  il  bravo  generalo  Forey 
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e lo  (ruppe  die  aveva  soKo  i suoi  ordini  della  loro  eroica  condoUa. 
In  un  dispaccio  diretto  alla  Imperatrice,  encomiava  la  intrepidità  degli 
alleali;  « La  cavalleria  piemontese,  esprimeva  Sua  Maestà,  comandala 
« dal  generale  de  Sonnaz , ha  mostrato  energìa  senza  pari.  » 

Essa  ben  meritò  questo  allesUto  di  soddisfazione  dairimperalore;  poiché 
quantunijuc  pochi,  attaccarono  grandi  masse  e fecero  prodigi  di  valore. 

Componevasi  dei  cavallo^ieri  di  Novara,  d' Aosta  e di  Monferrato. 
Fece  sei  cariche.  .\lla  terza,  il  colonnello  di  Monferrato,  l'intrepido  Mo- 
relli, fu  rovesciato  da  cavallo  da  un  colpo  di  baionetta  e ferito  mortalmente. 
Alla  vista  del  loro  colonnello  precipitato  dì  sella,  i Monferrato  si  scaglia- 
rono sugli  austriaci  con  cicco  furore  dando  loro  colpi  di  sciabola  a tulta 
oltranza.  Benché  fossero  inviluppati  da  masse  enormi,  giunsero  a rom- 
pere i ranghi  del  nemico  ed  a liberare  il  loro  colonnello  caduto  di 
già  in  sue  mani,  che  spirò  qualche  ora  dopo. 

Il  Ite  conosciuto  questo  fatto  in  benemerenza  al  valore  del  colon- 
nello inviò  alla  famiglia  una  medaglia  d'onore.  Per  ordine  dell'Impe- 
ratore, il  rapporto  di  questo  fatto  d'  arme  fu  indirizzato  a tutti  i corpi 
dell' armata  d'Italia. 

Gli  avvenimenti  si  succedevano  con  rapidità.  Le  armate  alleate , preso 
coraggio  dal  primo  successo,  erano  impazienti  di  trovarsi  in  faccia  del 
nemico.  Il  21 , il  generale  Cìaldini,  comandante  la  d*  divisione  piemon- 
tese accantonala  a Vercelli,  ordinò  a due  colonne  di  passare  a guado 
la  Sesia  a fine  di  allontanare  gli  austriaci  e di  impossessarsi  della 
(osta  del  ponte  di  Vercelli,  da  essi  rotto  sulla  riva  sinistra. 

Una  delle  colonne  rimontò  lino  ad  Albano , entrò  risolutamente  nel  let- 
to della  rivjcra  malgrado  la  profondità  delle  acque , malgrado  pure 
il  pericolo  dei  guadi  incerti,  e andò  a fermarsi  sulla  riva  opposta. 
La  brigata  austriaca  Ceschi , la  maggior  'parte  della  quale  occupava 
Rorgo-Vercelli , fu  portata  in  avanti  sulla  linea  della  Sesia.  I Sardi 
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incontrarono  a Villafa  un  fuoco  vivissimo  e s'impegnò  un  combatti- 
mento. Le  munizioni  degli  alleati  bagnatesi  al  passafilo  della  riviera, 
impedivano  loro  rispondere  a quel  fuoco.  Li  attaccarono  alla  baionetta 
con  mirabile  bravura. 

Il  nemico  non  potè  sostenere  l'attacco.  Alcuni  distaccamenti  del  7> 
corpo  d'armata  airivarono  in  rinforzo  e non  poterono  far  fronte  alla 
imperiosità  dei  Sardi. 

Gli  austrìaci  furono  ributtati  su  tutta  la  lìnea  verso  Orfengo  e si 
ritirarono  precipitosamente,  abbandonando  morti,  feriti,  armi  e muni- 
zioni. Una  seconda  colonna  composta  d'un  battaglione  del  IO  reggi- 
mento piemontese  guidala  dal  capitano  Jest,  aveva  pure  traversato  a 
guado  la  Sesia  ai  Cappuccini-Vecchi , a un  chilometro  e a destra  da 
Vercelli,  portando  le  cartucce  sull'estremità  dei  fucili.  Si  diresse  verso 
Torrione  c sorpreso  in  quelle  adiacenze  un  reggimento  austriaco  che 
sloggiò  senza  provarsi  a resistere.  In  questa  ricognizione,  il  nemico 
ebbe  17  morti  e qualche  prigioniero:  la  perdita  degli  alleali  fu  di 
Ire  uomini  c un  ufTizialo  ferito. 

II  luogotenente  colonnello  Reccagni,  alla  testa  dì  una  colonna  com- 
posta dì  duo  battaglioni  di  cacciatori  e di  due  squadroni  di  cavalleg- 
gierì , si  mise  ad  inseguire  il  nemico , lo  fugò  in  altre  località  e 
contribuì  a sbarazzare  gli  abbordi  di  Vercelli  sulla  riva  sinistra.  Questa 
spedizione  fu  onorevole  per  le  truppe  che  avevano  si  intrepidamente 
preso  possesso  della  sinistra  della  Sesia  ; il  Re  ordinò  dì  portare  al- 
l'ordine dell' armala  sarda  la  loro  valente  condotta. 

Nei  giorni  successivi,  alcune  ricognizioni  dirette  dal  Re  in  persona 
sulle  sponde  della  Sesia  e del  Pò,  protette  dall' artiglieria , tennero  il 
nemico  in  timore  e permisero  di  costruire  senza  essere  inquietali  un 
ponte  dinanzi  a Vercelli. 

Sebbene  Ciulay  si  vedesse  minaccialo  dalla  parte  dei  Sardi,  la  sua 
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altcnzionc  continuava  a porlarei  all'  estrema  destra  difesa  dai  Francesi; 
attcndevasi  un  vero  attacco  dal  lato  di  Piacenza.  Era  dunque  su  quel 
punto  che  si  dirigevano  tutte  lo  sue  precauzioni.  In  quc.ste  vedute,  si 
decise  a concentrare  fortemente  le  sue  forze  nel  raggio  di  Mortara 
limitandosi  a lanciare  forti  ricognizioni  dalla  parto  della  Sesia,  dove 
manteneva  dei  posti  avanzati  ai  villaggi  di  Palestra,  Casalino,  Vinzaglio 
e Conlìenza,  i quali  si  ricongiungevano  facilmente  l’uno  all'altro  ed 
erano  pure  proietti  da  un  torrente  dalla  parte  dei  Piemontesi. 

I Sardi,  a loro  volta,  slabilironsi  a Porgo- Vercelli  ed  illuminarono 
tutta  la  riva  sinistra. 

II  maggia,  il  Ito  arrivò  a Vercelli  con  altre  tre  divisioni  del- 
la sua  armala,  c ordinò  la  costruzione  di  un  ponte  sulla  Sesia  agii 
approdi  della  città. 

Molti  combattimenti  isolati  cbiicr  luogo  fra  i distaccamenti  in 
esplorazione  delle  duo  armate  , nei  giorni  che  successero  il  passaggio 
del  generale  Cialdini.  Quei  scontri,  animati,  cagionarono  sempre  delle 
perdite  al  nemico. 

Questi  tentativi  di  passaggio  clus  non  è guari  erano  considerati  i|uali 
semplici  prove,  furono  ripetuti  i giorni  susseguenti  su  altri  punti  più 
lungi  da  Vercelli,  al  sud  della  linea  della  Sesia,  a lircma  e a 
Candia.  Su  quest'  ultimo,  il  tentativo  prese  un  carattere  più  serio. 

Il  22  maggio,  due  brigato.  Granatieri  e Savoia,  due  hattaglioni  di 
bersaglieri,  o dell'  artiglieria,  partili  da  Casale,  sotto  la  condotta  del  Ite, 
occuparono  l’isoletla  di  Terra-Nuova,  situala  avanti  Porto-Tcrraso,  ver- 
so il  confluente  della  Sesia  c del  Pò. 

Il  22  c il  23,  fra  quelle  truppe  c la  brigata  di  Domdorf  che 
costeggiava  la  riviera,  vi  ebbe  luogo  un  fuoco  continuato  di  moschetteria 
senza  alcun  risultalo  decisivo. 

Nella  notte  dal  24  al  25 , il  generale  Kcischack  recossi  a Candia  con 
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la  brigala  Lcbzcltern,  nella  mira  di  appoggiare  c di  rimpiazzare  la  bri- 
gata Dorndorf.  Fece  meltcrc  in  batlcria,  sulla  riva  minacciala , quallro  pezzi 
da  e due  obici  in  una  posizione  coperta  dominante  l’ isoIcUa  occupata 
dagli  alleali , clic  stavano  immersi  nel  fango  lungo  il  Cumc.  Allo  quat- 
tro del  mattino , ipiesla  batteria  aprì  un  fuoco  continuo  che  li  obbligò 
a cambiar  posizione.  Essi  diressero  si  bene  il  fuoco  della  loro  arti- 
glierìa che  Unirono  per  far  tacere  i cannoni  del  nemico , c rimasero  pa- 
droni di  Terra-.Nuova.  11  corpo  dei  bersaglieri , pas.sala  la  Sesia  e giun- 
to dalia  parte  opposta,  circondato  dai  tirolesi  nascosti  nelle  biade,  dovè 
retrocedere. 

I giorni  venienti  furono  impiegati  in  ricognizioni  senza  alcun 
movimento  rimarchevole  del  nemico  ; il  quale  occupavasi  soltanto 
a rinforzare  i posti  avanzati  dalla  parlo  di  Vercelli.  Il  2G,  l’Imperatore 
si  portò  da  Alessandria  in  quest’  ultima  città , per  assicurarsi  delle  forze 
sardo  e della  posiziono  degli  austriaci. 

II  29 , il  Re  passri  a Vercelli.  L’ Imperatore  diede  ordine  ai  Pio- 
inonlesi  riuniti  intorno  a Vercelli  di  passare  la  Sesia  l’ indomani . Il 
óO  sulle  ore  mattutine,  anniversario  della  battaglia  di  Coito,  vinta  nel 
1848  dal  magnanimo  re  Carlo  .Alberto  contro  le  truppe  auslriaclie. 
Tarmala  reale  traversò  la  riviera. 

La  1*  divisione.  Durando,  si  diresse  contro  Vinzaglio,  c la  4*,  Cialdini, 
protetta  da  una  parte  della  divisione  Fanti , venne  su  Paicstro  dove  gli 
austriaci  si  erano  fortemente  trincerati.  Il  Re  marciò  con  i|uella  di- 
visione. 

Essi  fino  dal  giorno  precorso , avendo  preveduto  quell’  attacco , aumen- 
tarono la  guarnigione  di  Palestro,  e situarono  le  loro  difese  in  istalo  da 
resìstere  lungamente . L’ attacco  fu  d’ assai  più  vivo  dalla  parto  de’  Pie- 
montesi; ina  le  truppe  austriache  spiegarono  una  fermezza  clic  rese  sul- 
lo prime  i loro  sforzi  inutili. 
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Grandi  ostacoli  vi  erano  da  superare. 

La  divisione  Galdini  agi  sotto  un  fuoco  di  terribile  artigiieHa  c su 
di  un  terreno  divenuto  melmoso  per  dirotte  e continuate  piogge. 

II  Ro  fece  eseguire  un  movimento  sulla  destra  minacciando  di  pren- 
dere il  nemico  alle  spalle;  le  difficoltà  erano  le  stessa  Gli  austriaci 
difendevansi  accanitamente.  Frattanto  i Sardi,  animati  da  un  corsoio 
a tutta  prova,  si  sostennero  sotto  la  loro  fulminante  artiglieria,  e ri- 
uscirono a penetrare  nella  strada  in  cui  manovrava  il  cannone  nemico. 
Entrarono  nel  villaggio  del  quale  s'impadronirono  alla  baionetta. 
Una  colonna  inviata  in  rinforzo  con  due  cannoni  fu  respinta  e perdè 
i suoi  |iezzi;  un  secondo  rinforzo  fu  pure  inutile,  e dovè  ritirarsi  11 
nemico,  indietreggiando,  cercò  un  rifugio  nelle  abitazioni  circondan- 
dole all’ intorno;  die  fu  mestieri  forzarle  ad  una  ad  una. 

Il  grosso  delle  truppe  se  ne  fuggi  nella  diretione  di  Robbio,  cac- 
ciato dai  bersaglieri,  che  lo  inseguirono  fino  a poca  distanza  da  quel 
borgo. 

Il  successo  ottenuto  dalle  milizie  che  o|>eraroivo  a Casafiao  ed  a Vin- 
zaglio,  luttocliè  meno  brillante,  non  fu  meno  compiuto.  Andic  da  quel- 
la località,  gli  austriaci  furono  sbaragliati  con  perdita,  c le  lrup]>e 
sarde  s'impossessarono  di  quei  villaggi.  Dopo  un  combattimento  mid- 
diale,  le  soldatesche  reali  restarono  padrone  di  Palostro  e vi  si  sta- 
bilirono. Il  Re  si  portò  nella  sera  stessa  a Torrione  ove  fece  il  quarlier 
generale.  11  medesimo  giorno  l'Imperatore  arrivò  a Vercelli  con  i suoi  primi 
distaccamenti,  quando  si  compieva  il  combattimento  di  Palestre.  Il  mo- 
vimento dell’  armata  francese  era  cominciato  dalla  sinistra , senza  che 
il  nemico  potesse  congetturare  dove  si  sarebbe  fermata.  La  direzione 
però  dello  truppe  doveva  fargli  crederò  che  T Imperatore  cercava  di 
concentrare  delle  forze  considerevoli  a Valenza  per  assicurarvi  il  pas- 
saggio del  Pò,  poiché  in  realtà  si  estendeva  a Vercelli,  ove  l’Im- 
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peratore  proponevasi  di  altaccare  alle  spalle  l' annata  austriaca . stan- 
te che  gli  alleati,  proQtlando  del  vantaggio  che  avevano  ottenuto  sulla 
riva  sinistra  della  Sesia,  si  erano  spinti  in  avanti  contro  il  centro  de- 
gli austriaci. 

Giulay  sconcertato  da  quei  disegni,  e scorgendo  che  era  immi- 
nente il  perìcolo  cui  lo  minacciavano  le  truppe  del  Re,  determinos- 
si  di  prendere  una  rivalsa  nel  giorno  30 , il  che  difatto  portò  ad 
eOetto. 

Nella  notte  del  30  al  31 , trasportò  il  quaiiier  generale  a Mortara, 
0 diede  ordine  al  generale  Zohel  di  rioccuparo  Palestro  l'indomani, 
e marciare  di  là  sulla  Sesa  ,pcr  taghare  i ponti , e impedire  il  pas- 
saggio dei  Francesi. 

11  31,  il  Re  deliberò  di  sGlare  su  Rebbio,  a 20  chilometri  circa  da 
Vercelli,  in  cui  il  nemico  si  era  fermato  la  vigilia  dopo  la  disfatta  di  Pa- 
Icstro.  L’ Imperatore  gli  aveva  dato  come  ausiliario  il  3*  leggimento  zuavi, 
ed  avea  pure  ordinalo  allo  divisioni  Renault  e Trochu  del  3°  corpo  dell’  ar- 
mata francese,  accantonata  a Vercelli,  di  appc^giare  il  movimento  in  secon- 
da linea.  Il  3°  zuavi , parti  da  quella  città  nella  notte , piazzò  la  sua  scolla 
sul  mattino  nella  via  sinistra  della  Sesia,  al  di  quà  e sulle  sponde 
della  Boina,  piccola  riviera  che  traversa  la  pianura  davanti  a Confìen- 
za , dal  lato  di  Vercelli.  Il  Re  a buon  ora  usci  da  Palestre  con  le 
sue  truppe,  composte  di  una  brigata  della  divisione  Castelborgo,  della 
divisione  Qaldini,  di  due  squadroni  di  cavallcggicri  di  Alessandria,  e 
di  una  batteria  di  cannoni. 

Gli  austriaci,  all'incontro,  si  avanzarono  in  Ire  colonne  verso  la 
Sesia,  con  25,000  uomini  circa  e numerosa  artiglieria.  Dietro  il  pia- 
no di  operazione,  una  brigala  (Dorndorf)  doveva  attaccare  di  fronte; 
una  brigala  (AVeìgI)  doveva  avanzare  per  una  strada  laterale,  sulla  de- 
stra della  linea  austriaca,  la  sinistra  degl' alleati,  mentre  una  terza 
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(Sialx)^,  prlcmlo  da  Hosasco,  avrebbe  preso  a rovescio  i Sardi  dalJa 
sua  propria  destra;  infine  una  quarta  brigala  (Krudelka)  doveva  furmarc  la  ri- 
sona. La  brigala  Domdorf  s’ inoltrò  per  la  strada  proceduta  da  una 
forte  avanguardia,  elio  incontrò  in  marcia  le  truppe  reali  e le  attaccò. 
II  Ile  accorgendosi  di  essere  rimasto  indietro,  e avvedutosi  dei  movimenti 
del  nemico,  trovossi  in  faccia  a forze  considerevoli  e minacciato  dalla  .sua 
destra:  cominciò  a battere  in  ritirata  lentamente  sulla  Sesia  ove  ac- 
campavano le  divisioni  Ilcnaull  e Troebu. 

Dorndorf  si  presentò  davanti  a Palestre,  e inconliò  un  fuoco  vivissimo  clic 
Io  astrinse  a indietreggiare  con  perdila  di  750  uomini.  WeigI,  clic  giungeva  dal- 
la sinistra  non  potè  pervenire  a sboccare,  e fu  mantenuto  a distanza  dal  fuo- 
co di  quattro  obici  die  fulminavano  sulla  strada.  Zobcl  fece  in  allora 
avvicinare  la  riserva  di  Krudelka,  e la  lanciò  contro  Palcstro;  ma  questa 
pure  dovè  nlirarsi;  dopo  dì  avere  imiliimcnic  tentalo  dì  entrare  nel  villaggio. 

Le  truppe  sardo  che  tenevano  la  campagna  non  potevano  più  mano- 
vrare l'artiglierìa  a cagione  del  terreno  traversato  da  canali,  da  risaie, 
e interamente  reso  cedevole  per  le  piogge . Esse  si  avvicinarono  e im- 
pegnarono un  fuoco  di  mosclielti  contro  le  masse  nemiche.  Gli  austriaci,  dal 
canto  loro,  avevano  piazzato  sur  un  pendio  una  batteria,  a 500  metri 
da  un  torrente  che  proteggeva  quella  posizione , e svelavano  così  il  loro 
piano.  Quella  batteria  nascondeva  la  marcia  della  brigata  Szalxi. 

Al  tuono  della  cannonata  diretta  da  Palestre,  il  3®  zuavi,  bivac- 
cati sol  boivlo  opposto  del  torrente,  al  di  sopra  del  quale  domina- 
vano le  batterie  austriache , preso  le  armi  e spiegò  nelle  biado 
quattro  compagnie  di  cacciatori.  StanteclH'  il  reggimento  si  formava  in 
colonna  d’attacco.  Il  fuoco  s'impegnò  vivamente  con  la  colonna  di  so- 
stegno che  costeggiava  il  margine  della  pianura.  I zuavi,  presi  fra  un 
fuoco  di  mo.schelleria  e d'artiglieria  vivissimo,  es^uirono  una  marcia 
di  fianco  fino  ad  un  largo  guazzo  limaccioso,  dietro  il  quale  si  cs- 
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tendevano  delle  risaie  inondale.  Giunti  in  quel  punto,  si  trovarono  sot- 
to il  fuoco  della  batteria  elevata. 

Spinti  da  audacia  e da  straordinario  ardore,  si  avanzarono  in  quella 
palude  in  mezzo  ad  una  gragnuola  di  palle  di  moschetti  e di  mitraglia, 
colla  melma  fino  a mezza  gamba  e l' acqua  al  di  sopra  della  cin- 
tura , oltrepassarono  le  risaie  c si  portarono  rampicando  a piè  della 
scarpa  alla  sei  metri,  al  di  sopra  della  quale  era  piazzala  la  batte- 
ria austriaca.  Le  loro  munizioni  essendo  stale  bagnale  al  passaggio  del- 
la palude;  gli  impedirono  di  rispondere  al  fuoco  del  nemico.  Un  hur- 
rah strepitoso,  loro  grido  di  guerra,  si  levò  su  tutta  la  linea:  il  grido 
alla  baionetta  fu  ripetuto  da  lutti.  Nel  suo  slancio  eroico  il  reggimento 
piombando  nel  rapido  pendio  per  il  quale  l'altipiano  s'inclina,  giun- 
se alla  sooimilà  c si  precipitò  sulla  batterìa  nemica  con  furore.  Gli 
artiglieri  austriaci  furono  uccisi  sui  loro  pezzi.  .Mia  vi.'la  degli  zuavi,  i soldati 
delle  compagnie  di  sostegno  dallo  spavento  abbandonarono  la  posizione 
c si  diedero  a precipitosa  fuga.  I zuavi  gli  inseguirono  allo  spalle,  ne 
uccisero  un  gran  numero,  e spinsero  gli  altri  verso  la  estremità  dell’ 
altipiano,  che  si  elevava  perpendicolarmente,  da  quella  parte,  al  di  so- 
pra dei  rio  della  Busca , e immersero  nella  riviera  le  compagnie  che 
tentarono  di  sottrarsi  avanti  di  essi. 

Dopo  averli  volti  in  fuga , traversarono  la  Busca  c si  rivolsero  con- 
tro le  masse  di  Szabo  sulla  strada  da  Balestro  a Coniìenza . Il  loro 
impetuoso  urto  ricacciò  i nemici  disordinali  verso  il  ponte  innante  a 
Conlienza , difeso  da  due  cannoni  ebe  no  impedivano  il  passaggio. 
I,a  colonna  austriaca  che  trattenuta  da  quell’  ostacolo  non  potè  ese- 
guire la  sua  ritirata,  fu  disfatta.  Una  parto  che  cercò  di  traversare  la 
riviera  fuggendo  peri  nelle  acque,  in  numero  di  400  uomini  in  circa; 
600  rimasero  prigionieri  nello  mani  degli  zuavi. 

Il  Re  avuta  contezza  dell'attacco  degli  zuavi,  gli  fece  soccorrere 
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con  due  cannoni,  e alquanti  bersaglieri.  Quando  giunse  questo  rinforzo,  il  | 
nemico  aveva  avuto  di  gii  la  peggio;  e servi  per  co  mpiere  la  totale 
sua  disfatta. 

Unitosi  il  Ite  ai  valorosi  zuavi,  combattè  in  mezzo  a loro  con  in- 
trepidezza e bravura  e fece  trepidare  por  la  sua  preziosa  vita.  Appe- 
na il  fuoco  del  nemico  si  rianimò , il  colonnello  Cbabron  degli  zuavi 
e un  drappello  di  uomini  che  erano  presso  di  lui  supplicarono  Sua 
Maestà  a ritirarsi:  « Miei  figli , risposa  il  Ile,  io  faccio  come  voi;  avanti!  » 
e si  slanciò  traendo  seco  i suoi  soldati  col  suo  esempio. 

Una  lotta  di  emulazione  incominciò  fra  i zuavi  e i bersaglieri  che 
produsse  prodigi  di  valore . La  divisione  Cialdini  ripreso  l’ olTensiva 
con  mirabile  bravura  . Gli  austriaci  respinti  su  tulli  i punti  presero 
il  sentiero  di  llobbio  a un  ora  e mezza,  e sostenuti  da  forti  riserve  fe- 
cero la  ritirala  in  buon  ordine.  I detti  militi  inseguirono  i nemici  fino 
a Ritzza-Bicaza , sui  pressi  del  villaggio  di  llobbio^ 

Un  si  buon  successo  non  poteva  ollcnsrsi  senza  sensibili  perdile. 

Gli  alleali  ebbero  in  quella  giornata  1,500  uomini  fuori  di  combat- 
timento. Le  perdile  de^i  zuavi  aKesero  a 10  uomini  morti  di  cui 
un  capitano,  229  feriti  fra  i quali  15  uffiziali,  e 20  uomini  disper- 
si ebo  avevano  rotolato  nella  Uitzza-Dirazi  precipitandovi  gli  austriaci. 

Le  perdite  dol  oemico  furono  più  grandi,  L’Imperatore  si  portò  sul 
teatro  del  comballìmsnto  durante  la  pugoa.  Potè  cosi  rendersi  ragione 
delle  dilHcollà  che  gli  alleali  avevano  dovuto:  superare,  e ^ congratulò 
col  Re  del  valore  spiegalo  dalle  suoi  truppe.  Questo  brillanto  fatto  di 
armi,  obo  fece  viepiù  risaltare  la  femaezza  dei  Piemontesi'-  provò  all' 
armM  francese  che  sarebbe  ralentemente  secondala,  e clic  gli  alleali r 
lenevanò  con  nobile  ardire  spiegata  la  ’loro  bandiera  in  fiicoia  al  ne-  ' ' 

mico.  La  vigilia,  del  combatiimenlo  del  50,  il  Re,  in  un  proclama ', 
si  rallegrò  coll’ armata  del  suo  coraggio  e della  intelligenza  dei  suoi  ' 
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capi.  Dal  trionfo  di  quella  giornata  presagi  novelle  Titlorio;  cd  il  com> 
battimento  del  31  le  verificò.  Un  secondo  ordine  del  giorno,  in  data  del  31, 
attestava  all’armata  la  soddisfazione  del  Re,  trasmettendole  pure  le  con* 
gratulazioni  dell’  Imperatore.  Segue  quel  proclama  : 

PROCUHA  ALLE  TBCrPE 

« Soldati!  — Oggi  un  nuovo  e splendido  fallo  di  armi  è stalo  segna- 
K lato  da  novella  vittoria.  Il  nemico  ci  attaccava  vigorosamente  nelle  po- 
« sizioni  dì  Palcslro.  Portando  poderose  forze  contro  la  nostra  destra, 
« tendeva  ad  im|)cdiro  la  giunzione  delle  nostre  colle  truppe  del  mare- 
« sciallo  Canroberl.  L’ instante  era  supremo.  Di  gran  lunga  inferiori  in 
n numero  all’  avversario  erano  le  nostre  schiere.  Ma  stavano  a fronte  degli 
<i  assalitori  valorose  truppe  della  4*  divisione , guidale  dal  generale  Cial- 
« dini,  e r impareggiabile  3e  reggimento  dei  Zuavi,  il  quale,  operando 
« in  questo  grorno  coll’ esereilo  sardo , possentemente  contribuiva  alla  vit- 
« toria.  Micidiale  fu  la  mischia.  Ma  alla  perfine  lo  truppe  alleate  re- 
« spinsero  il  nemico  dopo  avergli  fatto  toccare  gravissimo  perdilo,  fra  le 
» quali  un  generale  e parecchi  uffiziali. 

« A mille  circa  sommano  i prigionieri  austriaci.  Otto  cannoni  furono 
« presi  alla  baionetta,  cinque  dai  Zuavi,  tee  dai  nostri. 

fi  Nello  stesso  mentre  in  cui  avveniva  il  combattimento  di  Palestro, 
« il  generale  Fanti  con  pari  successo  respingeva  colle  truppe  della  2* 
« divisione  un  altro  attacco^  diretto  dagli  Austriaci  sopra  Confienza. 

« S.  M.  r Imperatore , nel  visitare  il  campo  di  battaglia , erprimeva 

« le  sue  più  sentite  oongralulaiioni , ed  apprezzava  l' immenso  vantaggio 
R di  quest  giornata.  ' * , 

I « Soldati!  — Perseverate  in  questi  vostri  sublinp  propositi  cd-ào  vi 

' « assicuro  che  il'  Cielo  corouerò  la  voatra  opera  cosi  coraggiasaroento  iniziata. 
• « Dal  quarlier  generale  principale  a Torriono,31  maggio  1859. 

ViTToaio  Emanuele.  » 
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Le  espressioni  di  ipieslo  proclama  furono  degna  ricompensa  alla  bra- 
vura del  l>°  zuavi.  L’fmperalorc  volle  dare  a si  grandi  elogi  l'alla 
.sua  san.sione.  Il  1 giugno,  messe  all'ordine  dell' armata  gli  immensi  bo- 
nclk'i  che  quel  valoroso  reggimento  avea  resi  nella  brillante  giornata 
del  ól  maggio. 

I due  combaltim  mli  di  Palestre  fecero  una  diversione  favorevolfi  clic 
rese  facile  all'  Imperatore  la  esecuzione  del  piano  dalla  Maestà  Sua  con- 
cepito . Ckmlribuirono  pure  ad  aumentare  gli  imbarazzi  del  nemico,  c , 
a disseminare  fra  le  sue  soldatesche  quella  difTidcnza  di  sù  stesso  che, 
alla  guerra , prepara  mai  sempre  dei  rovesci. 

II  movimento  tortuoso  che  l’ armata  francese  esegui,  dopo  aver  minac- 
ciato la  sinistra  degli  austriaci  a Casleggio  ed  il  loro  centro,  mo- 
strando voler  gettare  un  ponte  in  faccia  a Candia,  andò  a compiersi. 

Il  movimento  della  sinistra  portò  il  corpo  del  generai  Niel  a Diella  , 
da  cui  si  rivolse  all'  improvviso  su  Novara  dove  ari'ivò  la  mattina  del 
4 giugno. 

L’armata  austriaca  aveva  di  già  cominciato  la  sua  marcia  in  dietro, 
accorgendosi  di  esser  disfatta.  Non  rimaneva  più  a .Novara  che  una 
forza  di  circa  2,500  uomini  quando  l'anliguardo  del  generale  Niel  si 
presentò  davanti  a quella  città.  Esso  incontrò  sullo  rive  della  Gogna  un  po- 
sto avanzato  con.  quattro  cannoni.  Gli  austriaci,  confusi  nel  vedere  inol- 
trarsi il  corpo  del  generale  Niel,  non  sapevano  se  dovevano  difendere 
il  passaggio  della  riviera. 

Frattanto  si  decisero  a far  fuoco  cui  loro  pezzi  e tirarono  qualche 
colpo  di  fucile.  II  generale  diede  immediatamente  ordine  al  i5<>  batta- 
glione dei  cacciatori  a piedi  di  tor  loro  la  posizione  alla  baionetta;  ma 
gli  austriaci  non  attesero  la  carica , o ritiraronsi  sollecitamente  verso 
la  città  abbandonando  i loro  cannoni.  La  guarnigione  di  Novara  non 
mostrò  più  fermezza. 
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Quattro  pezzi  erano  voltali  verso  Milano  o guardavano  la  strada 
dalla  quale  si  avanzava  il  generale  Niel . Essi  erano  difesi  da 
eoo  austriaci.  La  f ■ brigala  O'Farell  della  2*  divi.sione  del  4°  coi:po 
ebbe  l' ordine  di  altaccare,  o si  inollró  verso  la  cìllà;  ma  dopo  una 
sola  scarica  la  balleria  fu  abbandonata,  e la  guarnigione  scomparve  per 
la  via  di  Morlara.  Anche  nel  cimitero  in  cui  una  parto  degli  austriaci 
alla  vista  dei  Francesi  si  erano  rifugiali,  fu  trovalo  due  cannoni;  e 
di  là  pure  se  ne  fuggirono  senza  tentare  il  combattimento,  e quindi 
la  città  fu  occupala. 

Il  generale  giunse  alla  porta  di  Novara , in  cui  la  popolazione  si 
era  congregala  per  riceverlo  con  dimostrazioni  di  viva  gioia.  I Fran- 

cesi furono  festeggiali.  I Novaresi  tripudiavano  dal  contento  di  essere 
affrancali  dalla  invasione  austrìaca , che  aveva  si  duramente  pesalo 
sulla  loro  città  per  il  lasso  di  un  mese. 

Così  Irovossi  compiuto,  inscente  il  nemico,  il  piano  dall' Imperatore 
immaginato , che  doveva  respingere  gli  austriaci  sull'  altra  riva  del 
Ticino.  Indicibile  fu  la  sorpresa  che  quella  manovra  cagionò  a Giu- 
lay , avvegnaché  egli  non  la  prevedesse , per  la  fiducia  esagerala  che 

si  aveva  al  campo  austriaco  della  forza  delle  posizioni  prese  da  quel 

generale.  È singolare  il  mclhire  in  rapporto  degli  avvenimenti  di  già 
conosciuti  con  la  opinione  erronea  che  se  ne  faceva  appresso  del  ge- 
nerale austriaco.  La  gazzella  officiale  di  Milano  pubblicava,  il  giorno 
stesso  della  presa  di  Novara , una  corrispondenza  dal  campo  nemico 
in  data  del  20  maggio;  che  era  concepita  ; 

« Il  nemico  comincia  a comprendere  l'importanza  delle  posizioni  del- 
« l'armata  austriaca  fra  il  Pò,  la  Sesia,  il  Ticino  e la  Gogna.  La  no- 
ti stra  armala  è chiusa  in  un  quadralo  strategico  che  sarà  difficile  rom- 
« pere.  E fino  a che  saremo  in  questa  posizione , non  è possibile  di  atlac- 
« care  impunemente  la  Lombardia  per  il  Ticino,  nè  di  tentare  per  i ducali 
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n il  passaggio  del  Pò.  Sollanio,  per  costringerci  ad  uscire  dalla  no- 
« sira  linea  di  operatone , è stata  immaginata  la  spedizione  di  Cari- 
li baldi,  i cui  tentativi  non  possono  in  veruna  maniera  variare  le  gran- 
ii diose  operazioni  sulle  quali  si  appoggia  l' esito  della  campagna  attuale. 

« I Francesi,  ebe  sono  sGlali  IVa  Tortona  e Casleggio,  cercano  di 
Il  cITclluare  un  movimento  di  fianco,'  es.si  vedranno,  se  vi  sarà  poe- 
II  sibilo , apfioggiare  l’ ala  sinistra  del  Pò  in  vicinanza  di  Coire , di 
Il  Ucrelli,  e l'ala  destra  a Rebbio  e alle  prime  alture  degli  Appen- 
Il  nini.  Noi  non  permetteremo  questa  evoluzione. 

Il  II  passaggio  del  Pò  non  è possibile  finché  il  luogotenente  marc- 
ii scialle  Bcnedeck  sarà  a Lomello.  A Kobbio,  le  nostre  truppe  non 
Il  temono  nè  la  imperiosità  nè  gli  sforzi  dei  generali  francesi.  11  ro 

Il  Vittorio  Emanuele  si  barrica  dietro  le  colline  di  Monferrato  , at- 

II  tendendo  il  momento  propizio  di  entrare  in  campagna;  quando  il 
Il  cannone  tuonerà  sul  Pò,  egli  passerà  la  Sesia. 

« Questi  movimenti  non  influiranno  sui  pioni  della  campagna  che  non 
Il  saranno  cambiati  nò  per  capricci  né  per  futili  ragioni.  I Franco-Sardi, 

Il  ebe  sono  stati  fìnqui  sulla  difensiva , dovranno  neces.sariamente  pren- 
« dere  la  oll'ensiva.  » 

Questa  corrispondenza  chiaro  dimostra  le  illusioni  clic  acceca- 
vano il  generale  Ciulav-  Per  animi  cosi  fortcmenlc  prevenuti,  la  no- 
tizia della  presa  di  Novara  fu  un  colpo  di  fòlgore.  Infatti,  non 

lasciò  più  all’annata  austriaca  alcuna  speranza  dì  difendere  delle  po- 
-sizioni  nelle  quali  i suoi  generali  la  credevano  insiqicrabile. 

Non  gli  restava  che  una  sola  risorsa  per  difendere  gli  accessi  della 
Ix>mb.irdìa , e si  era  di  ripassare  il  Ticino.  Il  giorno  stesso  gli  au- 
striaci ripresero  le  posizioni  che  occupavano  lungo  la  riva  sinistra  del 
Pò,  dal  confluente  della  Sesia  insino  a Valenza,  e cominciarono  un  ' 
movimento  in  dietro  clic  continuò  i di  venienti. 
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L’ Impera  loro  arrivò  a Novara  il  l”  gingilo  sulla  sera.  La  sua  par- 
tenza da  Vercelli  diede  motivo  a manifeslazioni  di  riconoecenza  c di 
amore  che  animavaso  gli  abilanti  di  quella  rillù;  il  suo  ingresso  a 
Novara  fu  una  vera  festa.  La  Maestà  Sua  incontrò  ovunque  omaggi 
doli' Italia  riconoscente.  La  città  venne  illuminala  in  sepo  di  allegrezza. 
Tutte  le  case  erano  arazzale;  in  tutti  i volti  si  leggeva  la  gioia  ed  il 
contento;  in  fine  era  una  pubblica  letizia. 

Per  duo  giorni  tutte  le  occupazioni  cessarono,  e le  botteghe  furono 
chiuso  siccome  in  giorno  solenne.  L’ armata  partecipò  a quell'  entu- 
siasmo; l'indomani,  fu  attaccato  alle  cantonate  della  città  un  proclama  del 
municipio  di  Novara,  dove  si  esprimeva  benissimo  la  natura  dei  sen- 
timenti della  popolazione  novarese  ed  il  carattere  di  quelle  manifesta- 
zioni ; cosi  esponendo; 

« Prodi  soldati  dell' armala  francese  d'Italia! 

K Nobili  camerali  dell’ armala  sarda  e italiana,  difensori  del  buon 
« diritto  e della  civiltà , valorosi  campioni  della  santa  unione  dei 
« popoli,  siete  mille  volte  i ben  venuti  tra  noi. 

« La  nostra  ospettàtiva  fu  molto  lunga  e penosa , il  nostro  cuo- 
« re  era  d'  assai  abbattuto  per  1'  isobimento  della  città  in  mezzo 

<<  allo  Stato,  molto  esacerbala  per  la  temerità  di  un  nemico  che,  pro- 

w metteva  con  linguaggio  ipocrilo  il  rispetto  di  ogni  cosa,  e lutto  vio- 
« lava. 

« .Ma  la  presenza  dei  soldati  della  pan  nazione  francese  che  veii- 
K gono  a dividere  quai  compagni  d'armi  con  l'Italia  e per  l’Italia  i 
u pericoli  della  guerra  nazionale,  c quella  del  loro  capo,  il  grande 

c<  Imperatore,  nostro  generoso  alleato,  ci  fanno  obliare  ogni  dolore  ed 
« ogni  querela. 

« In  questo  momento  siamo  siccome  poveri  esuli , che  rientrano 
n nella  loro  patria , che  rivedono  i loro  fratelli  ed  amici  da  lunga 
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« pezza  desiderali.  La  memoria  di  questo  giorno  solenne  non  si  can- 
« celierà  giammai  dai  nostri  cuori.  Ne  parleremo  ai  nostri  figli,  gli  in* 
« segneremo,  non  la  riconoscenza , parola  insurficienle , ma  la  fratel- 
0 lanza  che  lega  l'Italia  alla  Francia  per  dei  secoli. 

« Soldati  della  Francial  per  il  forte  appoggio  che  prestale  alle  ar- 
« mi  del  Re,  in  pochi  giorni,  forse  in  poche  ore,  potremo  dire:  non 
« più  il  Ticino , non  più  le  frontiere  guardate  dai  satelliti  austriaci , sc- 
« parano  l’una  dall’altra  le  popolazioni  della  medesima  patria.  E il 
« glorioso  vostro  Imperatore  potrà  dire  con  ragione:  qui  non  vi  sono 
« più  Alpi! 

« Questa  parola  non  .sarà  più  come  per  lo  passalo  la  parola  dcl- 
« la  conquista;  ma  quella  della  potenza  benefattrice  che  riunisce  i go- 
« verni  o le  nazioni  difendendone  con  la  spada  alla  mano  i loro  le- 
« gitlimi  diritti  in  nome  della  giustizia  e della  umanità. 

cc  Viva  r Imperatore!  Viva  l'armata  francese!  V’iva  la  Francia!  Vi- 
li va  il  Re!  Viva  l’armata  sarda!  Viva  l’Italia! 

Rilevasi  anche  da  questo  proclama  come  l’ Italia  era  fiduciosa  nell’ 
avvenire.  La  guerra  era  appena  cominciala , c di  già  il  popolo  ita- 
liano ne  intravvedeva  pros.simo  c felice  il  termine.  Fu  la  fiducia  nella 
protezione  della  Francia  che  diede  alla  nazionalità  italiana  si  energico 
vigore.  Il  proclama  del  municipio  di  Novara  diceva  il  vero:  con  l’ ar- 
mala francese  la  indipendenza  affrancava  il  Ticino , c le  popolazioni 
italiane,  unite  per  l’amore  della  patria,  dovevano  darsi  la  mano  sulle 
frontiere  degli  Stali.  Il  movimento  nazionale  si  era  propagalo  in  tutta 
la  Penisola,  ma  era  tuttavia  soffocalo  nei  paesi  .sottomessi  aH'Auslria  ed 
ai  suoi  proconsoli.  Le  vittorie  dell’ armala  alleala  rialzarono  gli  animi. 

Il  27  maggio,  la  Valtellina  insorse,  a sua  volta,  c inalberò  il  ves- 
sillo italiano.  Sondrio,  capoluogo,  proclamò  l'annessione  al  Piemonte, 
ed  il  suo  esempio  fu  imitato  da  tutta  la  provincia  sino  al  Tirolo.  A Chia- 
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vena,  uno  dei  punti  più  importanti  del  vergante  mcridionulc  delle 
Alpi;  a Splugen  , estremo  limite  dei  due  paesi  , l' autorità  austriaca 
fu  rovesciala  dalla  forza  o le  dclcsiute  insegne  imperiali  furono  al>- 
bassale. 

Nelle  diflìcili  congiunture  in  die  irovavasi  l'armata  austriaca,  la  insur- 
rezione della  Valtellina  aveva  sopra  tutto  lo  inconveniente  di  minacciare 
le  comunicazioni  col  Tirolo,  via  dei  suoi  rinforzi.  La  strada  militare 
dello  Stclvio,  costruita  con  gran  dispendio  a traverso  lo  Alpi,  gli  poteva 
esser  chiusa.  Giulay  attendeva  un  corpo  di  40,000  uomini,  diretto  per 
la  ferrovia  di  Sassonia  e di  Baviera  ; le  quali  foize  dovevano  essere  con- 
centrate nella  Valtellina  ed  in  Vorarltierg.  Interessava  adunque  clic  la 
strada  restasse  aperta.  Egli  fece  ricorso  ai  mezzi  di  ferocia  che  dimostrò 
aver  familiari.  Indirizzò  al  partito  di'  egli  chiamava  della  rivoluzione  un  pro- 
clama in  cui  impegnava  la  sua  jiarola  die  le  località  lo  quali  facevano 
causa  comune  cogli  agitatori,  che  si  opponevano  al  transito  dei  rinforzi 
destinati  alla  sua  armata , che  rompevano  lo  comunicazioni  c i ponti , ec.. 
sarebbero  punite  col  ferro  e col  fuoco. 

Zobcl  U.SÓ  della  violenza  per  incutere  il  terrore  nelle  pofiolazìoni  al- 
pine che  avevano  ardimento  magnanimo.  Il  governatore  militare  della 
I.offlbardia  sospese  la  legge  ordinaria  e proclamò  quella  marziale.  I.a  pe- 
na di  morte  era  decretata  non  .«olo  per  il  crimine  di  sedizione  o per 
gli  atti  di  ribellione,  quanto  ancora  per  offese  alla  maestà  sovrana  od 
ai  membri  della  famiglia  imperiale,  per  detenzione  di  armi  e di  mu- 
nizioni. Questi  rigori  rivelano  chiaramente  non  avere  altro  rifugia  che 
nel  terrore. 

Ma  la  effervescenza  degli  animi  e la  insurrezione  erano  giunti  a 
tale , ebe  nè  le  minacce  di  Giulay  c di  Zobel , nè  gli  editti  militari 
del  governatore  di  Milano,  potevano  contenere  lo  slancio  del  patriot- 
tismo italiano. 
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Le  giiarilio  nazionali  della  Valtellina  riunite  alla  milizia  delle  provincic  di 
Como  fi  portarono  al  passaggio  dello  Stclvio , per  impedire  l' ingresso  della 
Lombardia  al  corpo  austriaco  di  riserva  .elio  veniva  a concentrarsi  in  Vo- 
rarlbcrg.  Una  sorda  agitazione  cominciava  di  già  a manifestarsi  nd  Ti- 
rolo  italiano  cil  alemanno,  e faceva  credere  che  fosse  venuta  meno  la  fe- 
deltà di  i|uei  popoli.  L’ imperatore  Francesco  Giuseppe  giunto  il  50 
maggio  a Verona  cui  aveva  fatto  il  suo  quarlicrc  generale , indices- 
se il  I”  giugno  un  proclama  ai  Tirolesi  ed  agli  abitanti  di  Voraribcrg; 
col  quale  gli  ^invitava  alle  armi  o alla  difesa  dello  loro  frontiere. 
In  detto  proclama  gli  scongiurava  di  riprendere  nelle  loro  mani  c.scr- 
citate  la  vecchia  armo  del  paese , e di  marciare  sopra  un  nemico  che 
si  era  lutto  alleato  della  ribellione  contro  l' autorità  legittima  istituita 
da  Dio.  Questo  nemico  che  Francesco  Giuseppe  contrapponeva  a Dio 
e ai  suoi  diritti  era  l'armata  alleata  clic  investiva  in  quel  momento 
le  suo  truppe,  o le  ributtava  al  di  là  del  Ticino. 

I primi  due  corpi  avevano  effettuato,  il  primo  giugno,  la  marcia 
della  sinistra  che  doveva  portarli  dalle  pianure  della  Scrivia  sulle  rive 
della  Sesia  a Vercelli , passando  il  Pò  a Casale.  Il  ‘2,  accamparono 

intorno  a Novara , e 1'  Imperatore  aveva  fra  mano  il  comando  di 
tutta  r armata  alleata  per  assicurare  il  passaggio  del  Ticino  , e far 
fronte  al  nemico  se  presentava  la  battaglia.  Giulay  comprese  la  im- 
portanza del  movimento  strategico  dell’  Imperatore  quando  si  vide  in- 
tralciato; comprese  pure  che  non  doveva  difendere  la  sua  posizione, 

ma  che  doveva  coprire  la  strada  di  .Milano  ritirandosi  dietro  il  Ticino. 

Provò  di  rendere  il  contraccambio  lanciando  il  1°  giugno  alcuni  uo- 
mini sulla  destra  del  Pò.  a Dassignana.  Quel  pugno  di  soldati  fu  mal 
ricevuto  dagli  abitanti  armati  presso  gli  argini  della  riva  destra,  ni  quali 
diede  manforte  la  guardia  nazionale  di  Valenza.  I nemici  ritiraroiisi , ed 
una  delle  loro  barche  fu  sommersa. 
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Mentre  l’ armala  reale , sosteneva  il  centro,  il  ó»  corpo,  divenuto  la 
destra  dell'annata  francese,  era  accampalo,  fino  dal  31  maggio,  avanti 
a llobbio  ancora  in  potere  degli  austriaci.  La  immobilità  dei  Piemon- 
tesi e del  maresciallo  CanrobcrI,  nel  tempo  che  il  resto  dell' esercito 
francese  si  portava  a marcia  forzata  sulla  linea  dal  Ticino  a Novara, 
era  un'abile  tattica.  Interessava  prevenire  la  destra  degli  austriaci,  c 
di  guadagnare  la  parte  superiore  della  riviera  a fine  di  gettarvi  dei 

ponti  e di  operare  il  passaggio  innanzi  che  il  grosso  dell' armala 

austriaca  potesse  disputare  ai  Francesi  gli  approdi  della  riva  sinistro. 
Era  per  conseguenza  essenziale  non  sollecitare  il  suo  movimento 
in  dietro . Questo  avventuroso  disegno  dell' Imperatore  si  esegui  con 
mirabile  esattezza.  L'esito  di  sì  bella  manovra  fece  grande  onore  ai 
talenti  militari  della  Maestà  Sua. 

Il  2,  Ciulay  volle  masclvcrare  la  sua  ritirata  con  un  fìnto  attac- 
co dal  lato  di  ItoLbio.  Le  truppe  incaricale  di  quella  fìnta  si  limi- 
tarono a minacciare  gli  avamposti  francesi , o ripiegaronsi  evacuan- 
do il  villaggio  nella  sera  . I,a  linea  del  Pò , in  feccia  a Valenza , 

trovavasi  pure  abbandonata  . Mortara  fu  egualmente  libera  il  mede- 
simo giorno  , 0 i corpi  di  ZoLel  , di  Schwarizemberg  o di  Lie- 
chtenstein , uscendo  da  quella  città  , si  rivolsero  su  Vigevano  , 
Ooreguardo  e Pavia.  La  ritirala  del  nemico  era  stata  si  subitanea , 
ebe  non  ebbe  il  tempo  di  portar  seco  le  provvisto  considerevoli  che 
aveva  esatte  degli  abitanti.  L'indomani,  tutta  la  Lomellina  si  trovò 

sgombrala  dagli  austriaci,  e Ciulay  trasferì  il  quarticr  generale  a Ilo- 
sala. 

Lo  stesso  di  % l' Imperatore  ordinò  alla  divisione  dei  volteggiatori  della 
guardia,  sotto  gli  ordini  del  generale  Camou,  di  dirigersi  verso  Turbigo,  sul 
Ticino , in  cui  doveva  passato  la  riviera  su  tre  ponti  ed  imposses- 
sarsi della  riva  sinistro.  Alcuni  esploratori  sull'altro  argine  rovistaro- 
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no  il  paese , e , assicuraiisi  che  era  libero , gettarono  i ponti.  Le  ope- 
razioni (lei  pontoniori  furono  condotte  con  roaravigliosa  celerità;  nella 
notte  una  brigata  della  divisione  Camou  occupi)  la  riva  sinistra  col 
line  di  proteggerne  il  passaggio,  intanto  che  la  seconda  brigata  di  quella 
divisione  rimaneva  sulla  riva  destra  per  osservare  la  vallea  nel  basso 
di  Turbigo. 

Il  3,  fu  ingiunto  al  2”  corpo  de  Mac-Mahon  di  transitare  il  Ticino  a 
Turbigo , e parti  da  Novara  allo  spuntare  dell’  aurora.  La  vigilia,  il 
generale  Espinassc,  comandante  della  2*  divisione  di  quel  corpo,  si  era 
avanzato  per  Trocata  sulla  strada  da  .Novara  a Milano,  ed  aveva 
minacciato  avanti  a BufTalora  il  ponte  di  S.  Martino,  innanzi  del 
quale  il  nemico  si  era  trincerato.  Al  suo  appressarsi,  gli  austriaci 
che  guardavano  la  testa  di  quel  ponte  abbandonarono  i loro  trinceramen- 
ti, lasciando  tre  obici,  due  pezzi  da  campagna  c molti  Cairi  di  munizioni. 
Tentarono  far  saltare  il  ponte  o si  ritirarono , ma  le  loro  mine  non  sor- 
tirono un  effetto  completo:  i dite  archi  che  avevano  provato  di  ro- 
ve.sciarc  si  avvallarono  soltanto  senza  che  le  comunicazioni  fossero  me- 
nomamente interrotte.  La  marcia  del  generala  Espinassc  non  era  che 
una  semplice  ricognizione  che  doveva  ingannare  il  nemico. 

Il  corpo  del  generale  de  Mac-Mahon  arrivò  a Turbigo  verso  un'ora 
del  pomeriggio.  Poco  dopo,  la  testa  della  colonna  valico  il  Ticino  c 
si  portò  al  di  là  did  villiggio  avvicinandosi  a llobecchetto , altro  vil- 
laggio a levante  e a 2 chilometri  dii  precedente.  La  forte  posizio- 
no di  riobecchetto,  situala  su  di  un  vasto  altipiano  a 15  o 20  metri  al 
di  sopra  della  pianura , offriva  ad  alcune  truppe  austriache , soprag- 
giunte inaspcllalamcnie  da  Milano  o da  .Magenta , un  mezzo  facile  di  im- 
pedire il  passo  deir  armala  francese  a Turbigo.  Era  necessario  che  il 
generale  de  Mac-Mahon  s' impadronisse  primieramente  di  quella  posi- 
zione . Si  portò  sull'  altura , c scorse  a distanza  di  500  metri  una 
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colonna  auslriaca  che  marciava  dalla  parlo  di  levanle  su  Robecchet- 
to  per  la  strada  di  Magenta , e che  entrò  poco  dopo  nel  villaggio. 
Il  generale  ordinò  immantinente  al  de  La  Motlerouge,  comandante  della 
1*  divisione,  che  non  aveva  con  sé  in  quel  momento  che  tre  bat- 
taglioni di  cacciatori  algerini  ( turcos  ) , di  trasferirsi  a Robecchetto  con 
quei  Ire  battaglioni,  il  resto  dei  suoi  essendo  ancora  sulla  riva  sini- 
stra. • 

In  seguito  al  piano  del  generalo  de  Mac-Mahon , il  primo  battaglione 
dei  cacciatori,  che  formava  la  destra  della  colonna,  attaccò  dal  sud  per 
la  strada  di  Turbigo,  che  mette  capo  ad  una  delle  strade  del  vil- 
laggio. Il  terzo  battaglione , che  costituiva  la  sinistra , seguiva  un  altro 
sentiero  che  lo  doveva  portare  a ponente  di  Robecchetto,  nel  tempo 
che  H secondo  al  centro,  e indietro  agli  altri  due,  facente  da  riser- 
va, appoggerebbe  l'uno  o l'altro  secondo  la  necessità.  Il  de  La  Mut- 
terouge  era  seguito  da  una  batterìa  della  risene  generale  dell'  ar- 
mala , diretta  dal  generale  Auger. 

I cacciatori  fogaronsi  sul  villaggio  con  grand'ìmpeto  senza  far  uso 
del  loro  fuoco,  e furono  accolti  con  una  gragniuola  di  palle  estrema- 
mente viva.  Essi  alTronlarono  arditamente  il  nemico  e sì  precipitarono 
contro  quelli  die  difendevano  gli  approdi  e gli  ricacciarono  nelle  strade. 
Giunti  nell'interno,  aprirono,  a loro  volta,  un  fuoco  micidiale  per 
sgombrare  le  strade.  Poscia , profittando  del  suo  disordine , lo  cari- 
carono alla  baionetta , lo  spìnsero  fuori  del  villaggio , e lo  costrinsero 
ad  allontanarsi  per  il  sentiero  donde  era  venuto.  Gli  austrìaci  ritiran- 
dosi csperìmcniarono  la  loro  artiglieria,  c scaricarono  alcuni  colpi  a 
ntelraglia,  che  non  arrestarono  l'ardore  dei  francesi.  Per  lungo  trat- 
to furono  inseguiti  a passo  di  carica,  o pcrderono  un  gran  numero 
dei  loro  durante  la  ritirata.  L'artiglieria  del  generale  Auger,  che  gli 
aspettava  in  ([uatlro  posizioni,  subito  cagionò  loro  numerose  perdi- 
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(c.  Il  generale  (rovarasi  in  una  di  quelle  posizioni,  allorcbè  oeser* 
vò  un  cannone  austriaco  fermato  nelle  biade,  e cho  non  poteva  seguire 
la  ritirata.  Si  precipitò  al  galoppo  su  quel  pezzo  e se  ne  impadroni. 
\ poca  distanza,  rinvenne  il  comandante  della  batterio  austriaca  steso 
a terra , diviso  in  due  da  una  palla  dell'  artiglieria  francese. 

In  quel  mentre,  un'avanguardia  di  cavalleria  nemica  avanzando  por 
la  .strada  da  Buscata  a Castano , che  contorna  Bobeccbolto , si  presentò 
al  nord , sulla  sinistra  dei  Francesi.  Il  generalo  de  Hac-Mahon  gli  man- 
dò incontro  un  battaglione  di  finteria  c due  pezzi  di  cannone.  Due 
colpi  di  cannone  bastarono  per  costringerla  a retrocedere  senza  indugio. 

Quel  combattimento  costò  al  nemico  molte  perdile.  Gli  austriaci  la- 
sciarono sul  campo  di  battaglia  gran  quantità  di  morti  c di  feriti.  Il 
terreno  era  coperto  di  armi  c di  cITelti  abbandonati  dai  soldati  che 
cercavano  di  fuggire  con  più  agilità.  Queste  irrecusabili  prove  dimo- 

strano il  disordine  nel  quale  si  era  operato  la  ritirata  del  nemico. 

Le  perdile  dal  lato  dei  Francesi  furono  in  modo  comparativo  sen- 
za Ìjn|iorlanza.  Questi  ebbero  un  capitano  morto,  A ufiìziali  feriti,  di  cui  un 

colonnello  di  stalo  maggiore  ; 7 soldati  morti  e 58  feriti , cui  quat- 

tro appartenevano  ai  volteggiatori  della  guardia,  i quali  avevano  avuto 
dei  cacciatori  impegnali  dietro  a Bobcccbotlo. 

Il  corpo  dei  cacciatori  algerini  spiegò  in  quell'  avvisaglia  energia 
e bravura.  Cimentati  alla  pugna  soli  contro  forze  inlinitamenlc  superiori, 
mostrarono  quanto  può  la  ìntrepidità  unita  a saggia  direzione.  Gli  ufiìziali 
stessi  si  batterono  come  i soldati.  Il  generale  de  La  Mottcrouge  contribuì 
bravamente  dì  persona,  come  il  generale  Anger.  Il  colonnello  di  stato  mag- 
giore de  Laveaucoupct  combattè  corpo  a corpo  contro  alcuni  cacciatori  au- 
siriac* , c fu  ferito  gravemente  alla  testa  da  un  colpo  dì  baionetta. 

Se  si  riflette  che  Robecchclto  offriva  al  nemico  grandi  risorse  e im- 
mensi vantaggi  per  impedire  all'armata  francese  il  passo  del  Ticino, 
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si  rimane  maravigliali  come  non  pensasse  piuttosto  a fortilìcarrisi.  Fu 
avventuroso  cbe  il  generale  de  Mac-Mahon  comprendesse  la  importanza 
di  quella  pesizione,  e che  potesse  giungere  a impedire  per  tempo  al 
nemico  di  barricarvisi. 

Questo  avvenimento  di  nuovo  conferma  la  presunzione  concepita  fino 
dal  suo  cominciare  delle  operazioni  dal  generale  Gìulay.  Eigli  era  con- 
vinto che  l'Imperatore  avrebbe  tentato  di  entrare  in  Lombardia  per 
i ducati , e tutte  le  sue  precauzioni  furono  prese  conforme  a questa 
opinione.  L'abilità  dell' Imperatore  consistè  a confermarlo  in  questo  in- 
ganno. La  situazione  del  3*  corpo  e dell’  armala  reale  in  vicinanza  di  Rob- 
bio,  a gittata  di  fucile  dal  Pò,  slanlecbé  Novara  era  occupata  e cbe 
era  minacciata  la  linea  del  Ticino,  fece  credere  a Giulay  dì  aver  pe- 
netralo nelle  vere  inlenaoai  dell'  Imperatore , e fu  astretto  a guardare 
la  destra  dell’ armala  francese,  lasciando  alla  sinistra  uno  sporto  con- 
siderevole che  gli  permise  di  sorprendere  il  passo  del  Ticino  a Turbigo. 

Si  possono  considerare  come  vantaggiosissimi  i risultali  dei  combattimen- 
to di  Turbigo,  cbe  fece  spiccare  con  onore  la  intelligenza  ed  il  co- 
raggio dei  capi,  non  menocliè  lo  slancio  e la  fermezza  dei  siddati. 

Giulay  conobbe  che  la  linea  del  Ticino  era  perduta,  e non  poteva 
più  disputarne  il  passaggio  all' armala  francese  con  favorevole  successo. 
Si  decise  di  attendere  con  tutte  le  forze  concentrate  dietro  al  Ticino, 
in  una  posizione  che  gli  permetteva  di  proteggere  Milano.  Scelse  Ma- 
genta, grossa  terra  a 7 chilometri  dalla  riviera,  e che,  per  la  sua 
posizione  presso  della  via  ruolabile  e della  strada  ferrala , lo  rendeva 
padrone  dei  passi.  Vi  stabili  il  generale  Clam  e portò  in  pari  tem- 
po delle  forze  considerevoli  a Bulhilora,  allo  sbocco  del  ponte  S.  Mar- 
tino e a Robecco.  Egli  occupava  cosi  un  vasto  triangolo  la  cui  som- 
mità era  Magenta.  In  quel  silo  era  protetto  dalia  parlo  dinanzi  dal 
Ticino,  dal  torrente  del  Naviglio , gran  canale  arginato  da  due  rialti 
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di  terra  posticcia  elcTalissinai  formando  una  seconda  linea  di  difesa,  ' 
c da  numerosi  canali  che  servono  alla  irrigazione  della  campagna. 

I II  .Naviglio,  a causa  delle  scarpe  de  suoi  argini,  non  poteva  essere 

j scavalcato  che  da  tre  ponti  a Buffalora  , al  ponte  di  Magenta  c 

I un  poco  al  di  sotto  di  quest’ultimo,  sulla  linea  della  ferrovia.  Le 
I teste  di  questi  ponti  erano  fortiiìcate  e difese  in  una  maniera  formi- 

dabile. Giulay,  confidando  nelle  sue  linee  strategiche,  aspettava  senza 
titubare  l’ armata  francese , c,  a line  di  tirarla  a sé  con  più  certez- 
za, aveva  maschcrató  le  sue  forze  a OuOalora,  a 1,500  metri  dalla 
1 riviera. 

1/  Imperatore  si  era  gii  deciso  di  prendere  definitivamente  possesso  del- 
la riva  sinistra  del  Ticino  nella  giornata  del  A giugno.  Fin  dalla  vi- 
I gilia , la  2*  brigata  granatieri  della  guardia , parli  da  Novara , e bi- 
vaccò a Trecala,  a quattro  chilometri  dal  ponte  S.  Martino.  Il  4 

sulle  ore  mattutine , l’ Imperatore  accompagnalo  dal  suo  seguilo  giunse 
presso  quel  ponte.  All’ingresso  si  elevavano  umili  casupole  ; e in  una 
> di  quelle  stabili  il  quartiere  imperiale.  I zappatori  del  genio  togliendo 
molti  travi  dal  letto,  fecero  una  apertura  che  servi  di  osservatorio. 

Il  piano  di  operazione  stabilito  dall'  Imperatore  doveva  attraversare  i 
disegni  di  Giulay,  e,  se  elTellivamente  ave.sse  corrisposto  a quelle  idee, 
gran  parte  delle  truppe  austriache,  impegnale  in  numero  di  125,000 
uomini,  sarebbero  stale  inevitabilmente  distrutte. 

Il  corpo  del  generale  de  Mac-Mahon , rinforzato  dalla  divisione  della 
guardia  comandala  dal  generale  Camou  c seguilo  da  tutta  l' armala  sar- 
da, ricevè  l’ordine  di  portarsi  da  Turbigo  su  nuffalora,  in  cui  do- 
veva attaccare  il  nemico  nel  tempo  che  la  1*  divisione  della  guardia 
impadronivasi  della  testa  del  ponte.  Il  3*  corpo  d’armata  del  mare- 
sciallo Canrobert  necessitava  simultaneamente  arrivare  a Novara  e congiun- 
gersi a quella  diiisione.  Ma  le  strado  imbarazzale  ritardarono  quella  con- 
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giunzione , e impedirono  all'  armata  reale  di  seguire  in  vicinanza  la  marcia 
del  generale  de  Mac-Mahon.  La  divisione  del  generale  Espinasse  del 
2®  corpo,  ancora  sulla  destra  del  Ticino,  era  in  ritardo. 

Erano  le  dieci  del  mattino  quando  il  2°  corpo  abbandonò  Turbign, 
lasciando  in  dietro  l' armata  del  Re  che  non  aveva  potuto  raggiungere,  e 
cominciò  un  movimento  tortuoso  che  astrinse  il  nemico  a dividere  le 
sue  forae.  Egli  si  avanzò  verso  BulTalora  in  due  colonne;  la  1®  divi- 
sione do  La  Motterouge  chiudeva  la  linea  del  Ticino  a Robccchetto,  Malva- 
glio,  Casata  c BulTalora;  la  2*  divisiono  Espinasse  dirigevasi  verso  il  me- 
desimo punto  per  una  strada  più  a levante , a Robccchetto , Buscata,  Inve- 
runo, Mesero  c Marcallo.  La  divisione  Camou  dei  volteggiatori  della  guardia 
seguiva  in  seconda  linea  la  direzione  della  divisione  de  La  Motterouge. 

Il  generale  de  Mac-Mahon  arrivò  sul  mezzogiorno  a Cuggiono;  ma 
Giulay  aveva  preveduto  che  l'attacco  principale  si  sarebbe  presentato 
da  quella  parte , o aveva  inviato  innanzi , a Casata , la  brigala  Cordou 
del  1®  corpo.  Questa,  forte  di  due  reggimenti , occupava  il  villaggio.  Il 
generalo  de  Mac-Mahon  fece  attaccare  quella  località  reggimento  dei  cac- 
ciatori algerini  ( turcos  ),  che  insignorironsi  del  villaggio  con  singo- 
lare fermezza;  quindi  intimò  la  sua  marcia  su  Buffalora.  Frattanto,  sic- 
come era  minacciato  da  forze  considerevoli  spiegato  dal  nemico,  c te- 
mendo che  la  divbione  Espinasse  non  fosse  disgiunta , gli  prescris.se 
di  viepiù  spingere  la  marcia  della  divisione  de  I.,a  Motterouge,  c 
nello  stesso  tempo  prese  alcune  nuove  disposizioni  che  gli  permette- 
vano spiegare  instanlaneamente  la  sua  linea  di  battaglia.  Il  generale 
Espinasse  aveva  scontrato  il  nemico  a Marcallo,  ed  avea  pure  dovuto 
impadronirai  del  villaggio  di  viva  forza  ; egli  continuò  dipoi  il  suo  cam- 
mino per  modo  da  attaccare  il  nemico  dalla  destra. 

BulTalora  era  in  quel  momento  occupata  da  1 5,000  austriaci  appog- 
giati, dal  lato  di  Magenta,  da  20,000  uomini.  11  villaggio  fu  vigorosa- 
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mente  attaccato  dalla  divisione  de  La  Mottcrouge  proietta  dai  voUcg- 
giatori  della  guardia,  malgrado  che  una  batteria  di  pezzi  ed  una  di 
razziere  ne  difendessero  la  vicinanza.  Il  reggimento  dei  cacciatori  alge- 
rini ( lurcos  ) e del  45*  di  linea  sì  precipitarono  con  eroica  risoluzione 
sulle  batterìe.  Quella  coraggiosa  temerità  sarebbe  stata  fatale  por  gli 
assalienti,  se  il  nemico  non  fosse  stato  costretto  di  portare  sovra  ad 
un  altro  punto  gran  parte  delle  sue  forze. 

Alle  2,  l’Imperatore,  avvertito  dalla  detonazione  della  cannonala  di- 
retta da  Bulfalora  che  il  corpo  del  generale  de  3fac-Mahon  era  alle  preso  col 
nemico,  si  decise  a spingere  la  divisione  dei  granatieri  della  guardia 
sotto  gli  ordini  del  generale  Mellinel,  forte  di  circa  5,000  uomini, 
contro  la  posiziono  nemica,  collo  scopo  di  aiutare  il  movimento  del 
generale  de  Mac-Mahon  con  una  diversione. 

Per  giungere  a quelle  posizioni,  faceva  mestieri  traversare  il  gran 
ponte  di  pietra  sul  Ticino,  che  ricongiungo  la  strada  di  Novara  a quel- 
la di  Milano,  camminare  per  uno  spazio  di  trecento  metri  su  di  un 
terreno  paludoso  che  divide  in  due  braccia  il  torrente  dalla  riviera  in- 
nanzi del  ponte,  scalare  un'altipiano  sulla  ripa  sinistra,  e traversare  il 
Naviglio  sui  ponti  guardati  dal  nemico.  11  tratto  che  i Francesi  ave- 
vano da  percorrere  ora  battuto  dai  cannoni  del  grosso  fortino  di  ter- 
ra che  fulminavano  sulla  destra  la  strada  dì  Milano  ed  il  ponte. 

Il  2*  dei  granatieri,  comandato  dal  colonnello  d' Alton,  si  portò  su 
Bulfalora  per  lo  stretto  argine  che  conduce  al  ponte  di  quel  villaggio. 

Il  3*  granatieri  della  guardia , diretto  dal  generale  WimpITen  e co- 
mandato dal  colonnello  Mciman,  segui  a destra  l’argine  della  via  fer- 
rala , tolse  con  straordinario  coraggio  il  fortino  che  proteggeva  l’ argi- 
ne di  detta  strada  e ricacciò  il  nemico  dall’  altra  parte  del  canale. 

Il  reggimento  zuavi  della  guardia  fu  disposto  in  colonna  serrata 
in  un  punto  ove  il  terreno  faceva  una  curva  presso  il  sentiero  prin- 
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cipalc,  per  essere  condoUo  in  soccorso  dell' una  o dell’ altra  colonna. 

Intanto  gli  austriaci  erano  rimasti  padroni  del  ponte  di  Magenta. 
Un  battaglione  di  granatieri,  guidato  dal  luogotenente  Tryon,  si  por- 
tò a sinistra  e attaccò  le  due  prime  case  che  coprivano  gli  approcci 
del  ponte.  Gli  fu  duopo  sostenere  un  fuoco  vivissimo;  nondimeno, 
pervenne  ad  impadronirsi  dello  medesime.  Ma  non  potè  sboccare  dal 
ponte  difeso  con  gran  fermezza  da  forze  di  gran  lunga  superiori.  In 
quel  momento  gli  zuavi,  comandali  dal  colonnello  Guignard  c diretti 
dal  generale  Cler,  accorsero  ad  appoggiare  il  luogotenente  Tq-on.  Il 
passaggio  del  ponte  fu  forzato.  1 Francesi  sostenevano  tuttavia  dall’al- 
tra parto  una  lolla  vivissima  in  una  casa  situala  alla  testa  di  quel 
ponte.  Quel  posto  finalmente  fu  preso  dopo  un  combattimento  di 
una  mezzora.  In  quell' attacco , il  generai  Cler,  caricando  cogli  zuavi, 
fu  ferito  mortalmente.  Quella  piccola  colonna,  animala  dalla  vit- 
toria si  portò  in  avanti  su  Magenta,  centro  dell’ armala  austriaca,  in 
cui  Irovavasi  riunito  il  grosso  dello  forze  di  Giulay.  Subito  che  la  pri- 
ma linea  nemica  venne  piegata  davanti  le  truppe  francesi , Giulay , che 
Irovavasi  a Magenta , fece  avanzare  la  divisione  Reischach  con  ordine 
di  riprendere  il  ponte.  In  pari  tempo  diresse  a Robecco  il  3*  cor- 
po d’ armala , che  doveva  attaccare  il  fianco  destro  dei  Francesi.  Ma 
la  guardia , sostenuta  dalla  sola  sua  inirepidità , fece  eroicamente  fronte 
a molte  forze  .scagliale  contro  di  essa.  La  colonna  del  luogotenente 
colonnello  Tqon  fu  assalila  contemporaneamente  in  marcia  a sinistra 
c a destra  da  colonne  nemiclie  che  minacciavano  di  invilupparla.  Il 
generale  Cassaignolles,  con  alla  lesta  di  un  centinaio  di  cacciatori  a 
cavallo  della  guardia,  tentò  una  carica  che  fu  impedita  dalla  difficol- 
tà del  terreno  frastagliato  da  alberi  e vigneti.  I bersaglieri  nemici  fu- 
rono sciabolali,  e i cavalieri  francesi  non  poterono  precipitarsi  sulla 
massa  nemica , a causa  del  terreno  che  fu  per  lo  meno  ostacolo  in  un 
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momento  siccome  quello  di  avanzarsi.  Infraltanto , dopo  qualche  istante 
di  incertezza,  il  nemico  riprese  la  sua  marcia  olTensiva,  e la  colonna 
del  luogotenente  colonnello  Tryon  Tu  obbligata  a rivolgersi  verso  il 
ponte,  dove  si  stabili  fortemente.  Era  molto  interessante  per  t Fran- 
cesi di  restare  padroni  del  ponte  fino  all'  arrivo  dei  rinforzi  che  gli 
permettevano  trasferirsi  su  Magenta.  L'Imperatore,  che  aveva  preveduto 
l’immenso  vantaggio  di  quoHa  comunicazione,  inviò  l’ordine  alla  sua 
guardia  di  mantenersi  ad  ogni  costo  in  quella  posizione.  L’attacco  con- 
tro BuCfalora  non  era  stato  meno  fortunato.  Il  reggimento  grana- 
tieri del  colonnello  d' Alton  aveva  tolto  al  nemico  le  opere  di  difesa 
che  coprivano  Bullblora  e si  era  impadronito  del  villaggio,  con  l'ap- 
poggio del  Tó*  di  linea  del  corpo  d' armata  del  generale  de  Mac-Mabon. 
Fu  costretto  respingere  vari  ritorni  offensivi  del  nemico;  ma  dopo  mol- 
te alternative  di  fortuna  che  favoriscono  momentaneamente  il  numero , 
la  vittoria  rimase  in  definitivo  al  coraggio:  la  posizione  di  Duffalora 
fu  perduta  per  gli  austrìaci. 

Nel  tempo  che  la  guardia  combatteva  con  maravigliosa  costanza  c 
intrepìdità  a Buffalora  e al  ponte  di  Magenta,  la  divisione  de  Mac-Mahon 
si  portava  per  un  sentiero  perìcolo.so  contro  Magenta.  Il  generale  co- 
nosceva che  impossessandosi  del  paese  toglieva  all' armala  austriaca  la 
ritirala  su  Milano;  in  queste  vedute,  diresse  i suoi  sforzi  verso  quel 
punto.  Ridetto  alle  sole  sue  forze,  conobbe  che  la  linea  doveva 
essere  risirclla , per  non  trovarsi  esposto  a vedere  le  sue  ale  diviso 
per  uno  sforzo  vigoroso  del  nemico  sul  centro.  Egli  si  avanzò  in 
buon  ordine  al  di  là  di  Buffalora , marciando  in  linea  di  battaglia , 
con  la  destra  appoggiala  dalla  strada  che  conduce  da  quel  villaggio  a Ma- 
genta , e la  sinistra  che  si  riuniva  verso  Marcallo  alla  divisione  Espinasse. 
A Cascina-Nova , gran  podere  a poca  distanza  da  Magenta , il  dò®  di 
linea,  piazzato  alla  destra  del  generale  Eiqiinasse,  ingaggiò  battaglia 
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contro  due  reggimenti  ungheresi  che  si  erano  fortemente  trincerati  nel 
medesimo  o sue  adiacenze. 

La  posizione  fu  presa  con  irresistibile  slancio;  1,500  austriaci  de- 
posero le  ormi,  ed  una  bandiera  nemica  fu  levata  sul  corpo  del  co- 
lonnello d’  un  dei  reggimenti  ungheresi.  Magenta  fu  assalita  al  nord  con 
grande  energia  dal  generale  de  La  Motterouge.  Ma  il  nemico,  dovun- 
que respinto,  vi  opponeva  disperata  difesa.  Le  colonne  del  generale  de 
Mac-Malion  si  avvicinarono  allo  scoperto  sotto  un  fuoco  terribile  c non 
facevano  che  de'  lenti  progressi.  Trovaronsi  esse  in  faccia  a numero- 
se forze , di  uomini  decisi , immutabilmente  risoluti  a difendere  una 
posizione  che  sapevano  essere  d’ importanza  estrema  c aiutati  da  im- 
mense risorse.  Malgrado  il  coraggio  dei  francesi,  la  vittoria  sembrava 
ancora  incerta. 

L’attacco  del  generale  Espinasse,  dalla  destra  del  nemico,  aumentò 
gl'  imbarazzi  e lo  sgominamento  degli  austriaci.  La  resistenza  non  fu 
meno  viva  ; ma , l’ ardore  dei  Francesi  crescendo  con  le  difficoltò , vi  fu 
un  momento  supremo  in  cui  il  nemico  si  vedeva  impotente  dinanzi 
la  intelligenza  dei  capi  e l' audacia  dei  soldati.  Verso  le  sette  di  sera. 
Magenta  fu  invasa  con  maraviglioso  colpo  di  mano.  Quando  Giulay  non 
sperò  più  di  tenere  Magenta,  fece  uscire  la  divisione  Lillia  c gli 
ordinò  di  occupare  Corbetfa,  nella  veduta  di  mantenere  un  punto 
d’  appoggio  per  la  ritirata.  11  grosso  dell’  armata  di  Clam  e i 
numerosi  rinforzi  che  aveva  ricevuti  nel  corso  del  giorno  si  misero 
in  ritirata  nella  direzione  di  Dobecco,  di  Castellazzo  e di  Corbetta.  Una 
parte  segui  la  strada  da  Magenta  al  ponto  dello  stesso  nome. 

Nulladimeno  era  mestieri  devenire  ad  un’  altro  combattimento  sulle 
strade  per  scacciare  il  nemico.  Una  contesa  accanita  incominciò.  Gli 
austriaci,  ripiegandosi,  avevano  lasciato  dietro  di  loro  forti  distaccamenti 
nel  borgo.  Essi,  vedendo  tagliata  la  ritirata,  si  barricarono  nelle  stra- 


7 


66 


LA  miOVA  EDA  d’ ITALIA 


do , si  rortificarono  nello  contigue  abitazioni  o si  difesero  con  eroico  va- 
lore in  quegli  ultimi  loro  trinceramenti.  Era  difCcile  tener  fronte  lun- 
go tempo  contro  dei  soldati  ornai  sicuri  della  villoria,  per  lo  cho  furono 
sconfitti  su  tutti  ì punti.  Lo  case  furono  preso  ad  una  ad  una , e il 
nemico  sloggialo , non  trovando  alcuna  uscita  per  fuggire , abbassò  le 
armi  c si  arrese.  In  quest’  ultimo  combattimento , il  generale  Espi- 
nasso,  dirigendo  una  carica  alla  lesta  di  un  battaglione,  fu  ferito  mor- 
talmente insieme  all’  uffiziale  di  ordinanza , il  sig.  de  Froidefons , nel 
borgo  di  Magenta. 

Intanto  che  il  generale  de  Mac-Mahon  decideva  in  modo  si  brillanto 
la  sorte  di  quella  giornata , la  guardia , rimasta  a fronte  di  un  nemico 
supcrioro  nel  numero,  dove  reprimere  i frequenti  suoi  assalti.  Combat- 
tuta da  masse  enormi,  cercò  più  che  altro  a mantenersi  nel  posto  con 
invincibile  ostinazione. 

Alle  quattro  pomeridiane,  una  brigala  (Picard  ) della  divisione  Rena- 
ult, del  corpo  del  maresciallo  Canrobert,  che  l’Imperatore  aveva  at- 
teso tutto  il  giorno  con  grand’ arala,  giunse  sul  campo  di  bollaglia, 
unitamente  ad  una  parte  della  divisione  Vinoy,  venuta  da  Novara  con 
sollecitudine.  L’Imperatore  assegnò  alla  brigata  Picard,  alla  quale  uni 
alcuni  battaglioni  della  divisiono  Vinoy,  la  destra  della  guardia. 

L’  arrivo  di  quel  rinforzo  cambiò  faccia  allo  cose.  Il  vilLiggio  del 
ponto  di  Magenta,  più  fiale  preso  e ripreso,  venne  tolto  un’ultima 
volta  dagli  zuavi  della  guardia  con  straordinaria  arditezza.  Ma,  come 
da  prima,  il  nemico  spingendo  innanzi  delle  mosso  profonde,  rientrò  di 
nuovo  nel  villaggio. 

In  quell’istante  sopragginnsc  il  rinft^zo  del  generale  Vinoy. 

*Edsó  si  presentò,  con  tre  ballaglionr  dell’ Sn® , comandali  dal  colon- 
nello Bellecourt,  dalla  parte  occidentale  del  villaggio,  e dispose  due 
dei  suoi  battaglioni  sull’argine  destro  del  Naviglio,  il  terzo  sul  àni- 
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atro,  e spiase  lo  sae  troppo  contro  il  villaggio.  Simultaneamente,  il 
G*  battagliono  dei  cacciatori  a piedi  ed  il  di  linea  si  portarono 
per  un’  altro  sentiero  sotto  il  villaggio.  Gli  mavì  della  guardia,  rianimati  dal 
soccorso  che  loro  giungeva  in  modo  si  opportuno,  al  momento  in  cui, 
assoùigliali  dalla  pugna,  non  gli  restava  più  che  una  debole  speranza  dì 
vincere,  ritornarono  al  combattimento  con  nuovo  ardore. 

Il  nemico,  preso  di  fronte  e alle  spalle,  entrò  nello  abitazioni,  si 
barricò  nei  giardini  c si  disponeva  a vigorosa  resistenza.  Il  1<>  bat- 
taglione del  85°  di  linea , condotto  dal  colonnello  de  la  Charrièrc , dal 
luogotenente  colonnello  Bigot  e dal  comandante  Dclort,  si  slanciò  alla 
baionetta  al  grido  di  viva  l'Imperatore.  Il  villaggio  fu  rioccupalo.  Ab* 
bisognò  faro  l'assedio  di  qualche  casa;  dove  fu  combattuto  corpo  a 
corpo  con  disperato  livore.  Gli  austriaci  sì  sbandarono,  e gran  numero 
se  ne  fuggirono  nella  direzione  del  Navìglio,  in  cui  molti  furono  pre- 
cipitati. La  mischia  cessò  alle  dicci  di  sera. 

’ La  brigata  Jeannin  della  divisione  Renault  e una  brigata  della  di- 
visione Trocbu,  entrate  in  linea  durante  la  lotta,  concorsero  ad  as- 
sicurare agli  alleati  il  definitivo  possesso  del  villaggio  c del  ponte  di 
Magenta. 

’ 11  A°  corpo  del  generale  Niel  ; formante  la  riserva , che  era  rima- 
sto a Novara,  vedendo,  l’ Imperatore , che  il  ritardo  del  corpo  del  mn- 
resciallo  Canrobert  abbandonava  ad  una  incertezza  crudele,  c crescere 
la  zuffa  per  l'arrivo  continuo  di  nuovi  corpi  austriaci,  decise  di  farlo 
avanzare.  11  generale  Niel  arrivò  con  la  divisione  Vìnoy;  si  vide  co- 
me questo  rinforzo  sopraggiunpsse  a proposito  per  decidere  della  di- 
sfatta del  nemico. 

I principali  corpi  austriaci  impegnati  insieme  o separaCamenle'  con- 
tro la  guardia , sul  Navìglio  e al  ponte  di  Magenta , nei  numerosi  com- 
battimenti clic  ebbero  luogo , erano  la  divisione  Rcischbach  , respinta 
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due  volte;  la  brigala  Hartung  e quella  di  Durfeld  ; la  brigala  Ham- 
ming.la  brigala  Lebzciter:  un  pugno  di  valorosi  fece  fronte  per  un’in- 
tera giornata  a forze  cosi  imponenti. 

Giulay , ritirandosi  da  Magenta , prese  una  forte  posiziono  a Kobccco. 
F.gli  non  poteva  credere,  in  fatti,  che  i francesi  fossero  decisi  d' at- 
taccarlo r indomani , quando  ogni  corpo  dell'  armata  alleala  era  con- 
centralo. Doveva  pensare  che  l’Imperatore,  sorpreso  dalla  notte,  ’c  im- 
pedito d'inseguire  il  nemico  fin  dove  avrebbe  voluto,  prontlercbbe  del 
suo  scompiglio  portando  su  lui  un  nuovo  colpo. 

Tutta  l’armata  alleala  bivaccò  nella  notte  sul  campo  di  battaglia  ab- 
bandonalo dagli  austriaci,  c l'Imperatore  la  sera  stessa  trasportò  il  quar- 
tiere generale  in  mezzo  allo  sue  truppe. 

La  mattina  del  5 , Giulay  vide  il  pericolo  della  sua  posiziono  e 
dietro  i falli  riscontri  si  accorse  della  gravitò  della  disfalla  riportata  Gno 
dalla  vigilia.  Egli  sperava  di  mantenersi  a Robecco,  con  l’aiuto  del 
,5“  c 8°  corpo  d' armala  che  non  avevano  preso  parte  nei  precedenti 
combattimenti,  di  rialzare  lo  spirilo  dei  suoi  scorali  c fare  buona  re- 
sistenza attendendo  migliore  occasione.  Questo  piano  fu  rovescialo  dal- 
Tavvcniinento  imprevcdulo,  clic  gran  parte  delle  truppe  uscito  da  Ma- 
genta. c in  particolare  il  1“  e il  2°  corpo  d’armata  che  avevano  più 
soITcrlo,  si  erano  di  già  ritirali  ben  lungi  da  non  potere  cs.scre  ricon- 
dotti r indomani  mattina.  Comprese  pure  clic  uno  scoramento  profondo 
si  era  impossessalo  dei  suoi,  che  non  poteva  più  difendersi  nelle  ul- 
timo posizioni  prose.  Non  gli  restava  altro  partito  che  quello  di  andare 
a riordinarsi  in  luogo  più  lontano , c , in  conseguenza , deciso  di  re- 
trocedere e di  portarsi  sull’  Adda. 

Nella  mira  di  facilitaro  il  suo  movimento  di  ritirata , diresse , la  mat- 
Una  stessa  del  5,  un  nuovo  attacco  contro  la  posizione  del  ponte  di 
Magenta.  Ma  quell’ attacco , sostenuto  con  gran  vigore,  costò  pure  nuove 
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jicrdito  all’  armala  austriaca , i cui  distaccamenti  sfilarono,  durante  questo 
ultimo  tentativo,  nella  direzione  di  Abbiale-Grasso  e di  Dinasco.  Giulay, 
in  prevenzione  di  ima  disfalla  cho  avrebbe  certamente  esaltalo  i ri- 
sentimenti dei  Milanesi , ordinò  ai  corpi  distuccali  per  la  guardia  della 
città  di  evacuare  completamente.  Lo  stesso  di  5 sull’  aurora  giunse  a Mila- 
no, per  regolare  la  ritirata,  e riparti  dopo  un’alto,  dirigendo  le  leste  dolio 
colonne  sull’  Adda , per  la  strada  di  Triviglio  e di  Lodi.  Dcnedcck  fu  inca- 
ricato di  coprire  il  ritiro  lino  alla  evacuazione  di  Pavia,  di  Piacenza  c di  Lodi. 

Il  Gero  impeto  spiegato  nei  combattimenti  della  vigilia  fece  prova- 
re enormi  perdile  da  ambe  lo  parti.  Giulay  scrìveva  a Vienna  clic 
monti  di  cadaveri  attestavano  la  resistenza  delle  duo  armale.  Il  numero 
dei  morti  fu  si  grande,  clic  a Magenta  e al  ponte  di  Magenta  i sol- 
dati austrìaci  si  facevano  dei  ripari  coi  cadaveri.  11  campo  di  battaglia 
era  intieramente  coperto.  Fu  raccolto  più  di  15,000  fucili  austriaci 
ed  ogni  maniera  di  effetti  abbandonati  dal  nemico. 

In  quella  gloriosa  giornata  lo  stato  numerico  delle  perdite  delle  di- 
visioni francesi  ascese  a 4,400  uomini  fuori  di  combattimento.  Al  seguilo 
degli  avvenimenti  testé  narrati , l’ Imperatore  non  potè  impegnare  cho 
55,000  uomini.  Il  corpo  degli  ufGziali  soffri  dello  perdile  pro[‘orziona- 
lamenle  gravi;  contò  52  morti  c 194  feriti.  Il  corpo  delle  truppe  perse 
512  morti,  2,951  feriti  e 755  dispersi.  Dai  ragguagli  pubblicali,  le 
perdile  degli  austriaci  possono  valutarsi  a 1 5,000  uomini  in  circa  fuori  di 
combattimento.  La  loro  armala  aveva  inoltro  perduto  7,000  prigionieri, 
5 bandiere  o 4 pezzi  di  cannone.  Sotto  la  impressiono  di  quel  gran 
fallo  d’armi,  l’Imperatore,  con  decreto  datalo  dal  campo  di  batta- 
glia, elevò  i generali  Regnaud  de  Sainl-Jean-d’ Angely  e de  Mac-Mahon 
alla  dignità  di  marescialli  di  Francia , volendo  attcstaro  con  quell'  allo 
distintivo  della  soddisfazione  che  provava  per  la  condotta  della  sua  guar- 
dia e del  2°  corpo. 
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Un  dispaccio  eleltrìco  spedilo  dall’ Imperatore  annunziò  alla  Impera- 
trice reggente  la  gloriosa  vittoria  di  Magenta , e la  sera,  dello  salve 
di  artiglieria  parlile  dall' Ospitalo  degl'invalidi  recarono  a Parigi  questa 
fausta  novella.  T ulta  la  citlò  fu  illuminata  in  segno  di  allegrezza , e, 
r indomani,  i principali  quartieri  furono  elegantemente  addobbali.  Il  mede- 
simo entusiasmo  si  manifestò  in  tutta  la  Francia.  Un  Te  Deum  solenne  - 
in  rendimento  di  grazie  delle  vittorie  riportate  dalle  armi  francesi  il  di  7 
fu  cantalo  a Parigi  nella  chiesa  della  Vergine,  al  cospetto  della  Pog- 
gente,  della  famiglia  imperiale  o dei  grandi  dignitari  dello  Stato.  Il 
Io,  il  luogotenente, colonnello  Scimiilz,  uflìziale  di  ordinanza  dell’ Impe- 
ratore, incaricalo  da  Sua  Maestà  di  rimcUcre  alla  Imperatrice  la  ban- 
diera del  0”  reggimento  d’infanteria  austriaca,  presa  a Magenta,  giunse 
a Parigi  e pre.scntó  alla  Imperatrice  quel  glorioso  trofeo. 

Nel  tempo  che  Tarmala  alleala  si  teneva  tuttavia  sulla  difensiva, 
il  generai  Garibaldi,  alla  testa  degl' intrepidi  suoi  cacciatori  dello  Alpi, 
si  lanciava  arditamente  dalla  riva  destra  della  Dora  sul  fianco  destro 
degli  austriaci.  >0001  movimento  tu  oseguilo  con  tale  rapidità  che  in 
pochi  giorni  arrivò  a Scslo-Calcndc , da  cui  cacciò  il  nemico.  Di  là 
penetrò  sul  territorio  lombardo  c tosto  diresse  questo  proclama: 

« Lombardi! 

« Voi  siete  chiamali  a nuova  vita , e dovete  rispondere  alla  cliia- 
« mata , come  risposero  i padri  vostri  in  Pontida , e in  Legnano. 

« Il  nemico  è lo  stesso:  atroce,  assassino,  depredatore.' 

« I fratelli  vostri  d'ogni  provincia  hanno  giurato  di  vìncerò  e di 
K morire  con  voi.  Le  ingiurie,  gli  oltraggi,,  le  servitù  dì  venti  pas- 
-<  sale  generazioni  noi  dobbiamo  vendicare,  e lasciare  ai  nostri  figli  ' 

« un  patrimonio  non  contaminato  dal  puzzo  del  dominatore  soldato  stra- 
B niero. 
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« Villorio  Emanuele,  che  la  volontà  nazionale  ha  eletto  a nostro 
n duce  Supremo , mi  spinge  tra  di  vei  per  ordinarvi  nelle  patrie  bai- 
ci taglie,  lo  sono  commosso  della  sacra  missione  afTidalami,  c superbo 
<1  di  comandarvi. 

« Alle  arpii  dunque!  Il  senaggio  deve  cessare!  e chi  è capace  di 
. « impugnare  un'arma,  o non  l’ impugna  è un  traditore. 

a L’Italia  coi  suoi  figli  uniti,  e purgala  dalla  dominazione  straniera, 
« ripiglierà  il  posto,  ebo  la  Provvidenza  le  assegnò  tra  le  nazioni.  » 

C.  Garibaldi.  » 

♦ 

L'esercito  del  generale  era  allora  composto  di  4,000  uomini  determi- 
nali 0 scelti  tra  ì volontari  italiani  accorsi  q Torino._^&so  contava  tre 
reggimenti  d'infanteria,  G50  guide  o 200  caTabinicri.  11  1»  reggi- 
mento era  comandalo  dal  colonnello  Co.'cnz,  i suoi  due  battaglioni  dai 
maggiori  Maroclietli  e Lipari;  il  2®  reggimento,  dal  colonnello  Medici, 
i suoi  duo  baitoglioni,  dai  maggiori  Riccardo  Ceroni  o Sacebi;  il 
reggimento,  dal  colonnello  Ardiono,  i suoi  due  battaglioni,  dai  mag- 
giori Nino-Bivio  c Quintini.  Le  guido,  comandalo  dal  luogotenente 
Simonetta,  erano  armale  di  lancia,  di  sciabola  e di  ^uo  revolveri.  Nel- 
lo stalo  maggiore  del  generalo  figurarono  i ma^iori  Carrano  e San 
Donato,  i capitani  Cenni  e Curii,  Bovi  e Gian-Fclici,  giovani  pieni 
di  fuoco  0 di  valore.  Oltre  a queste  forze,  Garibaldi  disponeva  ancora 
di  un  piccolo  corpo  d’artiglieria  di  14  pezzi,  sei  dei  quali  erano  stali 
catturati  dai  volontari  di  Garibaldi  avanti  che  fossero  incbiodali  dagli 
austriaci. 

A quei  valorosi  devesi  pure  aggiungere  quasi  3,000  altri  volontari, 
guardie  mobili,  partigiani,  ee.,  ebe  si  unirono  al  generale,  poco  dopo 
I il  suo  ingresso  a Como  e a Varese.  ' • 

'Stabilito  a Varese,  fu  attaccalo  dal  feld-marosciallo  Urban,  alla  testa 
di  3,000  uomini,  200  cavalli  e 4 cannoni;  benché  sprovvisto  in  quel 
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punto  d’ urliglierla , sostenne  ima  lolla  accanila  da  cui  usci  vitlorioso. 

Un  bullctlino  rclrospellivo  austriaco  disse  che  l'attacco  di  Varese,  che 
ebbe  luogo  nel  2G  maggio  da  tre  battaglioni,  fu  signìncante,  e che 
gli  austriaci  ebbero  in  quell' affare  152  soldati  e 5 uffìziali  feriti. 

Il  27  maggio , GariBaldi  parli  da  Varese  per  Como  ; il  medesimo  giorno 
occupò  la  posizione  di  S.  Fermo,  e sì  iroballù  in  un  corpo  di  6,000  austrìaci 
concentrati  a Camcrlala.  Dopo  un  sanguinoso  combattimento  di  tre  ore , il 
bravo  generale  entrò  nella  citlA- di  Como,  facendo  da  alcuni  dei  suoi 
inseguire  il  nemico , che  si  ritirava  su  Milano.  ' . 

Giunta  questa  buona  notizia  al  quarlicr  generale  del  Re,  Sua  Maestà 
inviò  un  dispaccio  a Garibaldi  dove  gli  esternava  le  vive  sue  congra* 
tulazìonì.  La  città  di  Como , del  resto , non  attendeva  die  quell'  avveni- 
mento por  fare  atto  completo  di  adesione  al  governo  del  re  Vittorio 
Lnianuclc. 

Uopo  l'ingresso  del  generale  in  quella  patriottica  città , le  popoliizìoni 
dei  dintorni  sì  portarono  ad  incontrarlo  per  porsi  sotto  lo  sue  bandiere. 

L ardila  iniziativa 'di 'quel  gran  Capitane  j portò  allo  armate  alleate 
un  utile  diversione  l 'e  incoraggiò  gli  abUanli.  dello  rive  del  Lago  Mag- 
giore a resistere  ‘ energicamente,  allo  violenze  del  nemico.  Quando  i va- 
pori austrìaci  Benedcck  e Radelzki  bomliardarono  per  tre  oro  Canobbio, 
furono  obbligali  ritirarsi  davanti  l' attitudine  coraggiu.sa  degli  abitanti. 

A Como,  Garibaldi  ricevè  dei  rinforzi  di  artiglieria'  e dì  soldati;  or- 
ganizzò la  guardia  nazionale  c mobilizzò  i volontari  che  erano  accorsi 
ad  ingrossare  vie  file  delle  milizie.  1 suoi  avamposti  erano  a Cantio , ' ' 

intanlochè  gli  austriaci  occupavano  Bobbio  con  forze  cornsìderevoli.  Co-  . 

me  una  traccia  di  polvere  di  cui  il  valoro.so  generalo  teneva  la  micei». 

la  rivoluzione  scoppiò  nei  paesi  circonvicini.  Nella  Valtellina,  tutti  gli’ 
abitanti  si  diressero  su  Setndrio,  centro  movimento;  1 'gendarmi  au- 
strìaci si  ritirarono  sul  territorio  svizzerfl , ' in  Cui'  furono  disarmati  c in-  ' 


Digilìzed  by  Coogk 


LA  KUOTA  ERA  d’ ITAUA 


73 


Iemali , e CanierIaU , Torraborelo  e Lecco  erano  in  potere  dei  palrioUi. 
Menlre  le  armate  franco-sarde  riportavano  la  vittoria  di  Magenta , che 
loro  apri  le  porte  di  Milano,  la  piccola  armala  di  Garibaldi  conti- 
nuò lo  suo  vittorie  dirigendosi  verso  Brescia.  Il  i7  giugno,  l‘ esplo- 
ratore generale,  come  si  chiamava,  accampò  a^Molinelto,  a 6 chi- 
lometri da  Brescia,  sulla  strada  del  Lago  di  Carda,  dopo  avere  oc* 
cupato  Bergamo  c a Sariata  respinto,  un  attacco  di  1,500  austriaci 
provenienti  dalla  parte  di  Brescia.  Dietro  di  lui  seguiva  I' .armata  del 
re  Vittorio  Emanuele,  da  Fiumiccllo,  insino  alle  porte  di  Brescia;  quel- 
la francese  sospendeva  la  marcia  , seguitando  un  sentiero  giudiziosa- 
mente scelto  dall’ Imperatore,  perchè  l’ esercito’ potesse  presentarsi  in- 
tero in  ogni  tempo,  sia  ai  corpi  d'armata  principali  che  inseguiva  nel 
loro  ritiro  dopo  Magenta,  sia  a un  corpo  d’ armata  distaccato  che , movendo 
da  Cremona  o da  Mantova,  volesse  sorprendere  gli  ajleati  sul  fianco 
destro  0 alle  spalle.  Nella  notte  del  14  veniente  il  15  giugno,  l’eroe  dei 
due  emisferi , con  una  parte  delle  sue  forze , si  portò  a Bertoletto,  -cui  ' 
fece  costruire  un  ponte  in  sostituzione  di'  quello  che  era  stalo  distrutto 
dagli  austriaci,  a fine  di  conservare  delle  coniun'cazioni  con  - Brescia  ; 
piazzò  il  resto  dtdle  sue  truppe  a Bozzato  e a Treponli,  col  propo- 
sito di  tener  fronte  agli  auftriaci,  le  cui  vedette,  si  trovavano  vici- 
nissime agli  avamposti  della  sua  armala,  in  faccia  di  Casleinedolo,  ove 
era  il  nemico  in  numero  considerevole.  ■ 

.Alcune  com|)agnie  del  reggimento  dei  cacciatori  delle  .Alpi,  sotto  gli 
ordini  del  colonnelle  Cosenz,  attaccarono  vivamente  gli  avamposti  ao- 
'' striaci,  che  batterono  in  ritirala;  i legionari,  inseguendoli,  sì  lascia- 
rono trasportare  dal  loro  ardore  fino  a Gastelnedolo  stesso,  dove  gli 
austriaci  in  massa  piombarono  su  quel  pugno'  di  eroi;  i quali, ‘ac- 
corgendosi del  pericolo  a cui  andavano  incontro,  si  riliroronO. 

Il  reggimento  di  Coseni  lasciò  sul^  camp'o  di  battaglia  185  uomini. 
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tra  i quali  il  maggiore  Brunzclli  ed  il  luogotenente  Gradenigo,  uno 
dei  grondi  nomi  di  Venezia. 

Garibaldi  accorse , o ripreso  lo  suo  aniiclie  posizioni  Dicendo  prosare 
gravi  perdilo  al  nemico,  o solTrcndono  egli  s(e.sso  delle  considerevoli. 
Fin  sull’ albeggiare , il  Ito,  per  reggere  quel  movimento,  aveva  dato 
ordino  alla  4*  divisione  di  prendere  posiziono  a S.  Eiircmio  o a S. 
Paolo,  sullo  strade  che,  da  Brescia,  conducono  a-  Lonato  ed  a Ca- 
sli'lncdolo.  11  generalo  Cialdini,  udendo  if  comballitncnio  che  s'impe- 
gnava , si  era  portalo  con  una  parto  della  sua  divisione  a itezzato  por 

proteggere  al  lUogno  Garibaldi.  Ma  gli  austriaci  non  si  avanzarono 

aldilà  di  Civilonga  c di  Treponti,  o ritiraronsi  tosto  lasciando  il  det- 
to Caslclncdolo , che  fu  occupato  da  uno  squadrono  di  cavalleria  leg- 
giera di  Novara. 

Non  ci  interterremo  più  a lungo  su  quel  piccolo  o valoroso  cor- 

po di  volontari  cui  l' ardente  ambizione  si  era  di  scontrare  il  ne- 
mico, c che  in  ogni  .sua  mossa  ci  lia  mostralo  voler  raggiungere 

questo  santo  scopo;  la  sua  parte  di  gloria  è troppo  grande,  perebù 
non  vi  sia  bisogno  di  ricorrere  ad  un  altro  rilievo  atto  a viemeglio 
narrare  lo  sue  gesta  operale. 

Il  giugno,  Garibaldi  era  a Brescia,  ove  fu  ricevuto  con  quel- 

r accoglienza  dovuta  alla  sua  valentia  e gran  coraggio.  Da  quella  città 

si  dires.se  verso  Salo  e Desenzano , ove  si  scontrò  in  un  numero  di 

nemici  talmente  considerevole  che  giudicò  prudenziale  di  retrocedere , 
facendo  nondimeno  tacere  il  fuoco  di  un  va|>ore  austriaco  elio  canno- 
neggiava i suoi . 

Troviamo  l'eroe  dalle  cento  battaglio  presso  alla  fìne  della  campa- 
gna 0 segnalamento,  il  45  luglio,  a Bormio,  dopo  di  avere  impe- 
gnato dei  combaliimenli  a Mazzo,  a Ballatorc,  ai  Bagni-Nuovi,  fino 

I terzo  Cantoniere  sulla  strada  dello  Sicivio,  nella  Valtellina . ove 
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ora  Btalo  inv iato  dagli  alleali , a Oim  di  opporsi , occorrando , al  pas- 
saggio di  uo  corpo  nemico.  Fioalmcoto  lo  troviamo  pnre  nella  estre- 
ma frontiera  del  (errilorie  germanico,  alla  testa  di  14,000  uomini. 
•4veva  ioten/iono  di  entrare  nel  Tirolo;  ma  per  nusnlo  si  fosse  1'  u«- 
mo  delle  audacissime  imprese,  in  presenza  deile  dirGcollà  ebe  et  do- 
veva superare,  si  deve  supporre  cb'egli  avrebbe  atteso  arTenimcnii  più 
favorevoli . 

Coloro  che  hanno  avvicinalo  quell' illustre  rappresentante  delia  indi- 
pendenza italiana , fanno  il  più  grande  elogio  delle  sue  ijualilà  polili- 
ebo  e militari.  Con  croi  eguali  a lui  infiammali  del  santo  amore  di  pa- 
tria, intraprese  di  aiutare  potentemente  la  marcia  dtli' cierciio  allra- 
lo,  a rischio  di  Irovarsl  disfallo  mille  fiate  da  forse  superi"- i.  in  con- 
giunture in  cui  non  poteva  sperare  alcun  soccorso.  Il  suo  nome  one- 
rando traeva  seco  dei  volontari  numerosi,  e benché  con  la  meschina 
arligtieria,  conuiboi  grandemente  .allo  vittorie  delle  armale  alicotc.  l'ro- 
vandosi  di  fronte  ad  un  corpo  numeroso  di  austriaci  beo  provvisto  di 
cannoni,  diede  1*  ordine  dell’attacco  e per  il  primo  si  slanciò  lui  stc-«o: 
M Abbiamo  pochi  cannoni  » gridarono  i suoi  ; « Ebbene  ! risposa  Garibal- 
« di,  gli  austriaci  non  ne  hanno?  » 

Sinjili  uomini  SODO  r orgoglio  di  una  nazione;  c quelli  che  hanno  com- 
battuto siilo  di  lui.  siccome  i Cosenz,  i Jkdici,  ì Bizio,  i .Sacchi,  i Fer- 
rari, i Carrano,  i duca  San  Donalo  o tanti  nitri,  hanno  il  diritto  di  dire 
con  orgoglio  quando  si  parla  delle  suo  maravigliose  lotte  : Vi  ero  in  pure . 

Allorchò  gii  auslriacr  intesero  il  tuono  del  cannone  nella  direzione 
di  Magenta , il  4 giugno  al  meriggio , non  credevano  una  battaglia 
cosi  sanguinosa  c che  fosse  per  gli  alleali  occasione  di  «ma  brillanto 
«iiloria  unita  a tanto  oltre . Intanto  nello  ore  della  sera , l' arriro  in 
tlilanu  dei  feriti  ricondotti  dal  campo  di  battaglia  lolso  al  presidio 
atnùriafo  quella  illusione  che  lo  sosteneva  anoora , e fu  eou-scgnalo  e 
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si  ijliró  nel  castello,  e le  autorilà  austriache  cominciarono  a tulio  di- 
sporre peri  la  organirzazioile  di  una  partenza.  Le  truppe  di  Magenta  ar- 
rivarono in  disordine  nella  notte  e bivaccarono  sulla  piazza.  La  do- 
menica, alle  9 da  mattina , i funzionari , la  guarnigione  di  Milano,  par- 
' lirono  trasportando  le  casse  per  la  ferrovia  di  Cassano.  Fecero  saltare  il 
ponte  dell’ Adda.  Molli  feriti  e malati  furono  lasciali  indietro;  ma  gli  au- 
striaci  sapevano  d'averla  a fare -con  un  nemico  generoso,  e clie  quei 

‘ sventurati  sarebbero  sicuri  nelle  mani  degli  alleali , come  in  mezzo  ai 
I , . . 

loro  compatriolti . " i i 

«...  . . Era  un  triste  spettacolo,  a della  della  gazzella  di  Milano, 
il  « quello  offerto  dalle  colmine  austriache  in  ritirala . I feriti  in  gran 
^ <c  numero  ammucchiali . sui  carri , senza  distinzione  di  rango  o di  gra- 
« do,  giaciuti  £U, dei  monti  di  uniformi,  di  bagagli  e di  armi.  Tutta 
, n la  notte  hanno  diClalo  quei  carri , dei  cavalli  senza  padrone , dei  sci- 
ti « dati  di  ogni  arma  e di  ogni  divisa , sbandati,  in  ultimo  delle  compa- 
^ « gnie  marciando  regolarmente  e dell’  artiglierb  in  buon  ordine. 

« Il  popolo  A entrato  nella  cittadella  quasi  simulatamente  alla  Irup- 
'!  « pe  che  affrante  dalla  fatica  pensavano  ad  allontanarsi  con  ra- 
ii  « pidilà . 

« £i  è trovato  armi,  effetti  militari,  farina,  riso;  casse  contenenti 
del  denaro  per  un  valere  di  8 milioni,  che  è stato  rimesso  alla  mu- 
li nicipaliti  da  integerrimi  cittadini . 

''  IT  J battaglioni  aiL«triaci  e l'artiglieria,  lasciando  la  città,  hanno  tra- 
vi versalo  delle  strade  pavesato  dei  tre  colorì  italiani  ed  hanno  pure  in- 
.11  teso  le  grida  di  allegrezza  di  un  popolo  che  ricupera  la  sua  ind- 
ir pendenza.  « * > ' 

La  popolazione  milanese,  conosciuta  per  il  suo  odio  profondo  con- 
tro gli  austriaci,  non  dissimulava  la  sua 'gioia.  « Noi  ritorneremo,  » 
urlavano  ■ soldati  irritati  ; ma  quel  garrimenlo  ispirato  da  un  livore 
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ìmpolenU),  suoiMTa  come  una  noia  piaceTole  alle  oreccliìe  dei  Mila- 
nesi , che  sapevano  quanlo  dovevano  sperare  dai  vincitori  di  Monte- 
bello  e di  Magenta.  La  sera  stessa  dii  5,  il  1”  e 2*  corpo  anslriaco 
entrali  in  cittì , e dopo  essersi  riposati  per  qualche  i.slante,  marcia- 
rono senza  fare  allo  fino  a Lodi,  nel  qual  luogo,  si  riorganizzarono 
e si  misero  in  marcia  per  occupare  Malegnano. 

In  pari  tempo,  le  armale  sardo-franche,  dopo  e.ssersi  un  istante  ripo- 
sate dalla  fatica  della  famosa  giornata  di  Magenta , si  diressero  su 
Milano . 

Il  di  8 sul  mattino,  l'Imperatore  ed  il  re  Vittorio  Emanuelo  fe- 
cero ingres.so  nella  capitale  della  Lombardia,  dove  tutta  la  popola- 
zione , trasportala  dalla  riconoscenza , preparava  ai  due  Sovrani  eroi 
alla  lesta  delle  loro  armi  vittoriose,  la  più  bella  delle  ricompense  c 
la  sola  che  confortati  del  sangue  versalo,  cioò  il  commovente  spettacolo 
di  un  popolo  redento  dalla  schiavitù , In  quale  esaltazione  deve  prendere 
lutti  i caratteri  della  più  profonda  e toccante  gratitudine . 

Quando  le  cento  guardie  che  marciavano  alla  lesta  del  corteggio 
sfilarono  nel  Corso  , cominciarono  fragorosi  e prolungali  evviva.  Alla 
vista  dell'  Imperatore  e del  Re , le  corone  e i mazzi  di  fiori  fu- 
rono gettali  in  tanta  copia  dalle  finestre,  che  le  la.sire  ne  furono  le- 
sto rico|)crte.  Le  donne  sopra  tulio  si  facevano  rimarcare  per  il  loro 
entusiasmo . Esse  sporgevansi  in  avanti  sui  balconi  coperti  di  ricche 
tappezzerie  di  seta  e di  velluto,  chi  col  cappello,  chi  in  capelli,  e chi  in  Irc- 
lelta  da  ballo,  che  era  la  maggior  parte,  gettando  dei  fiori  che  ricadevano  in 
‘ pioggia  odorosa  sugli  ufiìziali,  i quali  agitavano  le  sciabole  in  segno  di  rin- 
graziamento e sui  soldati  le  cui  armi  e uniformi,  gloriosamente  insudiciate  I 
dal  fumo  e dalla  polvere,  facevano  un  profondo  contrasto  con  i fiori.  j 
le  bandiere  sventolanti,  i volti  animati  dal  fuoco  dell' entusiasmo. 

Che  potremo  diro  per  dipingete  degnamente  -la  gioia  che  si  era 
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ìmpadronila  di  quella  svonluraUi  popolazione  tostò  abbandonala  al  di- 
spolisnio  e airarbilrìo,  vedendo  ad  un  tratto  spezzare  le  sue  catene, 
e avendo  d' avanti  agli  occhi  gli  uomini  generosi  che,  a prezzo  del 
loro  sangue,  gli  hanno  oggimaì  assicuralo  I’  ambila  indipendenza  ? 

Ogni  descrizione  è incapace  a darne  un’  idea  csatia,  o ciascuno  potrà 
figurarsi  la  ebbrezza  di  quella  moltitudine,  riflettendo  allo  miserie  cui 
veniva  sotiralta. 

Il  re  Villorio  Emanuele  marciò  in  mezzo  alla  strada,  avente  alla  destra 
il  grande  Imperatore , che  qual  compagno  entrava  nella  capitalo  lom- 
barda , mostrando  puro  all’  Europa  inquieta  che  aveva  intrapreso  una 
guerra  santa  di  libertà,  e non  di  conquista. 

Gli  strepili  di  gioia  ricominciarono  collo  sfilare  dello  truppe  sarde,  a 

r Imperatore  era  sovente  obbligato  a fermare  il  suo  cavallo,  per  non 

calpestare  i citfadini  cho  si  gettavano  Ira  i piedi  dei  cavalli.  In  quel 
monienlo  solenne  che  tulli  gli  animi  si  unirono  in  un  senlìmento 
concorde  di  amore  e di  riconoscenza,  che  il  sovrano  qual  rappreseiila  la 
gran  nazione  si  sentiva  altiero  , c per  ossa  e per  lui  stesso,  di  aver 
conibatlulo  o vinto  per  la  causa  della  umanità. 

Tulli  gli  abitanti  di  Milano  portavano  le  coccarde  coi  Ire  colori  na- 
zionali, e lo  donne  con  alterezza  se  ne  fregiavano. 

Dal  corso,  l' Imperatore  recossi  alla  villa  Bonaparlo , dove  Sua  Maestà 
stabili  il  suo  quartiere  gcneiale.  Il  re  Vittoria  Emanuele  non  volle 

prendere  possesso  del  Palaz.zo  Keale,  dimora  degli  .Vrciduciii,  o si  portò 
al  palazzo  Busco.  > 

In  (|uel  giorno,  un  proclama  dell’ Imperatore  agli  Italiani  fu  anisM  j 
allo  cantonale,  che 'fece 
Elccido; 


mollo  elTello  alia  popolazione.-' 
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ITALIANI . 

a La  fortuna  della  guerra  mi  conduce  oggi  nella  capitale  della  Lom- 
« bardia.  Or  vengo  a dirvi  perchè  ci  sono. 

a Quando  I'  Austria  aggredì  ingiastamcnlc  il  Piemonte,  mi  sono  de- 
« ciso  di  sostenere  il  mio  allealo  il  re  di  Sardegna.  — L’  onore  e 
« gli  interessi  della  Francia  me  lo  imponevano. 

« I vostri  nemici,  che  sono  i miei,  hanno  tentato  di  sminuire  la  sim- 
« palia  che  era  universale  in  Europa  per  la  vostra  causa,  facendo  crc- 
« dere  che  io  non  facessi  la  guerra  die  per  ambizione  personale,  o 
« per  ingrandire  il  territorio  della  Francia, 

a Se  mai  v'hanno  ucmini  che  non  comprendono  il  loro  tempo,  io 

« non  sono  certo  nel  novero  di  costoro.  — L’ opinione  pubblica  è oggi 

« illuminata  per  modo  che  si  diventa  più  grande  per  I'  inlluenza  mo> 

« ralc  esercitata  che  per  istcrili  conquiste,  e questa  inlluenza  morale, 
« io  la  corco  con  orgoglio  contribuendo  a far  libera  una  delle  più  belle 
« parli  d'Europa. 

« La  vostra  accoglienza  mi  ha  provato  cfao  mi  avete  com|iicso.  — 
« Io  non  vengo  tra  voi  con  un  sistema  preconcepito  di  s|>ossessare  so- 
« vrani,  o per  imporre  la  mia  volontà.  — Il  mio  Esercito  non  si  oc- 
« cuperà  che  di  duo  cose,  di  combatterò  i vostri  nemici  e mantenere 
« r ordine  interno.  — Esso  non  porri  ostacolo  alcuno  alla  libera  ma- 
li nifesiazibno  dei  vostri  legittimi  voti. 

« La  Provvidenza  favorisce  talvolta  i popoli  come  gli  individui  dando 
n loro  occasione  di  farsi  grandi  di  un  tratto , ma  a qqesta  condizione 
« soltanto,  che  sappiano  approGltirne, 

•>  Il  vostro  desiderio  dindipenden»,  così  lungamente  espresso,  così  so- 
u venie  deluso,  si  realizzerà,  se  saprete  mostrarveue  degni.  — Unitevi 
« dunque  in  un  solo  intento,  nella  liberazione  del  vostro  paese.  Orga- 
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« nizzatevi  niililaruienle.  — Volale  sodo  le  baodicre  del  re  VITTORIO 
« EMANUBLE,  che  vi  ha  cosi  nobilmente  preparala  la  via  dell'  onore. 

« Iticordalevi  che  senza  disciplina  non  vi  ha  esercito,  e,  ardenti  del 
CI  santo  fuoco  della  Patria,  non  siale  oggi  che  soldati  per  essere  dimani 
d liberi  cittadini  di  un  grande  Paese. 

« Dal  quartiere  imperiale  di  Milano,  li  8 giugno  1859. 

d NAPOLEONE. » 

Con  altro  proclama  indirizzato  dall' Imperatore  all' esordio  d'Italia, 
costata  la  Macsli  Sua  gli  sforzi  che  vi  hanno  abbisognalo  per  trion- 
fare del  nemico  nelle  vinte  battaglie.  Era  naturale  di  ritemprare 
il  coraggio  e la  energia  dì  quei  valenti  uomini , poiché  non  fece  mai 
duopo  di  domandar  loro  nuovi  sacriHci , davanti  ai  quali  una  nobile 
e generosa  emulazione  li  spingeva . 

SOLDATI . 

« Un  mese  fa,  fidando  negli  sforzi  della  diplomazia,  io  sperava  an- 
ce cova  la  pare,  quando  di  un  tratto  l'invasione  del  Piemonte  per  opera 

u delle  truppe  austriache  ci  chiamò  alle  armi.  Noi  non  eravamo  pron- 

n ti:  mancavano  uomini,  cavalli,  materiali  di  guerra,  approvìgionamenti; 
cc  e dovemmo,  per  soccorrere  i nostri  alleati , sboccare  in  fretta , e 
cc  a piccole  frazioni,  al  di  là  delle  .Alpi,  innanzi  ad  un  nemico  formida- 
cc  bile,  apparecchialo  da  lungo  tenrpo. 

cc  Era  grave  il  pericolo:  l' energìa  della  nazione  e il  vo-lro  coraggio 

•c  hanno  tutto  superalo.  La  Francia  ha  ritrovalo  lo  aniiclie  sue  virtù, 

cc  ed  unita  in  un  solo  scopo  ed  un  solo  sentimento , mostrò  essa  la 
cc  potenza  de'siioi  mezzi  c la  forza  del  suo  patrìollisrao.  Sono  dicci  gior- 
cc  ni  da  che  incominciarono  le  operazioni,  e già  il  territorio  piemontese 
cc  è sgombro  da' suoi  invasori. 
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« L'  esercito  alleato  diede  quattro  felici  combatlimenli  e riportò  una 
n vittoria  decisiva,  che  gli  apersero  le  porte  della  capitale  della  Loin- 
« bardia;  voi  avete  posto  fuori  di  combattimento  35,000  Austriaci,  pre- 
« so  17  cannoni,  2 bandiere,  fatti  8,000  prigionieri,  ma  tutto  non  è 
« terminalo;  noi  avremo  ancora  lotte  da  sostenere,  ostacoli  da  superare. 

H lo  faccio  assegnamento  su  di  voi:  coraggio  adunque,  bravi  soldati 
« dell'esercito  d'Italia!  Dall'alto  del  Cielo  i vostri  padri  vi  contempla- 
li no  con  orgoglio  ! 

« Dal  quartier  imperiale  di  Milano,  li  8 giugno  1859. 

« NAPOLEONE.  » 

Il  C e r 8 giugno  il  Consiglio  Comunale  della  città  di  Milano  atte- 
stò con  I seguenti  indirizzi  alle  Loro  Maestà  l' imperatore  Napoleone  III. 
e il  re  Vittorio  Emanuele  i veri  sentimenti  di  riconoscenza  che  animavano 
la  popolazione  milanese. 

« A S.  M.  NAPOLEONE  III.  la  Città  di  Milano. 

u Sire!  Il  Consiglio  Comunale  della  Città  di  Milano  tenne  oggi  stes- 
Il  so  una  seduta  straordinaria  , ove  deliberò  per  acclamazione  che 
« la  Congregazione  .Municipale  rassegni  a S.  M.  l' Imperatore  Napo- 
li leone  III.  un  indirizzo  esprimente  la  viva  riconoscenza  del  paese 

« pel  generoso  concorso  di  lui  alla  grande  opera  della  redenzione  d' 

■I  Italia. 

« Sire!  La  Congregazione  Municipale  si  tiene  grandemente  onorata 
« di  cosi  alto  mandato , ma  ben  sa  quanto  poco  valgano  le  parole 

(I  a potersene  sdebitare . In  un  discorso  di  cui  tutti  ammirarono  i 

a magnanimi  sensi , ma  che  gli  Italiani  ascoltarono  con  religioso  af- 

it 
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« fello  e seppero  inlorprclrare  come  uno  splendido  augurio , voi  di- 
« cerale  di  liposarc  sul  giudizio  delia  posterità. 

n Siro  ! il  giudizio  della  sanlìtà  della  guerra  che  voi  combalielc 
n insieme  al  re  Vittorio  Emanuele  II.  è ormai  pronuncialo  dall'  opi- 
« niono  universale  dell' Europa  civile;  e i nomi  di  .Montebollo,  di 
« Paleslro , c di  Magenta  appartengono  già  alla  storia . Ma  se  nel 
K giorno  della  battaglia  l'altezza  de’ vostri  propositi  eguagliala  appena 
.t  dall'  eroismo  de’  vostri  soldati  ci  fa  sicuri  della  vittoria , l' indo- 
■(  moni  non  possiamo  dispensarci  dal  piangere  amaramente  la  perdila 
« di  tanti  generosi  che  vi  seguirono  nel  campo  dell'onore.  I nomi 
« dei  generali  Beurct , Lc-Clerc , Espinasse  e di  tanti  croi  cosi  pre- 
« cocementc  caduti , sono  già  accolli  nel  santuario  dei  nostri  martiri. 
« e rimarranno  scolpili  nei  cuori  degli  Italiani , come  in  monumen- 
« to  non  perituro. 

K Sire  ! La  riconoscenza  nostra  per  Voi  e per  la  grande  Nazione 
n che  foste  destinalo  a rendere  ancor  più  grande , potrà  dall'  I- 
« lalia  redenta  esservi  manifestata  con  maggiore  cfGcacia . Noi  siamo 
« intanto  superbi  di  essere  i primi  ad  e.sprimerla , come  fummo  i 
« primi  ad  essere  liberati  dall'  odioso  cospetto  della  tirannide  austriaca. 
« Concedeteci,  o Sire,  di  salutarvi  col  grido  del  nostro  popolo  VIVA 
« NAPOLEONE  III!  VIVA  LA  FRANCIA  ! 

«Milano  C giugno  1859. 

« A S.  M.  VITTORIO  EMANUELE  II.  la  Città  di  Milano. 

« Sire!  Il  voto  pubblico  vuole  che  la  M.  V.  a cui  per  miracolo 
« di  concordia  sono  stalo  commesse  le  sortì  della  Patria  comune  si 
« rechi  quanto  più  presto  può  in  mano  il  governo  e l'indirizzo  della 
< cosa  pubblica  di  questo  paese . Taf  volo  era  già  stato  solennc- 
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« mente  pronuncialo  da  migliaia  de'  nostri  volontari , prima  col  giu- 
c<  ramenlo  innanzi  a Dio , poi  col  sangue  avanti  al  cannone  austria- 
« co . Ed  ora  il  Ginsiglio  Comunale  rappresentante  del  Popolo  mi- 
« lanose , ha , ad  unanimità  di  voti , anzi  per  una  irresistibile  accla- 

X mazionc , approvato  e latto  proprio  l' indirizzo  che  la  Congregazione 
« Municipale  aveva  rivolto  alla  M.  V.  sino  dal  giorno  5 del  corrcn- 

« le  giugno  e che  Le  venne  presentalo  il  di  successivo  al  quarlier 

<<  generale  di  S.  Martino  di  Trccale. 

« SircI  Nella  deliberazione  del  Consiglio  comunale  di  Milano  la  M. 
« V.  vedrà  una  prova  novella  che  le  verità  del  cuore  non  hanno 
« due  inmli  di  esprimersi.  Noi  siamo  vostri  per  persuasione,  per  af- 
« fello,  per  necessità  geografica,  sul  diritto  storico  dell*  alto  di  fu- 
ti alone  del  1848,  confermato  da  questi  undici  anni  di  preparazione 
a c di  passione,  i quali  rimarranno  incancellabili  nella  storia  dei  Po- 
« poli  , come  esempio  sublime  di  quel  che  possa  la  perseveranza  nei 
a giusti  propositi  e la  dignità  nelle  pubbliche  sventure. 

« Sire!  Questo  popolo  ha  molto  imparalo  perchè  ha  molto  solTerlo. 
u La  M.  V.  è stala  chiamata  dal  volo  di  tutta  l’Italia,  dal  rispetto 
•I  d’Europa,  o dal  consenso  della  Francia  a consolare  i dolori  della 
« Nazione  c a raccogliere  il  frullo  delle  sue  luttuoso  esperienze. 

n Sire  ! Noi  useremo  con  la  Maestà  Vostra  le  parole  che  già  vi  coni- 
li mossero  quando  le  udiste  sulle  labbra  dei  nostri  volontari  feriti  in- 
« torno  il  voi  nella  gloriosa  giornata  di  Paleslro:  Fato  libera  e felice 
« r Italia,  c noi  benediremo  le  nostre  ferite  ! '* 

« Milano  8 giugno  1859. 

II  re  Vittorio  Emanuele  inviò  ai  popoli  dì  Lombardia  il  seguente  pro- 
clama. 
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POPOLI  DI  LOMBARDIA! 

« La  Vittoria  dalle  anni  liberatrici  mi  condace  fra  toì. 

« Restauralo  il  diritto  nazionale  i vostri  voli  ralTcrmano  l'unione 

« col  mìo  regno  die  si  fonda  nelle  guarentìgie  del  vivere  civile. 

u La  forma  temporanea  che  oggi  do  al  Governo  è ricliicsia  dalla 
« necessità  della  guerra . 

« .Assicurata  l'indipendenza,  le  menti  acquisteranno  lor  compostez- 
« za,  gli  animi  la  virtù  e sarà  quindi  fondalo  un  libero  e durcvo- 

« le  reggimento, 

« I Subalpini  hanno  fallo  c fanno  grandi  sacrifizi  per  la  patria 

R comune  L il  nostro  esercito  che  accoglie  nelle  sue  file  molli  ani- 

R ino.si  volontari  delle  nostre  e delle  altre  provìnce  italiane,  già  diede 
R splendide  prove  del  suo  valore,  vittoriosamente  combattendo  per  la 
« cau.sa  nazionale. 

R L’ imperatore  de'  Francesi , generoso  nostro  allealo , degno  del  no- 
R me  e del  genio  di  NAPOLEONE , facendosi  duce  dell'  eroico  cser- 
R cito  di  quella  grande  Nazione , vuol  liberare  1'  Italia  dalle  Alpi  al- 

« r Adriatico . 

« Facendo  a gara  di  sacrifizi , seconderete  questi  magnanimi  pro- 

n posili  sui  campi  di  battaglia , vi  mostrerete  degni  dei  destini  a cui 
R r Italia  è in  ora  chiamala  dopo  secoli  di  dolore . 

R Dal  quartier  generale  principale,  Milano  il  9 giugno  1859. 

« VITTORIO  EMANUELE.  « 

Il  tenente  generale  Cialdini  sotto  il  di  7 giugno  diresse  alla  sua  di- 
visione  l'appresso  ordine  del  giorno. 

R SOLDATI  I Dalla  riva  del  Ticino  io  volsi  ieri  lo  sguardo  indietro  c 
n mirai  con  compiacenza  il  glorioso  sentimento  da  voi  seguilo  per  giun- 
R gere  sin  qui. 
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« Voi  segnaste  con  piede  sicnro  le  orine  del  vostro  passaggio  sulla 
« Sesia  e sui  Pò,  e scolpiste  in  cifre  indelebili  il  nome  della  4*  divi- 
u sione  a Casale,  al  Torrione,  a Dorgo-Vorcelli,  a Viilata,  a Palestre. 

« Il  vasto  labcrinto  delle  risaie,  i frequenti  corsi  d'acqua,  i fiumi  seii- 
<<  za  pomi,  il  numero  dei  nemici,  la  forza  delle  loro  posizioni,  le  mar- 
« eie,  le  veglie,  le  fatiche  continue  di  un  mese  d’avanguardia,  furono 
Il  per  voi  cose  di  poco  momento:  Voi  sapeste  tutto  sostenere,  tutto  su- 
a pcraro. 

« Frattanto  il  nome  della  4*  divisione  corre  sul  labbro  di  ognuno. 

« Il  He  ci  onora  di  un  lusinghiero  ordine  del  giorno. 

« L'armata  ci  encomia  , la  pati-ia  ci  applaude , e dovunque  volgete, 
« vi  .attendo  un  saluto,  una  stretta  di  mano,  un  evviva  ! 

« Soldati,  da  quanto  faceste  io  traggo  speranza  di  grandi  cose;  fiden* 
« ti  nel  vostro  valore,  e nel  senno  di  chi  conduce  1'  esercito  avanzato 
X sul  territorio  nemico,  in  breve  dai  poggi  di  Verona  griderete  alle 
« genti  Italiane:  l'austriaco  spari. 

« Il  generale  comandante  la  4*  divisione 
« EMUCO  CIALDINI. .. 

Nel  tempo  che  la  popolazione  milanese  si  abbandonava  ad  ugni  ma- 
niera di  manifestazioni  insieme  alle  truppe  che  erano  entrate  in  cit- 
tà , si  divulgò  la  notizia  che  una  battaglia  si  impegnava  a qualche 
lega  da  Milano . La  fortuna  serbò  un  nuovo  trionfo  alle  anni  allea- 
te, che  doveva  esaltare  i Lombardi. 

Gli  austriaci , come  dicemmo , si  diressero  su  Lodi  e Pavia  in  pieno 
ritiro,  fermandosi  a Malegnano,  villaggio  situato  in  mezzo  di  vasta 
pianura , in  numero  di  55,000  uomini  comandali  dal  generale  Roden , 
ove  eressero  delle  opere  di  difesa  all’ intorno  del  villaggio,  e,  comprenden- 
do la  importanza  di  quella  posizione  per  arrestare  la  marcia  dell' ar- 
mata francese  su  Lodi , vi  si  erano  fortemente  trincerali . Questa  posi- 
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zionc  era  pure  di  uu  grande  interesse  per  i francesi;  poiché  una 
volta  padroni  di  Malegnano,  minacciavano  le  duo  lince  di  ritirata  degli 
austriaci . 

L'Imperatore  aveva  riconosciuto  1'  utile  di  cacciare  il  nemico  da  S. 
Giuliano  e da  Malegnano  .119,  ordinò  al  maresciallo  Baraguey-d'  Ilil- 
liers,  al  quale  aggiunse  il  2°  corpo  comandato  dal  maresciallo  de  Mac- 
Mahon,  d'impossessarsi  lo  stesso  giorno  delle  posizioni  occupale  dagli 
austriaci . 

Finalmente  per  adempire  a quella  legge  di  esattezza  che  ci  siamo  im- 
posta, crediamo  nostro  debito  di  dare  il  rapporto  del  maresciallo  Ba- 
ragucy-d' Hillicrs  indirizzato  all' Imperatore  l'indomani  della  battaglia. 

« SIRE, 

« Malegnano,  li  IO  giugno  1859. 

« Vostra  Maestà  mi  diede  l'ordine  ieri  di  portarmi  col  1°  corpo  sulla 
« strada  di  Lodi,  di  cacciare  il  nemico  da  S.  Giuliano  e da  Malcgna- 
« no,  prevenendomi  che  per  questa  operazione  mi  unirebbe  il  2°  corpo 
'(  comandalo  dal  maresciallo  de  Mac-Mahon. 

« Mi  SODO  immediatamente  portato  a S.  Donalo  per  intendermi  col 
« maresciallo,  ed  abbiamo  convenuto  ch’egli  attaccherebbe  con  la  sua 
« 1*  divisione  S.  Giuliano;  che  dopo  aver  cacciato  il  nemico,  si  sarebbe 
« diretto  su  Carpianello  per  passare  il  Lambro,  ì cui  accessi  sono  dif- 
« ficilissimi,  e che  di  là  si  volgerebbe  su  Mediglia. 

« La  2*  divisione  dovea  prendere  a S.  Martino  la  strada  che,  da  Tri- 
« vulzo  c Casanova,  conduce  a Bettola  e dirigersi  sulla  sinisU'a  di  Me- 
« diglia,  in  modo  da  circondare  la  posizione  di  Malegnano. 

« Fu  convenuto  che  il'  i°  corpo  si  dirigerebbe  intero  sulla  via 
« maestra  di  Malegnano,  converrebbe  a destra , al  punto  indicato  sulla 
« carta  <•  Bctolma,  » la  1*  divbione  che,  pas.vando  per  Civesio,  Viboldono. 
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« anderebbe  a Mezzano,  s(abilircbbe  su  quel  punto  una  ballcria  di  12 

« pezzi  per  attaccare  tosto  Podriano.  e più  lardi  il  cimitero  di  Malegnano, 

« ove  il  nemico  si  era  trincerato  e in  cui  aveva  piazzale  forti  batterie: 

« Che  la  2*  divisione  del  1®  corpo,  dopo  aver  lasciato  S.  Giuliano,  si 
« sarebbe  portala  su  S.  Brera  e vi  avrebbe  egualmente  stabilito  12 

Il  pezzi  per  battere  il  cimitero  c all’  infilata  la  strada  da  Malegnano  a 

« Lodi: 

« Che  fìnalmenle  la  3*  divisione  dei  medesimo  corpo  si  sarebbe  por- 
li lata  direltamcntc  su  Malegnano,  e avrebbe  tolto  il  villaggio  garreggiando 
« con  la  1*0  2*  divisione,  appena  il  fuoco  della  nostra  artiglieria  vi 
Il  avesse  gettato  del  disordine. 

« :\lla  1*  divisione,  lasciando  Malegnano  sulla  sua  sinistra,  venne  or- 
li dinalo  di  portarsi  su  Cerro,  la  2*  e la  3*  su  Sordio,  ove  dovevano  esse 

il  mettersi  In  rapporto  con  il  2”  corpo  che,  per  Dresano  e Casalmajoc- 

« co,  vi  si  dirigeva  ugualmente. 

Il  Perché  questi  concerti  potessero  portarsi  al  loro  compimento,  oc- 
« correva  che  il  tempo  non  mancasse,  e prc.scrivendomi  di  opera- 

li re  il  medesimo  giorno  della  ^nia  partenza  da  S.  Pietro  I'  Olmo. 
Il  Vostra  Maestà  rendeva  il  mio  compito  più  difRcilc,  perché  la 

« testa  della  3*  divisione  del  I®  corpo  non  potè  entrare  in  linea 

« che  alle  tre  e mezza,  tanto  era  imbarazzala  la  strada  dai  con- 

« vogli  del  2®  e 1®  corpo.  Intanto,  alle  due  e mezza,  diedi  l’ ardi- 

li ne  al  maresciallo  de  Mac-Mabon  di  marciare  su  S.  Giuliano;  non 
Il  vi  trovò  il  nemico,  passò  il  I^ambro  a guado,  sebbene  un  ponte 
Il  fosse  indicato  sulla  carta  a Carpianello,  e continuò  il  suo  movi- 

M mento  su  Mediglia. 

Il  Alle  cinque  o mezza,  la  3*  divisione  del  1*  corpo  giunse  a circa  1,200 
Il  metri  da  Malegnano,  occupato  dal  nemico,  che  aveva  elevato  una  barrica- 
li ta  da  500  metri  in  avanti  sulla  strada,  ed  aiea  pure  piazzale  delle  batterie 
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« airiiigresso  stesso  del  villaggio,  dietro  un  trinceramento,  all'  altezza  delle 
« prime  case.  Ordinai  al  generalo  Bazaine  di  disporre  la  sua  divisione  per 
it  lattacco:  un  battaglione  di  zuavi  fu  spinto  in  avanti  e sui  Ganchi  in 
« bersaglieri.  Il  nemico  ci  accolse  con  un  fuoco  di  cannone  che  po- 
« teva  divenire  dannoso,  porcliù  le  sue  palle  inGlavano  la  strada 
« sulla  quale  dovevamo  marciare  in  colonna.  lai  nostra  artiglieria  ri- 

a sposo  con  successo  a quella  degli  austriaci,  ed  il  generale  Forgeot, 

« con  due  batterie  e i bersaglieri  della  1*  divisione  a Mezzano,  aiu- 
« tò  sulla  nostra  destra  1'  attacco  che  facevamo.  Feci  mettere  i 
R sacelli  a terra  c lanciare  a passo  di  corsa  sulla  batteria  nemica 
n il  2°  battaglione  degli  zuavi,  i^eguito  dalla  brigata.  Gli  austriaci 
« avevano  guarnito  con  gran  numero  di  bersaglieri  le  prime  case  del 
« villaggio,  la  trincea  della  strada  e del  cimitero,  e non  potendo 

« resistere  all’  impeto  del  nostro  attacco,  fuggirono  da  destra  o 

« da  sinistra,  fecero  vigorosa  resistenza  nelle  strade,  in  castello , die- 
« Irò  le  siepi  c i muri  dei  giardini,  c furono  completamente  cacciali 
« dal  villaggio  alle  nove  della  sera. 

« I,a  2*  divisione,  al  suo  arrivo  presso  .Malegnano,  si  poso  alla  sini- 
« stra  della  5,»  segui  la  riviera,  e prese  e uccise  i nemici  che  ave- 
« vaino  di  già  cacciali  dalla  parte  eminente  di  quella  località.  11  mare- 
« sciallo  de  Mac-Mahon  potè  pure  scagliare  agli  austriaci  delle  palle 
« di  cannone  sulla  strada  di  Lodi;  si  era  portato,  al  rimbombo  del- 
ie la  nostra  nioschelleria,  a Colognio. 

■<  La  resistenza  del  nemico  fu  vigorosa.  Pii'i  volte  fu  assalito 
« alla  baionetta:  in  uno  dei  suoi  ritorni  olTensivi,  l’aquila  del  Óó,® 
« un  istante  in  pericolo,  si  difese  bravamente. 

Il  Le  perdile  del  nemico  sono  stalo  considerevoli:  le  strade  e le  adia- 
ij  « cenze  del  villaggio  furono  coperte  dei  suoi  morti;  1,200  feriti  au- 

j à striaci  furono  portali  alle  nostre  ambulanze;  facemmo  da  800  a 
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« 900  prigionieri  e si  preso  un  pezzo  di  cannone.  Le  perdile  sì 
« elevano  a 943  uomini  morti  o feriti  ; ma , come  in  tutti  i corn- 
ei battimenti  precedenti,  gli  ufTiziali  sono  stati  percossi  in  larga 

« proporzione:  il  generale  Bazaine  e Goze  hanno  riportalo  delle  con- 
« tusioui;  il  colonnello  del  1*  zuavi  è morto;  il  colonnello  e il  te- 

li nenie  colonnello  del  33°  sono  stati  feriti;  vi  sono  in  tutto  13  ufG- 
« ziali  morti  e 5U  feriti. 

« Ilo  r onore  d' inviare  all'  Imperatore,  con  lo  stato  di  ijucste  per- 
ii dite,  lo  proposizioni  fatte  dai  generali  di  divisione  o approvate  da 
u me.  Prego  V.  M.  di  avere  in  considerazione  e di  trattare  il  1° 

Il  corpo  con  la  sua  abitualo  benevolenza,  lo  raccomanderei  in  modo 

•1  particolare  il  colonnello  Anscime,  mio  capo  di  stato  maggiore,  pro- 
li posto  per  generale  di  brigata,'  il  comandante  Toy,  il  cui  cavallo  c 
« stato  ferito,  e che  è proposto  per  luogotenente  colonnello;  il  co- 

li mandante  Melin,  proposto  per  uflìziale  della  Legione  di  onoro;  il 
Il  capitano  de  Itambaud,  per  il  quale  lio  di  già  domandato  l'avan- 
11  zamento,  ed  il  sig.  Franchetti,  sottufGzIale  al  1°  cacciatori  di  Africa, 
Il  mio  porta  bandiera,  che  c stato  ferito  al  mio  fianco. 

Il  Sono  con  rispetto,  Sire,  dì  Vostra  Maestà,  umilissimo  c devotissi- 
Il  tuo  suddito, 

■1  11  maresciallo 
« BAllAGUKY-D'lllLLIEUS.  » 

Da  ipiesto  rapporto  rilevansi  le  dillìcoltà  che  i soldati  di  Francia 
avevano  da  siijverare.  Il  nemico  era  tanto  favorito  nelle  sue  posizio- 
ni. che  ai  Francesi  era  impossibile  di  ordinarsi,  la  strada  a contatto 
del  villaggio  essendo  bordeggiata  da  ambe  le  parti  da  un  torrente 
c poco  meno  che  divisa  da  canali  irrigatori  e d:i  risaie.  Sebbene, 
dopo  nn  combattimento  di  due  ore,  le  truppe  penetrassero  in  Male- 
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gnano,  furono  costrotle,  come  a Magenta,  a faro  l’assedio  delle  eo- 
se  barricale  e ridotte  a guisa  di  piccoli  fortini.  In  questa  lotta 
i Francesi  esposti  al  fuoco  degli  austriaci  protetti  dalle  muraglie, 
ebbero  molti  dei  loro  fuori  di  combattimento.  Benché  il  generale 
Forey  che  comandava  l'ala  sinistra  non  des.se  addosso  al  nemico, 
rese  la  vittoria  più  importante  ancora  circondando  il  villaggio,  e di- 
sponendosi per  modo  da  dominare  la  linea  degli  austriaci  nella  fuga. 
Gli  fulminò  contro  cento  venti  scatole  di  mctraglia  contenenti  ottanta  palle 
ciascheduna  che  coprirono  il  suolo  di  cadaveri. 

La  perdila  degli  austriaci  fu  considerevole  al  seguilo  del  movimento 
tortuoso  del  generale  Forey.  Al  principio  della  battaglia,  i nemici,  era- 
no in  numero  di  55,000  ed  ebbero  1,500  uomini  morti  o feriti,  c 

1,200  rimasero  prigionieri.  Il  combattimento  di  Malegnano  durò  9 ore. 
Il  1®  zuavi  soltanto  ebbe  100  morti  e 426  feriti. 

Il  giorno  stesso  nella  sera,  accadde  un  fatto  curioso  che  merita 
di  essere  riportalo;  perchè  mostra  il  sangue  freddo  e la  intelligenza 
del  soldato  francese,  .sapendo,  alla  occasione,  entrare  in  una  fornace 
ardente.  Un  hatlaglione  ungherese  voleva,  verso  le  11  di  sera,  im- 
padronirsi del  villaggio.  Un  soldato  francese,  posto  in  sentinella  avan- 
zala, vide  una  compagnia  austriaca  che  faceva  una  ricognizione  dalla 

sua  parte.  Invece  di  tirare  un  colpo  di  fucile  per  dare  l‘ allarme, 
si  ritirò  senza  perdere  di  vista  gli  austriaci,  giunse  fino  alla  gran 

guardia  e la  prevenne  della  presenza  del  nemico:  la  compagnia  intera 
rimase  nelle  mani  dei  Francesi. 

Nella  medesima  giornata,  i Piemontesi,  a loro  volta,  porlaronsi  da 
eroi,  forzando  il  generale  Urban  alla  ritirala  c all'abbandono  di  Ca- 
nonica. 

Crediamo  inutile,  dopo  avere  esposto  i falli  nella  loro  realtà  rela- 
tivamente al  combattimento  di  Malegnano,  di  dare  al  seguilo  del  rap- 
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porto  otficiale  del  maresciallo  Daraguey-d'  Hilliers  il  buUellino  dell'  ar- 
mala austriaca. 

Non  abbiamo  bisogno  di  prevenire  i lettori  intorno  agli  equivoci  della 
relazione  austriaca.  Durante  la  guerra,  quando  i|uei  documenti  avevano 
un  interesse  più  cfCcace  che  oggi,  il  pubblico  fece  giustizia  anche  sullo 
esagerazioni  favorevoli  all'  armala  vincitrice.  Ciascuno  ricorderà  clie  il 
fcld-maresciallo  Giulay , battuto  a Montebello , nel  suo  rapporto  all'  im- 
peratore Francesco  Giuseppe  pretendeva  di  aver  raggiunto  il  suo  scopo 
costringendo  il  nemico  a spiegare  le  sue  forze.  Quel  semplice  brano,  al 
quale  se  ne  potrebbero  aggiungere  molti  altri,  può  servire  di  nonna;  o 
bencliè  comprendiamo  che  non  gli  conveniva  confessare  le  riportato 
sconfilto,  avremmo  desiderato  talvolta  più  vcrisimiglianza  e mono  con- 
tradizionì  con  dei  fatti  incontestabili.  Ecco,  per  esempio,  il  bullettino  of- 
ficiale della  battaglia  di  Malcgnano,  pubblicato  dalla  gazzetta  di 
Vienna. 

« Verona,  15  giugno,  alle  i pomeridiane.  i 

u II  di  8 di  questo  mese , la  brigala  Roden , appartenente  alla  di- 

<(  visione  di  retroguardia  Berger  dell'  8°  Corpo  d' armala , si  trovava 

« a .Malegnano. 

u Alio  cinque  e mezza  del  dopo  pranzo,  tre  colonne  nemiche,  roo- 
« vendo  da  Milano,  si  dirigevano  verso  quel  punto.  La  colonna  d’attacco 
u che  si  avanzava  per  la  via  maestra  era  forte  di  tre  battaglioni,  sei 
u pezzi  di  cannono  ed  una  divisione  di  cavalleria. 

n Due  altre  colonne,  quella  deli'  ala  destra  era  della  stessa  forza 
« con  10  cannoni.  Ira  i quali  vi  eran  pure  delle  razzierò  alla  con- 

ti greve  ; quella  dell’  ala  sinistra  un  poco  più  debole  aveva  li  cannoni. 

u .\lle  cinque  e Ire  quarti , il  nemico  cominciò  l' attacco  con  vivo 
« cannoneggiamento . 

H La  h.'ittcria  della  brigata  Roden  rispose  al  fuoco  dell'artiglieria 
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<<  nemica , più  debole  della  nostra , d' una  maniera  si  persistente  e 

« si  crficace  che  cagionò  al  nemico  grandi  perdite. 

« In  una  mczz*  ora , la  brigala  Roden  aveva  di  nuovo  penetralo 

« nella  località  di  Malegnano,  il  nemico  diresse  un  forte  attacco  d' 

« infiintcria  contro  il  fianco  destro  della  brigata , minacciando  rosi  la 
a .sua  comunicazione  col  ponte  di  Lambro  c la  sua  linea  di  rilira- 

« la  verso  Lodi  con  forzo  talmente  superiori,  che  i distaccamenti  cn- 
« Irati  a Malegnano  furono  richiamati. 

•<  La  batteria  resistè  al  fuoco  sino  all'ultimo  momento;  in  tanto 
« che , la  brigata  Boer , che  si  era  tenuta  dietro  Malegnano , venne 

« in  soccorso  delle  truppe  impegnate  ; c prese  posizione  presso  Ca- 
ie sIcllo-Rernardi , c occupò  quel  posto , scelto  come  punto  di  conginn- 
n zionc,  fino  al  momento  in  cui  gli  ultimi  feriti  furono  trasportati; 
« vi  ricevè  ì distaccamenti  che  si  ritiravano  da  Malegnano , nell'  atto 
R che  il  nemico,  passalo  sulla  riva  sinistra  del  Lambro,  batteva  la 

a Strada  in  tutta  la  sua  lunghezza  a partire  dai  Cappuccini. 

R L'na  dirotta  pioggia  c senza  dubbio  anche  la  intenzione  di  mar- 
R ciarc  su  Pavia  impegnarono  esso  nemico  a cessare  il  combattimento; 
R la  divisione  Borger  continuò,  scnz.u  essere  inquietata  di  vantaggio, 
« la  marcia  verso  Lodi  nella  sua  qualità  di  retroguardia  dell'  8®  corpo . 

R In  questo  combattimento,  come  sempre,  le  nostre  truppe  si  so- 

nano eroicamente  battute;  il  rapporto  del  comandante  dell'armata  fa 
R spiccare  sopra  tutto  la  bravura  degli  uffìziali , che,  dando  esempio 
R alle  loro  truppe,  erano  sempre  i primi  al  combattimento,  e so-' 
« vento,  ahimè  ! trovavano  per  i primi  la  morte  da  eroi . 

« Non  abbiamo  ancora  il  dettaglio  delle  perdile  fatto  nel  combal- 
R timonto  di  Malegnano  ; in  conseguenza , non  possiamo  dare  al  pre- 
R sente  i nomi  degli  ullìziali  morti  e feriti;  li  faremo  ulteriormente 
R conoscere . 
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« Dalla  parte  nostra  la  cifra  dei  morti  o feriti;  si  eleva  a ‘250 

R uomini  ; fra  i primi  si  trova  il  generai  maggiore  Doer , clic , gra- 

u vomente  ferito , è morto  mentre  si  trasportava  a Lodi . » 

Non  fa  mestieri  dilToiidersi  lungamente  sulle  calde  manifestazioni 
con  cui  fu  accolta  dai  Milanesi  la  vittoria  di  Malegnano.  La  sera  di 

questo  avventuroso  giorno,  la  città  fu  splendidamente  illuminata  ed 
offriva  il  più  commovente  spettacolo.  L'alta  società  milanese  si  por- 
tò sul  teatro  deiraTTenimcnto  con  gran  numero  di  calessi  forniti  di 
cuscini  per  trasportare  i feriti  francesi.  Distinto  signore  per  lignaggio , al- 
tezza d' animo  e fortuna  traversarono  la  città  in  mezzo  a 1 3,000  persone 
di  ogni  rango  dirigendosi  verso  la  dimora  del  Re,  gridando:  VIVA  IL 
RE!  VIVA  VITTORIO  E.MANUELEI 

Pure  l'annessione  che  rìguardavasi  come  diflicile  cosa,  al  seguito 
delle  pretese  rivalità  che  precsislevano  tra  i Lombardi  ed  i Piemon- 
tesi , era  di  già  d' unanime  consentimento  risoluta  da  tutte  le  menti. 
Il  re  Vittorio  Emanuele  non  esitò  a nominare  immediatamente  un  go- 
vernatore per  la  Lombardia  che  no  pigliasse  il  comando  in  suo  nome. 

L'Imperatore,  che  avea  mostrato  lealmente  la  sua  linea  di  condot- 
ta nel  proclama  dell' 8 giugno,  si  tenne  por  Taffatto  in  disparte  du- 

rante quelle  manifestazioni , lasciando  alla  popolazione  milanese  piena 
libertà  d' azione. 

L’indomani,  la  Maestà  Sua  andò  a visitare  il  rampo  di  battaglia  di 

Malegnano,  c il  celebre  Marignnno  di  Francesco  I. 

Un  Te  Deum  fu  cantato  nella  insigne  cattedrale  di  Milano  nel- 

lo stesso  giorno,  al  cospetto  dei  duo  Sovrani. 

La  sera,  lo  Loro  Maestà  si  portarono  alla  Scala  ove  furono  ricevu- 
te con  vive  acclamazioni.  Durante  lo  spettacolo,  la  società  si  levò  a più 
riprc.»o  per  gridare  VIVA  L’IMPERATORE!  VIVA  IL  RE! 

Nel  soggiorno  dell'  Imperatore  a Milano , vale  a dire  per  il 
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seguilo  di  dodici  giorni,  i' enlusiasino  non  cessò  un  islantc;  e alla 
di  lui  partenza  lo  acconipagnarono  con  calde  e ferTorosc  dimostrazioni. 

Il  quartiere  generale  dell'lniperaloro  fu  portalo  a Gorgonzola,  a 4 
leghe  da  AUluno,  e una  dall'Adda.  Egli  fece  gettare  subito  duo  pon- 
ti di  barche  su  quella  riviera  gonfia  per  le  piogge  dei  di  prece- 
denti, sulla  quale,  simullaneameiUe,  si  riparavano  ì ponti  che  erano 
stati  tagliali  dal  nemico.  Quando  questa  dilGcile  operazione  fu  termi- 
nata dai  ponlonieri  posti  sotto  la  energica  direzione  del  generale 
Leboeuf,  I*  armala  francese  cominciò  il  suo  movimento  che  terminò 
l'indomani.  Quella  sarda  passò  il  fiume  all’ altezza  di  Vaprio,  ab- 
bandonato la  iiiattina  dagli  austriaci  che  si  erano  ritirali  dalla  par- 
te di  Triviglio.  Il  13,  i Francesi  presero  posizione  sul  Serio.  In 
quel  tempo,  il  nemico  evacuò  Lodi  e Pavia  ; sgombrò  Piacenza , do- 
lio aver  distrutto  con  una  mina  la  cittadella  c lo  altre  fortificazioni. 
Le  truppe  piemontesi,  chiamale  dal  municipio,  occuparono  la  città, 
ove  trovarono  gran  quantità  di  viveri  e di  munizioni.  Brescia  pure 
fu  abbandonata  dal  nemico  il  di  li,  c,  il  12  sul  pomeriggio,  Ga- 
ribaldi prendeva  possesso  di  quella  città  a nome  di  Vittorio  Ema- 
nuele. 

Mentre  che  l'esercito  allealo  continuava  la  sua  marcia  in  avanti, 
l'armala  austriaca  ofTeltuava  una  ritirala  che  sembrava  avesse  in  ani- 
mo di  condurlo  dietro  al  .Mincio.  Il  materiale  di  guerra  che  era  stalo 
spedito  in  fretta  su  Mantova  per  la  .strada  di  Milano,  i convoi  dei 
furili  a migliaia  che  si  succedevano  d' ora  in  ora  c elio  prendevano  la 
medesima  direzione,  c sopralulto  il  passaggio  di  soldati  senz'  armi, 
manifestavano  chiaramente  che  formala  austriaca,  poco  fa  completa, 
mente  battuta,  si  ritirava  fuori  della  Lombardia,  c cercava  avvici- 
narsi più  [ircsio  possibile  a .Mantova  c a \'erona. 

Nei  giorni  IO.  Il  e 12  giugno,  dopo  che  aveva  lascialo  il 
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•Jò 

SUO  niatcriale,  si  vedevano  passare  da  Cremona  c suoi  dintorni  le  bri- 
gale che  avevano  leste  occupalo  Piacenza  e Pavia , prendendo  pur  anco 
la  direzione  della  slessa  Pavia,  e in  parte  quella  di  Soncino,  di  Casalbulla- 
no  0 di  Sorezina,  per  rinrorzare  il  eentro  c il  grosso  della  loro  armala 
destinala  a proteggere  il  ritiro  generale  sull'  Adda,  sul  Serio  e sul- 
rOglio.  Il  di  11,  il  forte  di  Pizzichcltone  fu  dcrmilivamcnle  abbandonalo 
dagli  austriaci  che  abbruciarono  il  magnìGco  ponte  eretto  sull' Adda. 

I di  seguenti,  uscirono  da  Reggio  e Brescello,  ugualmente  che  da  Modena, 
Parma  c Bologna;  il  14,  erano  in  piena  ritirata  suH'Oglio,  intanto  che  a 
Vaprio,  a Canonica,  a Bergamo  c a Lodi,  la  unione  della  Lombardia  con 
il  Piemonte  si  proclamava  con  entusiasmo.  A misura  die  le  guarnigioni 
austriache  .si  ritiravano,  i municipi  dei  luoghi  redenti  si  costituivano  in 
governo  provvisorio,  e inviavano  delle  deputazioni  a Torino  per  far  co- 
noscere a quello  del  Re  i desideri  delle  popolazioni.  Bologna,  per  af- 
francarsi dalla  mala  signorìa  dei  preti,  e per  pigliar  parte  alla  guerra 
della  indipendenza  della  patria , creò  una  giunta  di  governo , la  quale 
senza  indugio  domandò  la  dittatura  del  re  Vittorio  Emanuele. 

Intanto  l’esercito  allealo  spiegava  una  attività  prodigiosa  prendendo 
a norma  i due  Sovrani  che  ogni  giorno  trasportavano  in  altro  luo- 
go il  loro  quartiere  generale . Per  il  lasso  di  giorni  otto , ossia  dalla 
partenza  da  Milano  Gno  all’ ingresso  a Brescia,  quegli  intrepidi  cam- 
minatori, inviati  ad  in.<^cguirc  un  nemico  che  non  faceva  sosta,  pre- 
sero appena  il  tempo  di  riposarsi  qualche  ora  , dolendosi  grande- 
mente di  essere  costretti  n consumare  le  loro  scarpe  anziché  le  lo- 
ro cartucce . 

Per  avventura  che  il  servizio  delle  vettovaglie  c delle  provviste  era 
perfettamente  organizzalo , senza  di  che  i poveri  saldati  non  avrebbe- 
ro trovato  da  nutrirsi  nei  villaggi  o piccole  città  che  attraversavano. 
A Cas.sano,  a Triviglio  , a Calcio,  a Romano,  tutte  le  provvisioni 


Digitized  by  Google 


96 


I.A  NUOVA  ERA  d’  ITALlyf 


erano  sialo  csaurile  dalle  requisizioni  dell’ annata  austriaca,  che  avea 
seguilo  il  medesiuio  sentiero  ne’ di  precedenti. 

A Calcio,  il  12  giugno,  giorno  del  primo  movimento  delle  armale 
alleate  partendo  da  Milano,  il  generale  Urbun,  fuggendo  davanti  ad 
esse,  domandò  ad  una  popolazione  di  1,500  anime  100  bovi,  100 
bolli  di  vino,  12,000  svanzichc  e 100  sacelli  di  avena;  c per  pa- 
gare quella  requisizione  esagerala,  accordò  selle  minuti , c condusse  seco 
Ire  delegali  come  ostaggi  per  avere  esposto  che  era  impossibile  di 
soddisfare  ad  una  domanda  cosi  eccessiva. 

.Altri  due  delegali  avendo  proposto  un  mezzo  termine  ; raggiunse- 
ro l’indomani  i primi  Ire,  c restarono  .senza  viveri  per  quaranl’ ore. 
Per  fortuna  di  quella  sventurata  popolazione  quei  predoni  essendo  sor- 
presi da  un  timor  panico  si  decisero  a fuggire.  Se  il  fallo  è vere, 
come  ci  viene  a.ssicurato , poiché  l' Imperatore  volle  ascoltare  questo 
tristo  racconto  dalla  bocca  stessa  dello  vittime  di  una  brulalil.ò  contraria 
a tulle  le  leggi  di  una  guerra  leale,  non  bisogna  stupirsi  della  miseria 
in  cui  erano  ridotti  gli  abitanti  delle  cillà  traversate  dagli  alleali . 

Il  16  giugno.  Caribaldi  lasciò  Brescia  dirigendosi  su  Conato,  e il 
di  susseguente  fece  ingresso  in  quella  cilUi  il  re  Vittorio  Emanue- 
le. L’Imperatore,  Irovavasi  a Traviglialo:  c il  18  entrò  pure  in 
Brescia,  accompagnalo  dal  Re,  che  era  andato  ad  incontrarlo  , in  mez- 
zo a cordiali  acclamazioni  di  quella  italiana  e generosa  popolazione.  La 
marcii  delle  truppe  franro-sarde  a traverso  la  Lombardia  fu  una  ova- 
zione continua . 

L’Imperatore  si  formò  alle  prime  case  della  cillà,  c fissò  la  sua 
dimora  nel  palazzo  Fonatoli.  Il  re  Vittorio  Emanuele  traversò  la  eillà 
e prc.se  stanza  nel  palazzo  Ridolfi.  ' 

Milano  e Brescia  accol.‘cro  i due  Som  ani  con  cgual  trasporlo 
di  animo , di  allegrezza  c C(  iilenlo. 
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L'armala  sarda  conservò  le  suo  posizioni  davanti  a Brescia,  Uez- 
zalo  e Casicinedolo , dove  Garibaldi  aveva  soslcnuto  qualdic  giorno 
innanzi  un  comballimenlo  glorioso  contro  le  truppe  del  generalo  Ur- 
bnn.  Quella  francese  occupò  Brescia  e sue  adiacenze,  in  linea  con 
i Sardi.  Nell'atto  in  cui  avvenimenti  gravi  si  preparavano,  il  generale 
Ciulay  era  stato  dimesso  al  seguilo  di  sua  domanda  dal  comando  della 
seconda  armata  austriaca;  c lo  stesso  giorno,  \ 7,  il  conte  Sclilik  fu  de- 
signalo dall’  imperatore  Francesco  Giuseppe  pel  rimpiazzo. 

Decorsi  alcuni  giorni,  gli  austriaci,  in  un  movimento  di  ritirala,  con- 
centrarono masse  grandi  su  Lonato,  Monicchiari  c Castiglione;  sem- 
brando voler  difendere  il  passaggio  del  Cinese  in  [losizioni  formida- 
bili, sul  campo  delle  manovre  di  Badelzki,  in  cui  per  lungo  tempo 

si  erano  addestrati. 

L’ Imperatore  ed  il  Ile  avevano,  come  abbiamo  più  sopra  narralo , riu- 
nite le  loro  annate,  e si  attendeva  nn  comballimenlo  decisivo,  al- 
lorché si  divulgò  con  gran  dispiacere  degli  alleali , clic  i nemici  si 

ritiravano  sulla  linea  del  Mincio.  Il  18,  alle  Ire  pomeridiane, 

gli  austriaci  rinirono  di  sgombrare  Moniccbiari.  I,a  destra  della 

loro  armala  si  portò  da  Calcinalo  sopra  Lcnalo,  c di  là  verso  Pescbic- 
ra.  Il  centro  occupò  Io  allure  di  Castiglione,  la  sinistra  si  tra- 

sferi a Caslcl-GolTredo,  e 80,000  uomini,  C,000  Cavalli  e 12  balloric 
d' artiglieria  Iraver.sarono  il  territorio  di  Montechiari. 

Quando  quella  notizia  non  potò  revocarsi  in  dubbio,  gran  numero 

di  uffizinli  si  portarono  a Castelnedolo,  a line  di  scorgere  l’ armala 

nemica.  Il  10,  armandosi  l'occhio  di  cannocchiale  si  vedeva  cbia- 
ramenlc  sulle  alture  di  Monlechiari;  ma,  il  20,  si  dileguò:  abban- 
donando queir  immensa  pianura,  in  cui  poteva  dare  una  brillante 

battaglia  con  tulli  i vantaggi  di  una  inagniGca  posizione,  scelta,  stu- 
diata e fortificala  anticipatamente  con  lutto  l'agio  [lossibilo.  | 
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Il  20,  le  (ruppe  alleale,  che  avevano  preso  un  riposo  tanlo  ne- 
cessario dopo  una  marcia  così  rapida,  acrouipagnale  dai  voli  e dal- 
le acclamazioni  degli  abilanli,  o ardenti  del  desiderio  di  scontrare 
il  nemico,  lasciarono  Hrcscia  e si  diressero  su  Monlccliiari.  Il  22, 
r armala  francciic  fini  di  passare  il  Cliicse;  e la  cavalleria  avendo 
spinto  dello  recognizioni  sorprese  una  gran  guardia  di  ulani. 

Dal  lor  canto,  i Piemontesi  incontrarono,  verso  Peschiera,  l' avam- 
posto nemico,  e vi  ebbe  lungo  un  piccolo  combattimento,  nel  (pialo  due 
ufliziali  ed  alcuni  soldati  austriaci  furono  uccisi.  Nella  giornata,  il 
municipio  di'  Castiglione  offri  all'Imperatore  una  memoria  delle  vittorie 
dei  Francesi;  consistente  in  una  colonna  in  cui  erano  sculli  i nomi  degli 
uflìzi.vli  francesi  morti  coniliaticndn , che  era  stata  innalzala  sul  campo  di 
battaglia  di  Castiglione  medesimo.  Nel  1818,  gli  austriaci  atterrarono  quel 
monumento,  che  i cittadini  di  Monlecbiari  raccolsero  e conservarono  con 
religiosa  cura.  Sua  Maestà  ordinò  die  fosse  riposta  nel  luogo  stesso 
ove  era  stata  primieramente  elevala. 

Quando  l'armata  francese  occupava  Lonalo,  Montecbiari  e Castiglio- 
ne, sulla  strada  da  Brescia  a Verona,  al  sud  del  Lago  di  Carda, 
dalla  parte  di  Castiglione  non  trovavasi  che  a IO  chilometri  dal  Mincio 
e a ófl  da  Verona. 

Era  naturale  il  pensare  che  gli  austriaci,  su  di  un  terreno  come 
quello  che  conduce  da  Milano  a Peschiera  e a Mantova,  occupalo  da 
riviere,  da  corsi  d’acqua  e da  ostacoli  materiali,  si  sarebbero  decisi 
a faro  una  guerra  di  dettaglio , ma  quei  comhallimcnli  parziali  che 
vi  ebber  luogo  non  avevano  in  mira  che  di  Irattenerc  la  marcia  dei 
Francesi;  per  il  che  I'  armala  nemica,  dopo  avere  rinunziato  di  contendere 
r .\dda,  abbandonò  Pizzigbettonc,  piazza  forte  essendo  in  basso  coper- 
Ui  da  questa  riviera,  lasciò  affrancare  senza  combattere  1*  Oglio  e il 
Serio,  si  ritirò,  senza  arrestarsi,  nel  suo  famoso  quadrilatero,  e si  con-  I 
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conirò  Ira  Peschiera  e Manlova,  dietro  il  Mincio.  Cosi,  abbandonò 
un  terreno  allo  a .spiegare  la  sua  tanto  tnillanlala  cavalleria,  c lo 
spazio  accidentale  che  separa  il  Chiese  dal  Mincio,  che  avrebbe  po- 
tuto disputare  palmo  a palmo. 

I Piemontesi,  che  marciavano  su  Peschiera  per  il  ponte  S.  Marco, 

Lonato  e Desenzano,  spinsero  innanzi  dei  piccoli  drappelli  fino  agli 
spalli  di  (jiiella  piazza.  Garibaldi,  rimontando  al  nord,  occupò  Salò  sul 

Lago  di  Garda,  da  doro  rc.spinse  a colpi  di  cannone  la  llolliglia  au- 

striaca. L'armala  francese,  dalla  sua  parte,  appoggiando  a destra,  pas- 
sò li  Chiese  a Montechiari,  occupò  Casliglionc,  Carpenedolo , e gli 
altri  villaggi  nella  doppia  direziono  di  Borghello  e di  Coito.  La  sua 
cavalleria  fece  avanzare  delle  recognìzioni  le  quali  non  scontrarono 
il  nemico  che  presso  quest’  ultimo  paese. 

Tutto  adunque  sembrava  annunziare  che  gli  austriaci  attendevano  le 
milizie  alleale  dietro  il  Mincio,  e cbo  erano  coslrelli  ingaggiar  bat- 
taglia per  impedire  il  passaggio  di  quel  fiume.  Ma  ciò  non  fu 
che  una  lattica  di  guerra,  ed  il  nemico  quanto  prima  riprese  gran 
parlo  delle  posizioni  che  sembrava  avere  abbandonato  nella  speranza 
di  sorprendere  gli  alleali. 

Nella  notte  dal  'ìò  al  24  giugno,  l' armata  austriaca  valicò  il 
Mincio  su  quattro  punti,  e occupò  colla  sua  destra  Pozzolengo  c Sol- 
ferino, il  primo,  a 7 chilometri  dal  Mincio  e alla  medesima  distan- 

za dal  Lago  di  Garda,  il  seconda,  a 5 cliilometri  a ponente  dal  pri- 
mo. L’ impcrator  d' Austria  era  col  suo  centro  a Cavriana,  grosso 
borgo  al  sudest  di  Solferino.  La  sinistra,  passando  per  Guidizzolo, 
a 4 chilometri  a occidente  da  Cavriana,  si  stendeva  fin  verso  a Ca- 
stel-Goffredo , grossa  terra  a sci  chilometri  dal  Chiese.  L’armata  au- 
striaca formava  cosi  una  linea  obbliqua  da  18  a 20  chilometri , la 
•sinistra  era  innanzi  alla  pianura,  mentre  il  centro  e la  destra  si 
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trovavano  nella  parie  montuosa  vicina  al  Lago  di  Carda.  Questo  era 
il  risultalo  del  piano  clic  il  nemico  aveva  eseguilo  do|H>  Magcnia, 
ritirandosi  successivamente  da  Piacenza,  Pizzigheltonc,  Cremona.  Ancona, 
Bologna  c Ferrara:  lasciando,  in  un  subito,  tulle  le  posizioni  per  ra- 
gunarc  lo  sue  forzo  sul  .Mincio. 

In  oltre,  aveva  accresciuto  il  suo  esercito  della  maggior  parto  delle 
truppe  destinalo  a forinarc  le  guarnigioni  di  Verona,  di  Mantova,  e 
(li  Pescliicra,  pel  die  potè  riunire  novo  corpi  d' armata  forti  in  tutti 
da  2ó0  a 270  mila  uomini.  Dalla  parie  degli  alleati,  si  sapeva,  dai 
disertori  o dagli  esploratori,  che  Tarmata  austriaca,  do|K>  di  aver  sgom- 
brato la  riva  destra  del  Mincio,  si  era  trasferita  in  avanti  nella  sera  del 
25  giugno.  Ma  ignnravasi  dagli  alleati  stessi  esser  quella  la  forza  che  aveva 
ripas.salo  la  riviera.  In  tale  incertezza,  se  il  nemico  non  voleva  lasciarsi 
allaccare,  non  poteva  che  marciare  avanti  se  stesso,  tenendo  i diversi 
corpi  ben  legati  tra  loro  e pronti  a sostenersi  a vicenda. 

Le  due  armate  in  marcia  Tuna  contro  dell'  altra  s’  incontrarono  a 
loro  insaputa.  Tutti  i corpi  dell'  esercito  alleato  erano  allora  in  rolla 
a gran  distanza  gli  uni  dagli  altri,-  T Imperatore  pensò  tosto  di  riu- 
nirli. aflinchè  pole.sscro  difendersi  vicendevolmente. 

I Piemontesi,  che  battevano  la  straila  di  Peschiera,  avevano  distac- 
cato dalla  loro  destra  delle  truppe  clic  furono  destinate  ad  occupare 
Pozzolengo,  nella  mira  di  stabilire  delle  comunicazioni  con  T armala 
francese,  rislretla  da  prima  tra  Carpcncdolo  e suo  alture,  e che  do- 
veva spiegarsi  in  battaglia  a misura  che  sarebbe  entrata  nel  vasto 
piano  ebo  accerchia  Medole. 

Tosto  che  i marescialli  Baraguey-d'IIilliers  c do  Mac-Mahon  ebbero 
sorpas.sato  Castiglione  si  trovarono  in  faccia  a forze  considerevoli  clic 
gli  disputarono  il  terreno.  Il  generai  Nicl,  ncITistantc  medesimo  venne 
alle  mani  col  nemico  nclTallura  di  .Medole. 
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L’ armala  del  re  Villorio  Emanuele,  in  rolla  per  Poizolengo,  scon- 
trò pure  gli  austriaci  in  faccia  a Rivoltella,  ed  il  maresciallo  Canro- 
beri,  dalla  sua  parte,  trovò  il  villaggio  di  Caslcl-Goffredo  occupato 
dalla  cavalleria  nemica. 

L' Imperatore  subito  recossi  a tergo  del  maresciallo  de  Mac-Mahon  che 
trovavasi  a destra  nella  pianura.  Dietro  l’indugio  del  generai  Niel,  Sua 
Maestà  fece  accelerare  la  marcia  delia  cavalleria  della  guardia  impe- 
riale e la  pose  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  de  Mac-Mabon , nella 
qualità  di  riserva  per  operare  sulla  destra  del  2®  corpo. 

In  pari  tempo  emanò  l’ ordine  al  maresciallo  Canrobcrl  di  appog- 
giare il  generai  Niel  per  quanto  fosse  possibile,  raccomandando  di  ve- 
gliare a destra  contro  un  corpo  austriaco  che,  al  seguito  degli  avvisi  ri- 
cevuti dalla  Maestà  Sua,  doveva  portarsi  da  Mantova  sopra  Azola. 

L'Imperatore,  date  queste  disposizioni,  si  portò  sulle  alture,  al 
centro  di  quella  linea  di  battaglia , ove  il  maresciallo  Baragiiej-d’  Hil- 
liers,  essendo  trop|io  Kingi  daU’armala  sarda  por  poterla  ricongiunge- 
re. doveva  lottare,  in  un  terreno  diflìcilissirno,  contro  truppe  che  ri- 
cevevano continui  rinforzi.  Nulladimcno  il  maresciallo  era  giunto 
fino  a piò  della  scoscesa  collina,  nella  sommità  della  quale  si  trova- 
va il  villaggio  di  Solferino,  clic  i nemici  difendevano  con  forze  con- 
siderevoli trincerale  in  un  vecchio  castello  e in  un  gran  cimitero, 
circondali  l'uno  c l'altro  da  grosse  e merlate  mura. 

Il  maresciallo  aveva  di  già  perduto  molla  della  sua  gente  ed  avea 
pure  corso  gravo  pericolo  egli  stesso  avanzandosi  con  le  truppe  del- 
le divisioni  Bazaino  c Ladmirault.  Quei  soldati,  affranti  dalle  fatiche, 
dalla  stagiono  estiva  ed  esposti  ad  un  vivo  fuoco  di  inoschelleria, 
non  guadagnavano  terreno  che  con  grondi  dilTicoltà.  In  quel  mo- 
mento supremo  l'Imperatore  ordinò  alla  divisione  Forey  di  avanzarsi 
con  una  brigala  dalla  parte  della  pianura  e con  altra  sull'altura  con- 
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(ro  il  villaggio  di  Solferino,  facendo  soslonerc  quesl'uUima  dalla  divi- 
sione Camou,  dei  voUeggialori  della  guardia.  Fece  marciare  con  quelle  mi- 
lizie l'arliglicria  della  guardia  slessa,  clic,  sotto  il  comando  dei  generali 
Sévclingcs  e LeLceuf,  andò  a prendere  posiziono  allo  scoperto,  a 500 
metri  dal  nemico.  Questa  manovra  decise  della  vittoria  del  centro.  Nel 
tempo  che  la  divisione  Forcy  s’impossessava  del  cimitero,  c die  il  ge- 
nerale Dazaiiic  spingeva  i suoi  nel  villaggio,  i volteggiatori  e i cacciato- 
ri della  guardia  imperiale  rampicarono  sino  a piè  della  torre  clic  domi- 
na il  castello  e se  ne  impadronirono.  Le  prominenze  delle  colline  che 
conterminano  con  Solferino  furono  successivamente  tolte,  e.  in  Ire  oro  e 
mezza,  i nemici  evacuarono  la  posiziono  sotto  il  fuoco  dell'  artiglieria 
francese  clic  coronava  le  sommità,  o lasciarono  nelle  mani  dei  Francesi 
1,500  prigionieri,  14  cannoni  o 2 bandiere,  15  dei  quali  c una  bandiera 
toccarono  qual  glorioso  trofeo  alla  guardia  imperialo. 

Durante  quella  lolla,  o nel  momento  in  cui  ferveva  la  pugna,  quat- 
tro colonne  austriache,  avanzandosi  fra  l' armàla  del  Re  e il  corpo  del 
maresciallo  Baraguey-d'IIillicrs,  corcarono  di  circondare  la  destra  dei  Pie- 
montesi. Sei  pezzi  di  artiglieria,  abilmente  diretti  dal  generale  Forgeoi, 
aprirono  un  fuoco  vivissimo  sul  fianco  di  quello  colonne  c le  forzarono 
a rifare  la  strada  in  disordino.  Iiitantochc  il  corpo  del  maresciallo  Bara- 
guey-d'llillicrs  sosteneva  la  mischia  a Solferino,  quello  del  duca  di  Ma- 
genta si  era  spiegalo  nella  pianura  di  Guidizzolo,  avanti  il  podere  Ca- 
sa Marino,  o la  sua  linea  di  battaglia,  tagliando  la  strada  di  Mantova, 
dirigeva  la  sua  destra  verso  Mcdole.  Alle  9 da  mattina,  fu  attaccalo  da 
una  forte  colonna  nemica,  preceduta  da  molli  cannoni  che  mctlevansi  in 
batteria  a 1,000  o 1,200  metri  avanti  al  fronte  dei  Francesi. 

L’Artiglieria  delle  prime  due  divisioni  del  2®  corpo,  avanzandosi  im- 
mediatamente sulla  linea  dei  cacciatori , a|>ri  un  fuoco  terribile  con- 
tro gli  anstriaci , c , nell’  istante , le  batterie  a cavallo  delle  divisioni 
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Dcsvaux  c Parlouneaux,  portandosi  con  rapidllà  sulla  destra,  attaccarono 
olibliquamente  i cannoni  nemici , che  furono  fatti  cessare  o quanto 
prima  forzati  a ritirarsi.  Subito , le  divisioni  Desvaiix  c Partoiincaux  ca- 
ricarono gli  austriaci  e ne  fecero  COO  prigionieri.  Mentre  una  colonna 
di  due  reggimenti  di  cavalleria  nemica  corcava  di  circondare  il  2®  cor- 
po, il  duca  di  Magenta  gli  diresse  contro  .«ei  squadroni  di  cacciatori. 

La  cavalleria  francese  con  tre  felici  cariche  respinse  quella  nemica, 
che  fuggendo  lasciò  buon  numero  di  uomini  e di  cavalli.  Alle  due  c 
mezza,  il  duca  di  Magenta  prese  l' offensiva,  e ingiunse  al  generale  de 
La  Motterouge  di  trasferirsi  sulla  sinistra , dalla  parte  di  Solferino,  per 
togliere  S.  Cassiuno  e le  altre  posizioni  occupate  dal  nemico. 

Il  villaggio  fu  circondato  da  due  parti,  c tolto  con  irresistibile  vigore 
dai  cacciatori  algerini  e dal  4ù®  . I detti  cacciatori  di  li  a poco  furono 
.spinti  sul  controforte  principale  die  riunisce  Cavriana  a S.  Cassiano, 
difeso  da  forze  imponenti.  Una  delle  prime  alture,  coronata  da  una 
specie  di  fortino,  cadde  in  poco  d'ora  in  potere  dei  cacciatori;  ma  il 
nemico,  con  un  ritorno  offensivo,  pervenne  a sloggiarli.  Essi  rinnovando 
conati  so  ne  impadronirono  di  nuovo  con  l'aiuto  del  45®  c 72,®  c furono 
pure  respinti  una  volta. 

Per  sostenere  quell'attacco,  il  generale  de  La  Motterouge  dovè  far 
marciare  la  soa  brigala  di  riserva , e il  duca  di  Magenta  avanzare 
rinliero  suo  corpo.  In  pari  tempo,  l'Impcraloro  comandò  alla  brigata  Ma- 
néqiic,  dei  volteggiatori  della  guardia,  coadiuvala  dai  granatieri  del  generale 
Mcllinct,  di  portarsi  a Solferino  contro  Cavriana. 

Il  nemico  non  piotò  resistere  più  a lungo  a quel  duplicalo  attacco 
sostenuto  dal  fuoco  doU'arliglicria  della  guardia,  e verso  le  cinque  della 
sera,  i volteggiatori  e i cacciatori  algerini  entrarono  simultaneamente  nel 
villaggio  di  Cavriana. 

In  quel  momento,  scoppiando  una  terribile  tempesta  che  oscurò  il  cielo, 
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venne  sospesa  Ira  le  due  armale  la  pugna;  ma,  cessalo  l'uragano,  i Francesi 
ripresero  l'opera  cominciala  c cacciarono  il  nemico  dallo  allure  clic  domi- 
nano il  villaggio , c quindi , il  fuoco  dell'  artiglieria  della  guardia  cangiò 
la  ritirala  degli  austriaci  in  precipitosa  fuga. 

Perduranlc  questo  fallo  d'armi,  i cacciatori  della  guardia  a cavallo,  elle 
llanclicggiavano  la  destra  del  duca  di  Magenta,  caricarono  la  cavalleria 
austriaca,  che  minacciava  di  fare  qualche  ritorno  offensivo. 

,\lle  Sei  e mezza,  il  nemico  batteva  in  ritirala  in  tulle  le  direzioni. 
Ma,  Lencliè  la  battaglia  fosse  guadagnata  nel  centro,  dove  i Francesi 
non  avevano  cessato  di  fare  dei  progressi,  la  destra  e la  sinistra  resta- 
vano ancora  indietro;  .sebbene  le  truppe  del  4"  corpo  avessero  preso  pu- 
re larga  c gloriosa  parlo  alla  battaglia  di  Sulfcrino. 

Alle  tre  da  mattina,  delle  truppe  partirono  da  Carpenedolo  e si  dires- 
sero sopra  Mcdole,  protette  dalla  cavalleria  delle  divisioni  Desvaux  c Par- 
touncaux,  giunte  a 2 chilometri  in  faccia  a Medolc;  gli  squadroni  dei  caccia- 
tori che  perlustravano  la  marcia  del  corpo  s’ imbatterono  negli  ulani,  c 
li  caricarono  con  impelo,  ma  furono  ti'alicnuti  dalla  fanteria  ed  artiglie- 
ria nemica  clic  difendeva  il  villaggio.  Il  generale  de  Luzy  prese  to- 
sto le  sue  di.sposizioni  d' attacco;  mentre  faceva  circondare  Mcdole  a de- 
stra e a sinistra  da  due  colonne,  si  avanzò  egli  stesso  di  fronte,  segui- 
to dalla  sua  artiglieria  che  cannoneggiava  il  villaggio.  Qucirallacco,  ese- 
guito con  grande  energia,  sortì  un  pieno  e felice  successo;  allo  selle,  il 
nemico  si  ritirò  da  Medolc,  lasciando  nelle  mani  dei  Francesi  due  can- 
noni c buon  numero  di  prigionieri.  La  divisione  Vinoy,  che  seguiva 
quella  de  Luzy  , si  portò  nell'  uscire  da  Medolc  nella  direzione  di  una 
casa  isolata  della  Casanova,  posta  nella  pianura  sulla  strada  di 
Mantova,  a 1 chilometri  da  Ciudizzolu.  Il  nemico  si  trovava  con  forze 
considerevoli  da  <piclla  parte,  e una  zuffa  accanila  vi  s’ impegnò,  nel 
tempo  che  la  divisione  de  Luzy  marciava  per  Ceresara  c per  llebccco. 
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In  quel  momento,  il  nemico  tentò  di  circondare  la  sinistra  della 
divisione  Vinoy  per  la  distanza  che  passava  fra  esso  il  2*  e 4° 

corpo;  e si  avvicinò  fino  a 200  metri  dal  fronte  dui  Francesi,  ma 
fu  impedito  d'inoltrarsi  dal  fuoco  di  42  cannoni,  diretti  dal  generale 
Soleille.  L’artiglieria  nemica  prese  tosto  parte  alla  lolla,  o la  sosten- 

ne, quantunque  vi  fosse  inferiorità  raanifcsla. 

La  divisione  do  Failly  giunse  al  suo  posto,  ed  il  generai  Mei,  ri- 
servando la  seconda  brigala  di  quella  divisione , portò  la  prima  tra 
Casanova  c flebecco,  verso  il  villaggio  di  liaela,  per  ricongiungere  i 
generali  de  Luzy  o Vinoy.  Il  fine  del  generai  Niel  era  di  portarsi 
verso  Guidizzolo,  poslochù  il  duca  di  Magenta  si  fosse  impossessalo  di 
Cavriana,  e sperava  di  tagliare  così  al  nemico  la  strada  di  Volta  c di 
Coìto;  ma  faceva  mestieri,  per  eseguire  questo  piano,  che  le  truppe  del 

maresciallo  Canrobcrl  rimpiazzassero  a Rebecco  quelle  del  generale  de 

Luzy. 

Il  5°  corpo,  parlilo  da  Mezzano  alle  due  e mezza  del  mattino, 
aveva  passalo  il  Chiese  a Visano,  ed  era  giunto  alle  selle  a Caslel- 
ColTredo,  piccolo  villaggio  riciclo  di  mura  e tuttavia  occupalo  dalla 
cavalleria  nemica.  Nell’  allo  che  il  generale  Jannin  circondava  la  po- 
sizione al  sud,  il  generale  Renault  l'assaliva  di  fronte,  faceva  atter- 
rare la  porta  dai  zappatori  del  genio,  e penetrava  nel  villaggio  cac- 
ciando i cavalieri  nemici. 

Verso  le  nove  della  mattina,  la  divisione  Renault,  arrivò  nell' altura  di 
.Medoie,  si  ricongiunse  sulla  sua  sinistra  col  generale  de  Luzy,  dalla  parte  di 
Ceresara , e sulla  sua  destra  facendo  fronte  a Castcl-GolTredo , per  modo 
da  invigilare  i movimenti  dei  corpo  distaccato  la  cui  partenza  da 
Mantova  era  stata  già  annunziala. 

Questo  dubbio  trattenne  per  la  più  gran  parte  del  giorno  il  corpo 
d'armata  del  generale  Canrobert,  che  non  giudicò  prudente  di  prestare 
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a prima  giunta  al  4°  corpo  l’appoggio  cho  gli  domandava  il  generai 
Nicl.  Nulladinieno , verso  le  due  pomeridiano , essendo  rinrorzato  sulla 
sua  destra,  c giudicando  da  so  stesso  la  posizione  del  generai  Niel, 
fece  appoggiare  la  divisione  Renault  su  Rcbccco,  e trasmesso  l’ordine 
al  generale  Trochu  di  portare  la  sua  prima  brigata  tra  Casanova  e Baeta, 
nel  punto  in  cui  dirigevansi  i più  terribili  assalti  del  nemico.  Questo 
rinforao  di  milizie  fresche  permise  al  generai  Nini  di  spingere  nella 
direzione  di  Cuidizzolo  una  parte  delle  divisioni  de  Luzy  e de  Failly. 
Questa  colonna  si  avanzò  lino  allo  prime  caso  del  villaggio;  ma,  tro- 
vandosi in  faccia  a forze  superiori  stabilite  in  buona  posizione,  fu  co- 
stretta a ritirarsi.  Il  generalo  Trochu  si  avanzò  pure  per  so.stcnero 
l’attacco  con  la  brigati  Rataille  della  sua  divisione.  Marciò  sul  nemico 
con  battaglioni  serrati,  in  ìscaglioni,  con  l’ala  destra  in  avanti,  con  indi- 
cibile ordine  e sangue  freddo  come  se  operasse  su  di  un  campo  di  ma- 
novre. Gli  tolse  una  compagnia  di  fanti  o due  pezzi  di  cannone , e di 
già  era  giunto  a mezza  distanza  da  Casanova  a Cuidizzolo,  quando  scop- 
piò la  tempesta  che  pose  fine  a quella  terribile  lolla,  ehe  il  concorso  del 
3*  e del  4®  corpo  minacciava  di  rendere  d’assai  più  funesta  al  nemico. 

In  mezzo  allo  avventure  di  quel  combattimento  di  dodici  ore,  la  cavalle- 
ria fu  di  un  potente  soccorso  per  arrestare  gli  sforzi  nemici  dalla  parte  di 
Casanova.  A più  riprese,  le  divisioni  Partouneaux  c Desvaui  caricarono  l’in- 
fantoria  austriaca  e ruppero  i suoi  quadrali.  Ma  sopra  tutto  la  nuova  arti- 
glicrin  francese  produsse  sul  nemico  terribili  elTclli:  le  sue  palle  giun- 
gevano a tali  distanze  dove  i più  grossi  calibri  erano  incapad  a pcrvo- 
nirvi,  e coprirono  la  pianura  di  cadaveri. 

Il  corpo  prese  agli  austriaci  una  bandiera,  sette  pezzi  di  cannone  e 
2,000  prigionieri. 

L’armata  del  Re,  dal  canto  .suo,  schierala  all’  estrema  sinistra  dei  Fran- 
cesi, ebbe  egualmente  la  sua  terribile  c in  un  brillante  giornata. 
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Essa  si  avanzò,  forte  di  quadro  divisioni,  nella  direzione  di  Pcscliic- 
r.i,  di  Pozzolengo  o della  Madonna  della  Seopcria,  la  sua  avanguardia  scon- 
trò gli  avamposti  nemici  tra  S.  Alarlino  e Pozzolengo.  S’  impegnò  ivi 
un  coinbatlimcnlo;  ma  i Sardi  furono  coslrclli  ritirarsi  fin  dietro  S.  Mar- 
tino per  la  sopravvenienza  di  grossi  rinforù  austriaci,  clic  pure  minac- 
ciarono di  tagliare  la  loro  linea  di  ritirala.  Una  parie  della  divisione 
Mollard  arrivò  con  sollecitudine  sul  luogo  della  pugna,  e sali  oli'  as- 
salto delle  allure  dove  il  nemico  si  era  .stabilito.  Due  volle  pervenne 
alla  sommità  impadronendosi  di  molli  pezzi  di  cannone,  ma  due  volle 
dovè  eziandio  cedere  al  numero  e abbandonare  la  sua  conquista. 

Il  nemico  guadagnava  terreno,  malgrado  le  brillanti  cariclie  della  cavalle- 
ria del  Re,  quando  la  divisione  Cuccliiari,  sboccando  sul  campo  di  batlag'iu 
dalla  strada  di  Rivoltella,  sostenne  il  generale  Mollard.  Le  truppe  sarde  si  fo- 
garono  una  terza  volta,  sello  un  fuoco  micidiale;  la  chiesa  e le  cascino 
della  diritta  furono  lolle,  e 8 pezzi  di  cannone  furono  levati;  ma  il 
nemico  giunse  ancora  a sbaragliarle  e a riprendere  le  sue  posizioni 

In  quel  momento,  la  2*  brigala  del  generale  Cuecbiari,  che  si  era  formata 
in  colonna  d'attacco,  a sinistra  dalla  strada  di  Lugano,  marciò  contro  In 
chiesa  di  S.  Martino,  riguadagnò  il  terreno  perduto  e riprese  le  allure 
per  la  quarta  volta,  senza  riuscire  per  altro  a manlencrvisi;  perche,  de- 
cimala dalla  mitraglia,  o posta  in  faccia  ad  un  nemico  che,  era  inces- 
sanlcmenlc  rinforzalo,  o che  rilornava  senza  posa  alla  carica,  non  pote- 
va attendere  il  soccorso  che  gli  recava  la  2*  brigala  del  generale  Mol- 
lard, e ì Piemontesi,  assottigliali  dalla  pugna,  si  ritirarono  in  buon  ordine 
.sulla  strada  di  Rivoltella.  Mentre  accadeva  ciò  la  brigala  d'  Aosta  della  di- 
visione Fanti,  ebe  si  era  portala  da  primo  verso  Solferino  per 
aiutare  il  maresciallo  Oaraguey-d'IIillicrs,  fu  inviala  dal  Re  per  ap- 
poggiare i generali  Mollard  e Cuecbiari  nell' attacco  di  S.  Martino.  Essa 
fu  per  un  momento  trattenuta  dalla  già  della  tempesta;  ma,  verso  le  cinque 
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della  sera,  questa  brigala,  e quella  Pinerolo,  sostenute  da  forte  artiglieria, 
marciarono  sul  nemico  sotto  un  terrìbile  fuoco  e arrivarono  suUe  al- 
ture. Guadagnarono  il  terreno  palmo  a palmo,  cascina  per  cascina,  c 
pervennero  a mantenenrisi  pugnando  con  accanimento.  Il  nemico  cominciò  a 
piegare;  c l’arliglieria  piemontese,  guadagnando  le  sommità,  potè  subito 
circond.nrie  di  24  pezzi  di  cannone,  ch’egli  cercò  invano  di  riprende- 
re: due  felici  cariche  della  cavalleria  reale  lo  dispersero;  la  mi- 

traglia seminò  il  disordine  nei  suoi  ranghi,  c le  truppe  sardo  re- 
starono fìnalmenlo  padrone  delle  formidabili  posizioni  che  il  nemico 
aveva  difese  una  giornata  intera  con  straordinario  ardore. 

Da  un  altro  lato,  la  dinsiono  Durando  era  venula  alle  mani  con 
gli  austriaci  lino  dallo  5 del  mattino.  A quell'  ora,  la  sua  avanguar- 
dia aveva  incontralo  il  nemico  alla  Madonna  della  Scoperta,  e le 
truppe  .sarde  ri  avevano  sostenuto  sino  a metà  della  giornata  gli  sfoni  di 
un  nemico  supcriore  nel  numero  che  le  aveva  in  ultimo  obbligale  a ripie- 
gare; ma,  rinforzale  dalla  brigala  Savoia,  ripresero  l' offensiva,  e,  re- 
spingendolo, s'impadronirono  della  Madonna  della  Scoperta.  Dopo  que- 
sta prima  vittoria,  il  generalo  de  La  Marmora  diresse  la  divisione 
Durando  verso  S.  Martino,  dove  non  potè  giungere  in  tempo  per  con- 
correre alla  presa  della  posizione,  per  avere  incontralo  nella  strada 
una  colonna  austriaca  con  la  quale  dovè  pugnare  per  aprirsi  il  pas- 
so, c quando  ebbe  trionfato  di  quell'  ostacolo,  il  villaggio  di  S. 
Martino  era  già  in  potere  dei  Piemonte.si.  Esso  generale  aveva  di- 
retto dall'altra  parte  la  brigala  Piemonte  della  divisione  Fanti  verso 
Pozzolengo.  Quella  brigala  prese  con  gran  vigore  c bravura  le  posi- 
zioni del  nemico  in  faccia  del  villaggio,  ed  essendosi  resa  padrona 
di  Pozzolengo  dopo  un  fiero  attacco,  respinse  gli  austriaci  e gli  inse- 
gui sino  ad  una  certa  distanza  facendo  loro  patire  grandi  perdile. 

Quelle  dell'  armala  sarda  furono  sventuratamente  molto  considerevoli 
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e non  si  elevarono  a meno  di  d9  uHiaiali  morii,  167  ferili,  61i2 
sollu/fitiali  e soldati  morti,  3,405  ferili,  e 1,259  uomini  dispersi:  tota- 
le, 5,525  mancarono  all' appello.  Cinque  pezzi  di  cannone  rimasero 
nelle  mani  dell’ armala  del  Re  come  trionfo  di  quella  sanguinosa 
viilorìa  riportata  contro  un  nemico  superiore  nel  numero,  le  cui  for- 
ze non  si  crederono  meno  di  12  brigale.  Le  perdite  dell  armata  fran- 
cese si  elevarono  alla  cifra  di  12,000  soldati  morti  o ferili,  c di 
720  uffiziali  fuori  di  combattimento,  cui  150  morti.  Fra  i feriti  si 
contò  i generali  de  Ladmirault,  Forcy,  Dieu,  Douay  e Auger;  7 co- 
lonnelli e 6 luogotenenti  colonnelli  furono  uccisi. 

Quanto  alle  perdile  deH'armala  austriaco,  furono  di  21,000  morti  e feriti; 
6,000  prigionieri  restarono  nelle  mani  dei  francesi;  e questi  presero,  come 
trofeo  di  vittoria,  50  pezzi  di  cannone,  gran  numero  di  cassoni  c 3 bandiere. 
La  resistenza  che  il  nemico  oppose  agli  alleali  durante  quella  terribile 
mischia,  può  spiegarsi  per  il  vantaggio  che  gli  davano  la  superiorità 
del  numero  o lo  posizioni  quasi  inespugnabili  che  occupava. 

Per  la  prima  volta , inoltre , le  truppe  austriache  combattevano  sotto 
gli  occhi  del  loro  sovrano,  e la  presenza  dei  due  Imperatori  e del 
Re,  rendendo  la  lolla  più  accanila,  doveva  ancora  renderla  più  de- 
cisiva. 

L’Imperatore  Napoleone  ed  il  Re  Vittorio  Emanuele  non  cessarono 
un  solo  islanle  di  dirigere  l'azione,  portandosi  su  lutti  i punti  in  cui 
le  loro  truppe  avevano  da  impiegare  i più  grandi  sforzi  e a trion- 
fare degli  ostacoli  i più  diffìcili.  A intervalli,  i proietti  nemici  per- 
cossero nei  ranghi  dello  stato  maggiore  dei  due  sovrani  e delle  scor- 
te che  seguivano  le  Loro  Maestà.  Alle  nove  della  sera,  si  udiva  an- 
cora in  lontananza  il  cannone,  che  precipitava  la  ritirala  del  nemico, 
c le  armate  vincitrici  accendevano  i fuochi  dei  loro  bivacchi  sui 
campi  di  battaglia  che  avevano  si  gloriosamente  conquistali. 
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Al  seguilo  di  questa  vittoria  il  nemico  dovè  abbandonare  tutte  le 
posizioni  che  aveva  fortilìcalc  sulla  riva  destra  del  Mincio  per  disputarne 
gli  accessi. 

L'indomani,  l' Imperatore  indirizzò  il  proclama  die  segue  all’ arma- 
ta francese: 

« SOLDATI! 

« Il  nemico  credeva  sorprenderci  e respingerci  di  là  dal  Chiese: 
« ma  egli  stesso  ha  ripassato  il  Mincio. 

a Voi  avete  degnamente  sostenuto  l'onore  della  Francia,  c la  battaglia  di 
« Solferino  uguaglia,  anzi  sorpassa  le  ricordanze  di  Lonato  o di  Castiglione. 

« Per  dodici  ore,  voi  avete  respinto  gli  sforzi  disperati  di  più  che  1 50,000 
a uomini.  Il  vostro  impelo  non  fu  trattenuto,  né  dalla  numerosa  ar- 
« tiglieria  dcH'inimico,  nò  dallo  posizioni  formidabili  eh’  egli  occupa- 
a va  per  tre  leghe  di  eslenzionc,  nè  dal  calore  soffocante. 

a La  patria  ricooosccnto  vi  ringrazia,  per  mezzo  mio,  di  tanta  perso- 
ci veranza  c di  tanto  coraggio;  ma  piange  con  me  quelli  che  sono 
u morti  sul  campo  dell'onore. 

« Noi  abbiamo  preso  tre  bandiere,  30  cannoni  c G,000  prigìo- 
« nicri. 

K L’osercilo  sardo  ha  lottato  con  Io  stesso  valore  contro  forze  su- 
a pcriori;  esso  è ben  degno  di  marciare  al  vostro  fianco. 

cc  Soldati!  tanto  sangue  versato  non  sarà  inutile  per  la  gloria  del- 
ie la  Francia,  e per  la  felicità  dei  popoli. 

« Dal  quartiere  generale  imperiale  a Cavriana,  25  giugno  1859. 

« NAPOLEONE.  » 
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L'immenso  piano  sul  quale  sì  sono  ballute  per  dodici  ore  le  due 
potenti  armate  è coperto  di  praterie,  di  campi  di  biade , di  vigne,  e 
dominato  da  un  lato  da  una  catena  dì  prominenze  munite  di  torri 
e dì  villaggi  fortiGcati.  Ogni  prominenza  spettava  agli  austriaci,  e cia- 
scuna era  irla  di  artiglieria.  L’armata  nemica,  si  fortemente  coadiuva- 
ta, poteva  inoltre  condurre  a ciascun  istante,  col  benefìzio  delle  sue 
strade  ferrate,  delle  munizioni  e truppe  fresclie  da  Peschiera,  da  Verona 
e da  Mantova.  Tutta  Tarmala  chiusa  nel  quadrilatero  poteva  dunque 
trovarsi  sul  campo  di  hatlaglia  c vi  si  trovò  in  fatti,  ad  eccezione 
del  10*  corpo,  che  non  potè  arrivare:  Tll*  giunse  in  faccia  al  ne- 
mico, ma  troppo  tardi  per  decidere  seriamente  sull'esito  dì  quella 
giornata. 

L’imperatore  Francesco  Giuseppe  voleva  oeminciare  il  combat- 
timento alle  nove,  perchè  sapeva  che  diversi  suoi  corpi  non  sa- 
rebber  giunti  nella  posizione  avanti  quell’ ora,  e in  conseguenza  non 
era  del  tutto  pronta  alle  sci  del  mattino.  L’attacco  dei  Francesi  an- 
ticipò di  tre  ore  il  momento  stabilito  dagli  austriaci  per  prendere 
T offensiva. 

« In  che  maniera,  si  domandavano  i giornali  alemanni,  i Francesi 
« erano  pronti  alle  sei  per  un  attacco  combinato  contro  gli  austria- 
« ci,  die  non  avevano  preso  posizione  che  la  vigilia  sulla  sera.f  Si 
« può  rispondere  facilmente  a questa  quistìone.  Appena  il  primo  Lat- 
« taglione  ebbe  lascialo  Valeggio  il  23,  che  un  globo  arcostatico  si 
M alzò  nell’aria  presso  Monzambano;  questo  era  senza  dubbio  un  segna- 
« le  per  i Francesi  a Cnstiglionc.  È chiaro  che  Timperalore  dei  Fran- 
« cesi  conosceva,  il  25,  la  posizione  esatta  dei  corpi  austrìaci;  che 
« egli  aveva  fatto  per  conseguenza  i suoi  preparativi,  c che,  dall’altra  parte, 
« l'imperatore  d'Austria  non  aveva  potuto  assicurarsi  del  numero  e della 
« distribuzione  delle  forze  alleate.  » 
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La  gazzella  di  Vienna  pubblicò  pure,  dal  canto  suo,  un  rapporto 
ofliciale  sulla  battaglia  di  Solferino.  Crediamo  inutile  di  riprodurre 

questo  rapporto  mollo  lungo  c vago.  Il  passo  più  erroneo  si  é quel- 
lo dove  viene  asserito,  .senza  veruna  prova,  che  Tarmata  austriaca 
doveva  combattere  un  nemico  molto  supcriore  nel  numero.  Questa  è la 
consolazione  che  i vinti  sogliono  sovente  accordarsi: 

« L’armala  austriaca  non  è demoralizzata,  c si  tiene  pronta  al  com- 
« ballimcnio  nelle  posizioni  che  gli  sono  state  destinale  dalTImpera- 
« lorc.  Le  forze  superiori  del  nemico  e un  concorso  di  avvenimenti 
« contrari  gli  hanno,  anche  questa  volta,  rubalo  la  palma  della  vitto- 
« ria,  essa  sentesi  frattanto  incoraggiala  o rialzala  per  U coscienza 
u clic  ha  di  aver  non  solo  dato  all' arrogante  aggressore  reiterate  prove 

a del  suo  valore  e della  sua  fermezza,  ma  pur  anco,  di  avergli  in 

« questo  nuovo  conllilto,  cagionato  grandi  perdite  , e di  avere  essen- 
« zialmenle  conqua.ssiilo  le  sue  forze,  « contribuito  con  lai  mezzo,  al- 

« meno  in  parte,  a devenire  ad  una  lotta  finale.  » 

Il  rap|iorlo  piemontese  firmalo  dal  capo  di.  stato  maggiore  delTarmala, 
il  generale  Della  Hocca,  rende  conto  sopra  tutto  delle  operazioni  della 
ó*  c della  C*  divisione,  brigala  Aosta,  die  hanno  preso  parte  alT at- 
tacco della  posizione  fortificala  di  S.  Martino.  Queste  grandi  operazioni 
sono  state  in  parte  dirette  dal  generale  Mollard;  ed  ebbero  luogo  si- 
multaneamente con  quelle  delTarmala  francese. 

« Ecco  quanto  dice  in  dello  rapporto,  T artiglieria  piemontese  ha  tira- 
ci to  contro  il  nemico  gli  ultimi  colpi  di  cannone.  Il  fuoco  è cessato 
Il  verso  le  nove  della  sera;  Ire  cannoni  sono  stati  i trofei  della  nostra 
« vittoria.  Le  quattro  divisioni  delTarmala  piemontese  che  hanno  preso 
« parte  ai  diversi  combattimenti,  distaccale  dal  24,  hanno  subito  la  per- 
ii dita  di  41)  ufGzialii  1U7  feriti  e 642  soldati  uccisi,  3,405  feri- 
li  li.  c 1,259  dispersi,  in  tutto  5,525  uomini  fuori  di  comballimenlo. 
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« Il  24  giugno,  il  nemico  aveva  ripreso  l'offensiva  con  tutte  le  sue 
« forze.  Avendo  passalo  all' improvviso  il  Mincio,  occupò  Pozzolcn- 
« go  e Solferino,  e si  estese  nella  pianura  di  Guidizzolo,  avendo  for> 
« se  200,000  uomini  sul  terreno.  Sulla  destra  ò stato  battuto  dall'  ar- 
« mata  francese  che  aveva  tentalo  di  sorprendere,  e,  sulla  sinistra,  è 
« sialo  attaccalo  dalle  nostre  truppe,  mentre  pensava  di  essere  l'aggrcs- 
« sore;  è sialo  egualmente  battuto.  Le  truppe  delle  quali  il  nemico  dispo- 
« neva  in  faccia  a noi  si  componevano  di  12  brigale  almeno.  Abbia- 
« mo  dei  prigionieri  di  ciascuna  brigata.  » 

Gli  alemanni  con  ragione  dicevano  che  un  globo  arooslalico  si  era  in- 
nalzato il  23  ; poiché  i fratelli  Godard , che  si  trovavano  a Casleinedolo 
con  i loro  apparecchi,  ollcnnero  dal  generale  Fanti  il  permesso  di  fare 
un  esperimento  in  una  prateria  situata  a un  chilometro  dalla  gran  pia- 
nura di  Montechiari.  In  capo  a mezz'ora,  detto  globo  si  elevò  all'allezza 
di  8 0 000  metri;  ma  ad  una  distanza  di  tre  o quattro  leghe  delti 
Godard  asserirono  che  non  si  scorgeva  alcuna  montura  bianca. 

1 Francesi,  spiegati  in  ordine  di  baliaglia  davanti  a Castiglione,  re- 
.«pinscro  il  nemico  percorrendo  una  cstenzione  di  cinque  leghe,  e,  s' im- 
padronirono di  tutte  le  prominenze  alla  baionetta. 

L'imperatore  Napoleone  giunse  sul  campo  di  baliaglia  alle  5,  e trac- 
ciò subito  il  piano  che  segue:  l' armala  francese  doveva  portarsi  su 
Cavriana,  quarlier  generala  di  Francesco  Giuseppe,  con  un  movimen- 
to tortuoso  sulla  sinistra , nel  tempo  che  Tarmala  sarda , spiegata  dalla 
parte  delle  alture,  avrebbe  eseguito  il  medesimo  movimento  sulla  destra. 
Quest'ordine  fu  tosto  messo  in  esecuzione,  e i quattro  corpi  d'armata 
presero  i loro  posti. 

' Il  nemied  oppóse  una  resistenza  eroica  nella  sua  posizione  sag- 
giamente scelta  e bravamente  difesa,  dalla  montagna  di  Solferino,  in 
cui  vi  ebber  luogo  i più  micidiali  conflitti. 
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Questa  monlagna  presenta  nella  sua  massa  una  fomia  oblunga, 
chiusa  Ira  due  pianure  da  levante  o da  ponente  che  circondano  i 

declivi  laterali  straordinariamente  inarcati , cinti  da  vallette  di  terra 

coperto  di  erbetta  e di  piccole  qucrci. 

Quasi  a due  terzi  dell'  altezza  totale  della  montagna,  montando  per 
la  strada,  trovasi  a sinistra  una  spianata  naturale,  larga  circa  CO 

metri,  che  si  eleva  in  declivio  più  dolce  verso  la  sommità  dell’alti- 

piano superiore.  A destra  di  quel  piano  inclinato  sorge  un  enorme 
scarpa  quasi  a picco  c coperta  di  macchioni  che  formano  la  cresta  di 
quel  giogo. 

Era  facile  farsi  un’  idea  delle  diflìcoltà  a pervenirvi  appena  giunti  al- 
l’ apice  della  collina  anteriore;  ma  ciò  che  era  impossibile  immaginare,  si 
è quel  piano  inclinato  in  pendio  agile  e la  scarpa  acuta  della  diritta, 
clic  sembrano  condurre  a piè  della  famosa  torre  presso  la  chiesa  c 
il  vertice  dei  cipressi , clic  sono  separati  da  un  profondo  burrone 
a forma  d' imbuto , in  fondo  del  quale  si  nascondono  le  case  del 
villaggio. 

Dallo  estremità  di  quell’  imbuto  , la  strada  continua  sopra  un 
argine  stretto  retto  da  muraglie  di  sostegno,  e che  conGna  colla 
merlata  porta  di  un  vecchio  castello.  Delta  polla  si  apre  sopra 
un  immenso  cortile  interno  ove  trovasi  la  chiesa.  La  parte  nricn- 
tale  di  detto  cortile  mette  sopra  un  precipizio  quasi  a 200  metri 
di  profondità,  fiancheggiato  da  un  muro  per  appoggio. 

Non  può  rendersi  conto  esattamente  della  inutilità  dei  primi  sforzi  delle 
colonne  francesi,  che  arrestavansi  d'improvviso  sui  bordi  imbutiformi  del 
villaggio  di  Solferino,  che  schiacclavansi  in  disordine  all’  entrata  delia 
stretta  gola  semicircolare , dove  erano  tritato  dalle  batterle  nemiche 
poste  d’ intorno  a quel  burrone , a piè  della  torre  e sul  culmine 
del  cimitero. 
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AI  seguito  di  un  fuoco  di  rooscliellcria  non  inIcrroUo  i Francesi  ave- 
vano consumale  lo  loro  cartucce  ed  erano  siali  respinti  per  la  quinta  volta. 

L'Imperatore,  maraviglialo  di  una  resistenza  cosi  ostinala,  si  portò 
sul  teatro  della  mischia  per  esaminare  de  sé  stesso  le  posizioni  e con- 
durre a nuovi  assalti  le  truppe;  una  delle  cento  guardie  fu  uccisa  vicino 
a lui;  il  comandante  Verly,  dello  cento  guardie,  a tergo  di  Sua 
Maestà,  ricevè  una  palla  in  mezzo  alla  corazza,  e al  barone  Larrcy, 
cliirùrgo  in  capo  deirarmata,  clw  segui  l’Imperatore,  gli  fu  ucciso  due 
volle  il  cavallo;  il  capitano  Brady,  ufliziale  di  ordinanza  dell'Imperato- 
re, ebbe  pure  il  cavallo  ucciso  a fianco  della  Maestà  Sua.  Perduran- 
te tulio  quel  giorno  rimperalore  fu  esposto  al  fuoco  del  nemico,  ed 

oppose  al  pericolo  una  calma  ed  un  sangue  freddo  che  i suoi  gene- 
rali ammirarono. 

Le  truppe,  elettrizzale  da  quell'esempio,  fecero  un  di.spcralo  sforzo 
che  fu  secondalo  da  una  potente  diversione  sul  fianco  deslro,  e pro- 

ietto da  un  pezzo  di  cannone  puntato  dagli  artiglieri  destinali  sul- 
la sommità  della  scarpa  di  destra  che  domina  il  detto  imbuto,  la 
strada  c la  porta  del  castello.  Ciascun  corpo  che  aveva  di  già  ca- 
ricalo il  nemico  si  ricongiunse:  i zuavi,  i cacciatori,  i granatieri,  i 
volteggiatori,  i fantaccini  di  ogni  rcggiinenlo,  si  disposero  in  ordine 
di  battaglia  sotto  il  comando  degli  uffizioli  di  ogni  arma,  e i vol- 
teggiatori della  guardia  formarono  la  riserva. 

Subito  dopo  mezzo  giorno,  i tamburi  batterono  e lo  trombe  suona- 
rono la  carica;  tutta  quella  massa,  che  gli  ostacoli  avevano  resa  fu- 

rente, si  precipitò  alla  baionetta , gridando  Viva  l' Imperatore  I Senza 
potere  arrestare  il  suo  slancio;  le  strade  furono  sgombrale  dal  nemi- 
co , lo  batterie  furono  tolte , la  porta  del  castello  fu  atterrala , c , 

nel  tempo  che  massacravano  gli  artiglieri  che  non  volevano  arren- 
dersi, la  torre  fu  presa  ugualmente  che  il  culmine  del  cimitero. 
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Allorché  i corpi  testimoni  di  cjuel  prodigioso  fallo  d’armi  videro 
quel  formicaio  di  soldati  scalare  con  furibondo  slancio  le  veltc  le 
più  inaccessibili  di  Solferino,  c far  cessare  subito  il  fuoco,  prorup- 
pero in  un  immenso  grido  di  entusiasmo.  Finalmente  trionfarono 
della  fortificazione  di  Solferino  quasi  impossibile  a prendersi,  dove,  per 
cinque  ore,  un'armata  che  aveva  conquistalo  due  leghe  di  terreno  n 
passo  di  corsa,  era  stala  arrestala  da  barriere  formidabili. 

Tulli  i reggimenti  della  guardia,  la  fanteria  c la  cavalleria,  caricaronu 
il  nemico,  ma  più  parlicolarmcnlo  i volteggiatori  e i cacciatori  a 
piedi.  I vincitori  di  Turbigo  meritarono,  come  i granatieri  e gli  zua- 
vi, una  bella  giornata  da  iscriversi  sulla  loro  bandiera. 

Furono  pure  mirabili  i cacciatori  a piedi,  sotto  il  comando  del 
valente  generale  Manèque,  scavalcando  fo.ssali,  burroni,  c correndo  alla 
baionetta  sullo  colline  da  cui  i colpi  di  fucile  erano  loro  tirali  a 
bruciapello.  I soldati  austriaci  ben  presto  ricacciati  fuggivano  davanti 
ad  essi  in  disordino,  e molli  cacciatori  poterono  precipitarsi,  gli  uni 
sopra  una  bandiera,  gli  altri  su  di  un  piccolo  stendardo  di  una 
compagnia.  Intanto  che  cinque  pezzi  di  cannone  venivano  In  potere 
dei  loro  camerali.  Le  perdite  del  battaglione  dei  cacciatori  della 
guardia  furono  sensibili,  ma  le  fecero  pagare  ad  usura  al  nemico. 

Nell’  attacco  contro  Solferino,  il  fuoco  degli  austriaci  fu  mollo  più 
micidiale,  perchè  Tarliglicria  nemica  scaricava  sugli  assalienti  palle  di 
cannone,  raelraglia  e scatole  contenenti  pure  delle  palle.  Ma,  presi 
di  mira  dai  soldati  francesi,  la  più  parte  dei  primi  e secondi  arti- 
glieri di  sen’izio  caddero  sotto  i loro  colpi,  e molte  ballorie  dove- 
rono rinnovare  i loro  uomini  fino  a quattro  o cinque  volte. 

La  cavalleria  della  guardia,  cui  il  nemico  provò  il  terribile  cozzo,  fecesi 
rimarcare  per  le  sue  coriche  di  un  ammirabile  insieme,  dirette  dall’in- 
trepido  generale  Morris. 
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Lo  divisione  Forey,  vincitrice  a Montebello,  si  elevò  aU'allezza  del 
primo  suo  trionfa  II  {7*  cacciatori,  che  si  slanciò  a Honlebello  nel- 
r interno  del  villaggio,  dopo  aver  consumalo  le  sue  cartucce,  il  74°  di 
linea,  il  9I,°  il  98°  , attaccarono  una  forte  prominenza  in  feccia  a 
Solferino,  avendo  davanti  a loro  un  intero  corpo  d'armata  nemica. 

NcH'aUacco  diretto  contro  Cavriana  dal  2°  corpo  d'armata,  un  for- 
midabile fuoco  d'artiglieria  fu  aperto  dagli  austriaci,  che  si  avanzaro- 
no da  Cuidizzolo,  ad  una  distanza  da  1,000  a 1,200  metri  contro 

il  fronte  delle  truppe  del  maresciallo  do  Mac-Mabon.  In  pari  tempo, 
il  generale  di  brigata  Auger,  che  comandava  l'artiglieria  del  2^  cor- 
po, portò  sulla  linea  dei  cacciatori  quattro  batterie  che  forzarono 

quelle  austrìache  a ritirarsi.  Un  proietto  nemico  tolse  al  bravo  ge- 
nerale .\uger  il  braccio  sinistro  sul  cominciare  del  combattimento. 
L’Imperatore,  essendo  stato  informato  di  quell'azione  ardita,  lo  nomi- 
nò subito  generale  di  divisione,  e,  volendo  onorare  il  coraggio  di 
quel  prode  cois  un  allo  lusinghiero,  la  Maestà  Sua  siacct)  uno  dei 
suoi  spallini  e lo  pose  nella  mano  rimasta  al  valente  generale.  .Au- 
ger inchinandosi  rispettosamente,  rispose  con  viva  emozione:  « Sire, 
vorrei  poloni  offrire  le  insegne  di  maresciallo  di  Francia:  le  avete 
mollo  meniate.  » 

Una  delle  divisioni  dell'annata,  conosciuta  per  il  coraggio  dei  suoi 
corpi  e per  lo  accozzamento  dei  suoi  reggimenti  venuti  dall’Africa, 
la  divisione  Bourhaki,  non  potè  prender  parte  al  combattimento,  aven- 
do avuto  l'ordino  di  tenersi  sulla  strada  di  Mantova;  ma  essa  pure 

rese  un  gran  servigio  all'  armala  alleala,  attraversando  la  marcia  di 
un  corpo  forte  di  15,000  uomini  quale  dovè  prestamente  ritirarsi  a 

fine  di  riunire  i fuggitivi. 

La  divisione  Renault  potè  spingere  i suoi  reggimenti,  il  23,°  41,° 
56,°  90^  di  linea  o 1’  8°  dei  cacciatori  a piedi.  Questa  divisione  en- 
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trò  in  linea  alle  duo  pomeridiane,  soslenne  il  generalo  de  Luzy  nel 

uiouiento  in  cui  era  entrato,  c concorse  all'  attacco  diretto  contro 
Itcbecco  ; sull’  imbrunire  della  sera  occupò  quel  villaggio  dopo  vigorosi 
combattimenti  nei  (|uali  si  segnalarono  il  colonnello  Guilliem  del  9<* 
di  linea  ed  il  comandante  Scliwarlz  del  SG,"  che  spinse,  con  audacia 
senza  pari,  contro  gli  austriaci  una  carica  alla  baionetta. 

lina  parte  della  divisione  Trocliu,  del  corpo  del  maresciallo  Can> 
robert,  potò  prender  parte  con  il  corpo  del  generai  Niel  all'  attacco 
impegnato  sotto  Medolo  e sino  a Cavrìana. 

In  un  ultimo  tentativo  ebe  il  generale  diresse  contro  Guidizzolo,  fe- 
ce avanzare  la  brigata  Oatuillo  della  divisione  Trocbu,  del  2"  corpo, 
che  il  maresciallo  Canrobert  aveva  messa  a sua  disposiziono.  Il  ge- 

neralo Trocbu  dispose  le  sue  truppe  in  colonne  serrate,  o lo  con- 
dusse io  faccia  al  nemico,  a detta  del  generai  NicI,  n con  tanto  ordina 
e sangue  freddo,  come  su  di  un  campo  di  manovre.  » tolse  al  nemi- 
co una  compagnia  di  fanti  c 2 pezzi  di  cannone,  ed  era  giunto 

presso  Guidizzolo  quando  scoppiò  quella  terribile  tempesta  che  oscu- 
rando il  ciclo  pose  fine  al  combattimento. 

Il  A"  corpo,  del  gcnend  NicI,  sostenne  i più  grandi  pericoli  della 
battagliò,  c perse  gran  numero  di  prodi  o valenti  ufiìziali:  il  colon- 
nello Lacroix,  del  30»  di  linea,  il  colonnello  Gapion,  del  55®  ; i luo- 
gotenenti colonnelli  de  Neuchèze,  dell'  8,®  de  Compagnon,  del  2,®  de 

Ondes,  del  5»  usseri;  i capi  di  battaglione  Nicolas,  Tiersonnicr  ed 

Hèbcrt,  uccisi  alla  testa  dolio  loro  truppe.  Una  fiera  mischia,  che 

non  durò  meno  di  sei  ore  ebbe  pure  luogo  in  un  gruppo  di  caso- 
lari chiamato  Bacta , intorno  ad  un  podere  detto  Cascina  Nova , pres- 
so llebecco.  Verso  le  duo , un  reggimento  per  aver  combattuto  da 
.sette  ore  e perduto  i suoi  capi  cominciava  a smarrire  il  coraggio; 
il  generai  Niel  si  portò  in  mezzo  a gli  uomini  di  quel  reggimento  e 
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pcn'ennc  a condurlo  di  bel  nuovo  sopra  il  nemico.  Poscia , volgendosi 
verso  il  colonnello  del  genio  Joirjon  « Falerni  il  favore,  gli  disse,  di 
ricondurre  codcsii  uomini  alla  pugna;  l' istante  è critico,  faccio  appello 
alla  vostra  divozione.  » 

Joirjon  si  lanciò  col  suo  reggimento  sul  nemico  con  eroico  furore,  si 
diresse  a destra  sopra  una  batteria  austriaca,  gettò  nel  precipìzio  le  trup- 
pe di  sostegno  e s' impossessò  di  un  cannone , In  queir  istante  rima- 
se ferito  mortalmente. 

Il  colonnello  de  Kocbebouèl,  clic  comandava  rarliglicrin  della  guardia 
imperiale,  fu  nominalo  dall'  Imperatore  generale  di  brigala  sul  campo 
di  battaglia  di  Solferino.  f,1ucsla  ricompensa  sebbene  meritala  rivela 
as.sai  chiaro  di  quale  importanza  fossero  stali  i servigi  resi  da  quel  corpo. 
In  (|uella  memoranda  giornata,  ebbe  luogo  il  primo  esperimento  di  quel- 
l’arme terribile  chiamala  cannone  rigalo.  Il  nemico,  posto  a distanze 
enormi,  ora  colpito  o dislmllo  dallo  palle,  mentre  gli  artiglieri  france- 
si erano  fuori  della  portala  del  cannone  austriaco,  e vedevano  i proietti 
smorzali  cadere  mollo  avanti  la  linea  dove  il  nemico  aveva  posti  i 
suoi  pezzi.  L’ 8*  b.illoria  del  16“  reggimento,  sotto  la  condotta  del  capi- 
tano Flaul,  fu  completamento  disorganizzala,  a una  distanza  di  Q,000 
metri,  uno  squadrono  di  ulani;  nel  breve  spazio  di  dieci  minuti,  battè 
in  ritirata. 

Air  artiglieria  francese  era  ben  facile  distruggere  col  soccorso  dei  suoi 
cannoni  perfezionati,  tutta  la  cavallerìa  austrìaca.  Cosi,  quando  masse 
denso  di  ventìcinque  squadroni  austriaci  si  precipitarono  sui  Francesi,  lo 
batterie  poste  .sotto  gli  ordini  del  generale  Desvaux  li  misero  subito  fuori 
di  stato  di  manovrare.  I Francesi  avavano  contro  il  generale  ITes.s,  che 
fece  sempre  giuocare  aH'artiglicria  rullìcio  principale,  o clic  aveva  ordinale 
delle  batterie  formidabili  i cui  fuochi  ben  nudrili  gli  recarono  gravi  dan- 
ni. Non  va  dubbio,  i perfezionamenti  apportali  dalFImperalorc  a quell'ar- 
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me  liiinno  risparmialo  delle  perdile  assai  più  considerevoli;  mercè'  dei 
cannoni  rigali,  polerono  far  tacere  il  fuoco  Icrrìbile  delle  ballerie  organiz- 
zale dal  generale  Hess. 

K doloroso  il  rillcllere  che  una  cooperazione  più  pronla  c più  comple- 
la  del  0°  corpo  non  avrebbe  permesso  all'ala  sinisira  degli  austriaci  di 
prendere  i Francesi  a rovescio.  Ma  non  bisogna  però  dimenticare  che  il 
maresciallo  CanrobcrI,  la  cui  bravura  e intelligenza  mililari  sono  giusta- 
mente apprezzale,  dopo  avere  scaccialo  gli  austriaci  da  Caslel-GolTredo,  fu 
specialmente  incaricalo  con  lettera  deU’Imperalore  di  arrestare  la  marcia 
di  un  corpo  nemico  alle.so  da  Mantova,  il  cui  movimento  aveva  por  sco- 
po di  circondare  l’ala  destra  degli  stessi  Francesi. 

Abbiamo  detto  sopra,  che  quel  corpo  non  si  presentò  clic  tanli 
c in  parte;  ma  il  maresciallo  Canrobert  pensò  di  non  abbandonare  la 
sua  posizione  per  appoggiare  il  4"  corpo,  che  dopo  essersi  bene  assicu- 
ralo che  dal  canto  suo  non  avrebbe  avuto  a respingere  quell’  attacco 
che  il  nemico  dimostrava.  Il  quale,  se  non'  fosse  stalo  impedito  da 
una  forza  suMcienlc,  avrebbe  avuto  per  risultalo  di  tagliare  i Francesi 
dal  Chiese,  vale  a diro  dalla  loro  base  di  operazioni,  o di  portare  un 
corpo  nemico  alle  loro  spalle,  mentre  che  la  guardia  imperiale,  loro  riser- 
va, era  in  parte  impegnala  a Solferino,  c a Cavriana. 

Durante  la  sanguinosa  mischia  di  cui  fu  Icslinione  il  villaggio  di 
Solferino,  il  24  giugno,  si  svolsero  diversi  episodi;  una  parte  del  reggi- 
mento austrìaco  de  Wasa,  percliè  l'altra  era  stata  tagliala  fuori  dalle 
truppe  francesi,  cercò  un  rifugio  nella  chiesa  del  villaggio. 

Otto  0 dieci  soldati  francesi  giunsero  davanti  alla  chiusa  c vi  fvenc- 
trarono  r'isolutamente,  a baionetta  incrociala.  Un  uffìziale  li  trattenne  con 
queste  parole:  — Noi  ci  arrendiamo;  abbiamo  deposlo  le  nostre  armi. 

Quei  prodi  accorgendosi  di  averla  a fare  con  gente  disperala  ; alcuni 
si  posero  in  fazione  alla  porla  di  detta  chiesa,  e gli  altri  continuarono  la 
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loro  corsa,  quando  un  volteggiatore  dai  mustacci  grigi  percuotendosi  della  mano 
la  testa,  rientrò  in  chiesa  seguito  dai  suoi  camerali.  Si  volse  verso  l'uflìzia- 
le  cui  parlò  nellallo  deirarrendimenlo  in  presenza  al  capo  di  quel  corpo.  — 

Siete  qui,  gli  disse,  un  reggimento  almeno , o pure  una  brigala;  vi  è un 
colonnello;  voi  dovete  avere  una  bandiera  ? — Datecela.  — L'ufTiziale  ira- 
l>allidi.  — 

Non  sappiamo  niente  della  sorte  della  nostra  bandiera,  quegli  gli  ri- 
spose, se  sia  stata  salvata  o perduta.  Il  vecchio  soldato  lo  guardò  rissa- 
mente  con  aria  minacciosa  e riprese:  — Voi  avete  la  bandiera.  — Si  vuo- 
le. Sbrighiamoci.  E,  unendo  I'  azione  alle  parole,  incrociarono  lo  loro  ba- 
ionette sul  petto  degl'urfiziali  austriaci  i quali  non  poterono  dare  indietro. 

Il  vecchio  volteggiatore  aveva  rimarcato  fra  i nemici,  un  giovinetto  di 
sedici  anni,  che  cercava  di  nascondersi  dietro  i medesimi , lo  afferrò  per 
un  braccio,  e tirandolo  a se: 

Andiamo  I gli  disse  di  un  tuono  che  non  ammette  repliche,  dov'  è la 
bandiera,  parlale,  diversamente  siete  morto. 

Lo  sventurato  giovane  sotto  rimpcro  della  paura;  si  diresse  lenta- 
mente dalla  parte  della  sacrestia,  ai  gridi  di  gioia  dei  soldati  francesi 
che  si  serravano  dietro  di  lui,  e ai  sordi  mormorii  degli  austriaci.  Que- 
gli uffìziali  per  risparmiarsi  il  dolore  di  consegnare  la  bandiera,  I’  ave- 
vano staccata  dall' asta,  e,  ripiegatala  come  una  di  quelle  stoffe  di  seta 
con  cui  capresi  il  calice,  l'avevano  confusa  coi  sacri  ai-redi  di  quella 
chiesa.  Intanto  che  delti  cacciatori  s'impossessavano  della  bandiera,  uno  di 
essi,  rovistando  minulamcnlc  la  chiesa,  rinvenne  l'asta  dietro  l'altare  mag- 
giore, ed  ebro  di  gioia  la  portò  in  trionfo. 

Ed  impossessatisi  appena  di  quel  prezioso  trofeo,  la  discordia  scoppiò 
tra  di  loro.  Ciascuno  lo  voleva.  Tre  più  pertinaci  erano  riusciti  a disper- 
dere gli  altri,  e,  lenendola  per  un  lembo,  se  la  disputavano  .-iotto  il  por- 
tico di  della  chiesa.  La  disputa  non  sembrava  sedarsi,  quando  intesero 
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uno  scalpilo  di  cavallo  in  vicinanza;  era  il  generale  Forcy,  seguito  dai 
sui  aiutanti  di  campo.  — Cos'  è I disso  il  generale,  su  cui  versa  la  qui- 
slione  ? E sentilo  il  fallo , — voglio  mettervi  tulli  d’  accordo , rispose. 
Datemi  questa  bandiera.  L'Imperatore  l'avri  questa  sera  coi  vostri  no- 
mi. Comandante,  prendete  nota  di  questi  valorosi.  E la  sera,  infatti, 
la  bandiera  del  reggimento  de  Wa.sa  fu  presentala  all'  Imperatore,  in 
unione  a duo  altre  prese  al  nemico  in  quella  giornata. 

Il  bulletlino  di  quella  gran  battaglia , che  non  ha  pari  nella  storia,  fu 
accollo  in  Francia  con  trasporlo  di  gioia  c di  orgoglio. 

Il  3 luglio,  un  Te  Deum  fu  cantalo  in  tutte  le  chiese  della  Francia. 
La  vigilia,  il  comandante  d’ .\ndlau,  ufiiziale  d'ordinanza  dell' Imperatore, 
presentò  alla  Imperatrice,  alle  Tuglierie,  una  delle  bandiere  prese  al  nemi- 
co, nella  battaglia  di  Solferino. 

Crediamo  utile  del  lavoro  presente  il  riportare  la  relazione  che 
seguo,  dell'  esimio  generale  Della  Rocca  relativa  alla  battaglia  di  S. 
Martino,  redatta  in  Rivoltella  li  2G  giugno  1859. 

« Dopo  la  battaglia  di  Magenta  ed  il  combattimento  di  Melegnano, 
r esercito  austriaco  continuò,  senza  interruzione,  la  sua  ritirata  oltre 
r Adda,  r Ogiio,  il  Mella  ed  il  Chiese , rovinando  i ponti  dietro  di  sé. 

« La  testa  delle  nostro  colonne,  in  rapida  marcia  da  Milano  su  Ore- 
scia,  per  le  strade  più  settentrionali,  ai  piedi  delle  montagne,  raggiun- 
se l'altezza  delle  colonne  nemiche  sul  Molla  e gli  ultimi  corpi  del- 
r armala  austriaca  sfilavano  parallelamente  a noi.  per  Bagnolo  su  Mon- 
lechiari  e Lonato,  quando  appunto  le  nostre  divisioni  raggiungevano  il 
Mella  a Brescia. 

« 11  15  giugno,  l’esercito  austrìaco  trovavasi  Analmente  concentrato  in 
forze  numerosissime  nelle  formidabili  posizioni  sulla  sinistra  del  Chiese. 

a II  giorno  IG,  le  sue  truppe  abbandonavano  Montechiarì,  Ghedi,  Ca- 
stiglione e Castel-Venzago  per  rioccuparli  il  giorno  seguente  con  for- 
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zo  maggiori.  Finalmente  nella  notte  del  19  al  20  giugno  tutte  le  po- 
sizioni predette  furono  di  nuovo  abbandonate. 

« Le  truppe  con  cui  il  nemico  occupava  ancora  la  destra  del  Min- 
cio erano  poco  significanti,  e non  indicavano  l'intenzione  di  olTrlre 
un  serio  combattimento  su  questa  sponda  dd  fiume. 

« Le  armate  alleate  occuparono  allora  senza  resistenza  le  posizioni  da 
Lonato  per  Esenta  a Castiglione  delle  Stivierc. 

« Il  21  giugno,  mentre  lo  truppe  francesi  del  maresciallo  Baraguey- 
d'-IIillicrs  marciavano  da  Esenta  sopra  Solferino,  avvicinandosi  al  Mincio, 
sulla  loro  sinistra  le  truppe  piemontesi  spingevano  ricognizioni  nella  zona 
di  terreno  compresa  Ira  il  Lago  di  Garda  e Pozzoicngo,  nella  direzione 
di  Peschiera,  — e su  Madonna  della  Scoperta,  lateralmente  a Solferino. 

« La  3*  divisione  batteva  il  terreno  fra  il  Lago  e la  strada  ferra- 
la di  Venezia.  — La  5*  divisione,  più  a destra,  avanzava  su  Poz- 
adengo.  — La  1>  divisione  finalmente,  da  Lonato,  per  Casicl-Venza- 
go,  dirigeva  la  sua  ricognizione  su  Madonna  della  Scoperta  per  ri- 
volgersi poi  anch'essa  a Pozzoicngo. 

« La  ricognizione  delia  5*  divisione  si  componeva  del  8<>  battaglione 
bersaglieri,  del  2°  battaglione  dell' li ‘ reggimento  di  fanteria,  del 
1*  squadrone  dei  cavalicggicri  di  Salozzo  e di  una  sezione  della  7*  bat- 
teria di  battaglia. 

« Queste  Inippe  da  Lonato  per  la  strada  ferrala,  che  domina  in 
molti  tratti  la  campagna,  e quindi  per  la  strada  Lugana,  si  dirì- 
gevano su  Pozzoicngo,  alle  3 del  mattino. 

« Teneva  dietro  a loro  una  colonna  di  ricognizione  dell'estrema  de- 
stra del  generale  Hollard,  composta  del  1*  battaglione  del  7‘  , e del 
battaglione  dell' 8*  reggimento  fanteria,  di  due  compagnie  del  10* 
e 2 compagnie  del  2*  battaglione  bersaglieri , di  uno  squadrono  dei 
cavalleggieri  Monferrato  e 4 pezzi  della  6*  batteria  di  battaglia. 
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« A poco  disianza  dal  punto  d'incontro  della  strada  ferrala  colla 
strada  Lugana,  questa  lascia  alla  sua  destra  un  altipiano  detto  di  S. 
Martino,  il  quale,  vasto  per  contenere  molte  truppe,  è circondato  ad 
occidente  ed  a settentrione  da  ripida  scarpa  che , sporgendo  in  alcuni 
tratti,  forma  bastioni,  rosi  forti  da  case  isolate  o da  folte  piantagioni 
di  abeti,  clie  li  coronano  c ne  rendono  faeilc  la  difesa.  — La  po- 
sizione è soprattutto  formidabile  lungo  il  ciglio  di  Colombarc,  Con- 
tracania,  il  Roccolo , S.  Alartino , I'  Ortaglia  c G>rbù-di-Sopra , loca- 
lità questo  ebe  formano  altrettanti  punti  quasi  inespugnabili  di  difesa, 
e proteggono  le  brevi  cortine,  erte  pur  esse,  ebe  le  colicgano. 

a Oltrepassala  di  poco  quest'altura,  non  occujiata  allora  dal  nemi- 
co, la  ricognizione  della  5*  divi.sionc,  condotta  dal  luogotenente-colon- 
nello Cadorna,  incontrò  gli  avamposti  austriaci.  Essa  li  respinse  Hno  al- 
Tallezza  di  Cascina-Ponticello  ove,  spiegata  a cavallo  della  strada  di 
Pozzoicngo,  fu  a sua  volta  vigorosamente  attaccala  da  imponenti  forze 
nemiebe. 

« Il  generale  Mollard  che  teneva  dietro  a poca  distanza,  sentendo  la 
moschelterìa  ed  il  cannone,  portò  la  sua  colonna  di  ricognizione  di 
destra  nella  stessa  direzione  di  quella  del  luogoicnenic-colonnello 
Cadorna. 

« Impegnato  cosi  verso  le  oro  7 del  mattino  il  conibaltimento,  non 
che  retrocedere,  il  generale  Mollard  ed  il  tenente-colonnello  Cadorna 
mandarono  avviso  alle  truppe  delle  respcllive  divisioni  di  avanzare  celc- 
rcraente,  e quest'ultimo  ripiegavasi  quindi  con  lentezza.  Onde  sostenere  la 
sua  ritirata,  il  generale  Mollard  mandò  due  compagnie  del  2^  batta- 
glione bersaglieri,  guidate  dal  capitano  Dc-Vecchi , alla  Cascina-Succale , 
onde  prendere  di  fianco  l'attaccn  del  nemico  c ritardarlo.  — 14  pezzi 
della  C*  batteria  d’artiglieria,  del  generale  Mollard,  col  1®  battaglione  dcl- 
l'8°  reggimento  fanteria,  furono  collocati  sulle  alture  di  S.  Martino. 


Digitized  by  Google 


LA  NUOVA  ERA  d’  ITALIA  125 

« Ma  il  nemico  spingeva  innanzi  rapidamenle  le  sue  (ruppe.  Una 
forte  colonna  per  S.  Stefano  a S.  Donino  guadagnava  le  allure  sul- 
la nostra  destra;  ed  appena  il  battaglione  dell'  8°  reggimento  ed 
i bersaglieri  del  loneole-colonnello  Cadorna  ebbero  tempo  di  occu- 
paro  la  chiesa  di  S.  Martino,  ondo  dar  agio  alle  (ruppe  delle 

ricognizioni  di  sfilare  por  la  strada  sottostante.  — Il  nemico,  che  era 
in  forze,  progredì  senza  arrestarsi  verso  Cascina-Contracania ; forzando 

cosi  le  nostre  truppe  ad  abbandonare  ancora  le  posizioni  di  S.  Martino 
per  guadagnare  a tempo  la  loro  linea  di  ritirala. 

« Erano  le  ore  0 del  mattino,  quando  le  prime  truppe  della  ó*  divisione, 
7°  cd  8°  reggimento  fanteria,  giungevano  sul  campo  di  battaglia  seguen- 
do la  strada  (errata.  Il  generale  Mollard  le  formò  tosto,  presso  Canova, 

in  ordine  d’attacco,  il  7°  reggimento  in  prima,  I'  8»  in  seconda  linea. 

« Questi  due  reggimenti,  lanciali  senza  indugio  all’attacco  di  S.  Mar- 
tino, con  ordine  di  non  far  fuoco,  arrestarono  il  nemico. 

« Si  portarono  innanzi  successivamente  col  più  mirabile  slancio  c gua- 
dagnarono due  volle  il  ciglio  dell’altura  da  S.  Martino  al  Roccolo,  ove 
il  nemico  abbandonava  (re  pezzi,  che  si  tentò  invano  di  esportare. 
L’artiglieria  della  divisione  cd  i cavalicggieri  di  Monferrato  contribuirono 
a questo  successa 

« Erano  stali  uccisi  il  colonnello  BereUa  ed  il  maggiore  Solare,  fe- 
riti il  generale  .Arnaldi,  il  maggiore  Borda  ed  il  maggiore  Longoni. 

n Le  truppe  spossate  dal  sole  ardente,  dalla  rapida  marcia  e dal 
vigoroso  assalto,  o prive  di  capi,  dovettero  cedere  al  nemico,  il  qua- 
le continuamente  accrescendo  le  sue  forze  da  Pozzolengo,  e padrone 
del  terreno  dominante , riprese  ancora  il  ciglio  perduto  dell’  altipiano 
e con  questo  le  sue  artiglierie. 

« Il  nemico  guadagnava  anche  terreno  scendendo  da  Cascina-Contracania. 
Si  avanzava  verso  la  Cascina-Selvetta , onde  cadere  sulla  strada  fer- 
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rata  e sulle  nosire  comunicazioni.  Il  primo  squadrone  dei  caTalleg- 
gieri  di  Suluzzo,  cho  allora  Irovavasi  disponibile,  fu  lancialo  contro  la 
fanteria  onde  arrestarla.  — Il  capitano  Spinola  fece  una  brillante  carica  in 
foraggieri  con  perdilo  sensibili  cd  intanto  si  spedi  sul  punto  minaccia- 
to il  4'>  battaglione  dell'  8*  reggimento,  o I'  8”  battaglione  bersaglieri. 

K II  generalo  Mollard,  le  truppe  delle  ricognizioni,  e la  brigata  Cu- 
neo arcrano  valorosamente  combattuto  fino  verso  le  10  antimeridiane.  So- 
praggiungeva allora  la  5*  divisione,  condotta  al  pas.so  accelerato  dal 
generale  Cucebiari  sul  campo  di  battaglia,  per  la  strada  di  Ilivol- 
tella. 

a Avevano  preceduto  al  trotto  b fanteria,  la  7*  e I' 8*  batterìa,  die 
giunsero  in  tempo  a sostenere  la  ritirata  della  brigata  Cuneo,  e 
quindi  la  9*  che  appoggiò  l'attacco  successivo  della  brigata  Casale  bat- 
tuta da  forse  50  pezzi  nemici. 

« Marciavano  poi  in  lesta  della  divisione  il  l"  , 5*  e 4*  battaglione  del- 
ni*  reggimento  (colonnello  Lcotardi').  Essi  furono  disposti  in  colonna 
d'attacco  a .sinistra  della  strada  di  Pozzolengo.  Il  colonnello  Avenati 
formò  il  1*  battaglione  del  1 2*  reggimento,  cho  veniva  dietro,  a si- 
nistra deiril*  reggimento,  mentre  il  2*  , 3*  e A*  battaglione  furono 
trattenuti  sull'  estrema  destra  dal  generalo  Mollard,  il  quale  sentiva 
r urgente  bisogno  di  riprendere  lo  cascine  Canova,  Armia,  Sclvetta  o 
Manata,  e rendere  libera  la  ferrovia. 

« Mentre,  sulla  destra,  i tre  battaglioni  del  12*  reggimento  cd  il 
10*  battaglione  bersaglieri  procedevano  all' attacco  di  tali  cascino  con 
scarso  uso  di  fuoco,  alla  sinistra  I’  1 1*  reggimento  ed  un  ballagtione 
del  12*  , si  gettavano  sulla  chiesa  di  S.  Martino  e sol  Itoccolo  sotto 
un  violento  fuoco  di  metraglia  o di  mosclietteria. 

« Queste  posizioni  erano  guadagnate  con  esemplare  valore,  e cosi  an- 
che sulla  destra  erano  prese  tutte  le  cascine  compresa  la  Contraca- 
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nìa,  malgrado  la  perlioace  difesa:  (re  pezzi  erano  abbandmiati  dal  ne- 
mico; ma  tosto  da  lui  ripresi 

« In  quest’attacco  la  brigala  Casato  ebbe  il  maggiore  Poma  ucciso, 
il  colonnello  Avenali,  i maggiori  Manca  e Zino  feriti. 

K Durante  lo  stesso  attacco,  la  brigala  Acqui  giungeva  in  coda  della 
brigala  Casale,  preceduta  dal  5*  battaglione  bersaglieri  II  17®  reggi- 
mento comandalo  dal  maggiore  Ferrerò,  si  formò  tosto  per  colonne 
di  battaglione  a sinistra  della  strada  Lugana,  dinanzi  e parallelamen- 
te alla  strada  ferrata. 

« il  5®  battaglione  bersaglieri  si  collocò  alle  ali  della  linea  del 
17®  reggimento,  c queste  truppe  cosi  formate  marciarono  tosto  avanti 
all'  attacco. 

« I due  battaglioni  di  destra  e parte  del  5®  bersaglieri  si  diresse- 
ro verso  la  chiesa  di  S.  Martino  e la  Cascina-Coniracania , la  qua- 
le era  di  nuovo  ceduta  in  possesso  del  nemico;  mentre  i due  ulti- 
mi battaglioni  del  17®  reggimento  con  prie  dei  bersaglieri  del  colon- 
nello Bcrialdi  si  portarono  in  direzione  affatto  eccentrica  piegando  a 
sinistra  Tino  a Cascina  Corbù-di-SoUo. 

« Neirinicrvallo  lasciato  fra  i due  battaglioni  di  de.stra  e quelli  di 
sinistra  del  17®  reggimento,  si  trovava  tuttora  1' 11®  reggimento  che 
li  avea  preceduti  all'attacco  e che  combatteva  di  fronte  con  mollo  vigore. 

« Un  battaglione  del  12®  reggimento,  coudolto  dal  colonnello  Ave- 
nati, all' estrema  sinistra,  combatteva  anch'es.so  arditamente  verso  le 
cascine  Ceresa  e Vestono,  da  solo. 

« Ognuno  di  questi  allaccbi  guadagnava  terreno.  I.A  Cascina-Con- 
tracania  come  la  chiesa  di  S.  Martino  ed  il  Roccolo  erano  presi  per 
la  quinta  volta,  e le  truppe  del  12®  reggimento  e del  17®,  mescolale 
coi  bersaglieri  del  5®  battaglione,  guadagnavano,  per  la  prima  volta, 
mollo  terreno  sul  culmine  dell’  altipiano  sopra  la  Cascina-Conlracania. 
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« Era  luezzodi,  quando  il  movimento  pieno  di  vigore  della  5*  divi- 
sione si  mostrava  vittorioso. 

« Giungeva  intanto  la  bi'igala  Pinerolo  della  3*  divisione  da  Desenza- 
no  e Uivoltclla  verso  Cascina-Selva,  ed  il  generale  Mollard  la  dispo- 
neva in  ordine  d' attacco  per  completare  il  successo  della  divi- 
sione. 

« Ai  tocco  la  brigata  avanzava  a quell'attacco,  direttamente  sopra 
la  Cascina-Contracania  , parallelamente  alla  strada  ferrata.  Essa  era 
formala  su  duo  lince.  Il  ló»  reggimento  a destra  ed  il  Idoa  sini- 
stra, con  r artiglieria  al  centro. 

« -Ma  appena  cominciò  il  suo  movimento,  ed  crasi  impegnato  un 
vivo  fuoco  d'artiglieria  ed  aveansi  conquistale  alcune  cascine  ai  piedi 
dell'  altipiano  occupalo  dal  nemico,  si  ebbe  notizia  della  ritirata  del- 
la fi*  divisione  e si  vide  il  fuoco  sull'  altura  di  Cascina-Contracania 
ripiegarsi  c sparire. 

n Mentre  infatti  parte  del  17»  reggimento  c parte  del  i 2°  combattevano 
a sinistra  verso  Corbù-di-Sollo  c Vestone,  il  nemico  aveva  collocalo  arti- 
glierie a 200  passi  dal  loro  fronte  ed  avea  incominciato  scariche  a 
mctraglia  clic  arrestarono  le  nostre  truppe.  Esse  si  ripiegarono  in  or- 
dine dinanzi  a tal  fuoco  ed  a quello  della  fanteria  nemica,  la  quale 
già  lo  prendeva  di  rovescio. 

« Le  truppe  della  5*  divisione  battevano  cosi  in  ritirata,  indietro  dal- 
la sinistra  verso  la  destra,  e si  riunivano  al  punto  di  partenza  presso 
la  ferrovia.  Lo  stesso  18*  reggimento  che  crasi  intanto  formato  nelle 
|Msizioni  del  17*  ed  avea  marciato  innanzi  brillantemente,  dovette  pur 
osso  seguire  la  ritirata  delle  altro  truppe. 

« I battaglioni  dell' 11®,  12*  e 17*  reggimento  ed  i bersaglieri  del 
r>*  batlagliono,  che  si  trovavano  padroni  dell'  altura  del  Hoccolo  pro- 
gredendo verso  Cascina-Contracania , scoperti  cosi  al  fianco  sinistro , 
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si  trovarono  costretti  ad  abbandonare  1'  altura  c seguitare  il  roovi- 
nicnto  generalo  di  ritirata  onde  non  essere  circondati. 

« Dalle  varie  fasi  del  combattimento,  che  si  può  riassumere  in  re- 
plicati attacchi  contro  posizioni  pressoché  inespugnabili,  si  aveva  potuto 
.scorgere  che  le  truppe  con  cui  il  nemico  occupava  le  posizioni  mede- 
sime erano  troppo  considerevoli,  perché  sforzi  successivi  di  un  tenue 
numero  di  valorosi  soldati,  stanchi  dalla  precipitosa  marcia  per  giunge- 
re in  linea,  potessero  bastare  |ier  conseguire  la  vittoria. 

« Il  generale  Mollard  od  il  suo  capo  di  stato  maggiore  giudicarono 
quindi  che  non  convenisse  seguitare  l'attacco  parziale  gié  iniùato  dal- 
la brigala  Pincrolo  ed  ordinarono  che  si  dovesse  sospendere  ogni 

tentativo  ullcriure  fino  all’arrivo  di  nuove  truppe. 

« Il  Re  aveva  in  falli  disposto  perché  la  2*  divisione  ( Fanti  ),  diretta 
dapprima,  verso  le  11  antimeridiane,  sopra  Solferino  ove  i Francesi  era- 
no seriamente  impegnati,  cambiasse  direzione  e mandasse  una  delle  sue 
brigate  verso  Pozzolcngo  in  sostegno  della  1*  divisione  colà  impegnata, 
mentre  l' altra  brigala  dovesse  marciare  verso  S.  Martino  in  appoggio 
alle  truppe  della  ó*  c 5*  divisione  che  combattevano  fino  dal  mat- 
tino. 

« La  brigala  Aosta  giunse  sul  campo  dell' azione  verso  le  ore 
\ pomeridiane  e si  mise  agl' ordini  del  generale  Mollard.  Questi  In 
dispose  a sinistra  della  brigata  Pinerolo,  di  fronte  alla  posizione  di 
Cascina-Contracania  col  suo  !■>  battaglione  bersaglieri  al  lato  sinistro. 

« I quattro  reggimenti  delle  due  brigate  erano  formati  ciascuno  sopra 
due  linee. 

<1  L'artiglieria,  batteria  (Caroelli)  alla  destra,  batteria  i Bottiglia'  al- 
l'estrema sinistra. 

« La  cavalleria,  tolto  uno  squadrone  di  scorta  alla  15*  batteria,  tutto  il 
rimanente  tenevasi  aH'estrema  destra  che  trovnvasi  scoperta. 
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« Le  batterie  avevano  ordine  di  portarsi  avanti  senza  aprire  il  fuo- 
co che  a piccolissima  distanza  dal  nemico. 

« Furono  lasciali  gli  zaini  e fu  disposto  perchè  i tamburi  c le 
trombe  suonassero  durante  tutto  l' attacco. 

<i  II  generale  Mollard  aveva  staccato  un  battaglione  del  1 4°  reggimento 
ed  una  sezione  d'artiglieria  che  tentassero  girare  l'estrema  sinistra  del 
nemico. 

<c  La  5*  divisione  ripiegatasi  verso  Rivoltella,  dopo  il  suo  vigoroso  at- 
tacco del  mattino,  per  riordinarsi,  era  stata  richiamata  dal  Re  sul  cam- 
po di  battaglia. 

« Erano  le  5 pomeridiane  c lo  truppe  avevano  cominciato  la  loro  mar- 
cia inavanti.  — Un  orribile  uragano  aveva  d' un  tratto  oscurato  il  cie- 
lo, c muggiva  un  vento  impetuoso  accompagnato  da  violenta  pioggia. 

« Le  truppe  marciarono  malgrado  ì più  duri  ostacoli  all'attacco. 

a 11  nemico  liberalo  in  quel  momento  dagli  a.ssalli  sul  suo  Hanco 
destro,  alta  chiesa  di  S.  Martino  ed  al  Roccolo,  portò  tutta  la  sua 
artiglieria  sul  ciglio  della  posizione  tra  Cascina-Coniracania  e Colombare 
ed  o|irì  un  celere  fuoco. 

« Le  nostre  truppe  avanzarono  con  mirabile  ardore.  La  brigala  Pi- 
ncrolo  ( generale  di  Morozzo  ) si  diresse  sulla  Contracania;  conquistò 
successivamente  varie  posizioni  perdendo  nell'  attacco  i due  colonnelli 
Raicgno  c Giminati  uccisi,  cd  il  maggiore  Morando  ferito. 

« La  brigala  Aosta  preso  a sinistra , si  portò  sopra  cascine  Canova , 
-Vrmia  o Menata  conquistandole  successivamente  e si  rivolse  poi  sopra  la 
Contracania,  c la  chiesa  di  S.  Martino.  Ma  le  forzo  e l'artiglieria  del 
nemico  arrestandola  un  momento,  essa  prese  posizione  dietro  queste  ca- 
scine, respingendo  a sinistra  c di  fronte  i ripetuti  attacchi  deU'awersario 
che  cercava  scendere  dalle  sue  posizioni  dominanti. 

« Il  maggiore  generale  Cerale  era  ferito  ; del  5°  reggimento  il  colon- 
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nello  Vialardi  era  parimenlc  ferito;  e del  G°  reggimento  .era  ucciso  il 
maggiore  Bosio,  ed  orano  feriti  il  colonnello  Ploccliiù  ed  i maggiori 
Polastri  e Botlcri. 

« 11  luogotenente  colonnello  dello  stato  maggiore  Ricotti  dispose  allora 
perebè  la  15*  batteria  (Bottiglia)  con  8 pezzi,  la  C»  batteria  ( Casa- 
nova ) con  G pezzi,  e A pezzi  delia  5*  batteria  ( Bascour  ) si  collocasse- 
ro accanto  alla  casa  Monata  ondo  con  18  pezzi  battere  ed  espugnare  la 
Cascina-Contracania. 

« Sotto  la  protezione  di  questa  potente  batteria  il  generale  Cerale  ripre- 
se r offensiva  col  5*  reggimento  fanteria  avanzando  da  Cascina-Monata 
sulla  Cascina-Contracania  c col  G*  reggimento,  ebe  appoggiò  a destra 
avviluppando  la  predetta  Cascina. 

« Tale  attacco  contemporanco  a quelli  di  destra  della  brigata  Pinerolo, 
della  colonna  di  giro  suaccennata,  e seguito  poco  dopo  dall'attacco  del- 
r 1 1*  reggimento  che  ricominciava  verso  le  ore  7 di  sera  con  nuo- 
vo ardore  seguilo  dal  12°  e quindi  dal  17°  c dal  18°  ricomparsi 
allora  sul  campo  di  battaglia,  obbligarono  il  nemico  a cedere  la  po- 
sizione alle  truppe  delle  brigate  Aosta,  Pinerolo  od  ai  bersaglieri  del 
1°  ed  a quelli  di  altri  battaglioni. 

« Mentre  i generali  Cerale  c di  Morozzo  davano  le  più  beile  prove 
di  valore  c di  tenacia,  il  generale  Mollard  ed  il  suo  abile  capo  di 
stato  maggioro  prendevano  disposizioni  per  assicurare  il'  successo. 

« Il  tenente  colonnello  Ricotti  portò  sull' altipiano  tutta  l'artiglieria 
di  cui  poteva  disporre. 

« Erano  la  15*  batteria  (Bottiglia)  che  compariva  la  prima,  poi 
parte  della  G*  batteria  ( Casanova  ) e la  5*  ( Bascour ) e parte  della 
0*  (Va.ssalli). 

« Il  nemico  era  tuttavia  a breve  distanza  dai  pezzi,  li  tenente 
colonnello  Ricolti  aveva  perciò  fatto  avanzare  lo  squadrone  dei  ca- 
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vallcggierì  di  Monferrato,  comandato  dal  capitano  Avogadro.  Qtucsto 
intelligente  e valoroso  ulTìcialc  esegui  una  splendida  carica  avanti  il 
fronte  della  nostra  artiglieria,  ricacciandone  il  nemico  all'estrema  de- 
stra e cambiando  quindi  direzione  fece  una  seconda  carica  perpendi- 
colare alla  prima  che  rese  libero  l'altipiano. 

« Il  generale  Mollard,  tutti  gli  ullìziali  del  suo  stalo  maggiore, 
tulli  i comandanti  di  corpo,  giovandosi  del  successo  ottenuto  porta- 
rono avanti  al  suon  di  trombe  c tamburo  tutti  i distaccamenti  in- 
contrati, si  che  in  breve  la  posizione  fu  occupata  con  sufficienti  for- 
ze contro  ogni  tentativo  del  nemico.  Esso  fu  inseguito  o rartiglieria 
sparò  contro  di  lui  gli  estremi  colpi.  Il  fuoco  cessò  verso  le  9 do- 
po Il  ore  di  combattimento. 

« Tre  cannoni  furono  i trofei  della  vittoria. 

« Essa  era  insigne,  ma  fu  pagata  con  perdite  proporzionale.  La 
5*  divisione  o la  brigata  Aosta  della  2*  divisione  ebbero  in.sicme  25 
ufficiali  d'ogni  grado  uccisi  c 75  feriti,  c di  truppa  250  uomini 
morti,  1 ,505  feriti,  oltre  a 700  disporsi. 

« La  5*  divisione  ebbe  19  ufficiali  morti,  02  feriti,  279  uomini 
di  truppa  uccisi  c 1,261  feriti,  ed  oltre  a 150  dispersi. 

« .Mentre  suU’estrema  sinistra  si  combatteva  cosi  rimerà  giornata, 
lina  ricognizione  della  divisione  Durando  condotta  dal  colonnello  Casa- 
nova e composta  del  5®  battaglione  bersaglieri,  di  un  battaglione  gra- 
natieri, di  uno  squadrone  di  cavalleggicri  d' Alessandria  c di  una  se- 
zione della  IC*  batteria,  giungeva  a Castel- Venzago  verso  le  5 anti- 
meridiane. 

« Un  vivo  combattimento  delle  truppe  francesi  del  1®  corpo  d'ar- 
mata ferveva  a Solferino. 

« La  ricognizione  giungeva  alle  5 1/2  verso  Madonna  della  Sco- 
perta. La  posizione  era  da  poco  occupata  dal  nemico,  il  quale  fu 
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tosto  attaccato.  La  brigala  granatieri  in  sostegno  della  riconoscenza 
era  giunta  a Yenzago,  ma  le  sole  truppe  predette  sostennero  il  com- 
battimento fin  verso  mezzodì.  Sopraflatte  allora  dal  numero,  sebbene 
rinforzate,  esse  stesse  dovettero  ripiegarsi  fin  verso  il  crocevia  di  Ca- 
scina-Roodotto  e l' artiglieria  fin  oltre  Caselino  Nuovo.  L’artiglieria 
nemica  che  si  era  avanzata  fino  a questo  punto,  fu  verso  le  ore 
1*  obbligala  a ritirarsi  da  un  vivo  ollacco  dei  Ire  battaglioni  del  2“ 
reggimento  Savoia  ed  uno  del  1°  reggimento,  comandali  dal  colonnel- 
lo do  Rolland. 

n Questo  attacco,  una  carica  dei  cavalleggicri  d'Àlcssandria , l’ arri- 
vo in  aziono  di  due  battaglioni  granatieri  spediti  fin  dal  mattino  per 
Caslellaro  c Cadignolo,  i quali  caricarono  alla  baionetta  arditamente 
a più  riprese,  e finalmente  l’ arrivo  dell'  1 1*  batteria  collocala  tosto 
in  linea,  costrinsero  il  nemico  a ritirarsi  dalle  posizioni  guadagnale 
il  mattino. 

u 11  generale  La  Marmora  mandato  intanto  dal  Re  a prendere  il 
comando  della  l‘  c 2*  divisione  riunito,  giungeva  sul  silo  del  com- 
battimento, con  missione  di  dirigere  le  truppe  da  destra  verso  S. 
Martino,  ove  persisteva  l'azione  della  3*  e della  5*  divisione. 

« La  1‘  divisione  fu  allora  diretta  per  S.  Rocco,  Cascina-Taverna, 
sul  monte  Fami.  Quivi  incontrò  in  posizione  sul  monte  Marno  una 
colonna  nemica  composta  del  reggimento  Prokaska  o di  altre  truppe 
che  già  avevano  coraballulo  a S.  Martino.  Era  assai  probabile 
un  movimento  di  giro  del  nemico  che  la  1*  divisione  ritenne  ren- 
dendo così  un  segnalalo  servizio  alle  truppe  combattenti  a S.  Martino. 

« Questa  colonna  venne  respinta,  ma  il  moviiiicnlo  della  1*  divi- 
sione ne  fu  ritardato. 

« La  1*  divisione  aveva  avuto  a lottare  nella  giornata  contro  3 
brigate  nemiche. 
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« Essa  aveva  avuto  i colonnelli  Massa  ed  Isacca,  ed  il  maggiore 
BlancliellI  Langosco  feriti.  Le  sue  perdite  totali  furono  di  6 uflìzìali 
e 97  uomini  morti,  25  ufGziali  e 580  uomini  dì  truppa  feriti,  ol- 
tre a HO  mancanti. 

« La  brigata  Piemonte  della  2*  divisione  (Fanti)  il  24  giugno 
entrava  aneli’ essa  in  aziono. 

« Diretta  dapprima  su  Madonna  della  Scoperta,  quando  la  1*  divi- 
sione aveva  già  respinto  il  nemico,  fu  diretta  dal  generale  La  Mar- 
mora su  Pozzolcngo.  Giunta  a contrada  Hondotto  incontrò  un  corpo 
austrìaco  fortemente  stabilito  nei  casolari  dei  monti  Torricelli,  San 
Giovanni  e Preda  cd  in  posizione  sul  monte  Rondino  (Scrino).  Il 

nemico  fu  attaccalo  vigorosamente  in  tulle  queste  posizioni  dal  9* 
battaglione  bersaglieri  (Angelini),  dal  4 reggimento  (Morrand)  e da 
una  sezione  della  14*  batteria,  sotto  il  comando  del  generale  Carne- 
rana,  e fu  respinto  vigorosamente  fin  dentro  il  villaggio  di  Pozzo- 
lcngo. 

« Occupato  monte  S.  Giovanni,  una  batteria  dì  4 obici  che  vi  fu 
tosto  stabilita  apri  un  vivo  fuoco  di  granate  alle  spalle  del  nemico 
clic  combatteva  a S.  Martino  c coniribui  al  successo  della  c 5* 

divisione. 

« La  2*  divisione  oltre  alle  gravi  perdite  toccate  alla  brigala  Ao- 
sta, conta  ancora  un  ulllziale  morto  e 5 feriti,  1G  uomini  di  truppa 

uccisi  e 56  feriti,  oltre  ad  8 dispersi.  Fra  gli  ufliziali  feriti  devo- 
no annoverarsi  i maggiori  Fxeoffier  dello  stalo  maggiore  e Parocebia 
del  4®  reggimento. 

« Lo  quattro  divisioni  dell'esercito  che  presero  parte  ai  varii  com- 
ballimenli  staccali  del  giorno  24  subirono  in  totale  la  perdila  di  49 

ufficiali  uccisi,  167  feriti  e di  truppa  642  uomini  morti,  5,405  fe- 
riti e 1,259  dispersi,  ed  in  lutto  5,525  uomini  fuori  di  combattimento. 
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« Nel  giorno  21  giugno  il  nemico  aveva  ripreso  l’ offensiva  con  le 
intiere  sue  forze.  Passato  ioiprovvisamcnlc  il  Mincio,  occupò  Pozzoien* 
go  e Solferino  e si  estese  nella  pianura  di  Guidizzolo  per  lungo 
tratto  con  forse  200  mila  uomini. 

« Sulla  destra  egli  fu  disfatto  dall'esercito  francese,  che  il  nemico 
tentava  sorprendere,  o sulla  sinistra,  attaccato  dalle  nostre  truppe, 
mentre  pensava  essere  aggressore,  fu  parimente  vinto. 

« Risulta  che  le  truppe  di  cui  egli  disponeva  dinanzi  alla  nostra 
fronte  consistevano  in  12  brigato  almeno,  di  ognuna^delle  quali  si 
hanno  prigionieri.  » 

« Il  capo  dello  stato  magg.  dell'armata, 
luogol.  gen.  Della  Rocca.  » 

Fino  a qui  si  è omesso  di  tener  parola  delle  perdile  fatte  dagli  austriaci 
a S.  Martino,  che  ascesero  a 14.000,  qual  cifra  unita  a quella  di  Sol- 
ferino dà  l'ammontare  di  35,000,  senza  noverare  i prigionieri  e i di- 
sporsi. 

11  giorno  veniente  della  battaglia,  il  Re,  dal  suo  quarlier  generale  a 
Rivoltella,  fece  all'armata  il  seguente  ordine  del  giorno: 

« SOLDATI  1 

« In  due  mesi  di  guerra  dalle  invase  sponde  della  Sesia  e del  Po, 
« voi  correste  di  vittoria  in  vittoria  alle  rive  del  Garda  c del  .^lincio, 

a Nella  via  gloriosa  da  voi  percorsa , in  compagnia  del  generoso  e po- 

« tenie  nostro  Alleato,  voi  deste  ovunque  le  più  splendide  prove  di  di- 
« sciplina  e di  eroismo.  La  nazione  va  altera  di  voi;  l'Italia  tutta,  che 

ic  conta  con  orgoglio  fra  lo  vostre  (ile  i migliori  suoi  figli,  plaude  alla 

« vostra  virtù,  e dalle  gesta  vostre  trae  augurio  e fiducia  nei  suoi  fulu- 
« ri  destini. 
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X Ora  fuvri  nuora  c grande  viltoria;  nuoramenle  spargeste  il  vostro 
« sangue,  vincendo  un  nemico  grosso  di  numero  e prolcUo  da  fortissi- 
tt  me  posizioni. 

« Nella  giornata,  ormai  famosa,  di  Solferino  e S.  Martino,  voi  respin* 
« gesto,  combattendo  dall’alba  a notte  chiusa,  preceduti  dagli  intrepidi 
« vostri  capi,  i ripetuti  assalti  del  nemico  c lo  forzaste  a ripassare  il 
a Mincio  lasciando  nelle  mani  vostre  c sul  campo  di  battaglia  uomini, 
« armi  e cannoni. 

« Dal  suo  ctfnio  l'esercito  francese  ottenne  eguali  risultati  cd  egual 
« gloria,  dando  nuovo  prove  di  queirimpareggiabile  valore,  che  da  secoli 
H chiama  Tammirazionc  del  mondo  su  quelle  eroiclic  schiere. 

a La  vittoria  costò  gravi  sacrifizi;  ma  da  quel  nobile  sangue  largamente 
« sparso  per  la  più  santa  dello  cause,  imparerà  l’Europa  come  l’Italia 
« sia  degna  di  sedere  tra  le  nazioni. 

SOLDATI  ! 

« Nello  precedenti  battaglie  io  ebbi  spesso  occasione  di  segnalare  al- 

« Tordinc  del  giorno  i nomi  dì  molti  di  voi.  Oggi  io  porto  all’  ordine 

a del  giorno  l’intero  esercito. 

« Dal  quartier  generale  princìplc  in  Rivoltella  il  25  giugno  1859. 

« VITTORIO  EMANUELE.  . 

L’imperatore  Napoleone  accompagnato  dal  suo  stato  maggiore,  en- 

trò in  Cavriana  alle  sette  del  tramonto  e si  stabili  nella  casa  abban- 
donata dall’  imperatore  d’  Austria , lungi  dal  luogo  della  pugna.  So 
quella  violenta  tempesta  scoppiata  la  sera  della  battaglia  non  aves- 
se dato  luogo  al  nemico  di  cominciare  la  sua  ritirata,  al  nord  per 
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Borghello,'  Monzainbano  c Peschiera,  ol  sud  per  Coito  e Roverbclla, 
è indubitato  ciie  l' armata  austriaca  sarebbe  stata  respinta  nel  Min- 
cio. Mercé  della  notte,  e della  spos.satezza  delle  truppe  alleate,  clic 
mancavano  di  nutrimento  lino  dalla  vigilia  della  battaglia , sulla  sera , 
(|uclla  rìtiruta  potè  eseguirsi  sebbene  in  gran  disordine. 

Dietro  le  asseriioni  degli  abitanti  di  Valleggio,  non  si  è giam- 
mai veduto  una  confusione  simile  a quella  dell' armala  austriaca 

dopo  Solferino.  Gli  austriaci  non  passarono  da  quel  luogo  per  bat- 
taglioni, nè  por  compagnie,  ma  per  bande  di  23  o 50  uomini,  la 
cavalleria  mischiala  colla  fanteria;  alcuni  generali  tentarono  di  riunire 
i fuggitivi,  al  Mincio,  e di  ricondurli  alla  pugna,  ma  i soldati  si  ri- 
fiutarono di  marciare  minacciando  i loro  uffiziali.  Questi  divenuti  furi- 
bondi per  lo  ammutinamento  dei  soldati,  presero  delle  armi  e fecero 
fuoco  sopra  quei  che  fuggivano. 

11  quartiere  imperiale  austriaco  divenne  il  quartiere  imperiale  fran- 
cese. Il  re  Vittorio  Kraanuelo  si  era  stabilito  a Rivoltella.  Il  disor- 
dine del  nemico  rendendo  facile  il  passaggio  immediato  del  Mincio; 
fu  dolente  che  le  armate  vittoriose  non  lo  potessero  inseguire  l' in- 
domani della  battaglia;  ma  non  abbiamo  reso  conto  delle  difficoltà 
di  nutrire  un  esercito  di  240,000  uomini. 

In  un  paese  occupalo  dal  nemico,  i viveri  non  potevano  precede- 
re Io  armate,  e se  gli  alleali  avessero,  il  24,  inseguito  gli  austriaci, 
avrebbero,  non  va  dubbio,  traversato  il  Mincio  Ire  o quattro  giorni 
prima  che  non  fecero,  ma  gli  sarebbero  mancati  per  diversi  giorni  i viveri. 
Nelle  prime  campagne  d'Italia,  è vero,  che  il  Uonaparle  operava  del- 
le marcio  e contro  marcio  necessarie  ai  suoi  piani;  ma  non  dimen- 
licbiamo  che  il  giovane  generale  non  comandava  che  un'  armata  di 
30,000  uomini,  più  facile,  senza  dubbio,  a manovrare  che  un'arma- 
ta di  240,000  c in  un  paese  stalo  revjui.silo  dal  nemico. 
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I feriti  riuniti  a Cavriana  vennero  trasportali  a Bresria,  dove  gli  fu- 
rono prestate  le  più  generose  curo.  Tutti  gli  abitanti,  senza  distinzione 
di  classe,  tenevano  ad  onore,  siccome  u Milano,  di  raccogliere  maggior 
numero  di  feriti  clic  potevano,  e di  prodigar  loro  le  più  affettuose 
cure,  da  non  aver  pari  nella  propria  famiglia. 

Le  chiese,  ad  eccezione  di  due,  erano  convertile  in  spedali.  La  città 
non  conteneva  meno  di  7,000  feriti,  fra  i quali  vi  erano  molti  austriaci. 
Quelli  il  cui  stato  non  isjiirava  inquietudine  venivano  diretti  su  Mi- 
lano. Bergamo  e Novara.  Nvllc  cospicue  famiglie , si  contavano  fino 
a 10,  15  e 20  feriti  o malati. 

In  una  parola,  tutta  la  popolazione  lombarda  loecando  la  cima 
dilla  pietà,  mostrò  al  inondo  civile  di  esser  degna  della  sua  indi- 
pendenza,  e si  meritò  la  stima  e la  gratitudine  dei  cuori  generosi. 

Dopo  alcuni  giorni  di  riposo  necessarie,  sia  per  il  soldato  spossalo, 
sia  perché  i convoi  dei  viveri  potessero  raggiungere  le  armate,  i cor- 
pi francesi  cominciarono,  il  29  giugno,  il  passaggio  del  Mincio.  Il  pri- 
mo luglio  tutta  l'armata  francese  era  concentrata  in  colonne  serralo  a Vai- 
leggio,  al  di  là  del  Mincio:  avendo  dinanzi  la  sua  gran  guarditi,  a poca 
distanza  da  Villafranca;  il  1®  c 5®  corpo  aveva  a sinistra  un  poco 
indietro  da  Villufranca,  come  riserva  tutta  la  guardia  imperiale;  il  2® 
corpo  legava  Tarmala  piemontese  a destra  del  4,®  posto  sulla  strada 
da  Mantova  a Verona,  portando  la  sua  ala  destra  sul  5®  corpo  che, 
sotto  il  comando  del  principe  Napoleone,  aveva  operato  la  sua  congiun- 
zione con  Tarmala  principale. 

L' armala  francese  era  cosi  padrona  di  tutte  lo  colline  dominan- 
ti T immensa  pianura  di  Villafranca , piccolo  villaggio  che  si  trova 
a cavallo  sulla  strada  ferrala  da  Verona  a Mantova , e poteva  at- 
tendere in  quelle  eccellenti  posizioni  il  momento  favorevole  di  devenire 
ad  un  attacco  decisivo. 
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Il  quarlier  generale  del  Re  era,  in  quel  tempo,  a Monzambano. 

L’armala  piemontese,  incaricata  d'inveiìlire  Pescliicra,  dal  Lago 
di  Garda  al  Mincio,  si  dispose  in  maniera  da  non  poter  rendere  il 
successo  dubbioso. 

Il  primo  luglio,  le  misure  suggerite  dalla  saviezza  c dalla  .scien- 
za, perchè  alcun  rinforzo  non  pote.ssc  giungere  agli  assediati,  furono 
osservate  con  la  più  diligenze  accurata. 

Tutte  le  accidentalità  furono  prevedute,  in  modo  che  avendo  fatto 
gli  austriaci,  nello  stesso  giorno,  una  sortita  fra  le  due  lunette  che  si 
trovavano  dalla  parte  di  Laghetto  a ponente,  i Piemontesi  si  mossero 
subito  per  tagliar  fuori  GOO  uomini,  che  sarebbero  rimasti  pri- 
gionieri se  il  comandante  della  guarnigione  con  un  segnale  non  gli 
avesse  fatti  rientrare  nella  piazza. 

Peschiera  è una  cittadella  poco  formidabile.  Fra  detta  cittadella  e 
le  alture,  che  formano  la  prima  corona  della  piazza,  scorre  il  Mincio. 
Su  queste  alture  in  piattaforma  il  nemico  aveva  una  quindicina  di 
lunette. 

Di  due  roonticelli  più  eminenti , il  Monte  della  Croce  c il  Monte 
Guarda,  non  occupati  dal  nemico,  se  ne  impossessarono  i Sardi,  senza 
attendere  il  parco  di  assedio. 

Gli  austriaci  tirarono  senza  intervallo  delle  bombe  e delle  palle 
dì  cannone  a fine  d'impedire  i lavori:  in  cinque  giorni,  ferirono  o 
ucci.sero  52  uomini. 

Il  generale  Manabrea  dirigeva  lo  operazioni  d'  assedio.  Due  divisioni 
piemontesi.  Durando  e Fanti,  erano  dinanzi  a Peschiera,  e una  ter- 
za divisione,  Gialdini,  con  Garibaldi  a Lazice,  dovea  effettuare  la  sua 
congiunzione  con  lo  prime  due. 

Dall'  altra  parte,  le  cannoniere  che  dovevano  operare  sul  Lago  stesso 
essendo  arrivate  da  Tolone  smontate,  furono  riattivate  e rimesse  in  acqua 
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sello  gli  ocelli  dcH'lmpcralorc  c del  Re  con  pieno  successo,  esse  dove- 
vano pcmictlere  ai  Picmonlesi  di  dispiilarc  il  Lago  di  Carda  c im- 
pedire che  il  fìunie  fosse  praticalo  dalle  flolliglic  anslriache.  Gli  allea- 
ti divcnuli  padroni  del  Lago,  potevano  attaccare  Peschiera  tanto  per 
acqua  che  per  terra , e inquietare  il  nemico  con  dei  tentativi  di 
sbarco  lino  presso  Riva. 

11  28,  il  principe  Napoleone  .si  ritmi  con  l' Imperatore. 

Il  principe,  durante  il  suo  soggiorno  a Genova,  dal  14  al  22 

maggio,  prestò  ogni  sua  cura  alla  organizzazione  del  5°  corpo.  Il 
18  si  portò  ad  Alessandria,  presso  l' Imperatore,  con  cui  visitò  gli 
avamposti  france.si  sul  Po,  e ricevuto  lo  opportune  istruzioni  dalla 
maestà  Sua,  tornò  a Genova  l'indomani.  Egli  si  occupò  della  partenza 
delle  suo  colonne  per  la  Toscana,  c indirizzò  l'appresso  proclama  alle 
truppe  del  5“  corpo: 

•<  SOLI).\TI  nKL  5®  CORPO  deu.'  armata  n'  Italia  ! 

« L' Imperatore  mi  chiama  all'  onore  di  comandarvi.  Molti  fra  voi 

n sono  miei  vecchi  camerati  d' Alma  c d' Inkermann.  Come  in  Cri- 
« nica,  come  in  Africa,  sarete  degni  della  vostra  reputazione. 

» Disciplina,  coraggio,  costanza,  ceco  le  virtù  militari  che  voi  tno- 
« strerete  di  nuovo  all'Europa,  attenta  ai  grandi  avvenimenti  che  si 
« preparano. 

n II  paese  che  fu  cuna  dell'antica  civiltà  e del  risorgimento  mo- 
« derno,  vi  dovrà  la  sua  indipendenza;  affrancatelo  per  sempre  dai 

« suoi  oppressori,  da  quegli  implacabili  nemici  della  Francia,  il  cui 

« nome  si  confonde  nella  nostra  storia  con  la  rimembranza  delle  no- 
« Siro  lotte  e dello  nostre  vittorie.  ’ 

n L' accoglienza  che  lànno  i popoli  italiani  ai  loro  liberatori  atle- 
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« sta  la  giuslizla  della  causa  che  l'Imperatore  ha  preso  a direnderc. 

« VIVA  L’ IMPERATORE  ! VIVA  LA  FRANCIA  ! VIVA  L’ INDI- 
« PENDENZA  ITALIANA!  » 

<i  II  principe  comandante  in  capo  del  5*  corpo  dell'armata  d'Italia, 

K NAPOLEONE  ^Girolamo).  » 

Il  22,  r. Altezza  Sua  parti  da  Genova  suH’iachl  imperiale,  la  Regi- 
na Ortensia,  facendo  vela  per  Livorno,  ove  arrivò  il  dì  seguente.  Dal- 
la rada  annunziò  ai  Toscani  la  sua  missione  con  un  manifesto  in 
data  del  23  maggio,  che  riportiamo;  o nello  stesso  giorno  fu  fedo 
alle  truppe  toscane  il  susseguente  ordine  del  Re  con  cui  le  poso  sotto 
il  comando  del  suo  genero  il  principe  Napoleone. 

u Rada  di  Livorno,  u bordo  della  Regina  Ortensia,  23  maggio  1 850. 

« TOSCANI! 

« L'Imperatore,  a richiesta  de'vostri  rappresentanti,  m'invia  nei  vostri 
« paesi  per  sostenervi  la  guerra  contro  i nostri  nemici,  gli  oppressori 
« d' Italia. 

« La  mia  missione  è unicamente  militare.  Io  non  debbo  occuparmi, 

« nò  mi  occuperò  del  vostro  ordinamento  interno. 

« Napoleone  III  ha  dichiarato  di  non  avere  altra  ambizione  che  quella 
« di  far  trionfare  la  santa  causa  dell'  Indipendenza  c di  non  lasciarsi 
« mai  guidare  da  interessi  di  famiglia.  Egli  ha  detto  che  « la  Francia, 

« paga  della  sua  potenza,  si  proponeva  por  unico  scopo  d'  avere  ai  suoi 
« confini  un  po|iiilo  amico  che  le  dovrà  la  sua  rigenerazione.  » 

« Se  Iddio  ci  protegge  e ci  dà  la  vittoria,  l' Italia  si  costituirà  libera- 
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« mente;  e,  contando  oramai  fra  le  nazioni,  rassoderà  l'equilibrio  del- 
« l’Europa. 

« Pensate  che  nessun  sacrifizio  è troppo  quando  l’ Indipendenza  deve 
a essere  il  prezzo  de’  vostri  sforzi;  coll’  unione,  colla  moderazione,  col- 
ti l'energia,  mo.strate  al  mondo  che  siete  degni  di  esser  liberi. 

« 11  principe  comandante  in  capo  del  5°  corpo  dell’esercito  d'Italia, 

« NAPOLEONE  ( Girolamo  ).  » 

« SOLDATI  TOSCANI  ! 

u Al  primo  rumore  di  guerra  nazionale  voi  cercaste  un  capitano 
ti  che  vi  cnnduccs.se  a combattere  i nemici  d'Italia. 

« lo  accettai  di  comandarvi  essendo  dover  mio  il  dare  ordine  e 
« disciplina  a tutte  lo  forze  della  nazione. 

a Voi  non  siete  più  soldati  di  una  provincia  Italiana;  siete  parto 
dell'  Esercito  Italiano. 

« Stimandovi  degni  di  combattere  a fianco  de’  valorosi  soldati 

« di  Francia,  vi  pongo  sotto  gli  ordini  del  mio  amatissimo  genero 
<t  il  principe  Napoleone,  a cui  sono  dall'lmperalorc  dei  Francesi  coni- 
« messe  importanti  operazioni  militari. 

« Ubbiditelo  come  obbedireste  a me  stesso.  Egli  Ita  comuni  i pen- 
ti sieri  e gli  aITctti  con  me  e col  generoso  Imperatore  clic  scese  in 
« Italia  vindice  della  giustizia,  propugnatore  del  Diritto  Nazionale, 
tt  Soldati  I sono  giunti  i giorni  delle  forti  prove.  Io  conto  su  di  voi. 
ti  Voi  dovete  mantenere  ed  accrescere  l’ onore  delle  Armi  Italiane. 

tt  VITTOUIO  EMANUELE.  » 
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Il  Principo,  sbarcò  il  23  a Livorno,  ove  dei  dislaccamenli  l’aveva- 
no prrcedulo,  e ricevè  dagli  abllanti  di  quella  cillù  allestali  della  più 
sentila  simpatia. 

Per  accertarsi  dei  vantaci  ottenuti  dalla  presenza  del  5®  corpo 
nell'  Italia  cculralc  e della  marcia  del  Principe  aflìnc  di  compiere  la 
missione  ebe  l’ Imperatore  gli  aveva  confidala,  per  ricongiungere  gli 
eserciti  alleali  e cooperare  allo  lotte  ebo  si  preparavano,  è necessa- 
rio ricorrere  al  rapporto  si  chiaro,  .si  preciso,  che  il  comandante  del 
5®  corpo,  giunto  con  lo  sue  truppe  a Coito,  indirizzò  all  lmperalore. 

Ecco  il  dello  rapporto: 

SIRE, 

n Fino  a questo  giorno,  la  missione  del  5®  corpo,  di  coi  Vostra 
Macstò  si  è degnala  aflìdarmi  il  comando,  è stata  politica  e militare. 

« Solamente,  l.i  divisione  d'  Aulemarre,  rimasta  all' armata  di  Vo- 
stra Maestà,  fu  assai  avventurosa  perchè  uno  dei  suoi  reggimenti , il 
3®  degli  zuavi,  impegnato  col  nemico,  si  copri  di  gloria  a Palestre. 

« Un  altro,  il  93,®  ebbe  pure  la  fortuna  di  combattere  a Monte- 
bello. 

« Il  5"»corpo.  riunendosi  in  Toscana,  aveva  per  missione  politica: 

« 1®  Di  mantenere  quel  ducalo  nella  linea  di  condotta  tracciala  da 
Vostra  Maestà,  vale  a diro  di  non  lasciare  degenerare  la  espressione 
del  sentimento  patriottico,  e sopra  lutto  di  organizzare  militarmen- 
te tutte  le  forza  che  si  sarebbero  potute  trarre  da  quel  paese, 
pur  anco  dai  ducati  di  Parma  e di  Modena; 

« 2®  Di  costringere,  con  la  presenza  della  bandiera  francese  sulle 
frontiere  della  Romagna,  il  governo  austriaco  ad  osservare  rigorosa- 
mente la  neutralità  negli  Stati  del  Papa; 


« 


c 


Digitized  by  Google 


144 


LA  tniOTA  ERA  d'  ITAUA 


« ó”  Di  garantire  gli  abitanti  contro  un  ritorno  olTonsivo  dell'Au- 
stria, e pcrntettcrgli  di  far  prorompere  senza  impedimento  la  espres- 
sione dello  loro  simpatie  per  la  causa  della  indipendenza  italiana,  c 

delia  loro  riconoscenza  per  le  benevole  intenzioni  del  governo  di  Vo- 

stra ftlacstà. 

« l,.a  missione  iniiilaro  del  5*  corpo  era: 

« 1°  D'impedire  un  corpo  austriaco  di  stendersi  sulla  Toscana  e 

privare  il  nemico  delle  preziose  risorse  dell’Italia  centrale; 

« Di  minacciare  il  fianco  sinistro  deirarmata  austriaca  compro- 

mettendo le  sue  linee  di  ritirata,  e sollecitare  il  suo  abbandono 
, dei  ducati  di  Parma  c di  Modena  dopo  la  prima  vittoria  delle  ar- 

mi alleate. 

« Queste  diverse  miro  sono  state  raggiunte  Senza  ^colpo  lÉiire,  con 

la  sola  presenza  a Livorno.  ' 9 Firenze,  af  passi -tlcgli  Appennini,  dalle 
truppe  «lei  5®^còrpo.  • . . ' - 

a 1*  Dal  punto  di  vista  politico: 

< La  Toscana  ha  goduto  della  più  gran  quiete  senza  che  la  sua  li- 
bertà ■■  fosSe  turbata.  Sotto  la  protezione  della  bandiera  francese,  l'armata 
toscana,  disoi'ganizzala  dopo  il  27  aprile,  ha  pòluto»  riordinarsi  assai 

presto,  e cosi  dare  al  o®  corpo  da  8 a 10,000  soldati  con  armi  ed  eiyii- 
paggiò,  e pronti  a misurarsi  col  nemico;’  poiché  una  diaisiorto  di 
volqiMéri  ' sotto  gli  Ordini  del  generalo  Mczzacapo  s' organizza  egual- 
mente a Firenze,  senza  che’  il  paese  sia  privato  del  reggimento  dei 
gendarmi  toscani  forte' di  2,000  uomini,  c sufficiente ‘ per  nianlenere 
r ordine;  oltre  di'  ci6,  la  neutralità  non  é stata  violata  ' dal  nemico  ‘ 
negli  Sl9li  ponjifici.  ‘ ‘ 

In  fine  ■ r entusiasmo  che  si  è prodotto  in  tutti  i lui^hi  per- 
corsi dal  5*  corpo,  dal  giorno  del  suo  sbarco  a Livorno  fino  a quel- 
lo della  sua  congiunzione  con  l' armata  di  Vostra  Maestà,  le  ovazio- 
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ni  che  ha  riccvule,  egli  cd  il  suo  capo , a I^ivorrio,  a Firenze,  a 

Lucca,  a Mas^a,  a Parma  c in  tulle  le  piccole  o grandi  località 
dove  ha  dovuto  formarsi,  sono  un  attcstato  autentico  c che  non  man- 
cherebbe di  produrre  un  cfrcllo  morale  considerevole. 

« 2°  Dal  punto  di  vista  militare: 

« La  presenza  del  5»  .corpo  in  Toscana,  o piuttosto  di  una  divi- 
siono d' infanteria,  d' una  brigala  di  cavalleria  o di  nove  batterie,  lia 

trattenuto  i corpi  austriaci  che,  dalle  rive  del  Mincio,  sembravano  pron- 
ti a gettarsi  sulle  grandi  pianure  che  confinano  colla  destra  del  Po;  la 
prrscn^  di  <|nesto  corpo  pronto  a piombare  sull'  armala  austriaca-, 

gli  ha  ispirato  un  timore  assai  vivo  perchè  si  affrettasse,  dopo  la'.  ^ 

battaglia  di  Magenta,  ad  abbandonare  Ancona,  Bologna,  e successiva- 
mente tùlio  le  ^posizioni  gulla  riva  do,stra  del  Po,  facendo  saltare  delle 
opere  dì  difesa'  che' #ano' costale  molto  lempd  e denaro. 

« TaliSono,  Sire;  i rìiultalf  che  sono'  stati  conseguenza  dell'  invio, 
dalla  Maestà  Vostra,  del  5“  corpo  in  Toscana  e nei  ducati.'  Mi  resfa  a 
far  conoscere  in  poche  parole  a Vostra  Macstli  le  operazioni,  sventura- 
tamente fino  a questo  giorno  paciflclie,  di  parto  di  quesio  cOTpfr'  riimi- 
to in  Toscana.  ' ' ì ' 

. * I . * 

^ « H 12  maggio  scorso,  quasi  tutta  la  1»  divisione  del  5“  cor- 
po (divisione  d' AtUcmiirre J sbarcava  a Genova.  ' 

« Io  mi  trovava  in  quella  città  con  una  parto  del  mio  stato  maggjnrc. 

■ a 11  1-1,  il  5®  zuavi,  della  divisione  d‘  Aniemarre  , fu  Invialo  a 

Bobbio.  ' r ’ 

« Il  17,^il  5®  corpo,  meno  la  divisione  d’Antemarve,  ricevè  da  Vo- 
stra Maestà  Tordiiie  di  portarsi  a Livorno,  ove  dovevano^  essere  traspor- 

tale direttamente  dalla  Francia  le  troppo  della  2*  divisione  (Uhrtch] 
'proveniente  da  Parigi.  La  brigala  della  cavalleria  leggiera  del  generale 
di  Lapérouse  ricevè  cgualmenle  l'ordine  d'imbarcarsi  per  Livorno,  men-  * 
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tre  la  divisione  d’Aulemarre  era  distaccala  provrvisoriamenle  dal  5*  cor- 
po al  1®  corpo  a Voghera. 

« Il  23  maggio,  sbarcavo  a Livomo,  dove  non  tardavano  a concen- 
trarsi la  2®  divisione,  la  brigata  di  cavalleria,  l’ artiglieria  di  divisione, 
quella  di  riserva  ed  il  parco  provenicnie  dalla  Francia. 

« Il  51  maggio,  trasportavo  il  mio  quarticro  generale  a Firenze,  la 
1®  brigala  della  2*  divisione,  la  cavalleria,  rarliglieria  c tutto  il  servizio 
amininislralivo  si  concentravano  in  quella  città,  intanto  die  la  2*  bri- 
gala si  jiorlava  da  Lucca  a Pisloja,  occupando  dei  posti  avanzali,  lutti 
i passi  degli  Appennini  o le  teste  delle  strade.  Il  generale  Ulloa  porta- 
va, sotto  il  mio  ordine,  la  brigata  composta  della  sua  divisione  ugual- 
mente agli  sbocchi  principali  della  Romagna. 

« Il  12  giugno,  il  fine  politico  che  Vostra  Maestà  voleva  da  prima  c 
anzi  tutto  raggiungere  colla  presenza  del  5°  corpo  essendo  compiuto, 
mi  fu  permesso  di  cominciare  il  mio  movimento  per  legare  la  divisione 
d' Aulemarre  o congiungermi  all'  armala  di  Vostra  Maestà. 

« Mentre  dirigevo  la  divisione  toscana  su  Parma,  per  il  ducalo  di  Mo- 
dena c per  le  gole  deH’Abetonc,  feci  marciare  lo  truppe  francesi  che  si  trova- 
vano a Lucca  a S.  Marcello  e a Firenze,  per  Lucca,  Massa,  Pontremoli  e Parma. 

« Quc.sla  marcia  di  sedici  giorni,  eseguila  in  condizioni  atmosferiche 
sovente  poco  favorevoli,  mi  ha  permesso  di  costatare  la  robustezza  o 
l'eccellente  disciplina  delle  truppe  di  Vostra  Maestà. 

« La  divisione  Uhrich  (il  14®  battaglione  dei  cacciatori,  il  18,®  26,®  80® 
c 82®  di  linea  ),  il  G®  e 8®  degli  usseri  della  brigala  di  Lapérouse,  lo 
squadrone  delle  guide  toscane  che  ho  congiunto  alla  nostra  cavalleria,  le 
nove  batterie  di  divisione  o di  riserva,  le  due  batterie  del  parco  del  5®  cor- 
po, hanno  dovuto  marciare  sotto  una  temperatura  mollo  elevala,  e più 
fiate  queste  lrup|>e  hanno  avuto  a sopportare  dei  violenti  uragani  che 
hanno  ingrossato  i torrenti  e presentato  delle  difficoltà. 
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< Lo  Stalo  sanitario  si  è mantenuto  nello  condizioni  le  più  favorevoli, 
c non  ho  avuto  che  da  lodarmi  della  disciplina  perfetta,  mantenuta  in 
tulli  i corpi  dai  capi  e dagli  uffiziali. 

u 11  contatto  con  le  popolazioni  non  lia  dato  luogo  ad  alcun  lamento. 

« Il  passaggio  del  Po  a Casal-Maggioro,  a 12  chilomelri  da  Mantova, 
del  pari  la  costruzione  del  ponte  di  barche,  sono  stale  operazioni  esegui- 
le con  intelligenza,  allività  e zelo. 

« Le  truppe  che  conduco  a Vagirà  Maestà,  e cho  uggi  agiscono  con 
r armata  principale  a Coito,  saranno  degne,  non  nè  dubito,  di  quelle  che, 
più  fortunale,  hanno  di  già  battuto  il  nemico. 

« Il  principe  comandante  il  5°  corpo  dell'  armala  d' Italia, 

« NAPOLEONE  (Girolamo).  » 

La  flotta  francese  era  dinanzi  a Venezia,  attendendo  l' ordine  per 
cominciare  lo  sbarco  e fare  una  diversione  che  sarebbe  stala,  ad  un 
cenno  dato,  forlcmenle  appoggiata  dalla  popolazione  veneziana.  L'ar- 
mala navale  francese , posta  sotto  il  comando  del  vice-ammira- 
glio Romain-Desfossés , comprendeva  quattro  divisioni;  una  sello  gli 
ordini  immediati  del  comandante  in  capo,  le  altre  tre  avevano  alla 
loro  lesta  allreltanli  contro-ammiragli,  i sigg.  Boucl-Villaumez , Jurien 
della  Graviùrc  c Jehenne.  L'ammiraglio  Desfossés  aveva  il  suo  padiglio- 
ne sulla  Bretagna,  il  sig.  Bouèl-Villaumcz  sulla  fregala  Mogador,  ed  il 
sig.  Jehenne  sul  vascello  Donawerl.  Il  comando  supcriore  di  tutte  le 
cannoniere  era  stato  afGdalo  al  capitano  del  vascello  la  Bonciùre  il  sig. 
Noony. 

I bastimenti  componenti  Tarmala  navale,  assai  considerevole  tanto 
per  il  numero  quanto  per  il  tonnellaggio,  potevano  giungere  simulta- 
neamente davanti  a Venezia. 
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Una  parie  della  spedizione  si  era  in  sul  principio  porlata  ad  Àn- 
livari,  piccolo  porlo  turco  sulla  frontiera  austriaca,  ove  dovea  operare 
il  rannodanicnlo  com|ilclo  dei  bastimenti  da  guerra  e da  Ir.asporlo, 
rinnovare  il  suo  carbone  e la  sua  acqua,  comprare  dei  viveri  fre- 
schi per  i suoi  equipaggi  avanti  di  continuare  il  cammino  per 

altra  destinazione.  Il  óO  giugno,  la  squadra  intera  era  ad  Antivari, 
in  numero  di  0 vascelli  francesi,  3 fregale  e 5 fregalo  sarde,  lut- 
ti i bastimenti  a elice,  comprendendo  particolarmente  la  squadra  d'al- 
to mare  che  l’ ammiraglio  Dosfossés  comandava  in  persona;  quindi 
4 frugalo  a ruote,  3 batterie  galleggianti  e 23  cannoniere  della 
1,»  2»  e 5*  classe,  vale  a dire  la  llolla  d'a.ssedio  clic  aveva  per 

oggetto  di  agire  contro  il  litloralc  austriaco.  Vi  bisognarono  adunque 
una  dozzina  di  giorni,  dopo  la  partenza  della  flolla  da  .Messina,  per 

conccniraro  quello  forze  navali  neH’Adriatico,  a causa  delle  piccole  di- 
mensioni delle  cannoniere. 

In  quel  tempo,  gli  austriaci,  sapendo  la  partenza  da  Tolone  del- 
la squadra  d'assedio  e di  quella  deiramrairaglio  De.sfo.ssés,  aumentarono 
i mezzi  di  difesa  di  Malamocco,  d'Xiggio  c del  Lido,  lavorando  giorno 
e notte.  Essi  sapevano  in  falli  che  se  Venezia  cadeva  in  potere  dei  Fran- 
cesi, la  strada  da  Trieste  a Venezia  sarebbe  stala  necessariamente  taglia- 
la. Dai  bastimenti  neutrali  e dai  marinai  italiani  di.serlori  dalla  ma- 
rina austriaca , gli  alleati  appresero  che  i forti  che  costeggiano  il 
mare  erano  stali  minali  e che  il  'nemico  ora  pronto  a fare  una 
tremenda  esplosione.  Il  Glo  elettrico  partendo  dal  forte  Malgbcra,  a 
C cbilonictri  da  Venezia,  sulla  strada  di  Padova,  doveva,  nel  momento 
credulo  opportuno,  comunicare  la  scintilla  incendiaria.  Dal  15  giugno 
al  25,  più  di  quaranta  bastimenti  da  guerra  e di  commercio  erano 
stali  mandati  a picco  in  diversi  passi.  Di  più,  gli  austriaci  costruirono 
tre  altri  forti  nel  villaggio  di  Malamocco,  punto  sino  allora  poco  difeso. 
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Lo  stesso  95  giugno.  Tudìco  vascello  della  marina  austriaca  fu  portato 
nel  solo  passo  fra  due  banchi  di  sabbia  che  vi  rìiiiancva,  largo  circa  150 
metri,  il  quale  fu  cliiu.so  con  quel  vascello. 

La  fregala  Isly  ebbe  l'inciirico  d'incrociare  all'altezza  del  Catlaro, 
afiinc  di  proteggere  i bastimenti  carichi  di  carbone  che  si  portavano 
ad  Antivari. 

Verso  la  fine  del  nic.se  di  giugno,  la  divisione  navale  france.se 
ebbe  ad  asciugare  una  di  quelle  bora  si  frequenti  l'inverno  nel  gol- 
fo di  Venezia,  ma  senza  provare  avvenimenti  gravi.  Affine  di  dare 
ancora,  poiché  cade  in  acconcio  parlare,  un  esempio  di  mala  fede 
dei  bullcitini  austriaci,  narreremo  il  seguente  fatto  officialo: 

Nella  notte  dal  25  al  2C  giugno,  l'Impeluoso  si  dispose  per  com- 
piere una  missione  per  ordine  dcH'ammiraglio.  .\l  momento  della  sua 
partenza,  la  divisione  intera  issò  i fanali  di  posizione  giusta  I'  usato. 
.Mia  vista  di  quei  fanali,  gli  austriaci  pensarono  ad  un  attacco  e 
fecero  fuoco  con  tutte  le  loro  batterie,  tirando  pure  su  dei  fan- 
tasmi. Fin  li  non  v'era  nulla  a diro,  erano  perfettamente  nel  loro  diritto. 
FratLmto,  il  di  seguente,  la  Gazzetta  di  Venezia  annunziò  pompo.sa- 
mcnle  clic  i forti  della  città  avevano  respinto  un  attacco  notturno  di 
tutta  la  divisione  francese.  Facile  vittoria,  in  verità,  elio  meritava  il 
bulletlino  magnifico  e sopra  tutto  molto  veridico  con  cui  il  coman- 
dante di  Venezia  l'aveva  fatta  conseguire. 

Il  27  giugno,  la  città  di  llavcnna,  dopo  avere  alzato  la  bandiera 
sarda,  inviò  una  deputazione  all'  ammiraglio  Juricn  per  offrirgli  le 
chiavi  della  città;  I'  ammiraglio  ricusò,  come  era  suo  dovere.  Il  di 
appresso , la  città  d'  Ancona  segui  F esempio  di  Ilavenna  e ricevè 
la  stes.sa  risposta. 

Il  4 luglio,  detto  ammiraglio  s'iniposscsò  senza  rc.sistenza  d' una  del- 
le isole  illiriche  situate  all’ estremità  nordica  di  quell'arcipelago,  l'isola 
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di  I-ossini.  Quest'  isola,  d’ una  lunghezza  di  10  miglia  circa  sopra  una 
larghezza  di  due,  ha  un  eccellente  porlo  o degli  ancoraggi  esterni  co- 
perti da  isolellc  clic  ponno  servire  a un  tempo  di  ricovero  e di  dife- 
sa. Essa  è dominala  dalla  sua  punta  al  nord  da  una  montagna  sul- 
la quale  una  scniinclla  può  sorvegliare  i paraggi  dell'isola  ed  il  mare. 
In  fine  quest'isola  non  è situala  che  a 25  miglia  da  l‘ola,  40  da  Fiu- 
me, 50  d'.\ncona  e 75  da  Venezia. 

Era  meslieri  far  tesoro  degl’  immensi  vantaggi  che  offriva  la  posi- 
zione, e r ammiraglio  llomain  Desfossés  non  poteva  scegliere  con  più 
maturità  di  giudizio  una  base  migliore  di  operazioni  navali,  sopra 
tulio  quando  1’  Imperatore  aveva  la  volontà  ferma  di  non  prendere 
per  punto  di  appoggio  gli  Stali  della  Chiesa,  come  lo  aveva  pari- 
mente dimostralo  l'ammiraglio  Juricn  declinando  col  suo  rifiuto  ogni 
solidarietà  con  gli  avvenimcnll  di  Ravenna  e di  Ancona. 

Di  più.  lo  isole  illiriche  non  essendo  comprese  nella  Confederazio- 
ne Germanica,  poiché  osso  si  estendono  lungo  la  costa  della  Dalma- 
zia, ossia  fuori  della  Confederazione,  quella  occupazione  era  Icgillima. 

La  flotta  adunque  stabili  nel  porto  Lossini  i suoi  depositi  di  carbo- 
ne , di  munizioni , di  viveri  e vi  lasciò  i suoi  baslimcnli  da 
trasporto  per  non  operare  sulle  coste  nemiche  che  con  quelli  da  guer- 
ra liberi  da  ogni  ostacolo. 

Il  porlo  Lossini  doveva  essere,  se  gli  avvenimenti  lo  permellova- 
no,  un  centro  di  rannodanicnlo  preferibile  ad  Anlivari,  se  1 armisti- 
zio da  primo,  di  poi  la  conclusione  della  pace,  non  avevano  forzalo 

alla  restituzione  dell'isola  nelle  mani  delle  autorità  austriache,  dopo 
essere  stala  in  potere  dei  Francesi  per  il  breve  lasso  di  diciannove 

giorni. 

Il  compilo  devoluto  allo  Dotte  alleale  era  pieno  di  difficoltà  c di  pencoli. 

Fra  le  bocche  del  Silo  e dell'ullirao  braccio  del  Brenta,  che  scor- 
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reno  in  letti  scavati  dalla  natura  per  altri  fiumi,  si  vede  spiegarsi 
una  vasta  estensione  di  bassi  fondi  c di  stagni  cinti  da  gonfie 
paludi.  1 fiumi  furono  deviati . Cinrpic  porli  vi  ricevevano  le  acque 
del  maro  che,  incontrandovi.si  e respingendovisi  a vicenda,  dividevano 
con  dei  stagni  il  tratto  di  terreno  di  ipielle  lagune.  Itiparate  dal- 
la parte  del  mare  da  una  striscia  sottile  di  terreno,  esse  toccano 

quella  di  terra  ferma  per  una  linea  tortuosa  che  segue  qua- 
si da  per  tutto  l' argine  delle  acque  correnti  c dei  canali.  Dal  se- 
no di  queste  lagune  si  elevano  un  numero  grande  d'isole;  cento  ven- 
ti tra  esse,  legate  da  qualtro  cento  ponti,  si  serrano  in  fondo.  Ve- 

nezia è il  pernio  e il  confinante  d'un  ammirabile  sistema  di  canali 
I che,  alternando  con  i bassi  fondi,  le  secche,  le  terre  limacciose,  sol- 
{ cano  le  lagune  in  tutti  i sensi  e si  ratlaccano  alla  riva  siccome  al 

I mare. 

1,  Oltre  queste  difeso  naturali,  il  governo  repubblicano  di  Venezia 
I aveva,  nel  1819,  improvvisalo  dei  lavori  di  fortificazioni,  delle  batterìe 
I e dei  fortini  nelle  isole  o sull'  orlo  delle  lagune,  e 500  boccilo  da 

fuoco  potevano  essere  disposte  lungo  quel  ricinlo.  Di  più,  100  scia- 
luppe cannoniere  erano  pronte  per  la  difesa  dei  porli,  dei  canali  e 

delle  lagune;  esso  portavano  in  tutte  più  di  500  pezzi  di  cannone. 
A questa  formidabile  sistema  di  difesa  al  qualo  la  mano  degli  uo- 
mini aveva  contribuito  quanto  la  natura,  gli  austrìaci  avevano  pu- 
re aggiunto  gli  ostacoli  e le  fortificazioni  menzionate  più  sopra. 
Ma  se  il  compilo  era  difficile,  non  era  meno  glorioso,  e lo  spirito 
di  cui  erano  animate  le  squadre  alleate  faceva  prevedere  una  nuova 
, vittoria. 

Sventuratamente,  il  di  8 luglio,  al  momento  che  la  notte  sotto  va- 
pore usciva  da  Lossini , comparve  il  vascello  Eyiau , apportalorè  di 

un  dispaccio  del  generale  Fleury,  annunziando  die  una  sospensione 
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d’anni  era  siala  firmala,  e ordinando,  da  parlo  dell' Imperatore,  al- 
r ammiraglio  Itomain-Dcsfossès  di  sospendere  lo  operazioni. 

Un  bullello  da  recar  dispacci  raggiunse  alcuni  islanli  dopo  la  na- 
ve animiiaglia,  c rimesse  al  coinaiidanlo  della  llotia  una  nolilìcazio- 
ne  dell’ armislizio,  da  parlo  del  governatore  generalo  della  Dalmazia. 

L’ ammiraglio  ordinò  frallanlo  alla  flotta  di  spiegarsi  dinanzi  a Ve- 
nezia, e il  di  appresso  la  llolla  intera , in  numero  di  15  bastimenti 
da  guerra , ancoravasi  su  cinijuc  lince  parallele  alla  costa,  in  faccia 
ad  una  popolazione  assorta  fra  il  doloro  e-  la  speranza. 

L’ammimglio  Desfossès  ollcune  dall’ Imperatore  d’ .Austria  d’inviare 
il  suo  primo  aiutante  di  campo,  il  capitano  di  fregala  Fouilloy,  al 
quarticr  generale  dell’  Imperatore  a Valloggio.  Il  sig.  Fouilloy  rimesse 
all’ Imperatore  il  rapporto  sulle  operazioni  della  flotta,  e ritornò,  il  12 
sul  mattino,  recando  aH'ammiraglio  la  lettera  autografa  seguente  di  Sua 
Maestà  l' Imperatore. 

« Alio  CARO  AMXmACLtO, 

« Vaneggio,  11  luglio  1859. 

<<  Una  sospensione  d’armi  fu  conclusa  lino  al  15  agosto;  vi  pre- 
« go  dunque  di  rinviare  a Lossini  tulli  i ba.slimcnli  elio  non  hanno  bisogno 
a di  tenere  il  mare. 

« Se  la  pace  non  si  fa,  conto  sulla  energia  della  flotta  e sull’abi- 
« lità  del  suo  capo,  per  concorrere  con  l’armala  di  terra  al  fine  die 
« mi  sono  prelìsso. 

« Impiegato  il  tempo  Ano  al  15  agosto  ad  esercitare  gli  equipag-  . 
« gi,  a fare  delle  ricognizioni  su  tutte  le  coste , e a procurare  degli 
« indili  sui  punti  favorevoli  del  nemico. 

.<  NAPOLEONE.  » 
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Cosi  r armata  di  mare,  mirabilmente  organizzata,  piena  di  ardo- 
re. pronta  ad  aprire  le  ostilitii,  si  vide,  come  in  Crimea,  defraudata 

ad  un  tratto  dell'  onore  di  combattere.  Ma  so  la  sorte  della  guerra 
le  rapi  una  vittoria  che  tutto  sembrava  promettere  alla  sua  bravura 
ed  eccellente  organizzazione,  essa  mostrò  almeno  per  la  sua  fedeltà 
ed  energia  cho  la  marina  francese  sarà  mai  sempre  capace  delle  più 
grandi  imprese. 

Gli  austriaci  demoralizzali  si  concentrarono  tra  Venezia  e l’ Adige 
non  lasciando  rbe  deboli  guarnigioni  a Peschiera  e a Mantova  che 

dovevano  (juanto  prima  cadere  in  potere  delle  forze  alleate.  Tut- 
te le  disposizioni  furono  prese.  Tutte  le  forze  vivo  delle  due  ar- 
male cntnsiastate  dalle  vittorie  e ardenti  di  riportarne  delle  nuove, 
furono  concentralo  in  un  sol  punto,  tra  quel  famoso  quadrilatero,  la 
cui  formidabile  reputazione  non  spaventava  più  alcuno,  quando  cau- 
se ìmprevedule  ■<  portarono  la  interruzione  delle  ostilità  e posero  ter- 
mine ad  una  guerra  la  più  corta  come  la  più  gloriosa. 

Fin  dal  principio  di  luglio,  il  1®  corpo  dell' armala  francese  com- 
pletava il  blocco  di  Peschiera  dalla  parte  di  levante;  ma  il  nemico, 
le  cui  masse  erano  riunite  intorno  a Verona , poteva  profìtlaro  po- 
tentemente di  quelle  due  piazze  per  ingaggiare  una  gran  battaglia. 

Tutti  i rapporti,  tutte  le  ricognizioni  .segnalavano,  in  fatti,  dei  movi- 
menti dell'  armala  austriaca  avanti  a Verona,  .sulle  strade  di  Caslel- 
novo  e di  Villafranca.  Tutto  in  somma  annunziava  un  fatto  d'arme 
generale  per  il  7 luglio. 

L’  lm|icralore,  informato  dello  disposizioni  del  nemico,  era  pronto  a 
riceverlo.  Lo  stesso  di  7,  avanti  l'alba.  Sua  Maestà  montò  a cavallo  e, 
Seguito  dal  suo  stato  maggioro,  si  portò  sullo  altura  di  Cusloza  e di 
Somma-Campagna,  che  dominano  la  pianura  di  Verona  e di  Villafranca; 
e assicuratosi  da  sé  stesso  del  terreno,  fece  il  piano  di  operazioni. 
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Fino  dal  C luglio,  era  sialo  dato  alle  truppe  l'ordine  di  esser  sollo  le 
armi  l'iiidainani  allo  due  del  niallino.  Si  allendeva,  come  abbiamo  dello 
di  sopra,  una  nuova  e ducisivu  ballaglia.  « In  rolla  per  Verona,  e 
da  Verona  por  Venezia:  «era  il  grido  dell' armata;  ma  allo  selle,  es- 
sa rientrava  nei  suoi  accampamcnii  senza  aver  polulo  incnniraro  il 
nemico  che  era  andata  a cercare  Cno  a Villafranco.  Partita  rimessa! 
dicevano  i soldati.  Parlila  lìnila  ! rispose  l' Imperatore. 

Le  corrispondenze  pubblicale  dopo  due  mesi  hanno  gellalo  gran 
luco  sugl'  ineidenli  che  hanno  accompagnalo  lo  scioglimenlo  iniprcvo- 
duto  che  raccontiamo.  Non  possiamo  dunijuc,  senza  tema  di  andare 
errali,  ragguagliare  con  esattezza  sopra  un  fallo  i cui  più  meschini 
donagli  hanno  un  intcrc.sso  apparente. 

I preliminari  della  paco  ed  il  trallato  di  Villafranca,  per  diveni- 
re a quanl'oggi  si  dice  Iniltalo  di  pace  furono  sempre  guidali 
e discussi.  Ira  Napoleone  111  c 1' imperaloro  d'Austria,  Francesco 
Giuseppe.  La  dij  lomazia  perù  fece  credere  che  tra  (jues.li  duo  Impera- 
tori, vi  fo.sscro  dei  trallali  o per  meglio  dire,  in  termini  diploma- 
tici , dello  secreto  combinazioni.  Non  si  può  dire  di  si,  ma  neppure  di 
no.  Ciò  che  è cerio,  si  è che  fino  dal  principio  di  questi  preliminari 
Napoleone  compariva  al  suo  corteggio  con  aria  molto  pensierosa.  I di- 
spacci nei  rcspctiivi  campi  degli  alleati  c del  nemico,  si  succedevano 
di  minuto  in  niinulo,  o l'Impcralorc  molli  ne  riceveva  da  Germania,  per 
cui  era  facile  Io  scòrgerò  clic  nella  sua  mente  si  trattava  benissimo  di 
qualche  lavoro  secreto  almeno  per  il  momento. 

Nel  contorno  di  Napoleone  cd  al  quartiere  generale  tutti  si  aspettava- 
no un  forte  colpo  di  mano  su  Verona,  quando  la  vigilia  sulla  sera, 
r Imperatore , alzandosi  da  tavola , fece  chiamare  a sé  il  generai 
Fleurj. 

« Mio  caro  generale,  » gli  disse  in  presenza  del  re  di  Piemonte  che 


Digilized  by  Google 


LA  KVOVA  EDA  d’  ITALIA 


155 


sembrar*  mollo  pensieroso,  ma  ebe  a poco  a poco  veniva  ad  appro- 
vare col  geslo  0 con  la  lesta  le  parole  di  Napoleone,  « io  ho  bisogno 
« in  questo  momcnlo  di  un  militare  diplomatico:  ho  pensato  a voi.  Eccovi 
« una  lettera  elio  dirigo  all' imperatore  d'Austria;  voi  onderete  a presen- 
>c  targliela  a Verona.  Leggetela,  penetratevi  del  suo  spirilo:  io  domando 
Il  una  sospensione  d' armi  ; è necessario  che  l'imperatore  Francesco 
a Giuseppe  Faccetti.  Io  conto  sulla  vostra  intelligenza  per  lo  .sviluppo 
« dell' idee  in  coleslu  lettera  accennale.  » 

Quindi  gli  dette  alcune  spiegazioui,  lo  quali  ricevettero  parimente 
l'approvazione  del  re  di  Piemonte. 

Il  generale  montò  in  carrozza,  e,  accompagnato  dal  sig.  de  Verrié- 
re,  suo  aiutante  di  campo,  parti  per  Verona.  Quantunque  la  distanza 
fosse  piccola,  lo  dilTicollà  onde  pervenire  agli  avamposti  furono  im- 
mense, e non  entrò  in  Verona  che  alle  ore  dieci  e mozza  di 
sera. 

L’ imperatore  d' Austria  era  in  letto  o dormiva  profondamente;  ma 
quando  fu  detto  all' aiutante  di  campo  in  servizio  che  il  generale  Fleii- 
ry  era  portatore  di  una  lettera  dell' imperatore  dei  Francesi,  allora 
l'imperatore  Francesco  Giuseppe  venne  destato,  ed  in  fretta  alzandosi,  si 
1 vestì;  poscia  il  generale  Fleury  fu  introdotto.  Nel  leggere  la  lette- 
ci ra  di  Napoleone,  la  sorpresa  e la  emozione  si  mostrarono  sul  viso  di 

I]  Sua  Maestà,  e rispose. 

' « La  vostra  comunicazione  ò grave,  e talmente  grave,  che  io  ho 

« bisogno  di  ben  ponderarla.  Iteslate  qui  fino  a domani  mattina;  alle 
« ore  otto  vi  darò  la  risposta.  » 

« Io  sono  agli  ordini  di  Vostra  Maestà,  ripreso  il  generale  Fleury,  non- 
I <t  ostante  Le  domando  il  permesso  di  sottoporle  alcune  considerazioni 

I a che  spiegheranno  aUa  Maestà  Vostra  la  risoluzione  presa  dall'  Impc- 

I « ralore.  » 


156  LA  KCOVA  EHA  d'  ITALIA 

Il  generale  Fleury  preso  allora  la  parola,  ed  esposio  con  chia- 
rezza ed  energia,  quelle  considerazioni  che  dovevano  infino  ohliligarlo 
ad  accollare  la  proposizione  che  gli  veniva  falla;  sia  per  la  vicinanza 
delle  due  armale  clic  erano  sul  procinlo  di  venire  a nuovi  coinhalli- 
mcnli,  0 in  allora  In  mediazione  sarebbe  siala  troppo  tardiva , sia  per  il 
formidabile  attacco  che  si  preparava  contro  Venezia. 

« Le  considerazioni  che  voi  falò  valere  sono  giuste,  soggiunse 
« Franecsro-fliuscppc:  intanto  vado  a ritlcllerci,  e domani  mattina  voi 
« avrete  la  mia  rispnsla.  » 

Venne  ceduto  al  generale  Fleury  l’ appartamento  dove  alloggiava  il 
grande  scudiero  di  Sun  Mncsià.  .\lle  ore  olio  del  di  seguente  Fleury  fu  di 
nuovo  introdollo  dinanzi  airìmperatore  dWustria.  con  cui  tenne  una  lun- 
ghissima conversazione,  quindi  passando  in  altra  stanza,  gli  consegnò 
la  sua  risposla.  Nella  conversazione,  l' imperatore  Franccsco-Giuseppe  si 
trallcnno  a parlare  dell’  armata  francese,  c gli  elogi  che  fece  di  quelle 
truppe  c dei  suoi  capi  mostrarono  che  sapeva  elevarsi  al  di  sopra  dello 
passioni  meschine.  La  Maestà  Sua  disse  pure  al  generale  Fleury: 

« Voi  avete  un’  infanteria  irresistibile.  » Anche  il  feld-maresciallo  Hess 
fece  lo  stesso  elogio. 

« Quanto  alla  vostra  artiglieria,  riprese  Franccsco-Giuseppe,  ci  ha  pieni 
a di  stupore  ; essa  aveva  di  già  rotta  la  nostra  riserva  avanti  che  le 
a avcs.se  dato  addosso.  » 

Dopo  tro  oro,  il  generalo  Fleury  era  di  ritorno  presso  Napoleone, 
c rimetteva  alla  Maestà  Sua  racccttazionc  deU'armistizio  olTerlo  all'impe- 
ralorc  d'.Vustria. 

Frattanto  un  continuo  scambio  di  lettere  aveva  luogo  tra  i due  Sovrani,  i 
quali  simultaneamente  o senza  essersi  comunicato  il  loro  pensiero,  ester- 
navano il  desiderio  dì  un  abboccamento.  Francesco-Giuseppe  insisteva 
che  queir  abboccamcnlo  dovesse  aver  luogo  da  solo  a solo.  Elrasi 
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posto  in  mento  che  Napoleone  III  avrebbe  condotto  seco  il  re  di  Pie- 
monte ed  il  solo  pensiero  era  per  lui  insop|x>rlabilc.  Può  benissimo 
ritenersi  die  quell'  incontro  non  avrebbe  avuto  luogo,  o almeno  i due 
Imperatori  non  avrebbero  raggiunto  il  loro  scopo,  se  la  presenza  di 
Vittorio  Emanuele  vi  fosse  stata  imposta  come  condizione  « sino  qua 
non  » della  progettata  conferenza. 

Ma  Napoleone  avendo  abbastanza  cognizione  degli  uomini  c delle 
coso  seppe  rinunziare  alla  presenza  del  re  Vittorio  Emanuele,  ed 
infatti  tutto  procede  a seconda  dei  desideri  di  Franccsco-Giuscppe. 

L'  incontro  dei  due  Sovrani  ebbe  luogo  in  una  casa  di  Villa- 
franca  cliiumata  casa  Caudini.  Nel  giungere  in  questo  posto  i due 
Imperatori  erano  già  sicuri  l' uno  dell'  altro  c cominciarono  a par- 
lare amicbevolinentc.  L*  imperatore  dei  Francesi  non  sembrava  niente 
afrallo  imbarazzato;  Francesco-Ciiiseppe,  al  contrario,  era  molto  pallido 
e sembrava  assai  inquieto.  Ciò  si  rilevava  dai  suoi  movimenti  e 

dal  suo  sguardo,  il  quale  si  volgeva  con  viva  curiosità  sul  seguito 
c sulla  scolta  dell'  Imperatore.  Non  è necessario  il  dire  come  le  rie- 
che  uniformi  francesi  c soprattutto,  quelle  delle  cento  guardie,  annien- 
tassero per  r affatto  le  monture  austriache. 

Un  rinfresco  ora  stato  preparato,  al  quale  preso  parto  il  solo  Na- 
poleone avendovi  ricusalo  Francosco-Giuseppe.  In  seguilo  i due  So- 
vrani passarono  in  altra  sala  c si  assiscro  vicino  ad  una  Invola,  non 
di  faccia  l’uno  all'altro,  ma  bonsi  al  li.mco  l'uno  dell'altro.  L’  impera- 
tore dei  Francesi  apri  il  suo  uniforme,  ne  tolse  alcune  carte,  prese 
varie  note  col  lapis  e quindi  la  conversazione  ebbe  iirincipio. 

Napoleone  jiarlò  per  il  primo.  Tra  le  altre  pronunziò  alcune  frasi 
che  fecero  una  ben  viva  impressione  in  Franecsco-Giuseppe,  poiché 
alzandosi  questi  per  metà,  strinse  vivamente  la  mano  dell' im|icralore 
dei  Francesi.  Poscia  prendendo  Egli  la  parola  in  tedesco,  che  Na- 
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polcone  intende  benissimo,  parlò  per  cinque  minuti  con  estrema 

vivacità;  c Napoleone  Io  ascoltò  attentamente. 

Quando  l' imperatore  d'Austria  ebbe  finito,  Napoleone  consultando 
le  carte  che  aveva  sulla  tavola,  fece  una  lunga  risposta  che  produs- 
se uno  .scambio  di  parole,  e prese  dì  nuovo  il  lapis  per  con- 

statare proliabilmenle  le  basi  poste  in  quella  conversazione.  Da  lungi 
si  vedeva  ebe  prima  di  uscire , Napoleone  svolgeva  nelle  sue  nta- 
ni  alcuni  fiori  levati  da  un  marzo  elio  vi  era,  nel  tempo  ebe 
Friincesco  Giuseppe  parlala  ritto  sporgendo  a più  riprese  le  braccia 
verso  la  finestra  con  estrema  energia.  Si  assicura  che  fra  le  ultimo 

parole  di  Francesco-Giuseppe  vi  fosse  la  promossa  falla  a Napoleone, 
di  andare  a passare  nel  prossimo  inverno  alcuni  giorni  al  palazzo 

delle  Tuglierio.  Sarebbe  stalo  un  quasi  congres.«o  di  Sovrani,  se, 

come  almeno  venne  asserito,  anebe  1’  imperatore  di  Russia  avc.sse 
stabilito  di  recarvisi. 

Il  giorno  dopo  F imperatore  d'Austria  fece  a Verona  il  più  gran- 
de elogio  di  Napoleone  III  in  faccia  a tutta  la  casa  militare;  ma  di- 

mostrò sempre  un  senlimenlo  di  animosità  contro  Vittorio  Emanuele, 
ebe  facilmente  si  può  lullavia  scorgere  dalle  facce  stesse  delle  truppic 
se  per  caso  alcuno  pronunzia  il  suo  nome. 

Questa  sospensione  d'armi  o Iraltalo  di  pace,  chiamisi  come  si 
vuole , stordi  l' Europa , che  ad  un  tratto  dopo  le  gloriose  vittorie 

delle  armale  alleale  e segnatamente  quella  di  Solferino,  non  poteva 

farsi  un  criterio  del  perebé  si  dovesse  stabilire  delle  trattative  di  una 

paco  cosi  repentina,  cosi  fulminante,  c abbandonare  o riconfermare  il 

Veneto  in  potere  dell'  .Austria. 

La  cosa  era  certa  ebe  Napoleone  si  era  deci.so  a porre  immediala- 

menlc  sul  piede  di  pace  le  armale . Ed  era  veramente  pace  se  vo- 
gliamo dare  un'  occhiala  alla  Confederazione  Germanica  ed  alle  sue 
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mosso  di  guerra , ad  un  (rollo  sospese  come  diremo. 

Il  2 luglio  1859  la  Dieia  Germanica  deciso  il  concenlramcnlo  di 
un  corpo  d' osservazione  sull' allo  Ilciio,  elio  doveva  esser  formalo 

del  7®  ed  8®  corpo  d'armala  federale,  sello  il  comando  di  un  uf- 
fizialo  supcriore  nominalo  dal  Governo  Davarosc,  ma  che  doveva  pie* 
! slare  allresi  giuramcnio  alla  Confederazione.  Doveva  (piindi  reslarc  co- 

j slanlenionle  in  rapporlo  con  i corpi  elio  la  Prirssia  aveva  inlcnzio- 

no  di  riunirò  sul  ba.sso  Reno,  misura  por  la  (piale  (rnllandosi  di 
;j  un  icrrilorio  federale  non  prussiano  l'assemblea  aveva  dolo  il  suo 

consenso. 

Il  rapporlo  sul  <|ualc  ipicsla  soluzione  era  basala , indicava  la  ne- 
I tessila  di  una  mobilizzazione  generalo  di  tulla  l' armala  federale  e di 

I un  comando  supremo  unico.  Mentre  lo  Iruppe  si  muovevano  per 

* i loro  posti  ed  ognuno  slava  allento  da  (piai  parie  doveva  passare  ; 

all'improvviso  nella  seduta  del  10  luglio  il  governo  austriaco  an- 
nunziava che  il  12  dello  dei  preliminari  di  paco  erano  siali  fir- 
mali a Villafianca  ; e per  conseguenza  ritirava  la  sua  mozione  c 
proponeva  di  rimellere  i contingenti  c furlczzo  della  Confederazione  sul 
piede  di  pace. 

li  Al  seguilo  di  clic  la  Confederazione  deliberò  che  da  Reclino  lulli 
gli  ordini  venisscr  dati  perehi}  le  (ruppe  (ornassero  ai  loro  accan- 
tonamenti. Da  (picsto  rapido  svolgere  di  coso  scorgiamo  facilmen- 
te clic  a Villafranca,  non  della  sola  Italia,  ma  ben  di  altre  parli 
d' Europa  si  (rallava,  per  fare  l' immcdiala  risoluzione  alla  Dieta  di 
lucllerc  le  armale  sul  piede  di  pace.  Oltre  di  ciò  abbiamo  ancora  da 
osservare  clic  questa  pace  porlo  seco  un'  altra  parlicolnrilà , die  ò 
quella  di  essere  siala  stabilita  tra  due  potenze  Io  quali  non  erano  fra 
loro  io  guerra  se  non  che  indircllamcnte , mentre  la  potenza  cui  la 
guerra  veniva  dirclla , ad  onta  di  lutle  le  sue  villoric,  doveva  restare 
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a parie  o non  entrare  in  congresso  se  non  elio  per  approrare  la 
pace  giù  falla. 

A Zurigo  Ira  le  altre , i soli  plenipotenziari  di  Francia  , e d'  Au- 
stria dovevano  stabilire  le  condizioni  alle  (piali  i loro  Sovrani  avevano 
gettalo  le  busi  della  pace  e Ira  di  loro  redigerne  il  trattalo.  Dovevano 
intendersi  l'uno  con  l'altro  su  i limili  del  Icrrilorìo  ceduto,  su  i diritti 
delia  parlo  di  Corona  clic  abbandonava  rimpcralorc  d'Austria,  come  su 
quelli  che  riteneva,  sulla  quota  del  debito  pubblico  c provinciale  die  do- 
veva sopportale  la  Lombardia  perduta  dairAiislria;  tracciare  più  o me- 
no per  esteso  i principi!  della  fuhiru  conrederazione  italiana,  stipu- 
lare il  modo  ed  i mezzi  di  reintegrare  i Principi  clic  dicevano  es- 
sere .stati  scacciali  dai  loro  troni,  ristabilire , ed  assicurare  il  potere 
pontificale- nello  Legazioni  cc.  Tutto  questo  doveva  trattarsi  fra  loro  due 
soli , c concludersi  direttamente  tra  1’  Austria , c la  Francia  , .«enza  che 
alcun  altro  vi  prcnde.ssc  parte.  I trattali  tra  la  Francia  cd  il  Piemon- 
te dovevano  essere  condotti  in  modo  speciale  cd  a parte,  e quando 
avevano  juito  un  buon  risultato  si  doveva  aggiungere  al  trattato 

di' pace' principalo  un  articolo  addizionale  per  costatare  l'approvazione 
della  Sardegna. 

Da  questo  modo  di  procedere,  scmbrcrelibe  fosse  stalo  nell’  arbitrio  del- 
le grandi  potenze,  trattare  loro 'esclusivamente  quanto  in  realtà  doveva 
costituire  una  pace  ducalura,  e chiaro  emergo  dalla  circostanza  in  cui 
l'Austria  cede  a Napoleone  e non  ad  altri  la  Lotlibardia,  o l'Impe- 
ratore era  quello  cui  doveva  restare  sempre  in  pieno  possessore  dei  su^ 
diritti  su  (|uel  territorio  fino  a tanto  clic  il  Piemonte  avesse  accettato 
le  condizMHii  alle  quali  quella  parte  di  territorio  gli  veniva  ceduta. 

t •- 

Al  presente  stato  di  cose  daremo  il  successivo  sviluppo,  giacclic  é ben 
facile  it  comprendere  che  un  trattato  di  pace  fatto  allo  sopraccennale  con- 
dmoni,  avrebbe  dovuto  chiamarsi  di  guerra , poiché  non  rjggiungen- 
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do  lo  scopo  della  libertà  dei  popoli  e dell' unità  d'Italia  sotto  lo 
scettro  di  un  Re  italiano,  non  avrebbe  consolidalo  che  la  eterna  e do- 
lorosa memoria  di  continue  rivoluzioni,  come  era  naturale,  una  volta  cho 
ì popoli  venissero  di  nuovo  sottoposti  al  giogo  degli  antichi  padroni. 
Ciò  diciamo  senza  entrare  nella  parte  del  Piemonte,  il  quale  certamente 
avrebbe  fatto  valere  ovunque  i suoi  diritti. 

Dietro  le  comunic.vzioni  del  generale  FIcury,  il  di  8,  il  maresciallo  Vail- 
lanl,  il  generale  de  Martimprey  ed  il  generale  piemontese  Della  Rocca, 
si  portarono  a Villafranca  per  stipulare,  coi  generali  Hess  c MensdorlI, 
le  clausole  della  sospensione  d'  armi,  e il  limite  delle  linee  nello  quali 
dovevano  tenersi  le  due  armate  durante  l’armistizio. 

Segue  il  testo  di  quella  convenzione: 

a Art.  1.  Vi  sarà  sospensione  di  armi  tra  lo  armala  alleate  di 

Sua  Maestà  il  re  di  Sardegna  e di  Sua  Maestà  l'imperatore  dei  Francesi,  da 
una  parte,  e le  armato  di  Sua  Maestà  rimpcraloro  d'.Xuslria,  dall'altra  parte. 

« Art.  2.  Questa  sospensione  d’  armi  durerà  da  questo  giorno  si- 

no al  15  agosto  senza  denunzia.  In  conseguenza,  le  ostilità,  se  vi  han 
luogo,  ricominccranno  senza  preventivo  ^vviso  il  IO  a mezzogiorno.'  ' 
« Art.  3.  Toslochè  le  slipplazìoni  di  questa  so.spcnsione  di  armi 

saranno  elabilito  e soltóscrille,  le 'ostilità  cesseranno  su  tutta  l'esten- 
sione del  teatro  della  guerra,  sì  per'  terra  che.  per  mare. 

a Art.  1.  Le^armatc  respctiive  osserveranno  slrcltaiircnlc  le  se- 

guenti ^eo  di  dcmarcàzionc,  che  sono  stale'  stabilite  per  tutta  la  du- 
rata della  sospensione  d’armi.  Lo  spazio  che  separa  le  due  lineo  di 
' demarcazione  c didilarato  neutro,  di  modo  che  sarà  interdetto  alle  truppe 
delle  due  armale^  Allorché  il  limito  traversorà  il  villaggio,  l' intéro  vil- 
laggio resterà  a disposizione  dello  truppe  che  l'occupaoe.  , 

« Le  frontiere  del  Tirolo,  lungo  lo  Stelvio  cd  il  Tonale,  formano 
un  limile  comune  alle  armale  belligeranti. 
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« La  linea  di  demarcazione  franco-sarda  parte  dalla  frontiera  del 
Tirolo,  passa  per  Bagolino,  Lavonone  e Idro,  traversa  la  cresta 
che  separa  la  valle  Dcgagna  dalla  vallo  di  Toscolano,  e riesce  a 
Maderno,  sulla  riva  occidentale  del  Lago  di  Garda. 

« Le  truppe  picinonicsi  stanziate  nelle  località  di  Bocca-d'  Anfo 
conserveranno  le  posizioni,  che  attualmente  occupano.  Tra  la  riva 
orientale  del  Lago  di  Garda  e l’Adige,  vi  sarà  una  linea  di  demar- 

. cazionc  tracciata  al  sud  di  Laziee,  da  Vallone  per  Saline  Gno  a Pa- 
strengo;  ipicsta  linea  segnerà  il  limito  dello  posizioni  franco-sarde. 

« Da  Pastrengo,  la  linea  di  demarcazione  franco-.sarda  seguirà  la 
strada  che  conduce  a Somma-Campagna , e di  là  passerà  per  Poz- 
zo-.Morotto,  Parabiano,  Quaderni  e Massimbona  a Goito. 

a La  linea  di  demarcazione  austriaca  sì  estenderà  dalla  frontiera  del 
Tirolo,  presso  il  ponto  del  Caffaro,  Gno  a Bocca-d' Anfo,  ove  le 
truppe  .serberanno  lo  po.sizioni  che  occupano  attualmente  e compren- 
derà la  .strada  che  comunica  tra  questi  due  punti. 

« La  linea  di  demarcazione  austriac.a,  staccandosi  in  seguito  dalla 
punta  nord-est  del  Lago  d' Idro,  seguirà  la  frontiera  del  Tirolo  e il 

ruscello  chiamalo  Toscolano  Gno  alla  località  dello  stesso  nome,  posta 
sulle  rive  del  Lago  di  Garda. 

« La  strada  che  conduce  da  Làzico  a Panton  servirà  di  limitazio- 
ne alle  truppe  austrìache,  tra  la  riva  orientalo  del  Lago  di  Garda  e 
r Adige. 

« I bastimenti  della  flottiglia  austrìaca  del  Lago  di  Garda,  avranno 
libera  comunicazione  tra  Biva  c Peschiera;  però,  nella  parte  meridio- 
nalo  del  Iago,  al  di  sotto  di  Moderno  c di  Lazicc,  non  potranno  ap- 

prodare che  a Peschiera,  o in  questa  parte  del  loro  corso  eviteran- 
no di  allontanarsi  dalla  costa  orientale. 

« Appoggiandosi  sull'  Adige,  a Bussolengo,  la  linea  di  demarcazione 
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austrìaca  si  dirigerà  in  seguilo  su  Mantova  per  Dessobuono,  Isolalta, 
Nogarolc,  Hagnolo,  Canedolo  e Drasso. 

a Villafranca  o tulio  il  terreno  compreso  tra  lo  due  lineo  di  de* 

marcaziiinc  sono  dichiarali  neutri. 

« A partirò  da  Goito,  la  linea  di  demarcazione  franco-sarda,  re- 
stando sempre  sulla  riva  destra  del  Mincio,  passerà  per  Rivalla,  Ca- 
sicllucchio,  Rabbiana,  Casole , e toccherà  il  Po  a Scorzarolo. 

« La  linea  di  demarcazione  austriaca  si  dirigerà  da  Mantova  su 
Curlalono  e Montanara,  e in  seguilo  lungo  Valli  a Borgoforto. 

« Scendendo  da  Borgoforte,  il  Po  forma  una  linea  di  demarcazio- 

ne naturale  Ira  lo  armale  belligeranti  fino  a Ficarolo,  o di  là  fino 
alla  sua  imboccatura  a Porto  di  Coro. 

« Al  di  là  del  Po,  la  linea  di  demarcazione  è naturalmcnle  trac- 

ciata dalle  coste  austrìache  dell'  Adriatico,  compresevi  le  isole  che  ne 
dipendono,  c fino  airuliima  punta  meridionale  della  Dalmazia. 

« Art.  3.  Le  strade  di  ferro  da  Verona  a Peschiera  e Mantova  po- 

tranfio,  durante  la  sospensione  di  armi,  servire  all’ approvvigionamento 

delle  piazze  forti  di  Peschiera  e di  .Mantova,  all'espressa  condizione 

che  r approvvigionamento  di  Peschiera  sia  ultimato  nel  termine  di  due 
giorni.  a 

« Art.  6.  Le  opere  di  attacco  c di  difesa  di  Peschiera  resteranno, 

per  il  decorso  della  sospensione  di  armi,  nello  stalo  in  cui  attual- 

mente si  trovano. 

X Art.  7.  I bastimenti  di  commercio,  senza  distinzione  di  bandiera, 
potranno  liberamente  circolare  nell' Adriatico. 

a Fatto  c stabilito,  salvo  ratifica,  tra  noi  sotto.scritti  muniti  dei  pie- 
ni poteri  dei  nostri  Sovrani  respcttivi,  il  luogotenente  generale  conte 
Della  Rocca  primo  aiutante  di  campo  di  Sua  Maestà  il  re  di  Sardegna, 
capo  dello  stato  maggiore  dell' armata  sarda;  il  maresciallo  Vaillant 
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maggior  generale  deU’arniata  rranccso;  il  generale  di  divisione  de  Martìm- 
prey  aiutante  niaggioro  generale  della  stessa  armala  da  una  parte,  e 
il  generalo  di  artiglieria  barone  Hess  capo  dello  ^ stato  maggioro 
dell'armata  austriaca  e il  conte  do  MensdotlT  Poully  generale  di  di- 
visione dell’ armala  austriaca,  dall'altra  parte. 

« Villafranca,  8 luglio  1859. 

Sottoscritti  all'  originale: 
a Mar.  Vaillant. 

« Ckn.  De  MARTiMrnEY. 
a Luocot.  Gen.  Della  Rocca. 
« Gen.  Hess. 

« Gen.  Mensdorff.  »'  , 

La  conclusione  dell’armistizio  fu  annunziata  all'esercito  francese  col 
seguente  ordine  del  giorno:  ■ , 

« SOLDATI! 

« Una  so.spensione  d'armi  è stala  conclusa,  l'8  luglio,  tra  le  par- 
n ti  belligeranti,  fino  ai  15  agosto  prossimo. 

a Questa  tregua  permetterà  di  riposarvi  dalle  vostre  gloriose  fali- 
« che,  e attingere,  se  è d’uopo,  nuove  forze  per  continuare  l’opera  che 
« avete  cosi  splendidamente  inaugurata  col  vostro  coraggio  e colla  yostra 
a devozione. 

« Io  ritorno  a Parigi;  lascio  il  comando  provvisorio  del  mio  esercito 
« al  maresciallo  Vaillant,  maggior  generale.  Quando  l’ora  della  battaglia 
« sarà  suonata,  mi  vedrete  fra  voi  per  dividere  i vostri  pericoli, 
o Valleggio,  10  luglio  1859. 

« NAPOLEONE.  » 
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Dopo  della  coiiveiuionc,  le  troppo  alleate  si  misero  in  roovimenlo 
per  prendere  degli  accanlonamenli  più  spaziosi  e più  comodi.  Non 
essendo  più  necessario  che  le  armale  fossero  riunite  sopra  uno  spazio 
angusto;  si  estesero  sù  una  linea  di  sessanta  chilometri,  a fine  di  evitare 
cosi  le  malattie , conseguenza  sempre  di  grande  agglomerazione  di  uo- 
mini sopra  medesimo  punto. 

Questa  precauzione  fu  saggia;  poiché  le  notizie  di  V'erona  e di 
Mantova  annunziavano  a quell'  epoca  che  Tarmala  austriaca  era  deci- 
mata dal  tifo. 

11  cannone  sardo  che  udivasi  senza  interruzione  dalla  parlo  di 
Peschiera  cessò  del  lutto;  il  che  rincorò  gli  abitanti  spaventali  della 
piazza,  perché  i Piemontesi  si  affrettavano  a scoprire  le  loro  batte- 
rie d’assedio  nel  momento  stesso  in  cui  seppero  la  conclusione  delTar- 
misiizio. 

Gli  11  luglio  il  governo  dell' Imperatore  fece  conoscere  la  sospen- 
sione d' armi  alla  Francia  o alT  Europa,  in  questi  termini; 

« Ci  alTrclliamo  a far  conoscere  in  quali  circostanze  si  é operato 
la  sospensione  d'armi  che  fu  conchiusa  tra  l'imperatore  dei  France- 
si e l'imperatore  d’Austria. 

« Fra  le  Ire  grandi  potenze  neutrali  si  erano  scambiate  delle  comu- 
nicazioni, in  vista  di  mcticr.si  d’accordo  per  olTrirc  la  loro  mediazione 
ai  belligeranti.  Il  primo  atto  di  quella  mediazione  doveva  tendere  alla 
conclusione  di  un  armistizio;  ma,  malgrado  la  rapidità  delle  trasmissio- 
ni lelcgrafiche,  T intelligenza  sul  da  farsi  tra  quei  gabinetti  non  per- 
messe che  quel  risultato  fòsse  ottenuto  qualche  giorno  innanzi.  Frattanto 
le  ostilità  dalla  nostra  flotta  contro  Venezia  andavano  ad  aprirsi,  e nuora 
pugna  dalle  nostre  armi  davanti  a Verona  si  poteva  pure  impegnare  da  un 
momento  all'altro. 

« In  tale  situazione , Tlinperalore , sempre  fedele  ai  sentimenti  di  mo-  > 
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(lerazionc  clic  hanno  coslanicmentc  dircllo  la  sua  politica , preoccupato 
anzi  lulto  dal  pensiero  di  premure  ogni  elTusione  di  sangue  inutile, 
non  ha  esitato  di  accertarsi  dirctUimenle  delle  disposizioni  dell'  ini|icra* 
toro  FrancO'CO-Giuseppe , nella  veduta  die , se  esse  erano  confurini  allo 
sue,  era  per  i due  Sovrani  un  dovere  sacro  di  sospendere  fin  da  quel 
momento  delle  ostilità  che  potevano  divenire  inutili  per  dato  e fatto  del- 
la mediazione. 

« L’imperatore  d’Austria  avendo  inanifeslalo  intenzioni  anainglic, 

dei  commissari  nominati  da  una  parte  e dall'ultra  si  sono  riuniti  per 
stahilìro  le  clausole  dell' armistizio,  che  è stato  dcfìnilivanicnte  concluso 
li  8 luglio,  e la  cui  durata  è stala  prcfinita  a cinque  settimane. 

« Vi  sarà  oggi  lunedi  ( 1 1 luglio  ) una  conferenza  a Villafranca  tra 
l'imperatore  dei  Francesi  e l'imperalore  d'Austria.  » 

Crediamo  opportuno  dar  qualche  ragguaglio  sull’  incontro  dei  due  Im- 
peratori. 

Gli  H luglio  le  Loro  Mac.stà  Imperiali  si  portarono  a Villafranca. 
L’ora  del  convegno  era  6ssala  per  Io  nove.  Alle  otto  c mezza,  l'imperatore 
Napoleone  arrivò  in  quel  villaggio,  accompagnato  dal  maresciallo  Vail- 
lant,  dal  generalo  do  Marlimprcy,  e scortato  dalle  cento  guardie,  da 

uno  squadrone  di  guido  c da  tutta  la  sua  casa  militare.  La  Maestà 

Sua,  avendo  anticipato  l' ora  stabilita,  usci  da  Villafranca  c si  portò  od 
incontrare  Sua  Maestà  Austriaca  sulla  strada  di  Verona.  Egli  aveva 
percorso  circa  fiOO  metri  al  di  là  dello  ultime  case,  quando  compar- 
ve l'imperatore  Franccsco-Giuseppe.  Questi  lasciò  immediatamente  la 
scorta  c si  fece  davanti  airimpcratorc  Napoleone. 

L’imperatore  d'Austria  era  accompagnato  dal  generale  Hess,  dal  ge- 
nerale Pnully,  e da  gran  numero  di  aiutanti  di  campo;  uno  squa- 

drone di  guardie  nobili,  un  altro  di  ulani,  e un  terzo  di  gendarmi 
componevano  la  sua  scorta. 
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L’  imperatore  Napolcono  stese  corlcsenicnlc  la  mano  a Francesco- 
Giuseppe  che  la  strinse  con  premura.  I due  Sovrani  si  trattennero  al- 
cuni istanti;  e dopo  quello  seamhio  di  urbanità,  l'imperatore  Napoleone 
presentò  a Sua  Maestà  .\ustriaca  lo  persone  più  notabili  del  suo  se- 
guito, ed  Egli  lo  salutò  con  molta  grazia,  di  |K)i  propose  aH'lmpera- 
tore  di  entrare  in  Vill.ifranca.  Franccsco-Giuseppc  passò  alla  sinistra 
del  suo  ospite,  c Io  squadrone  di  gendarmeria  austriaca  andò  alla  te- 
sta , di  maniera  che  i due  Imperatori  o la  scorta  francese  rimasero 
nel  mezzo.  Alle  nove,  entrarono  in  Villafranea,  e smontarono  in  casa 
Candirli  preparata  per  riceverli , la  stessa  ove  l’ imperatore  d’  Austria 
aveva  passato  una  notte  avanti  la  battaglia  di  Solferino, 

Al  termine  della  conferenza , i duo  Imperatori  sembrarono  contenti 
della  pace  che  avevano  conclusa,  c animati  da  scambievole  cordialità. 
Il  giovane  imperatore  d'Austria,  volgendosi  verso  gli  uffìziali  del  suo 
stato  maggiore,  loro  espresse  altamente  le  suo  simpatie  per  l'impera- 
tore Napoleone , e gli  invitò  ad  associarsi  ai  suoi  sentimenti  c al 
grido  di  « Viva  rimpcratore  dei  Francesi  ! « I duo  Sovrani,  vivamen- 
te commossi,  si  abbracciarono  con  effusione  di  cuore,  e gli  uffìziali 
delle  due  armate  che  assi.stevano  a quella 'scena , imitando  l'esempio 
dei  loro  Sovrani,  si  strinsero  lealmente  la  mano. 

Allo  11  e un  quarto  l'Imperatore  ritornò  al  suo  quartiere  gene- 
rale, c mandò  subito  alla  Imperatrice  Iteggcnte,  con  un  dispaccio 
elettrico,  le  condizioni  principali  del  trattato  di  [tace,  il  quale  era  così 
concepito; 

« La  pace  è stala  firmata  tra  l’ imperatore  d’ Austria  c me. 

« Le  basi  dì  detta  pace  sono; 

« Gin  fede  razione  italiana  sotto  la  presidenza  onorarla  del  papa. 

a L’imperatore  d'Austria  cede  i suoi  diritti  sulla  Lombardia  al- 
« l'imperatore  dei  Francesi,  clic  li  rimette  al  re  di  Sardegna. 
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« L’ iniperalore  d'  Austria  conserva  la  Venezia;  ma  essa  parte 
« integrale  della  Conrederanono  italiana. 

« Amnistia  generale.  » ' ’ 

Il  di  successivo  alla  conferenza  di.  Villafranca,  1’ Imperatore,  dal- suo 
quartier  generale,  indirizzo  aH'armata  il  seguente  proclama; 

« SOLDATI  ! 

« Le  basi  della  pace  sbno  . stabilite  .coll'  Imperatore  d' Austria;  lo 
a scopo  principale  della  guerra  è raggiunto.  Per  la  prima  volta  l’Ita- 
K lia  sta  per  diventare  una  Nazione. 

« Una  Confederazione  di  tutti  gli  Stati  d'Italia,  sotto  la  presidenza 
a d'  onore  del  Papa , riunirà  in  un  solo  corpo  le  membra  di  una 

« medesima  famiglia. 

« La  Venezia  rimane,  è vero,  sotto  lo  scettro  dell'  Austria,  ma  - 

K sarà  una  provincia  italiana  che  formerà  parte  della  Confederazione. 

a La  riunione  della  Lombardia  al  Piemonte  ci  crea  da  questa 

« parte  delle  .Alpi  un  potente  allealo  cho  ci  sarà  debitore  della  sua 
et  indipendenza. 

« I governi  ritnasti  fuori  del  movimento,  o rintegrati  nei  loro  do- 
ti minii,  comprenderanno  la  necessità  di  salutari  riforme.  Un’amnis- 
it  tia  generale  farà  scomparire  le  tracce  dello  civili  discordio. 

Il  L'Italia,  signora  ornai  dello  suo  sorti,  non  avrà  più  ebe  in- 

« colparo  sé  medesima  se  non  avanza  gradatamente  nell'  ordine  c 

« nella  libertà. 

Il  Voi  tornerete  fra  breve  In  Francia;  la  patria  riconoscente  accoglie- 

II  rà  con  giubbilo  quei  soldati  cho  levarono  si  alto  la  gloria  delle  nostre 

Il  armi  a Hontebello,  a Palestro,  a Turbigo,  a Magenta , a Melegnano  e a 
n Solferino;  che  in  due  mesi  hanno  affrancato  Piemonte  o Lombar- 
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« dia,  0 non  lianno  fatto  sosia,  se  non  perchè  la  lolla  slava  per 
« pigliare  proporzioni,  lo  quali  non  rorrispondev.'ino  più  agl'  iniercssi 
K che  la  Francia  aveva  in  qiiesla  guerra  formidabile. 

« Andale  dunque  superbi  dei  voslri  lidi  successi,  superbi  dei  ri- 
« sullali  otienuli,  superbi  sopralliillo  di  essere  i figli  predilelli  di 
« quella  Francia  die  sarà  sempre  la  gran  Nazione,  (ìnchè  avrà  un 
« cuore  per  comprendere  le  nobili  cause,  e uomini  come  voi  por 
« difenderle. 

a Dal  quarliere  imperlale  di  Valleggiò,  12  luglio  1859. 

NAPOLEONE.  » 

•t 

Se  gravi  considerazioni  poliliche  non  avessero  arrcsialo  il  volo  del- 
le villoric  degli  alleati,  1’  .Austria  avrebbe  oggimai  dovulo  abbando- 
nare l'Italia.  Dopo  l.i  memoranda  vittoria  di  Solferino  faceva  mestieri, 
è Vero,  cominciare  la  guerra  lunga  e sterile  degli  assedi,  ma  il  ne- 
mico non  avrebbe  potuto  reggersi  lungo  tempo  nel  suo  famoso  qua- 
drilatero con  un'armata,  fedele  si,  ma  demoralizzala  dalle  sconfitte. 

L'imperatore  Franccsco-Giiiscppc  annunziò  aH’cscrcito,  con  l'apprcs.so 
ordine  del  giorno,  la  conclusione  dell'armistizio: 

SOLDATI! 

« Sostenuto  dal  mio  buon  diritto,  sono  entrato  in  lotta  pel  rispetto 
« dèi  trattali,  facendo  assegnamento  sulla  devozione  dc'miei  popoli,  sul 
« valore  del  mio  esercito  e sui  confederali  naiurali  dcH'Auslria. 

« Ilo  trovalo  i miei  popoli  disposti  ad  ogni  sacrificio;  sanguinose 
« ballaglie  hanno  nuovamente  mostralo  al  mondo  il  coraggio  eroico, 
« ed  il  disprezzo  della  morie  del  mio  valoroso  esercito,  il  quale, 
« malgrado  la  inferiorità  del  numero,  e dopo  aver  visto  perire  miglia- 
« ia  di  uffiziali  e di  soldati,  aspetta  con  un  coraggio  irremovibile  la 
a continuazione  della  lotta. 
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« Privo  del  concorso  do' miei  confederati,  non  cedo  che  alle  sfa- 
« vorcroli  circostanze  della  politica;  che  mi  dettano  per  primo  dovc- 
« re  di  non  versare  senza  resultato  il  sangue  de'  miei  soldati,  di 
« non  esigere  dai  mici  popoli  inutili  sacrifìci.  Faccio  la  pace  basan- 
« dola  sulla  conservazione  della  linea  del  Mincio. 

K Ringrazio  il  mio  esercito  dal  fondo  del  cuore,  esso  mi  provò 
a nuovamente  che  pos.«o  contare  su  di  lui  per  le  future  battaglie. 

« Verona,  12  luglio  1859. 

« FR.\NCESCO  GIUSEPPE  M.  P.  » 

Il  re  Vittorio  Emanuele,  dal  suo  quarlicr  generale  in  Monzambano, 
diresse  all'armata  il  proclama  che  segue: 

« SOLDATI! 

R Dopo  duo  mesi  di  campagna  noi  giungevamo  vittoriosi  sulle  rive 
« del  Mincio.  Le  vostre  armi  unite  a quelle  valorose  dei  vostri  alleati 
« hanno  trionfato  per  ogni  dove. 

« Il  vostro  coraggio,  la  vostra  disciplina,  la  vostra  perseveranza  vi 
« fecero  ammirare  da  tutta  l' Europa. 

R II  nome  del  soldato  italiano  corre  oggigiorno  venerato  sulle  labbra  di 
H tutti. 

u Io  che  ebbi  la  gloria  di  comandarvi  ho  potuto  apprezzare  quanto 
R di  eroico  e di  sublime  vi  fosse  nel  vostro  contegno  durante  il  perio- 
R do  di  questa  guerra. 

R Egli  è inutile,  o soldati,  ch'io  ripeta  che  avete  acquistato  il  più 
H gran  tìtolo  alla  mia  riconoscenza  e a quella  della  patria. 

H Soldati!  Importanti  affari  di  Stato  mi  chiamano  alla  capitale.  Io  af- 
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« Cdo  il  comando  generale  dell'esercito  al  distinto  e prode  generale  La  Mar- 
n mora,  che  ha  diviso  con  noi  i pericoli  e le  glorio  di  questa  campagna. 

« Ora  vi  annuncio  la  pace;  ma  se  mai  nell’ avvenire  l’onore  della 
« patria  nostra  vi  richiamasse  alla  pugna,  voi  mi  rivedrete  alla  vostra  te- 
« sta,  sicuro  che  noi  marceremo  di  hcl  nuovo  alla  vittoria. 

« Monzambano,  12  luglio  1859. 

« VITTOniO  EMANUELE.  » 

n Re  trasferitosi  a Milano  diresse  ai  popoli  della  Lombardia  il 
proclama  che  appresso: 

LOMBARDI! 

« Il  cielo  ha  benedetto  le  nostre  armi.  Col  possente  aiuto  del  ma- 
« gnanimo  e valoroso  nostro  alleato,  l' Imperatore  Napoleone,  noi  siamo 
« giunti  in  pochi  giorni,  di  vittoria  in  vittoria,  sulle  rivo  del  Mincio. 

« In  oggi  io  ritorno  fra  voi  per  darvi  il  fausto  annunzio  che  Iddio 
« ha  esaudito  i vostri  voli. 

« Un  armistizio  seguito  da  preliminari  di  paco  ha  assicurato  ai  popo- 
n li  della  Lombardia  la  loro  indipendenza,  secondo  i desideri  da  voi 
« tante  volte  espressi 

« Voi  formerete  d'ora  innanzi  cogli  antichi  nostri  Stati  una  sola  c li- 
ce bcra  famiglia. 

« Io  prenderò  a reggere  le  vostre  sorti;  e sicuro  di  trovare  in  voi 
a quel  concorso  di  cui  ha  d'uopo  il  capo  dolio  Stalo  per  crearo  una 
a novella  amministrazione,  io  vi  dico:  0 popoli  di  Lombardia,  fidale  nel 
« vostro  re;  egli  provvederà  a stabilire  sopra  solide  ed  imperiture  basi  la 
« felicità  delle  nuove  contrade,  che  il  cielo  ha  affidate  al  suo  governo. 

c<  Milano,  13  luglio  1859. 

« VITTORIO  EMANUELE.  » 
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Il  Municipio  di  Milano  in  corpo  la  sera  del  13  luglio  fu  ammesso  al- 
l’onore di  presentare  i suoi  omaggi  a Sua  Maestà  il  re,  reduce  allora 
da!  campo  e appena  sceso  al  palazzo  di  corte.  In  quella  occasione  lesse 
il  seguente  indirizzo,  i sensi  del  quale  furono  dall'  augusto  monarca  cor- 
dialmente accolli. 

« A Sua  Maestà'  il  Re  Vittobio  Emaxdele  II. 

« SIRE! 

« A Toi,  reduce  dai  gloriosi  campi  ove  rifulse  il  valore  vostro  e dell’croi- 
« co  vostro  esercito,  il  municipio  esprime  i sensi  di  infinita  riconoscenza 
« del  popolo  milanese  per  quanto  operaste  a vantaggio  della  patria.  La  cil- 
a tà  partecipa  al  vostro  dolore  pel  sangue  sparso  in  guerra  si  generosa, 
« ma  si  conforta  nel  pensiero  die  i sostenuti  sacrifici  valgano  al  vostro 
« nome  l’ incancellabile  simpatia  di  tutta  Italia.  Questo  popolo  accolto  ncl- 
« la  famiglia  dei  sudditi,  che  da  tanti  secoli  con  ammirabile  costanza  sc- 
u guirono,  0 Sire,  l' augusta  vostra  Casa  nella  varia  fortuna,  ambisce  di 
H dimostrare  esso  puro  la  sua  devozione  al  leale  vostro  scettro;  pronto 
a sempre  ad  ogni  cimento  quando  la  vostra  voce  Io  chiami  a difesa  del 
« re  e di  quella  bandiera  che  levaste  si  allo  a simbolo  della  nazionalità 
((  italiana. 

a Milano,  13  luglio  1859. 

a 11  Podestà  — Belciojoso  — Gli  Assessori:  — De  Heuba  — Marca- 
a RITA  — De  Leva  — Rougier  — Bobetti  — Giulia.m  — A.  Porbo  — 
« Silva  Segretario.  » 

Il  giorno  15  luglio  da  mattina  il  Municipio  di  .Milano  in  corpo  fu 
ricevuto  dal  magnanimo  imperatore  Napoleone  III,  al  quale  ebbe  l’onore 
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di  presentare  il  seguente  indirizzo,  che  ottenne  il  suo  alto  gradi- 
mento. 

« A Sua  Maestà'  Napoleone  III. 

« SIRE! 

« Il  popolo,  che  abbiamo  l'onore  di  rappresentare,  seguì  commosso  il 
K corso  vittorioso  dell’ eroico  esercito  vostro:  esso  palpitò  al  pericoli  che 
« voi  voleste  alTrontare,  creando  fasti  che  sono  una  nuova  pagina  gloriosa 
« per  la  storia  di  Francia,  c che  associano  per  noi  ai  sensi  di  ammira- 
« rione  quelli  di  una  incalcolabile  riconoscenza. 

u 11  paese  sottratto  al  giogo  straniero  saprà  mostrarsi  degno  di  quel 
« destino,  a cui  la  Maestà  Vostra  gli  aperse  la  via,  ed  unito  agl' av- 
« venturosi  popoli  della  Corona  Sabauda  sotto  il  regimo  di  una  libertà 
« ordinata,  attenderà  ansioso  il  momento  di  poter  mostrare  con  effica- 
« eia  la  sua  gratitudine  pei  grandi  sacrificii,  che  la  generosa  Francia 
d ha  sostenuti  per  lui. 

< Questo  popolo  vide  al  cimento  quanto  sia  il  jostro  alTetto  per  la 
« nostra  nazione.  Che  se  gravi  considerazioni  politiche  arrestarono  il  volo 
« dei  vostri  trionfi,  esso  chinerà  il  capo  alla  vostra  risoluzione,  fidente 
« sempre  in  colui,  che  compreso  c propugnò  la  nobii  causa  italiana. 

a Sire,  il  magnanimo  cuore  o il  profondo  senno  politico  della  Maestà 
« Vostra  ci  stanno  mallevadori  che  le  sorti  d’Italia  continueranno  ad 
c<  essere  oggetto  delle  alte  vostre  sollecitudini,  e l'unione  dello  due  ban- 
« diere  alTratellate  sul  campo  sarà  pegno  d'indissolubile  affetto  fra  le 
« due  nazioni. 

« Milano,  Id  luglio  1859. 

« Il  Podestà  — Belciojoso  — Gli  .Assessori:  — De  IIebba  — Marca- 
« RITA  — De  Leva  — Roccier  — Bobetti  — GirLUM  — A.  Porro  — 
« Silva  Segretario.  » 
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Il  prode  generale  Garibaldi,  col  seguente  ordine  del  giorno  ai  suoi 
cacciatori  dello  Alpi,  esortava  gl'  italiani,  non  solo  ha  non  deporre  lo 
armi,  ma  ad  ingrossare  le  Pile  mostrando  cosi  all'  Europa  di  esser 
pronti  ad  alTronlare  le  vicissitudini  della  guerra. 

a Lovere,  19  luglio  1859. 

« Comunque  vadino  le  cose  politiche  nello  circostanze  presenti, 

« gl'italiani  devono,  non  solo  non  deporre  le  armi  c manifestare 
« scoraggiamento,  ma  ingrossare  le  Pilo  e dimostrare  all’Europa  che, 
« guidati  dal  prodo  Vittorio  Emanuele,  sono  pronti  ad  affrontare  le 
« vicissitudini  della  guerra,  comunque  essa  si  presenti. 

« Il  Generale  — GARIB.VLDI.  » 

Reputiamo  necessario  spiegare , sebbene  non  se  ne  conosca  tutti  i se- 
greti , r accordo  imprevisto  che  ha , da  un  lato  , fatto  nascere  un 
contento  senza  disgusti , e dall'  altro  eccitato  alHizioni  alle  quali , 
in  dcGnitivo,  tutto  il  .mondo  ha  voluto  associarsi.  Esamineremo  anzi 
tutto  le  cause  che  hanno  indotto  l' imperatore  d'.Austria  a trattare  della 
pace  dopo  la  dichiarazione  famosa  che  avrebbe  piuttosto  perduto  l’ ul- 
timo suo  soldato  prima  di  abbandonare  una  spanna  delle  sue  posses- 
sioni italiano. 

Al  di  fuori  degli  avvenimenti  dell’  Italia  centrale,  dei  quali  ne  par- 
leremo in  appresso,  l'.\u.stria  era  seriamente  preoccupata  dopo  il  prin- 
cipio della  guerra  dell’  attitudine  della  Prussia  e degli  altri  Stati 
alemanni. 

Era  facile  vedere  che  il  governo  prussiano  voleva  giuocare  nel 
1859  r ofPicìo  che  aveva  I'  Austria  con  tinto  profitto  compiuto 
durante  la  guerra  di  Crimea.  Frattanto,  benché  fosse  assai  chiaro 
che  la  Prussia  non  avrebbe  preso  le  armi  contro  una  potenza  aleman- 
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na,  non  poteva  revocarsi  in  dubbio  che  sarebbe  stalo  difficile  d’  in- 
durla ad  entrare  francamente  in  lotta  contro  la  Francia. 

Non  era  in  somma  facile  farsi  una  giu.sla  idea  delle  intenzioni  del- 
ia Prussia,  e i documenti  diplomatici  pubblicati  dopo  la  guerra  hanno 
appena  cliiarito  ijuesto  mistero.  Se  ci  vogliamo  fare  un  criterio 
sulla  politica  prussiana,  spiegala  dai  giornali  officiali,  ecco  in  sunto 
ciò  che  IWustria  doveva  vedere. 

Il  governo  prussiano  aveva  da  prima  a lottare  contro  il  partito 
militare,  che  ardeva  del  desiderio  di  venire  alle  mani.  Aveva  a lot- 
tare contro  la  stampa  alemanna  clic,  dimenticando  le  sue  rivalità  c i 
suoi  rancori  contro  1'  Austria,  non  sovvenivasi  die  del  sodalizio  di  razza 
che  unisce  gli  Stati  dell' Alemagna,  e che,  a questo  riguardo,  sof- 
friva delle  sconfitte  subito  dall'  Austria,  come  se  l’ Alemagna  intera 
fosse  stala  vinta  in  Italia. 

Dinanzi  a queste  commozioni  c a fino  di  acquistare  o almeno  di 
conservare  nell’  Alemagna  una  preponderanza  che  era  il  più  caro 
dei  suoi  voti,  il  governo  prussiano  decretò  la  mobilizzazione  che 

spiegò  air  Europa  con  un  dispaccio  dei  19  giugno,  dicendo  che  que- 
gli armamenti  considerevoli  non  avevano  altro  scopo  che  di  ottenere, 
in  favore  della  pace,  che  la  quislionc  italiana  fosse  diletta  in  comu- 
ne; precauzione  almeno  straordinaria  davanti  alle  dichiarazioni  solen- 
ni della  Francia. 

La  Prussia  faceva  cosi  abilmente  lacere  le  accuse  di  tradimen- 
to e di  debolezza  che  F Alemagna  non  le  risparmiava. 

Intanto,  gli  c.spedienli  messi  dinanzi  all'Inghilterra  sulla  portala  dei  soccor- 
si che  si  dovevano  sperare  da  essa  essendo  rimasti  senza  risultalo,  e la 
missione  del  principe  AVindisgraétz  e del  generale  AVilliscn  non  aven- 
do raggiunto  lo  scopo  nel  senso  dello  pretensioni  dell’  .Austria,  que- 
st’ ultima  potenza  invitò  il  gabinetto  di  Berlino  ad  attendere  il  risul- 
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tato  di  nuovi  sforzi  eh'  essa  metteva  in  opera  |icr  riconquistare,  con 
brillanto  vittoria,  il  terreno  perduto  in  Italia.  Fu  premurosa  di 
ricevere  da  Berlino  la  dilaziono  domandata,  e si  sa  di  qual  Icrri- 
bile  maniera  fu  punita,  a Solferino,  la  sua  cieca  lìducia;  e nello 
stesso  tempo  cho  quc.sta  potenza  fìaccalii  non  poteva  più  esigere  un 
appoggio  di  cui  non  voleva  servirsi  che  in  caso  di  vittoria,  il  popo* 
lo  alemanno,  irritatosi  di  nuovo,  sentendo  viepiù  gravare  su  di 
lui  il  carico  della  mobilizzazione  decretala  in  Prussia,  in  Annover, 
in  Baviera,  o in  quasi  tutti  gli  Stati  secondari,  fucevn  francamente 
ricadere  sull'.Vuslria  la  causa  delle  sventure  che  sopportava,  o ricusava 
di  prender  parte  ad  una  guerra  che  avrebbe  avuto  per  punto  di  par- 
tenza il  ricupero  della  Lombardia. 

Se,  lasciando  da  banda  l' AIcmagna  propriamente  detta,  il  governo 
austriaco  avesse  studialo  Io  spirilo  deiriinpero,  avrebbe  scorto  die  un  cupo 
malcontento  regnava  in  Inlle  le  classi  della  società;  che  le  speso  enor- 
mi ricbicsle  dalla  guerra  imponevano  dei  sacrifizi  elio  avrebbero  senza 
dubbio  condotto  ad  un  fallimento,  cho  le  popolazioni  non  avrebbero  accet- 
tato dopo  una  scria  disfalla;  avrebbe  pure  veduto  con  terrore  la  situazione 
viepiù  inquietante  che  gli  awonitncnii  avevano  fatta  in  Ungheria.  Que- 
sto vetusto  regno,  devoto  alla  sua  aulica  nazionalilà,  si  risvegliava  al 
grido  dello  battaglie,  e attingeva  ai  proclami  energici  di  Kossuth  e di 
Klapka  I', entusiasmo  guerriero  clic  solo  gli  poteva  far  ricuperare  la  sua 
libertà.  La  Prussia  sembrava  disposta  a prestare  aiuto  all'  Austria  contro 
le  commozioni  interne,  ma  voleva  c.ssa  stabilire  lo  sue  condizioni.  Que- 
st' ultima  potenza  dovè,  in  quella  critica  congiuntura,  faro  un  tristo . ri- 
torno ^ugli  avvenimenti  del  1819,  allorché,  mercé  della  Russia,  gli 
fu  dato  schiacciare  la  rivoluziono  formidabile  delFUngheria. 

In  politica  non  vi  hanno  torli  impuniti , cd  ogni  fallo  si  espia  ;,quan-^ 
do,  nel  momento  della  guerra  di  Crimea,  l'Austria  abbandonò  quella 
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potenza  che  1’  area  salvala , si  ripromesse  di  prendere  un  giorno  la 
sua  rivincita. 

Quel  giorno  venne;  non  solo  la  Russia  non  prestò  all’Austria  l’aiuto  del 
suo  braccio  potente,  ma  mobilizzò,  siccome  l’Alemagoa,  un  corpo  di 
70,000  uomini  sulle  frontiero  dell’ impero,  mostrando  cosi  che  si  sa- 
rebbe opposta  al  bisogno  ad  ogni  movimento  aggressivo  dell’  .Alema- 
gna. 

Olire  queste  serie  cause  di  preoccupazioni,  i moli  dei  ducali  e delle 
Romagne  che  ciascun  giorno  prendevano  proporzioni  gigante.sche,  faceva- 
no temere  al  governo  austriaco  di  trar  seco  nella  sua  caduta  i principi 
italiani  che  erano  stali  suoi  alleati  e che  era  suo  dovere  salvare. 

Finalmente,  la  ragione  potissima  cho  indusse  Frnncesco-Giuseppe  a 
prestare  il  suo  assenso  immediato  alio  proposizioni  di  Napoleone,  fu 
la  pubblicazione  nei  giornali  di  un  progetto  di  mediazione  appoggiato 
dalle  condizioni  seguenti  di  pace: 

L’ingrandimento  della  Sardegna  coll’  unione  della  Lombardia  e dei 
ducati  ; 

Venezia  doveva  ritornare  italiana  sotto  la  reggenza  di  un  arciduca  au- 
striaco; infine  la  istituzione  di  un  viceregno  laico  nelle  Legazioni. 

L’imperatore  d’ Austria , persuaso  che  queste  proposizioni  emanassero 
dalla  Prussia,  amò  meglio  trattare  direttamente  con  l’ imperatore  Napo- 
leone, colla  speranza  di  ottenere  delle  condizioni  più  favorevoli,  *e  soprat- 
tutto colla  veduta  d’impedire  alla  Prussia  di  porro  la  sua  preponderanza 
sopra  un  intervento  diplomatico  coronato  di  prospero  successo. 

Sappiamo  adesso  che  questo  progetto  veniva  dalla  Francia,  passando  dal- 
l’Inghilterra alla  Prussia,  cho  lo  inviò  aU’imperatoro  d'Austria  senza  in- 
dicarne la  sorgente. 

• Cosi  dunque,  una  seria  disfatta,  lo  scoraggiamento  dell’armata,  una  pro- 
babile sconfitta  sull’Adige,  la  perdila  della  Venezia,  i lamenti  delle  po- 
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polaziooi,  il  deplorabile  stalo  delle  finanze,  la  rivolta  imminente  dell'Un- 
gheria,  l'allitudine  ostile  della  Russia,  e in  particolar  modo  il  timore  di 
essere  allaccata  dalla  rivoluzione , e di  vedere  l’ influenza  prussiana 
dominare  la  sua;  furono  i molivi  che  indussero  l’Auslria  a trattare  a Vil- 
lafranca. 

Se  vogliamo  ricercare  le  determinazioni  che  spinsero  il  governo  france- 
se verso  il  medesimo  fine,  dobbiamo  ritornare  anzitutto  al  principio 
della  guerra. 

Quando  la  quislionc  italiana  Irovavasi  in  incertezza  a proposito  delle 
parole  dirette  il  primo  gennaio  al  sig.  de  Hiibner,  e più  Lardi  formulata 
in  un  celebre  opuscolo  intitolato  Tlmpcralorc  Mapolcono  IH  c l'Italia,  l'o- 
pinione pubblica  all'  estero  come  in  Francia  la  negava,  c pretendeva  che  ciò 
non  fosse  ebe  un  sogno  dcH'ambizione  del  Piemonte,  non  scorgendo  nei 
progetti  di  confederazione  ebe  un’utopia,  la  presidenza  di  questa  con* 
federazione  dal  papa  accogliendola  come  impossibile,  fu  detto  altamente 
che  non  vi  era  alcun  motivo  gravo  c legittimo  di  guerra. 

L’InghiItcrni,  che.  per  più  di  dicci  anni,  aveva  incoraggiato  il  movi- 
mento italiano,  disapprova  lutto  ciò  che  poteva  spcranzare.  La  maggior 
parte  dei  giornali  inglesi  ed  alemanni  si  levarono  contro  i Francesi  fa- 
cendo vedere  all'Europa  che  la  quislione  italiana  non  era  che  un  pre- 
testo; che  l'Imperatore  non  valicava  le  Alpi  che  per  minacciare  il  Reno; 
infine  che  la  guerra  pretesa  localo  non  era  che  generalo,  e che  la  ri- 
voluzione, risvegliata  sotto  i suoi  passi,  si  sarebbe  propagata  ovunque 
divenendo  alleata  della  Francia  conquistatrice. 

Tale  era  lo  stato  degli  animi  al  principio  di  maggio:  nessuno  voleva 
credere  al  disinteresse  della  Fr.mcia. 

Quando  la  guerra  ebbe  principio , l' opinione  segui  la  marcia  delle 
armi  alleate,  c l'inquietudine  andò  crescendo  allorché,  dopo  l'entrata  dei 
Francesi  in  Italia,  i popoli  dell'  Italia  centrale  espressero  si  enei^icn 
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mente  la  loro  volontà  di  non  più  esser  governati,  gli  uni  dai  principi 
che  avevano  abbandonato  i loro  posti  per  andare  a combattere  nelle  file 
dei  nemici  d'Italia,  gli  altri  da  un  governo  pieno  di  abusi  ancor  più 
peggiore  di  quello  dell'Austria. 

I moti  popolari  scoppiati  in  Italia  addimostrarono  quanto  la  poli- 
tica di  Napoleone  fosse  stata  saggia , e previdente.  Da  ossi  emersero 
i sentimenti  che  la  dominazione  austriaca  aveva  fatto  germinare  nella 
Penisola , e giustificarono  la  necessità  dello  riforme  che  l' Imperatore 
aveva  domandate  neU'intcresse  della  pace  europea.  La  nazionalità  italiana 
si  manifestò  nello  slancio  che  spinse  con  tanta  unione  le  popolazioni 
dell'Italia  ad  unirsi  alla  Sardegna.  Vide  l'Europa  che  i ducili,  proconsoli 
austriaci,  per  essere  incapaci  dì  resistere  alla  pressione  popolare,  ave- 
vano abbandonato  i loro  Stati  per  rifugiarsi  presso  il  nemico  della  na- 
zione italiana.  Vide  puro  che  dei  governi  popolari  avevano  assunto  la 
direzione  della  cosa  pubblica , dichiarandosi  pronti  a prender  parte  alla 
guerra  della  indipendenza,  decretando  la  decadenza  dei  principi  fuggitivi, 
e domandando  l'annessione  alla  Sardegna. 

A Parma , una  giunta  composta  delle  persone  più  ragguardevoli  del 
paese , si  portò , dopo  l' ingresso  dei  Francesi  in  Italia , a domandare  ai 
ministri  dì  dichiararsi  per  la  causa  della  indipendenza , e quaranta  degli 
iiffiziali  che  comandavano  la  piccola  armata  parmense  sì  ascrìssero  a 
prender  parte  alla  guerra,  e questa  spontanea  naanifestazione  appoggiò  la 
giunta.  E in  risposta,  i ministri  cederono  il  posto,  e la  duchessa  reg- 
gente lasciò  Parma. 

Sollecitossi  quindi  la  giunta  a domandare  a Torino  un  commissario; 
ma,  non  arrivando,  non  si  domandò  chi  le  aveva  dato  i snoì  poteri  straor- 
dinari; gli  ufBziali  si  ritirarono  dal  loro  impegno,  e,  profittando  di  quella 
incertezza,  la  duchessa  rientrò  con  i suoi  ministri,  e la  reazione  si  operò 
senza  resistenza.  Ma  le  prime  vittorie  degli  alleati  rovesciarono  imme- 
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diaUimenle  ifuclla  breve  restaurazione,  e,  per  la  seconda  volta,  il  vec- 
chio governo  fu  obbligato  a partire;  il  popolo  forzò  la  guarnigione  ad 
abbandonare  la  cittadella;  alcuni  ufGziali  passarono  nelle  Gle  degli  au- 
striaci, e i soldati  ritornarono  alle  loro  case. 

Dopo  gli  avvenimenti  della  Toscana,  tutta  la  Romagna,  un  gran  nu- 
mero delle  città  delle  Marche  e qualcheduna  dcirUmbria  si  pronunziaro- 
no per  la  guerra  della  indipendenza  ; il  movimento  eblic  per  ogni  dove 
le  stesse  cause  e i medesimi  cITclti.  Distinti  cittadini  per  lignaggio , ta- 
lento c fortuna,  consigliarono  al  legato  di  ritirarsi,  perchè  gli  abitanti  era- 
no decisi  a cooperare,  col  loro  denaro  e con  uomini  capaci  al  servizio  delle 
armi,  alla  guerra  che  i Franco-Sardi  facevano  agli  austriaci;  da  per  tutto 
i legati  partirono  senza  resistenza;  alcuni  fecero  per  formalità  una  pro- 
testa che  venne  accettata  semplicemente. 

Dello  giunte,  composte  di  onorandi  cittadini,  si  costituirono. 

Perugia  essendo  la  città  più  vicina  a Roma  dove  il  movimento  nazio- 
nale si  era  pronunziato;  il  governo  pontiGdo  si  determinò  di  rimet- 
terla sotto  la  sua  obbedienza.  Questa  dilGcilc  missione  fu  compiuta  con 
successo  dal  colonnello  Schmidl  che,  alla  testa  di  1,G00  soldati  mercenari, 
alemanni  e svizzeri  con  alcuni  carabinieri  ed  alcune  compagnie  di  sol- 
dati nazionali,  portando  le  sue  forze  a 2,500  uomini,  arrivò  davanti  a 
Perugia.  La  repressione  fu  cruenta.  Non  cercheremo  di  risvegliare  dolo- 
rose reminiscenze , ma  non  possiamo  per  altro  passare  sotto  silenzio  un 
fatto  di  tanta  importanza;  daremo  come  documento  la  nota  inviata  il 
15  giugno  per  ordine  del  papa  a tutti  i rappresentanti  esteri  accreditati 
presso  la  corte  di  Roma: 

n Si  sa  adesso,  dopo  la  ribellione  che  ebbe  luogo  nello  Stato  vicino 
della  Toscana,  quali  furono  gli  intrighi  che,  da  qualclie  tempo,  agitaro- 
no Bologna , ove  un  club  rivoluzionario  si  era  occupato  di  preparare  un 
movimento  conosciuto  dall’  estero  c istigato  da  influenza  estera. 
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« Dalla  partenza  delle  truppe  austrìache,  avvenuta  nella  notte  del  12, 
si  colse  r occasione  di  produrre  il  subbuglio.  I primi  segnali  consiste- 
rono in  grida  sediziose,  l’ insurrezione  del  popolo  in  armi,  lo  spiegare 
di  bandiere  e coccarde  tricolori. 

« La  folla  si  congregò  davanti  al  palazzo  del  legato,  e abbassò  gli 
stemmi  pontifìcii  malgrado  la  riprovazione  di  persone  oneste  la  cui  voce 
venne  soffocata  dallo  grida  dei  faziosi. 

« In  mezzo  a quel  tumulto  popolare,  una  deputazione,  scelta  a no- 
me del  popolo  di  Bologna  fra  i principali  ribelli,  dichiarò  con  auda- 
cia a Sua  Eminenza  il  Cardinal  legato  che  era  stato  deciso  di  con- 
ferire la  dittatura  al  re  Vittorio  Emanuele,  e di  prender  parte  alla  guerra 
dell’  indipendenza. 

« L’autorità  pontificia  trovandosi  cosi  oltraggiata,  il  legato  protestò 
solennemente,  in  faccia  a coloro  che  lo  circondavano,  contro  simili 
alti  di  violenza,  c si  ritirò  a Ferrara,  dopo  aver  protestato  una  seconda 
volta  ()cr  iscrìtto. 

« Questo  esempio  di  fellonia  venne  quanto  prima  seguito,  c qua- 
si nella  stessa  maniera,  da  Ravenna  e sua  provincia,  come  pure  da 
Perugia,  al  seguito  d'intrighi  c di  istigazioni  d'altri  individui  ben  co- 
gniti, i quali  non  hanno  indietreggiato  davanti  l’ uso  di  mezzi  i più 
artificiosi,  ed  in  pari  tempo  i più  efficaci  per  indurre  progressivamente 
le  altre  provincic,  con  l’appoggio  della  influenza  straniera , ad  insorgere 
pure,  malgrado  gli  sforzi  fatti  dal  governo  per  arrestare  il  torrente 
con  il  concorso  delle  truppe  che  gli  sono  .rimasto  fedeb. 

« Tali  avvenimenti,  compiendosi  sotto  gli  occhi  e ad  orrore  di  lutto  il 
mondo,  non  possono  che  empire  di  amarezza  il  cuore  paterno  di  Sua  Santità, 
che  ha  veduto  con  quaU  mezzi  fraudolenti  ed  artificiosi  sì  è cercalo  staccare 
dalla  sua  autorità  e dal  suo  governo  legittimo  quelle  prorìncìe  che  sono 
state  l’oggetto  speciale  della  sua  più  grande  e cordiale  benevolenza. 
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« Nondimeno,  forzato  dai  suoi  doveri  di  coscienza  e in  virtù  dei  suoi 
giuramenti  solenni,  di  conservare  il  deposito  sacro  del  patrimonio  della 
Cliiesa  die  è stalo  confidalo  alle  sue  cure,  c di  trasmetterlo  integral- 
mente ai  suoi  successori,  il  Santo  Padre , dando  l’ordine  ai  cardinale  segre- 
tario di  Stato  sottoscritto  di  portare  alla  cognizione  di  Vostra  Eicccl- 

Icnza  gli  atti  di  ribellione  che  sono  stali  commessi  in  una  parte  dei 

suoi  Stati  a pregiudizio  della  sua  autorità  e della  sua  indipendenza 
sovrana  riconosciuta  da  tutte  lo  potenze  dell'Europa,  l'ha  pure  incari- 
cato di  dichiarare  che  non  può  riconoscere  alcun  alto  nè  alcuna  mi- 
sura del  governo  illegittimo  che  vi  è stalo  stabilito , e fa  per  conseguenza 
appello  ai  sentimenti  di  giustizia  del  governo  che  voi  avete  l'onore  di 
rappresentare. 

« Sua  Santità  si  riserva  di  prendere  provvedimenti  necessari  per  man- 
tenere intatti,  con  tutti  i mezzi  che  la  Provvidenza  gli  ha  confidali, 

i diritti  sacri  ed  inviolabili  della  Sanla-Sede. 

u Frattanto,  il  sottoscritto  ha  il  piacere  di  assicurare  Vostra  Eccel- 
lenza della  sua  considerazbne  distinta. 

« ANTONELLl.  » 

La  nota  del  segretario  di  Stalo,  presidente  del  consiglio  di  Sua  San- 
tità il  Papa,  non  fa  che  manifestare  le  querele  generali  del  governo 
pontificio,  e la  relazione  seguente  sui  fatti  di  Perugia,  resa  di  pubblica 
ragione , non  smentita , rivela  che  1'  autorità  pontificia  incrudeli  con  e- 
stremo  rigore  contro  i cosi  detti  da  lei  atti  di  ribellione. 

a Saputosi  dai  Perugini  che  le  milizie  pontifìcie  si  apparecchiavano  a 
riprendere  la  città  che  aveva  proclamato  l'adesione  alla  causa  nazionale 
e costituita  una  giunta  di  governo , si  decisero  alla  difesa , tanto  più  che 
sinistri  propositi  di  saccheggi  c di  vendette  si  erano  divulgali.  La  mattina 
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del  di  20  giugno  si  chiamarono  alle  armi  i cittadini,  e in  poche  ore  si 
ebbero  3,000  uomini  decisi  a respìngere  la  forza  con  la  forza.  Ma  a co- 
lai numero  erano  ìnsufGcìenti  le  armi  che  si  trovavano  nella  città,  per 
cui  una  prima  schiera  fu  armata  di  450  furili  da  munizione,  una  se- 
conda di  500  archibusi  da  caccia,  e ai  rimanenti  furono  rìserbate  le  ar- 
mi che  si  aspettavano  di  fuori.  Questo  armamento  non  potè  farsi  senza 
qualche  confusione,  che  cessò  coll’ arrivo  di  tre  ulTìzialì  italiani,  i quali 
assunsero  la  direzione  della  difesa  coUorando  la  gente  armala  ai  luoghi 
opportuni. 

« Nè  le  previsioni  fallirono,  giaccliè  uno  dei  reggimenti  stranieri  al 
servizio  pontifìcio , comandalo  dal  colonnello  Schmid!,  forte  di  circa  2,500 
uomini  con  tre  pezzi  di  artiglieria,  si  avvicinava  alla  città,  e verso  le  ore 
12  era  già  al  ponte  S.  Giovanni  In  quella  pìccola  borgata  fecero  sosta 
ì ponlificìi  e subito  imposero  agli  abitanti  una  contribuzione  di  scudi 
2,000.  Ricercala  poi  la  famiglia  di  un  certo  Rossi  che  nei  giorni  prece- 
denti aveva  imprecato  ai  gendarmi  fuggìaschi,  e non  trovando  altri  che  il 
garzone,  questi  uccisero,  mettendo  a sacco  la  casa.  Lo  stesso  fecero  a 
Francesco  Angelclli  possidente,  al  quale  uccisero  il  garzone,  ferirono  il 
cocchiere  e saccheggiarono  la  casa,  manomettendo  anche  le  bolli  del  vino. 
Duo  altre  persone  furono  ammazzate  in  quel  borgo  c i corpi  gettati  nel 
Tevere. 

« Poco  dopo  le  ore  2 pomeridiane  la  colonna  pontifìcia  si  mosse,  e 
per  la  strada  vecchia  cominciò  a salire  verso  la  città.  Mezz'ora  dopo  si 
udivano  le  prime  fucilale,  che  continuarono  più  spesse  quanto  più  si  avvi- 
cinavano gli  assalitori  allo  mura , con  morti  e feriti  dall’  una  parte  e dal- 
r altra. 

a Verso  le  ore  6 due  compagnie  di  pontifìcii  coperte  dalle  alle  siepi 
piegarono  inosservato  dietro  le  mura  della  prima  cinta,  ed  ivi  scelto  il 
luogo  ove  le  mura  sono  più  basse,  coll’aiuto  di  scale  requisite  nella 
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campagna,  si  introdussero  nell'orlo  dei  Monaci  cassinensi  di  S.  Piero.  Era 
ivi  buon  numero  di  cittadini  armati  i quali  fecero  ostinala  resistenza,  ma 
soprafTatti  dal  crescere  degli  assalitori  ai  quali  non  era  fatto  impedimen- 
to di  salire,  uscirono  fuori  della  cittì  per  la  porticciola  dell'orlo  del  Con- 
vento. Udito  quanto  avveniva  nel  Convento  da  coloro  cbo  difendevano  il 
posto  del  Frontone,  si  ritrassero  nella  città,  unendosi  a quelli  che  difen- 
devano la  porla  S.  Piero.  Si  dice  che  un  fanatico  pailigiano  di  cui  si 
ignora  il  nome,  istruisse  i pontifìci!  delle  difese  appostate  nell’  orlo  dei 
Cassinensi. 

« Ma  il  maggiore  impelo  degli  assalitori  era  alla  porla  S.  Piero,  con- 
tro la  quale  dirigevano  le  artiglierie.  Intanto  nel  Borgo  S.  Piero  era  po- 
sta a sacco  ed  a fuoco  la  casa  del  Santarelli  trovata  vuota  di  abitanti,  u 
quella  del  Serafini  ove  fu  uccisa  la  moglie  del  salaiolo  Casali.  Si  dicono 
pure  uccisi  nel  Borgo  i coniugi  Busti  rivenditori  di  vino,  ed  una  donna 
con  un  fanciullo,  mentre  alle  caso  incendiate  si  vietava  con  minacce  di 
estinguere  il  fuoco. 

« Verso  le  ore  7 i Perugini  disperati  della  difesa  o per  risparmiare 
inutili  eccidi,  inalzarono  bandiera  bianca  sulle  mura  che  rispondono  a 
porta  S.  Piero.  I cittadini  si  ritrassero  lutti  nello  case,  si  chiusero  le 
botteghe,  e si  aperse  la  porla. 

« I ponlifìcii  entrarono  scaricando  i loro  fucili,  e trovati  alla  porta  due 
esattori  delle  gabelle,  senz’altro  li  fucilarono.  Una  fanciulla  che  per  im- 
prudenza si  affacciò  alla  fìncstra  cadde  morta  por  un  .colpo  di  fucilo.  In- 
tanto i Deputati  municipali  venivano  a parlamentare  col  Comandante 
pontifìcio,  preceduti  da  una  bandiera  bianca  portala  dal  Segretario  del 
Comune.  Poco  lungi  dal  Corso,  giù  per  l’alberala,  una  scarica  di  fucila- 
to li  accolse  che  uccise  il  Segretario  e costrinse  i Deputali  a salvarsi 
fuggendo. 

« Presa  cosi  la  città,  cominciò  il  saccheggio  del  Borgo  S.  Piero,  con 
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uccisioni  e niborìe.  I Soldati  uccisero  la  famiglia  del  fabbro  Laazerìoi, 
composta  di  lui,  della  moglie  c della  vecchia  madre;  uccisero  il  labac* 
Caio  Francesco  Buonramei  e la  moglie:  in  casa  Polidori  uccisero  la  mo- 
dista Teri  nell'atto  cbe  pregava  si  rispettassero  alcune  giovanotte  che  te- 
neva a scuola,  una  delle  quali  rimase  ferita;  ferirono  il  vecchio  Tempo- 
lini  dopo  averlo  derubato  di  dOOO  scudi.  Nella  locanda  Storti,  devastati 
i mobili,  uccisero  il  padrone,  il  cameriere  ed  un  garzone,  gettandone  i 
corpi  nella  strada.  Scampò  all'eccidio  la  moglie  per  essersi  rifugiaki  pres- 
so una  famiglia  di  .\moricani  cbe  la  protessero.  Si  dicono  pure  uccisi 
l'ebanista  Fabbretti  sotto  gli  occhi  della  moglie  e la  giovane  ostessa  Cro- 
ciani nella  sua  bettola. 

K Né  altrimenti  si  procedeva  dai  pontifìcii  nella  Piazza  e nella  via 
del  Corso.  Rotta  ogni  disciplina  i soldati  scorazzavano  scaricando  i fuci- 
li, mettevano  il  fuoco  al  Caffè  di  Alessandro  Amari  uccidendovi  un  di- 
sgraziato imbecille;  devastavano  il  Caffè  di  Secondo  Campi,  e la  Farma- 
cia di  Sebastiano  Bellucci  rimasta  aperta  a soccorso  dei  feriti.  Nel  sac- 
cheggio del  palazzo  Ranieri  rimase  morto  il  guardu-portono,  e li  pres- 
so furono  uccise  due  donne  che  andavano  verso  Porta  Nuova. 

« Fieri  casi  avvenivano  pure  in  altre  partì  della  città.  Lo  Spedale 
ove  si  raccoglievano  ì feriti,  sebbene  contrassegnato  da  bandiera  ne- 
ra, non  fu  salvo  dalle  fucilate.  Ne  fu  tratto  a forza  un  fuciliere 
pontifìcio  disertore  e fucilato.  Gli  altri  feriti  e infermi  si  cercarono 
scampo  ^lo  i letti. 

a Era  notte  fitta  e continuava  il  saccheggio.  Finalmente  venne 
ordine  di  cessare,  ma  allora  col  pretesto  di  mancare  di  vettovaglie 
si  sfondarono  le  botteghe,  e sì  prese  quanto  si  volle,  senza  pagar 
nulla. 

« La  mattina  seguente  21  giugno  fu  intimato  il  disarmo  genera- 
le. e si  fecero  perquisizioni  ed  arresti.  Si  dice  che  per  denunzia  del 
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fanatico  rammentato  di  sopra,  i ponlifìcii  lornassern  a perquisire  il 
Monastero  dei  Cassinensi,  e trovativi  cittadini  nascosti,  alcuni  ne  ar- 
restassero altri  ne  uccidessero  insieme  ad  alcuni  Religiosi,  devastando 
tutto  il  Cenobio,  e la  ricca  Riblioteca. 

« Nella  notte  del  22  si  dice  che  perquisissero  la  casa  del  baro- 
ne Danzetta,  del  Baldini  e del  Calderoni,  c Fucilassero  due  Guardie 
di  Finanza  a Porta  Nuova.  Si  temevano  sempre  nuovi  arresti  o nuo- 
ve fucilazioni. 

a 11  numero  degli  uccisi  dopo  la  resa  della  citui  si  alTcrina  non 
essere  minore  di  dO:  molto  minore  quello  dei  morti  nella  difesa. 

Tutti  quelli  che  hanno  potuto  salvarsi  colla  fuga  si  ripararono  nel 
territorio  toscano,  ed  ebbero  fraterne  accoglienze  ad  Arezzo  a Corto- 
na e nei  hioglii  circonvicini. 

« Cosi  venne  dal  colonnello  Schmidt  riassoggetlata  Perugia  al  gover- 
no pontificio. 

La  mattina  del  21  giugno.  Il  colonnello  Antonio  Schmidt  pubblicò  il 
proclania  ebe  segue,  e il  comandante  U 1*  Divisione  pontifìcia  ema- 
nò dal  generai  comando  lo  stessa  di  21,  il  spsseguente  ordine  del  giorno 
allo  truppe  pontificie  che  presero  parte  agli  eccidi  di  Perugia. 

« PERUGINI! 

« Un  pugno  dì  faziosi  accresciuto  dal  numero  dei  sedotti  osò  di  ai- 
« tentare  alla  sovranità  della  Santa-Sede.  Mandato  daH’.dugusto  Sovrano 
« pontefice  Pio  IX  a ripristinare  tra  voi  il  suo -legittimo  governo,  sareh- 
« ho  stato  mio  desiderio  * di  evitare  ogni  conflilto.  Coloro  però  che 
a eransi  impossessali  della  cosa  pubblica  \ollcro  spingere  randaria  fpio  ’ 
« a resistere  armala  mano,  ,e  le  truppe  in  tal  frangente  non  man- 
« caroho  al  loro  penoso  (juanlo  imperioso  dovere.  ' . ‘ _ 
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a Ora  sarà  mia  cura  di  ristabilire  e tutelare  I'  ordine  pubblico;  al 
« quale  effetto  yalendomi  dei  potori  conrerìtimi,  dichiaro  ed  ordino  quan- 
« t’appresso: 

c 1*  È ripristinato  in  tutta  la  sua  integrità  il  legittimo  pontiBcio 
« governo. 

« 2*  Tutti  gli  atti  dell'intruso  governo  provvisorio  sono  nulli  e di 
K niun  effetto. 

« 3*  È stabilito  un  governo  militare  da  dorare  fino  a nuove  dis- 
K p osizioni. 

« Perugini,  rispettate  le  leggi,  ed  io  rispondo  della  disciplina  delle 
« mie  truppe. 

« Perugia,  21  giugno  1859.  . > 

a 11  Colonnello  Comandante  • 

* « Comlbbpd:  Antomo  Sciimibt.  » 

4 * ' 

« SOLD.ATl!  ■ ' . ■ 

0 « 

•*  -, 

« Perugia  è caduta,  il  governq  pontifìcio  e ristabilito,  ieri  alle  7 
K pom.  I vostri  compagm,  i miei  prodi  soldati  ri  sono  entrati  dopo 
« un  fuoco  di  3 ore  consecutive.  Una  fiera  difesa  non  li  ba  tratte- 
« nuti,  il  Frontone*  di  S.  Piero , e la  porta  di  questo  istesso  nome  fu- 
« rono  presi  d'assalto.  ,11  coraggio  di  tutte  le  truppe  che  vi  hanno 
« preso  parte,  come  mi*  dke  il  loro  degno  comandante  sig.  eolonncl- 
« lo  Schmidt,  è stato  oltremodo  ^degno  di  elògio.  Sia  dunque  resa  lo- 
ci a quésti  bravi  soldati,  e aerva  a noi  tutti  di  nobile  e genero- 
s $o'‘  esempio.  Se  mi  .trovo  orgdjlibsa  di  annunziarvi  questo  fatto  glo- 
« ribso,  non  vi  dissimulo  che  mi  trovo^  dispiacentissimo  di  JKn  ave- 
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« re  anche  io  diviso  con  essi  la  sofferenza  di  sette  giorni  di  mar- 
« eia  forzata  e i pericoli  del  combattimento.  Sono  però  soldato;  come 
« tale  devo  dare  esempio  a tutti  di  abnegazione  della  propria  volontà. 

X Firmalo  — De  Gregorio 
« Comandante  la  1*  Divisione.  » 

Crediamo  nostro  debito  darò  l’cstraUo  dell'ordine  dato  dal  cav.  Luigi 
Mazio,  sostituto  nel  Ministero  dello  .\rmi,  al  colonnello  Schmidt  relativa- 
mente a Perugia. 

« Il  Sottoscrìtto  come  sostituto  ministro  dà  incarico  a V.  S.  I.  di  ri- 
« cuperaro  le  provincie  alla  Santità  del  N.  S.  sedotte  da  pochi  faziosi  ed 
« è perciò  che  le  raccomanda  rigore,  perchè  servir  possa  d'esempio  al- 
X le  altre  provincie  e così  si  potranno  tener  lontane  dalla  rivoluzione. 
« Dà  inoltre  facoltà  a V.  S.  I.  di  poter  fhre  decapitare  quei  rivoltosi 
« che  si  rinvenissero  nelle  case,  non  che  risparmiare  le  spese  al  gover- 
« no  e far  ricadere  tanto  il  vitto  che  lo  spese  alle  provincie  stesse. 

« Roma,  11  giugno  1859. 

« Firmato  — Cav.  Luigi  Mazio.  » 

Non  dobbiamo  spaventarci  se  Bologna,  minacciala  da  simile  tratta- 
mento, alla  lettura  di  quei  dolorosi  dettagli,  pubblicò  il  24  giugno 
il  manifesto  seguente: 

Al  POPOLI  DELLE  PROVINCIE  E CITTA'  UNITE  DI  BOLOGNA. 

« CITTADINI  1 

t 

X Perugia,  dopo  disperata  difesa,  cadde  nelle  mani  di  mercenari 
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barbari  che  iolilolandosi  pootiiicii  la  saccheggiarono  con  inaudilo 
strazio.  Allo  spiegarsi  del  nazionale  vessillo  ieri  fuggivano,  oggi 
minacciano  libere  città  insorte  al  santo  grido  d'Italia. 

R Sopporteremo  indifferenti,  inerti  la  strage  de’  fratelli  ? Lascieremo 
indifeso  le  città  che  a noi  si  unirono?  sarebbe  onta,  infedeltà. 

R La  gioventù  animosa  non  per  anche  arruolata  nelle  truppe  or- 
dinate 0 cittadine,  segua  l'impulso  del  suo  patriottismo  accorrendo 
dovunque  saranno  aperti  registri  ad  inscriversi.  Avranno  comandan- 
ti, armi,  munizioni;  saranno  pronti  in  pochi  giorni  a partire. 

« La  guerra  d'indipendenza  è il  nostro  scopo  supremo,  ma  primo 
dovere  sì  è difendere  i lari;  preservati  questi,  volerete  primi  ai 
campi  lombardi. 

R Bologna,  24  giugno  1859. 

R La  Giunta  centrale  provvisoria  di  Governo. 

R Lcki  Tanahi  — Antonio  Montanari 
« — Giovanni  Malvezzi.  » 

Vari  paesi  delle  Romagno  seguitarono  a pronunziarsi  per  la  cau- 
italiana.  Ecco  i proclami  pubblicati  a Santarcangelo; 

R SANTARCANGIOLESI! 

u Rimasta  senza  rappresentanza  governativa  questa  città,  il  vostro 
Municipio  è nella  necessità,  ed  ha  il  debito  di  provvedere  alla  tu- 
tela deU'ordino  pubblico  e degli  interessi  di  questa  popolazione. 

« Perciò  a tale  intendimento  ha  nominato  una  Giunta  provvisoria 
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n di  Governo  composta  dei  sigg.  Lodovico  conte  Marini,  Antonio  con* 
« te  Baldini,  e Giovanni  Battista  Franceschi 

« Tiene  per  fermo  il  Municipio  che  in  questi  solenni  momenti  sa- 
« prete  contenervi  in  modo  degno  di  voi,  e che  tutti  i buoni  ed 
« onesti  presteranno  il  loro  cordiale  appoggio  alla  Giunta  di  Gover- 
« no  pel  conseguimento  dell’ indicato  fine. 

« Dalla  Residenza  municipale  di  Santarcaogelo,  oggi  21  giugno  1859. 

CI  Fnjppo  Zampieri  — Rcggebo  Baldi.ni  — 
« Paolo  RAsaii  — Fixice  Oblandini.  » 

« CITTADINI! 

a L' ora  tanto  desiderata  da  ogni  cuore  italiano  è pur  giunta  per 
« noi.  Emancipati  da  un  governo,  sotto  cni  l’ amore  dell'Indipendenza 
« Nazionale  era  delitto,  possiamo  unire  i nostri  liberi  voti  a quelli 
« degli  altri  paesi  che  hanno  già  fatto  piena  adesione  alla  dittatura 
a di  quel  Grande  che  ora  nei  piani  Lombardi  in  un  con  TEroc  dcl- 

« la  Francia  fa  mordere  la  polvere  airabborrilo  austrìaco.  » 

« CITTADINI  DI  S.VNT ARCANGELO! 

a La  missione  che  questa  rappresentanza  municipale  ha  voluto  af- 

« fidarci  si  è di  mantenere  la  severa  tutela  deH'ordine  pubblico.  — 

(t  Fidenti  e volenterosi  accettammo  il  grave  incarico,  sicuri  die  voi 

n tutti  ce  ne  allevierete  il  peso  ool  mostrarvi  ognora  concordi  c tran* 
a quilU,  e non  secondi  alle  altre  popolazioni  che  netl’altualo  movi* 
<c  mento,  solenne  por  l'ordine  con  cui  si  compio,  han  dato  all'Eiiro* 
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« pa  civile  la  certezza  che  noi  siaino  degni  alfine  dì  essere  una  Na- 
« zione  libera  c grande. 

« VIVA  L’ITALIA.  VIVA  L’INDIPENDENZA  ITALIANA,  VIVA 
« VITTORIO  EMANUELE  II.  VIVA  NAPOLEONE  III. 

« Lodovico  Mabi^u  — Antonio  Baldimi 
« — Gio.  Battista  Franceschi.  >• 

Fu  dubitato  in  quel  frallenipo  che  gli  abitanti  di  Bologna  non  volesse- 
ro prestar  soccorso  ai  Perugini;  ma  per  fortuna  la  presenza  di  Mas- 
simo d'Azeglio,  inviato  dal  governo  piemontese  come  commissario  milita- 
re nella  Romagna,  fu  una  valida  garanzia  che  non  sarebbe  avvenuto 
nulla  in  contrario  alle  intenzioni  del  governo  francese  che  aveva  comu- 
nicato nella  stess’ora  la  dichiarazione  che  appresso  sui  giornali  di  Parigi; 
« Il  rispetto  e la  proiezione  del  papato  fanno  parte  del  programma  che 
« rimperaloro  ò andato  a far  prevalere  in  Italia,  per  assicurarvi  l'ordine 
« appoggialo  agli  interessi  legittimi  soddisfatti.  » 

Questa  sommissione  forzata  di  Perugia  non  produsse  alcun  effetto  sulla 
decisione  di  Bologna,  ed  il  governo  piemontese  voleva  interporsi  fra  la 
Santa-Sode  e le  popolazioni  ch’essa  tentava  ricondurre  violenlemante  al- 
la sua  obbedienza. 

In  risposta  alle  domande  indirizzale  al  re  Vittorio  Emanuele  dalle 
città  insorte  degli  Stati  pontifici,  il  conte  di  Cavour  disse  che  il  Re 
non  poteva  accettare  la  riunione  della  Romagna  al  Piemonte,  ma  che 
consentiva  a dirìgere  le  forze  mOitari  che  il  paese  metteva  a sua  dispo- 
sizione, per  farle  concorrere  con  la  sua  armala  alla  conquista  della  in- 
dipendenza italiana.  E a questa  condizione  Massimo  d’Azeglio  fu  nomina- 
to commissario  regio  militare  nella  Romagna. 
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In  quel  menlre,  il  Papa,  in  un  concistoro  tenuto  il  21  giugno, 
pronunziò  una  allocuzione,  cui  protestava , in  forma  diplomatica,  con- 
tro la  rivolta  di  una  parte  dei  suoi  Stati,  e con  sventura,  diceva,  le 
armi  spirituali  non  essendo  bastate , fu  mestieri  ricorrere , come  vedem- 
mo, ai  mezzi  violenti  per  reprimere  la  insurrezione  di  Perugia. 

Il  Dio  di  pace  c di  misericordia  non  può  fare  un  mandato  crudele. 
E tristo  vedere  dii  s'insedia  in  Vaticano  e che  osa  chiamarsi  vicario 
di  quel  Dio  che  tutto  perdona,  ricorrere  ai  mezzi  della  ferocia,  anche 
nei  fatali  estremi  del  potere,  per  ridurre  alla  obbedienza  tutt'iin  popo- 
lo, che  a libertà  cerca  elevarsi,  stanco  di  soffrire  un  esecrato  governo. 

Dobbiamo  adesso  mollerei  alla  portata  delle  vedute  dell’  Imperatore,  a 
fine  di  parlare  di  quei  moli  popolari,  cho  dovevano  potentemente  aiutare 
la  causa  della  indipendenza  italiana,  e che  furono  in  parte  quelli  che  in- 
dussero Sua  Maestà  ad  arrestarsi  a metà  della  sua  brillante  cam- 


Durante  il  corso  della  guerra,  l’ Imperatore  non  perso  dì  vista 
la  sua  opera  politica,  anzi  la  continuò  con  sollecitudine.  Vide  i pe- 
ricoli della  prolungazione  della  guerra;  poiché  essa  metteva  in  molo 
delle  passioni  che  lo  avrebbero  allontanalo  dal  suo  programma.  Elgli  non 
poteva  abbandonare  la  sua  politica  d'ordine  e di  conservazione;  non  po- 
teva, prolungando  una  situazione  che  favoriva  le  speranze  rivoluzionarie, 
appoggiare  all'estero  ciò  che  aveva  combattuto  in  Francia  nel  1852. 

In  conseguenza,  non  era  stata  quistìono  che  d'  una  cosa,  di  liberare 
l'Italia  dal  giogo  dell' Austria;  ma  non  aveva  potuto  prevedere  la 
piega  che  avrebbero  presa  gli  avvenimenti  nell’Italia  centrale. 

Queste  considerazioni,  alcune  altre  più  potenti  che  potevano  essere 
nella  classica  mente  della  Maestà  Sua,  non  furono  lo  sole  die  lo  im- 
pegnarono a proporre  la  pace. 

Le  potenze  neutrali  di  cui  abbiamo  in  precedenza  parlalo,  .che 
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l'AuslrU  tForava  indiflerEnli  a suo  riguardo,  e dalle  quali  sembrava 
che  non  dovesse  sperare  alcun  soccorso,  si  tenevano  in  tale  at- 
titudine, in  faccia  alla  Francia,  che  ad  eccezione  della  Russia  sa- 
rebbe stato  molto  imprudente  contare  sulla  sincerità  delle  loro  pro- 
messe. Quando  la  pace  fu  firmala,  ciascuno,  in  Italia  come  al- 
l'estero, si  domandò  con  stupore  quali  potevano  essere  le  ragioni 
polenti  che  indussero  l’ Imperatore  vittorioso  a fero  delle  condizioni 
si  vantaggiose  al  vinto  di  Solferino;  ma,  ciò  che  non  ponno  sapere 
i popoli,  i governi  hanno  mille  mezzi  di  saperlo;  e,  allorché  tutto  sem- 
brava rassicurato  sulle  intenzioni  della  Prussia  e dell'  Inghilterra,  i 
casi  di  una  collisione  tra  la  Francia  e queste  due  potenze  erano  for- 
se imminenti. 

Gli  schiarimenti  che  hanno  gettato  un  poco  di  luce  sulla  situa- 
zione dell'Europa,  nel  momento  della  pace,  provano  per  altro,  come  lo 
ha  dichiarato  l'Imperatore  in  varie  occasioni  solenni,  che  la  guerra, 
da  prima  intrapresa  per  liberare  l' Italia  d,illa  oppressione  austriaca, 
sarebbe  divenuta  generale.  Non  può  più  adesso  mettersi  in  dubbio 
che  la  presenza  di  una  flotta  inglese  davanti  ad  Alessandria , per 
accompagnare  il  Sultano  in  viaggio,  non  fosse  un  pretesto  nasconden- 
do delle  intenzioni  ostili;  poiché  il  Sultano  non  parti  da  Costantinopoli, 
e non  si  fece  più  quistione  di  viaggio'  quando  la  pace  venne  firmata. 
Il  perìcolo  della  situazione  consisteva  nell'esagerazione  del  movente  della 
guerra  e nell'  audacia  cui  sì  credeva  capace  Napoleone.  Era  questo  ciò  che 
teneva  in  seria  attenzione  l'Alemagna,  la  Prussia  e ringhilterra. 

La  Francia,  in  fine,  la  cui  attitudine  in  faccia  all' Alemagna  era 
stata  di  una  moderazione  eccessiva,  sì  sarebbe  trovata,  ad  un  cenno 
dato , alle  prese  con  due  elementi  considerevoli;  il  partito  rìvolusio- 
narìo  che  era  per  guadagnare  la  Romagna,  e la  guerra  con  l'Alema- 
gna  stessa. 
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Cerlamenle,  per  uno  spirilo  amante  di  gloria,  vi  era  là  una  bel- 
la occasione  di  soddisfare  la  sete  delle  conquiste.  Sarebbe  stato 
facile  portare  500,000  uomini  sul  Reno;  ma  non  si  faceva  più  al- 
lora la  guerra  per  I'  amore  della  guerra:  e se  un  tal  pensiero  fosse 
sialo  messo  in  esecuzione,  quelli  die  si  mostramno  più  scontenti 
delia  pace  sarebbero  stati  senza  dubbio,  e con  ragione,  i primi  a 
condannare  una  nuova  lotta  che  avrebbe  imbarazzato  l’Europa. 

Passata  la  prima  sorpresa,  i preliminari  di  pace  stipulati  a Villa- 
franca furono  accolli  in  Francia  con  soddisfazione  signiGcanle.  A prima 

giunta  fu  credulo  alla  guerra  lenta  degli  assedi  e degli  assalti  delle 

piazze;  ma  l' armistizio  dissipò  quuilc  previsioni. 

Dopo  la  sospensione  d'anni,  fu  pure  preveduto  un  congresso;  ma  il  rav- 
vicinamento dei  due  sovrani  risolvè  la  quUtione;  e,  come  Alessandro  e 
Napoleone  I a Tilsitt,  segnarono  il  loro  trattalo  di  paco. 

Bencliè  il  programma  molle  volte  annunziato  non  fosse  stato  interamente 
compiuto,  la  Francia  vittoriosa  sulle  rive  del  Mincio  aveva  fatto  assai  per  la 
sua  gloria  e per  la  indipendenza  italiana.  Andare  più  dire,  si  era  pas- 
sare il  Rubicone  e abbandonarsi  alla  cieca  fortuna  che  poteva,  con  uno 

di  quei  giri  terribili  di  cui  la  storia  è piena,  render  formidabile  una 
lolla  allora  presso  a poco  uguale.  In  tal  caso,  l' Europa  intera  avrebbe 
crudelmente  sofferto  di  uno  stalo  permanente  di  ostilità  la  cui  durala 
non  si  sarebbe  potuta  prevedere , e questa  prospettiva  sola  ci  fece 
benedire  la  pace  di  Villafranca,  benché  sia  stala  molto  lontana  da  ef- 
fettuare i nostri  voli  o le  nostre  speranze. 

Gli  Italiani  più  intelligenti  e devoti  al  nostro  paese  cooqireaero  quan- 
to prima  cite  i sacrifizi  fatti  dalla  Francia  erano  assai  considerevoli,  e che 
andando  più  lungi , non  si  trattava  più  della  sda  abnegazione , ma  di  correre 
una  grave  avventura.  Certo  che  il  primo  momento  fu  spiacevde:  le 
concepite  speranze  seminano  mai  sempre  la  impazienza,  segnatamente 
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quando  sembra  raggiungere  il  fine  dopo  una  brillante  carriera  percorsa;  per 
cui  gli  animi  appassionati  all'eccesso  non  poterono  ad  un  tratto  riprenderò 
la  loro  quiete  ed  esaminare  freddamente  ciò  ebe  l’ Italia  aveva  guada- 
gnato, e quanto  avrebbe  potuto  perdere.  Ma  tanta  esallazione  cessò, 
e davanti  alla  necessità  ebe  cbina  tutte  le  menti , ogni  Italiano  si  accorse 
che  in  due  mesi  eravamo  passati  dal  giogo  inaoOnbile  deU’Austria  ad  uno 
stato  di  libertà  ebe  se  era  lungi  dall'  essere  l' ultimo  stadio  della  nostra 
prosperità,  ci  permetleva,  con  l' appoggio  morale  della  Francia  e del  Pie- 
monte, di  lavorare  scnsa  ostacoli  per  conquistare  pacificamente  ciò  che 
ci  mancava  ancora  per  giungere  alla  unità  nadonale. 

11  15  luglio,  Tarmata  francese  cominciò  il  suo  monmento  indietro: 
in  tale  occasione  ì Milanesi  e i Bresciani  esternarono , coi  seguenti  in- 
dirizzi, ai  figli  della  generosa  Francia  quanto  era  grande  la  loro  rico- 
noscenza pel  valente  soccorso  che  avevano  prestalo  alla  causa  della  in- 
dipendena  italiana. 

a ALl’aBUATA  n’iTAUA. 

« FRANCESI , 

« Son  passati  due  mesi  da  che  lutto  un  popolo,  pieno  di  ansietà 
« e di  speranza,  prestava  Toroochio  al  romore  del  vostro  cannone; 
« questa  gran  voce  delle  ' battaglie  gli  annunziava  T ora  della  sua 

« liberazione;  essa  si  avvicinava  amtinuamenle,  e sosteneva  la  di  lui 
« voce  che  si  elevava  contro  i suoi  oppressori;  voi  entravate:  c il 

« primo  raggio  del  sole  della  fibertà  ei  mostrava  i vostri  gloriosi 

« coleri  nnili  ai  colori  del  nostro  paese. 

« AQa  nobile  chiamata  deH' Imperatore  voi  avevate  compito,  colla 
« stessa  brevità  di  tempo,  cose  tanto  grandi  quanto  i vostri  padri, 
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■I  gli  croi  della  prima  armala  d' Italia.  Tulli  i vostri  passi  erano  sta- 
li ti  segnali  dalla  vittoria;  ma  ciò  che  ne  rialzava  il  pregio  al  di 
« sopra  di  ogni  confronto  c di  ogni  lode,  ora  l’ attaccamento  frater- 
« no  di  cui  avevate  dato  prova,  volando  in  soccorso  di  un  alleato 

•I  ingiustamente  assalito;  «'a  il  disinteresse  eroico,  di  cui  voi  deste 

n l'esempio  al  mondo,  versando  il  vostro  sangue,  il  più  nobile  san- 

K glie  della  Francia,  per  questa  grande  e sventurata  Italia. 

•I  Le  vostre  Aquile  non  si  riposarono  altro  che  un  istante  per  islan- 
II  darsi  a nuovi  trionfi:  si  coprirono  di  gloria  in  nuove  battaglie,  vere 
« battaglie  di  giganti;  un  giorno  io  cui  il  nemico  aveva  concentralo  tutti  gli 
a sforzi  della  disperazione,  riverbero  sulla  sua  testa  collo  splendore  del- 
« la  folgore;  ma  ohimè!  fu  l'ultima.  Bisognava  rimetter  nel  fodero  la 
« sp.Tda  della  Francia;  noi  eravamo  liberi  col  migliore  dei  re,  ma  cari 
« fratelli  restavano  nel  pianto. 

Il  Mai  tal  doloro  non  si  era  mescolato  a una  tal  gioia.  Voi  I’  avete 
« veduto  sulle  nostre  fronti  oscurale,  l'avete  sentito  in  fondo  alle  vo- 
ti stre  anime;  o forse  avete  pensalo  che  il  nostro  rammarico  lasoerebbe 
« minor  posto  alla  nostra  riconoscenza. 

« Ebbene,  no,  il  popolo  italiano  non  è ingrato;  sa  quanto  vi  deve, 
•I  non  conosce  maggior  consolazione  di  quella  di  rammentarlo  nel  glor- 
« no  stesso  in  coi  voi,  l’eletto  della  Francia,  dovete  abbandonarci  a 
«.metà  della  via  delle  felicità.  L'Imperatore  l’ba  detto;  qualunque  cosa 
•<  avvenga,  la  Francia  sarà  sempre  la  gran  nazione,  finché  avrà  un  cuc- 
ii re  per  comprendere  le  nobili  cause,  e uomini  come  voi  per  difender- 
li « le.  Non  invano  i nostri  figli  si  saranno  battuti  ai  vostri  fianchi  ndle 
n grandi  battaglie  dell' indipendenza  : avranno  dal  vostro  esempio  acqui- 
li stato  nuove  forze:  forse  anche  riporterete  una  benevola  memoria  dei 
•I  vostri  fratelli  d’arme,  di  quei  vostri  camerati  che  già  avevate  cono- 
II  sciuli  in  Crimea,  di  quei  giovani  soldati  che  il  pauiottismo  ha'im- 
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provvisati,  e che  la  patria  ritroverà,  maturati  dalla  disciplina,  il  gior- 
no in  cui  Dio  permetterà  che  i suoi  destini  si  compiano, 
n Quel  giorno , ne  abbiamo  piena  fiducia , le  nostre  bandiere  s’ in- 
trecceranno  un'altra  volta,  le  nostre  mani  si  stringeranno,  i nostri 
cuori  batteranno  l' un  contro  l’ altro,  come  le  nostre  bandiere  s’ intrec- 
ciano, le  nostre  mani  si  stringono,  i nostri  cuori  battono  oggi  di- 
cendosi non  addio,  ma:  a rivederci  sui  campi  dell’ onore. 

« Milano,  25  luglio  1859. 

« I MILANESI.  » 

« ALL'ARMATA  FRANCESE. 

*■  Addio,  valorosi  soldati,  che,  memori  delle  battaglie  dell’Impero,  ne 
avete  testé  rinnovati  i prodigi,  rivendicando  nei  campi  di  Lombardia  la 
libertà  lombarda. 

A Voi  combatteste  le  nobili  battaglie  che  gli  uomini  e il  cielo  hanno 
benedette,  e che  dalla  Sesia  sino  al  Mincio  hanno  affrancata  una  ter- 
ra in  preda  agli  «dtraggi  del  nemico. 

A Qual  dolore  per  un’anima  italiana  il  separarsi  dai  prodi  che  han- 
no redenta  la  nostra  patria,  e il  non  potere  più  lungamente  dividere 
con  essi  le  vive  emozioni  dell’ entusiasmo . 

A Striniamoci  adunque  la  mano,  o intrepidi  soldati,  e suggelliamo  il 
patto  d’imperitura  fratellanza,  come  voi  suggellaste  col  vostro  sangue 
la  nostra  indipendenza. 

A I nostri  cuori  ci  dicono  che  noi  ci  rivedremo. 

A Voi  tornate  nella  vostra  patria,  e la  gioia  della  vittoria  precede  i 
vostri  passi.  Ma  se  tuttora  serbate  alcuni  di  quei  fiori,  di  coi  ornam- 
mo ìè  vostre  armi  quando,  coperte  ancora  delia  polvere  di  Magenta, 
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« voi  giungeste  per  rompere  le  nostre  catene,  ebbene,  mostrate  quei  fio- 
« ri  ai  vostri  cari,  e dite  loro  di  quante  lagrime  gli  atd>iamo  bagnati; 
« dite  loro  che  le  stesse  mani  che  versarono  su  voi  ^esti  fiori, 
« medicarono  le  vostre  ferite. 

« Dite  che  l’armata  italiana,  combattendo  ai  vostri  fianchi,  si  è mo- 
li strata  degna  di  voi;  e che  ai  campi  di  S.  Martino  essa  ha  ven- 
a dicato  l’onore  della  nazione,  dtraggiato  da  un  popolo  che  fiiggi 
Il  dinanzi  a lei. 

« Addio  soldati;  la  vostra  opera  è compiuta,  e noi  speriamo  di  po- 
ti tere  ormai  compier  la  nostra;  ma  non  mai  dimenticheremo  il  mo- 
ti mento  in  cui  i baluardi  della  patria  nostra  furono  adorni  delle 
a vostre  tendo. 

« Se  i destini  d’ Italia  vi  richiamassero  un  giorno  tra  noi,  state 
« celti  che  ntm  vi  verrenao  incontro  più  con  teneri  fiorì,  ma  fieri 
« delle  aoetro  armi  e del  nostre  coraggio. 

« Brescia,  li  21  luglio  1859. 

« I BRESCIANI.  » 

U ^>de  generale  Caribiddi,  che  alla  valentia  e al  coraggio  di  capitano 
unisce  la  onestà  e la  fermezza  di  cilladino,  indirizzava  il  25  luglio  ai  suoi 
militi  del  centro  d’Italia  il  sogoeiile  proclama: 

« ITAUANI  DEL  CENTRO, 

Il  Son  pochi  mesi  noi  dicevamo  ai  Lombardi:  « I vostri  fratelli  di  tut- 
ti te  le  provindo  hanno  giurato  di  vincere  o di  morirò  con  voL  » E lo 
« sanno  gli  anstiiaci  se  abbiamo  tenuto  la  parola.  — Domani  noi  diremo 
« a voi  ciò  che  dicemmo  ai  Lombardi  allora;  e la  nobile  causa  del  no- 
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« Siro  paese  ci  Iroverà  serrati  sui  campi  di  battaglia,  rolenterosi  come 
« lo  fummo  nel  passalo  periodo  e coll' aspetto  imponente  d'uomini  che 
« fecero  e faranno  il  loro  dovere. 

« Reduci  alle  vostre  case  e fra  gii  amplessi  dei  vostri  cari  non  di- 
n mcnticate  la  gratitudine  che  noi  dobbiamo  a Napoleone  ed  all’  eroica 
m Naiione  francese,  i coi  valorosi  Ggli  giacciono  ancora,  per  la  causa 
« d'Italia,  feriti  e mutilati  sul  letto  del  dolore. 

« Non  dimenticate  sopra  tutto,  comunque  sia  l’intenzione  della  diplo* 
« mazia  europea  sulle  nostre  sorti,  che  noi  non  dobbiamo  staccarci  dal 
u sacro  programma,  Italia  e Vittorio  Emanuele. 

« Lorere  ( Val-Camonica  ),  li  23  luglio  1859. 

« GARIB.4LDI.  » 

La  guardia  imperiale  si  dir^se  su  Milano,  seguita  dal  primo  corpo. 

Il  2”  corpo  distribuito  in  tre  divisioni,  fu  inviato  per  altrettanti  sentieri 
avanti  il  ritorno  definitivo:  la  prima  divisione  a Parma,  la  seconda  a 
Casalmaggiore , e la  terza , che  trovavasi  a Volta  e a Bozzolo , doveva 
occupare  Bozzolo  e Piadena. 

Il  3* , si  concentrò  a Brescia. 

Le  tre  divisioni  del  4*  corpo  arrivarono  alla  loro  destinazione  respetti- 
va:  Piacenza,  Pizzigbettone  e Cremona. 

Il  5*  corpo,  sotto  il  comando  del  generale  d’Autemsrre,  si  portò  a Ber- 
gamo. 

La  cavalleria  della  guardia  si  diresse  su  Novi,  ove  arrivò  il  24  luglio. 

Le  due  divisioni  di  cavalleria  Desvaux  e Partouneaus  partirono  da  A- 
sola  e Canneto  per  Tortona  e Voghera,  dove  giunsero  il  24  e 23. 

L’artiglieria  di  divisione  marciò  con  le  divisioni,  e i suoi  parchi  e 
riserve  furono  dirette  su  Pavia. 

In  fine  quelle  del  genio  ed  il  suo  parco  si  portarono  a Canneto. 
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Non  possiamo  dissimulare  che  Tarmala  non  fosse  dolente  all' estremo. 
Ciascun  soldato  dopo  aver  fallo  i suoi  addio,  non  sembrava  ancora  sazio 
delle  viiiorìe , e quantunque  avesse  preveduto  una  lunga  serie  di  pericoli , 
Timprovvisa  pace  di  Villafranca  gli  face  provare  un  sentimento  di  ramma- 
rico che  fu  mitigato  appena  dalla  speranza  del  ritorno. 

Il  giorno  stesso  della  marcia  relrograda  dell’  armata , T Imperatore  ed 
il  Re  ritornarono  a Torino  traversando  Milano  che  fece  loro  cordiale  ac- 
coglienza. A Torino,  la  stazione  venne  arazzata  come  in  un  giorno  di  trionfo. 
I ministri  del  Ro,  quello  di  Francia  con  le  persone  addette  alla  legazio- 
ne francese,  il  sindaco,  i rappresentanti  municipali  della  cilU , le  autori- 
ti francesi  e piemontesi,  e molle  altre  persone,  attendevano  con  giu- 
bQo  i due  sovrani. 

Le  truppe  franco-sarde,  facevano  ala,  o le  Loro  Maestà  riscossero,  al  loro 
passaggio,  sincere  acclamazioni  dalla  stazione  lino  al  Palazzo  Reale. 

U 16  successivo,  T Imperatore  lasciò  il  suolo  d’Italia  e rientrò  in 
Francia,  fermandosi  a Saint-Qoud , e lo  stesso  di  Timperalore  Francesco- 
Ciuseppo  rientrò  a Vienna. 

La  guerra  dell’ alt’ Italia  è terminata. 

A Saint-Qoud,  Timperalore  ricevè  i grandi  corpi  dello  Stato,  che,  per 
l'organo  dei  loro  presidenti,  lo  complimentarono  sulla  felice  campagna  che 
aveva  condotta.  Sua  Maestà  rispose  a quelle  calde  arringhe  con  un  lin- 
guaggio pieno  di  flranchezza  e di  cordoglio,  e che  attestava  viepiù  quanto 
il  Capo  dello  Slato  sentiva  in  pensando  che  un  grande  proponimento  formu- 
lato in  un  prqpramma  celebre  non  aveva  potuto  che  in  parte  compiersi. 

Sua  Maestà  disse: 

SIGNORI . 

« Ritrovandomi  in  mezzo  a voi  che,  durante  la  mia  assenza,  avete 
circondato  l’Imperatrice  e mio  Figlio  di  tanta  divozione,  provo  il  bìso- 
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gno  prima  di  ringraziarvi,  poscia  di  spiegarvi  qual  sia  sialo  il  movenle 
della  mia  condona. 

« Quando,  dopo  una  felice  campagna  di  duo  mesi,  le  armale  francese 
e sarda  arrivarono  sotto  le  mura  di  Verona,  la  lolla  era  inevitabilmen- 
te a cambiare  d’indole,  tanto  sotto  il  rapporto  militare  quanto  sotto  quel- 
lo politico.  Io  era  fatalmente  obbligalo  di  attaccare  di  fronte  un  nemico 
trinceralo  dietro  grandi  fortezze,  protetto  contro  ogni  diversione  sui  suoi 
banchi  dalla  neutralità  dei  territorii  che  lo  circondavano;  e,  cominciando 
la  lunga  c storilo  guerra  degli  assedi,  io  trovavo  in  faccia  I'  Europa  io 
armi , pronta  sia  a disputarci  le  nostre  vittorie,  sia  ad  aggravare  i no- 
stri rovesci. 

« Nonostante  la  difHcoltà  deU'.imprcsa  non  avrebbe  nè  scosso  la  mia 
risoluzione,  nè  arrestato  lo  slancio  del  mio  esercito,  se  i mezzi  non  fos- 
sero suti  fuori  di  proporzione  coi  resultati  da  conseguirsi  Conveniva  ri- 
solversi a superare  arditamente  gli  ostacoli  opposti  dai  territori  neutri, 
e ad  accettare  allora  la  lolla  sul  Reno  corno  sull’  Adige.  Era  giuoco  forza 
fortificarsi  apertamente  dappertutto  col  concorso  della  rivoluzione.  Era  me- 
stieri spargere  ancora  un  sangue  prezioso,  il  quale  non  era  che  già  trop- 
po corso;  in  una  parola,  per  trionfare,  bisognava  arrischiare  ciò  che  non 
è permesso  ad  un  sovrano  di  avventurare  che  per  l’indipendenza  del 
suo  paese. 

« So  io  mi  fermai,  non  è dunque  per  islanchezza  o sfinimento,  nè 
per  avere  abbandonalo  la  nobile  causa  cui  voleva  servire,  ma  perchè  nel 
mio  cuore  qualche  cosa  parlava  più  alto  ancora:  l’interesse  della  Francia. 

« Credete  che  mi  sia  costato  poco  di  mettere  un  freno  all’ ardore  dei 

nostri  soldati  che,  esaltati  dalla  vittoria,  non  chiedevano  che  marciare  avanti? 

« Credete  voi  di»  mi  sia  costalo  poco  di  tagliare  apertamente  davan- 

ti all’Europa  dal  mio  programma  il  territorio  che  si  estende  dal  Mincio 
all’  .Adriatico? 
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CI  Crcdelc  voi  cLc  io  non  abbia  soITcrlo  veggcndo  in  cuori  onesli 
s(lCgncr^i  nobili  illusioni , svanire  palriolticho  speranze? 

« Per  promuovere  l' indipendenza  italiana , io  feci  la  guerra  contro  il 
voto  dell'  Europa  ; dal  momento  clic  le  sorti  del  mio  paese  hanno  potuto 
versare  in  pericolo,  feci  la  pace. 

« Si  dirà  dunque  che  i nostri  sforzi  e i nostri  sacrifizi  siano  tornati 
inutili?  Mai  no.  Come  lo  dissi  nel  commiato  a*  miei  soldati , noi  abbiamo 
diritto  di  essere  superbi  di  questa  breve  campagna.  In  quattro  combat- 
timenti e due  battaglie , una  numerosa  armata , clic  non  la  cede  ad  al- 
cuna in  organizzazione  c in  bravura,  è stala  vinta.  Il  re  di  Piemonte, 
chiamato  dianzi  il  guardiano  delle  .\lpi , vide  il  suo  paese  liberato  dal- 
r invasione  e le  frontiere  de'  suoi  Stali  (lortalc  dal  Ticino  al  Mincio. 
L' idea  di  una  nazionalità  italiana  è ammessa  da  coloro  che  più  la  com- 
battevano. Tutti  i sovrani  della  Penisola  comprendano  finalmente  il  bi- 
sogno di  salutari  riforme. 

« Quindi,  dopo  aver  dato  una  novella  prova  della  potenza  militare 
della  Francia,  la  pace  da  me  poco  anzi  conchiusa  sarà  feconda  di  felici 
risultali:  I'  avvenire  si  manifesterà  ogni  giorno  più  per  la  felicità 
dell’Italia,  T influenza  della  Francia,  il  riposo  dell’ Europa.  » 

Il  21  luglio,  il  corpo  diplomatico  avendo  manifestalo,  per  l’organo 
del  suo  presidente,  il  nunzio  apostolico  del  papa,  il  desiderio  di  essere 
ammesso  presso  l’ Imperatore,  per  offrirgli  le  sue  felicitazioni  in  occa- 
sione della  conclusione  della  pace , fu  ricevuto  l' indomani  dalla  Maestà 
Sua. 

Il  nunzio,  parlando  a nome  del  corpo  diplomatico,  indirizzò  le  paro- 
le seguenti  a Sua  Maestà: 

« Sire,  il  corpo  diplomatico  sentiva  il  bisogno  di  domandare  a Vostra 
Il  Maestà  il  permesso  di  offrirle  lo  sue  congratulazioni  sincere  e premu- 
« rose  per  11  suo  felice  ritorno  c la  proclamazione  della  pace.  » 
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L’ Imperatore  rispose: 

K L’Europa  in  generalo  fii  ingiusta  verso  me,  die  fui  fdico  di  poter 
« cottcbiudere  la  paco  dal  momento  che  l'onoro  c gli  interessi  della 
« Francia  furono  soddisfatti,  e di  provare  che  non  poteva  entrare  nelle 
ti  mie  miro  di  mettere  sottosopra  l' Europa  e di  suscitare  una  guerra  gc- 
c<  nerale.  Oggi  poi  spero  che  svaniranno  tutte  le  cagioni  di  dissenso,  c 
« che  la  pace  sarà  di  lunga  durata. 

« Io  ringrazio  il  corpo  diplomatico  delle  sue  felicitazioni.  » 

La  Gazzetta  di  Vienna  pubblicò  in  data  di  Luzemburgo  il  15  luglio,  in 
testa  delle  sue  colonne,  il  manifesto  seguente  indirizzato  dall'  Imperatore 
d' Austria  a'  suoi  popoli; 

» Quando  la  misura  delle  concessioni  compatibili  con  la  dignità  della 
corona  come  coll'onore  e l'interesse  del  paese,  è csaurìta;  quando  tutti 
i tentativi  per  giungere  ad  un  accordo  pacìfico  non  hanno  riuscito,  non 
vi  ha  più  scelta,  e la  necessità  si  confondo  col  dovere. 

a Questo  dovere  mi  aveva  posto  nella  dura  obbligazione  di  richiama- 
re da'miei  popoli  nuovi  e dolorosi  sacriiìci  aflìne  di  poter  prendere  in 
mano  la  difesa  dei  loro  beni  più  sacri. 

« I miei  popoli  fedeli  hanno  risposto  al  mio  appello;  si  sono  corag- 
giosamente collegati  intorno  al  trono  ed  hanno  sopportato  i sacriiìci 
d'ogni  specie  richiesti  dalle  circostanze  con  una  devozione  che  merita 
tutta  la  mia  riconoscenza,  che  aumenta  ancora,  se  è possìbile,  la  mìa 
vìva  affezione  per  loro  e che  doveva  ispirarmi  la  sicurezza  che  la  giu- 
sta causa,  per  la  difesa  della  quale  la  mia  valorosa  armata  volava  con 
entusiasmo  al  combattimento,  resterebbe  vittoriosa. 

« Dbgrazialamente  il  resultato  non  ha  risposto  a quest’  aspettazione 
generale  e la  sorte  delle  armi  non  ci  ò stata  favorevole. 

a II  valente  esercito  austriaco  ha  mostrato  ancora  questa  volta  il  suo 
eroismo  e la  sua  incomparabile  tenacità  in  maniera  si  evidente  che 
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ha  merilalo  l'aimnh'azione  di  tulli,  persino  dei  nemici;  è una  gloria  per 
me  l'essere  a capo  di  un  tale  esercito;  la  patria  dove  ringraziarlo  di 
aver  portalo  si  allo  l'onore  della  bandiera  austriaca  e di  averlo  conser- 
vato si  puro. 

« Un  altro  fatto,  non  meno  dubbiose,  si  è che  i nostri  avversari, 
malgrado  le  loro  immense  risorse  da  lungo  tempo  preparale  per  il  col- 
po meditato,  ed  anobo  a prezzo  di  enormi  sacrifìci,  non  hanno  potuto 
ottenere  che  qualche  vantaggio  c giammai  una  vittoria  decisiva,  mentre 
l'esercito  austriaco  ancora  animato  del  coraggio  più  indomabile  occupava 
una  posizione,  il  cui  possesso  gli  dava  la  possibilità  di  riprendere 
forse  al  nemico  i suoi  primi  vantaggi. 

« Ma  per  riuscirvi,  sarebbero  occorsi  necessariamente  ancora  sacrifìci 
non  meno  sanguinosi  di  quelli  a cui  noi  eravamo  già  stali  condannali  o 
che  hanno  riempilo  il  nostro  animo  d'un  profondo  cordoglio. 

« In  condizioni  silfatle  era  pur  mio  dovere  di  toner  serio  conto  delle 
proposte  di  pace  che  mi  venivano  fatte. 

a I sacrifìci  imposti  dalla  continuazione  della  guerra  sarebbero  stati 
di  pena  ancor  più  grave,  inquantocliè  io  era  stalo  già  obbligalo  a chie- 
dere ai  miei  feddi  sudditi  considerevoli  sacrifìci  di  denaro  c di  sangue. 

« Intanto  il  successo  sarebbe  rimasto  incerto  per  me,  dopo  essere 
stalo  si  amaramente  deluso  nella  legittima  speranza  ebe  non  resterei  iso- 
lalo in  questa  lolla,  che  non  era  stala  intrapresa  nell'  isolato  interesse 
del  buon  diritto  dell'Auslria. 

u Malgrado  la  calorosa  e commovente  simpatia  che  la  nostra  giusta 
causa  incontrò  nella  più  parte  dell’Alemagna,  presso  governi  c popoli,  i 
nostri  confederali  più  naturali  si  sono  ostinatamente  rifiutati  a ricono- 
ì;  sccre  l'alta  significazione  clic  rinchiudeva  la  questione  del  giorno.  L’Au- 

i stria  sarebbe  stala  dunque  costretta  ad  alTronlarc  sola  gli  avvenimenti, 

j la  cui  gravità  cresceva  ad  ogni  momento. 
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« In  conseguenza,  l'onore  dell’Austria  essendo  salvo  in  seguilo  del- 
l'eroico coraggio  spiegato  dairarmata  sul  campo  di  ballaglia,  ho  risoluto 
di  obbedire  a considerazioni  politiche,  di  fare  un  sacriGzio  per  il  ristabi- 
limento della  pace,  e di  consentire  ai  preliminari  stabiliti  per  la  sua 
conclusione,  dopo  avere  acquistato  la  convinzione  che  con  un’intelligenza 
diretta  coll’imperatore  dei  Francesi,  e senza  intervento  di  un  terzo,  io 
otterrei  in  ogni  caso  condizioni  meno  sfavorevoli  che  io  non  potessi  at- 
tendermi daU’inlervenlo  nelle  conferenze  delle  tre  grandi  potenze  che 
non  presero  parte  alla  guerra.  Disgraziatamente  fu  giuoco  forza  separare 
la  più  gran  parte  della  Lombardia  dal  resto  dell’Impero. 

<i  Ma  ciò  che  deve  consolarmi  si  è di  aver  reso  i boneOzì  della  pace 
ai  mici  popoli  diletti;  questi  bcneGzi  mi  sono  doppiamente  preziosi, 
perché  avrò  ormai  il  comodo  di  consacrare  tutta  la  mia  attenzione  e 
tutta  la  mia  sollecitudine  al  successo  della  missione  che  mi  sono  impo- 
sta, cioè  di  fondare  sopra  basi  solide  il  benessere  e la  potenza  dell'Au- 
stria, col  ragionevole  sviluppo  delle  sue  forze  morali  e fisiche,  non  che 
coi  miglioramenti  delle  leggi  e neH'amminislrazione. 

« In  questi  ultimi  tempi  di  prove  e di  sacrifìzi,  i miei  popoli  mi  han- 
no fedelmente  sostenuto;  eh’ essi  mi  sostengano  ancora  adesso  nell’opera 
della  pace  ch’io  intrapresi,  aiutandomi  a realizzare  le  mie  buone  inten- 
zioni. 

« lo  ho  già  espressa  la  mia  riconoscenza  alla  mia  brava  armata  in 
un  speciale  ordine  del  giorno. 

« Io  rinnuovo  oggi  l'espressione  de'miei  sentimenti  parlando  a'  mici 
popoli,  ch’io  ringrazio  d’aver  mandato  i loro  figli  sul  campo  di  battaglia 
per  Dio,  per  flmperatore  e per  la  Patria.  Io  penso  con  dolore  ai  bravi 
compagni  d’armi  che  rimasero  sul  campo  di  battaglia  per  non  più 
rialzarsi.  » 

Crediamo  opportuno  riportare  il  regio  decreto  dei  31  luglio  1859  con 
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cui  venne  ordinato  di  erigere  a speso  delle  Stato  un  monumento,  in 
Solferino,  che  ricordasse  ai  posteri  la  memoranda  viltqria  riportala  sugli 
austriaci ’^dalle  annate  franco-sarde,  e i gloriosi  fatti  del  24  giugno.  Se- 
guo il  decreto;  - 

VITTORIO  EMANUELE  li.  ec.  ec.  ' 

« Vista  la  leggo  35  aprile  p.  p.  con  cui  vengono  ooolériti  poteri 
straordinari  al  governo  del  re  ; 

« Sentilo  il  consiglio  dei  nainistr  i ; 

a Solla  proposta  del  presidente  del  consiglio  dei  ministri , ministro 
della  guerra  ; 

u .\bbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue: 

« ArL  I.  Sarà  eretto  a spc.se  dello  Stato  un  monumento  in  Solferino 
che  ricordi  ai  posteri  la  vittoria  riportata  dalle  schiere  franco-sarde  e ì 
gloriosi  fatti  del  24  giugno  4859,  e sia  perenne  testimonianza  della 
gratitudine  degl'italiani  verso  l’ esercito  francese  capitanato  dall' impera- 
tore Napoleone  III.  che  eroicamente  si  perigliò  in  quella  memoranda 
battaglia  per  T indipendenza  d*  Ital  ia. 

« .ArL  II.  La  spesa  occorrente  per  T erezione  dd  roonnmento  sarà 
imputata  sul  bilancio  straordinario  per  la  spesa  della  guerra  in  aggiun- 
ta a quello  ordinario  dell’esercizio  1850, alia  categoria  8C,  arL  2. 

« ArU  III.  I ministri  della  guerra  c dei  lavori  pubblici  sono  incarica- 
ti, ciascuno  in  quanto  lo  concerno,  dell’esecuzione  del  presente  dacrelo 
che  sarà  registrato  al  controllo  generale  ed  inserto  nella  raccolta  degli 
atti  del  governo. 

« Dal  Torino,  addi  31  luglio  1659.  . 

« VITTORIO  EMANUELE. 

' ' u, alfonso  la  maiuora'.  » 
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(J  corso  rapido,  si  brillante  della  campagna  d' Italia  ispirò  alla 
Francia  un  giusto,  orgoglio.  Questa  guerra  gloriosa  rianimò  il  prestìgio 
della  sua  potenza  militare,  e mostrò  all'Europa  che  Farnlata  fran- 
cese conserta  sempre,  con  le  tradizioni  dell'  onore,  quella  superiorità 
nella  guerra  che  - non  è solo  il  frutto  del  coraggio  e duU'amorc  del- 
la .gloria,  ma  di  un  ardente  patriottismo. 

^ L’ Imperatore  decretò  alle  truppe  vittoriose  la  ricompensa  della  loro 
divozione,  accordandogli  di  ricevere  al  di  lui  fianco,  gli  omaggi  della 
riconoscenza  nazionale.  Il  14  agosto,  vigilia  della  festa  di  Sua  Maestà, 
fit  scelto  per  l'ingresso  solenne  a Parigi  dei  vincitori  d' Italia.  Tutti  i 
reggimenti  che  concorsero  alla  spedizione,  eccettuati  quelli  che  formarono 
il  corpo  di  occupazione  lasciato  in  Lombardia,  riceverono  l'ordine  d'in- 
viare, al  loro  ingresso,  due  battaglioni  ciascuno  al  campo  tarmalo  fra 
Vincennes  c Saint-  M^,  presso  Parigi. 

11  28  luglio  sbarcarono  a Tolom  due  battaglioni  del  oO”  di  linea, 
e furono  salutati  sbarcando  dalla  musica  degli  equipaggi  della  marina  e 
acclamati  al  loro  ingresso  nella  città  dalla  popolazione  che  si  era  con- 
gregala negli  approdi  dell'arsenale,  ^'arrivo  inaspettato  del  30*  non  permise 
agli  abitanti  di  preparare  un  ricevimento  trionfale,  ma  il  bravo  reggi- 
mento non  ricevè  pochi  attestati  di  sincero  attaccamento. 

] di  seguenti  sbarcarono  pure  in  detta  città  nuove  truppe  della  campagna 
d'Italia,  e non  furono  ricevute  soltanto  con  fiori  ed  acclamazioni,  come  in 
altri  luoghi,  per  avere  i mercanti  di  frutta  e ì pescivendoli  alzalo  in  una  di 
quello  piazze  delle  tavole  e distribuito  loro  ogni  maniera  di  comme- 
stibile. Da  quella  pubblica  fèda  emerse  la.  gioia  che  si  era  impadro- 
nita dei  Tolonesi.  1 feriti  furono  trattati  in  particolare  con  alTelloosa  sol- 
lecitudine, e sei  cento  camice,  furono  distribuite  fra  quelli  che  ne  man- 
cavano. 

I scotimenti  di  affetto  che  la  città  di  Tolone  mostrò  a riguardo  del- 
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Cannala  erano  quelli,  stessi  che  animavano  tutta  la  Francia,  e fino  al  suo 
arrivo  a Parigi,  rìcovu  dai  per  tutto  le  medesimo  dicliiarazioni  di  ammira- 
i7.ionc  e di  riconoscenza. 

La  riunione  delle  truppe  al  campo  di  Vincennes  si  erfettuò  con  ra- 
pidità,*^ agosto,  vi  giunsero  gli  ultimi  distaccamenti.  Mentre 

che  quel  concentramento  si  operava, -immensa  (olla  di  visitatori  porta- 
vasi giornalmente  al  campo , e quell’  affluenza'  fu  si  grande  che  le 
vetlure  pubbliòlic  erano  insuiTicienti  per  trasportare  i curiosi. 

, Finalmente,  il  14  ebbe  luogo  uno  dei  più  grandi  spettacoli  che  possa 
offrire  l'entusiasmo  popolare.  La  città  di  Parigi  spiegò  in  quella  mani- 
festazione d'animo  una  magnificenza  straordinaria.  Da  via  delta  Paix  a 
piazza  della  Bastiglia,  su  tutta  la  linea  dei  boulevards,  non  si  vedevano 
cho  bandiere,  corone  di  alloro,  colonne  votive,  archi  di  trionfo,  simboli 
c trofei:  tutto  annunziava  la  ebbrezza  della  vittoria^n  arco  monumenta- 
le,  rappresentante  la  magnifica  facciala  del  Duomo  di  Milano,  fu  elevalo 
sulla  piazza  della  Bastiglia.  Un  portico  moresco,  d'un  elegante  architet- 
tura , adornava  i boulevards  allo  sbocco  di  via  dei  Filles-du-Calvaire  ; 
alcune  orifiamme,  portanti  iscrizioni'  in  onore  dell'  Imperatore  e dcl- 
Tarmala,  sventolavano  in  faccia  ai  teatri.  In  capo  a via  della  Paix, 
sul  boulevard,  una  figura  colossale  rappresentante  la  pace,  assisa 
sopra  un  piedestallo,  confrontava  la  colonna  della  piazza  Vendòme.  Det- 
ta piazza  era  convertita  in  un  immenso  anfiteatro,  c ornala  ai  suoi 
lati  da  colonne  trionfali,  sormontate  da  alcune  figure  rappresentanti  la 
vittoria  in  atto  di  offrire  delle  corone. 

Tutte  le  finestre  erano  arazzale.  Maravigliosa  affiuenza  ingombrava  i bou- 
Icvards;  i balconi  e i terrazzi  offrivano  all' occhio  uis  mucchio  siraordi*  • 
nario  di  curiosi.  1 magazzini  privali  dei  foro  cartelli  laterali  erano  di- 
sposti in  gradini,  c i vani  convertiti  in  tribune  pubbliche;  i tetti  pure 
delle  case  erano  carichi  dì  spettatori;  in  una  parola  non  vi  era  un  an- 
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golo  clic  non  fosse  ' occupalo.  Le  donao,  riccamente  abbigliale,  porlan* 
ti  Hori  e corone  attendevano  i vincitori. 

Poco  dopo,  quella  molliludino  che  si  agitava  in  un  immenso  tumullA 
fece  silenrio  e si  pose  in  attenzione.  1 tamburi  della  guardia.,  nnzionalo 
e delle  truppe  della  guarnigione  facenti  ala  battevano  ai  campi»-  ^'Im- 
peratore,  si  lanciò  al  trotto  scortato  da  numeroso  stato  maggiore,  e avan* 
undosi  dalla  piazza  della  Bastiglia,  apri  la  marcia.  Quella  folla  pro- 
ruppe in  acclamazioni  che  si  prolungarono  su  tutta  la  linea,  .come 
se  fossero  stale  ripetute  da  un  eco;  c mentre  i fazzoletti  si  agitavano,  c i 
fiori  0 le  corone  C|i]evano  ai  'piedi  di  Sua  Mac.slà  ; I'  armata , la  cui 
testa  aS[)Cttava  allo  sbocco  del  sobborgo  Saint-.4nloinc,  si  mise  in  marcia. 

In  prima  fila  Irovavansi  i cappellani  militari  portanti  ciascuno  un 
mazzo  di  fiori,  e dietro  di  essi,  venivano  i feriti  dei  dilTercnli  corpi,  e la 
gioia  brillava  su  quel^  faccie  sofTcrcnli.  Un  evviva  generale  si  manife- 
' ''sto  all'apprcsarsi  di  (|uegli  eroi,  accompagnato  ovuiique  da  gran  pioggia 
di  fiori  e corone,  da  lacrime  di  tenerezza  che  scorrevano  giù  per  le  gote 
dei  spettatori  alla  vista  di  quei  gloriosi  mutilati  contenti  e altieri  di  aver 
versalo  il  loro  sangue  por  la  patria. 

Le  truppe  sfilarono  nell'ordine  seguente; 

La  divisione  d'infanteria  della  guardia,  generale  Mellinet.  — 1* 
brigata,  generai  Niol.  — Il  genio  della  guardia,  battaglione  dei  caccia- 
tori a piedi,  1*  reggimento  dei  volteggiatori.  — 2»  brigala,  generale  Blan- 
• chard.  — . 11  2®  e 3®  reggimento  dei  volteggiatori,  due  batterìe  d’  ar- 
tiglieria. 

La  2®  divisione  d'intmlerìa  della  guardia,  generale  Camoii.  — 1®  bri- 
gata, generale  Bàu^lie.  - — Gli  zuavi,  1®  reggimento  dei'  granatieri.  — 
2*  brigala,  generale  Picard.  — Il  2®  e > granatieri,  artiglieria  della 
guardia,  generale  ^orgeot. 

Il  1*  corpo.  — .Maresciallo  Baraguey-d'Hilliers.  — ' 1*  divisióne,  gene- 


210 


LA  MJOVA  ERA  D ITALIA 


rale  Forey. — 1*  brigata,  generale  Ouérin.  — 17»  battaglione  dei  cac- 
ciatori a piedi,  74®  e 84"  di  linea,  — 2»  brigata,  generale  d'.Mton.  Il  91® 
0 98®  di  linea.  — • 2»  divisione,  generale  de  Ladmiraull.  — ■,  1*  brigala, 
generale  Douay.  — 10®  hallagliono  dei  cacciatori  a piedi,  ló®  c 21® 
di  linea.  — 2®  brigala  , generale  de  Nègricr.  — Cl®  c lOC®  di 
linea. 

Dietro  al  1®  corpo  venivano  le  quattro  bandiere  austriache.  Due  delle  quali 
erano  quasi  intieramento  lacerale,  una  sopra  tulio  non  aveva  che  un 
bi'andello  all'  asta  ; la  Iei7a  era  in  meno  callivo  sialo;  la  quarta 
ora  quasi  intiera.  Detto  bandiere  erano  porlalc: 

La  1,»  da  un  caccialore  a piedi  della  guardia,  e scortala  da  due  sol- 
dati di  ciascun  reggimento  della  guardia  stessa; 

La  2,®  da  alcuni  soldati  del  1®  corpo,  nel  medesimo  ordine  della  prima; 

La  ó,®  da  vari  snidali  del  2®  corpo,  nello  slcss^ordinc  che  sopra; 

La  4,®  da  altri  soldati  del  4®  corpo,  nell’ordine  precedente. 

Quindi  i Ircntolto  cannoni  austriaci. 

11  2®  corpo,  maresciallo  de  Mac-Mahon,  duca  di  .Magenta,  — - 1 ® divi- 
sione, generalo  de  La  Mollerougc.  — 1®  brigala,  generale  de  Laveau- 
coupet.  — 4.7®  e 65®  di  linea.  — 2®  brigala,  generalo  Lcfévre.  — 7C® 
di  linea,  reggimento  provvisorio  dei  cacciatori  algerini.  — 2®  divisione, 
generale  Dccaen.  — 1®  brigata,  generale  Cauli.  — M»  battaglione  dei 
cacciatori  a piedi,  2®  suavi,  72®  di  linea.  — 2®  brigata,  generale  de 
Caslagnf.  — 71®  di  linea,  2®  reggimento  straniero. 

Il  3®  corpo,  maresciallo  CanrobcrI.  — 4®  divisione,  generale  Rena- 
ult. — 1®  brigala,  generale  Doons.  — 8®  battaglione  dei  cacciatori  a 
piedi,  23®  e 41®  di  linea.  — 2®  brigala,  generale  Jannin.  — 9®  e 56®  di 
linea.  — 2®  divisione,  generale  Trochu.  — 4®  brigala,  generale  de 
Chabron.  — 49®  battaglione  dei  cacciatori  a piedi,  43®  e 44®  di  linea.  — 
2®  brigalo,  generale  Collineau.  — 64®  c 88®  di  linea. 
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Il  4*  corpo,  maresciallo  Niel.  — 1»  divisione,  generalo  de  Luzy- 
Pellissac.  — 1*  brigata,  generale  Mougin,  5*  battaglione  dei  cacciatori  a 
piedi,  50»  e 49®  di  linea.  — 2*  brigata,  generalo  LcnoLle.  — C®  e 
8®  di  linea.  — 2»  divisione,  generale  Vinoy.  — 1®  brigata,  generalo.  . 

— G®  battaglione  dei  cacciatori  a piedi , 52®  o 75®  di  linea. 

— 2*  brigata,  generale  do  La  Cliarricre.  ■ — • 85®  o 8C®  di  linea. 

Divisione  di  cavalleria,  generale  Morris.  — 1*  brigata,  generale  Ma- 
rion 1®  e 2®  corazzieri.  — 2*  brigala,  generalo  Cliampèron.  — Dragoni  o 
lancieri  deiriiii|>cratrice.  — 5*  brigata,  generale  do  Clèrambault,  cac- 
ciatori, guide,  distaccamento  del  treno  della  guardia. 

misura  che  le  truppe  sfilavano,  ciascuno  rifaceva  la  storia  del- 
la campagna,  dicendo  : quelli  erano  a Turbigo  c a Magenta;  questi 
a Montebello.  Ecco  i bravi  di  Meicgnano , c questi  altri  sono  gli  invitti 
di  Solferino.  Ciascun  reggimento  ha  la  sua  gloria.  L'  emoziono  pro- 
fonda cho  agitava  i cuori  vedendo  i nazionali  vessilli  forati  dalle  pal- 
le si  manifestava  per  gli  evviva  e battuto  di  mani.  Tutti  i reg- 

gimenti, dicevano,  hanno  le  loro  aquile,  o il  nemico  non  può  far 
trofeo  dei  nostri  colori  nazionali,  come  i nostri  soldati  elio  fra  le 
loro  spoglio  riportano  quattro  bandiere  con  1'  aquila  bicipite.  Delti 
trofei  erano  (lorlati  da  quei  valorosi  che  li  avevano  conquistali  sul 
campo  di  battaglia.  Le  aquile  austriache  alìlarono  in  mezzo  ad  un 
silenzio  rispettoso. 

La  marcia  delle  truppe  durò  cinque  ore,  e malgrado  il  prolunga- 
mento di  quella  solennità,  l'entusiasmo  non  si  raffreddò  un  istante. 

Sulla  piazza  Vendóme  , a piò  della  colonna,  monumento  di  gloria 
del  primo  impero,  lo  sGlare  ebbe  luogo  davanti  all'Imperatore.  L'Im- 
peratrice, sul  balcone  della  Cancelleria  di  Francia,  assisteva  pure  a quel- 
la magniGca  pompa.  I soldati,  nel  passare  dinanzi  alle  Loro  Maestà  fa- 
cevano risuonare  l'aria  dei  gridi  di  viva  Tlmperatore,  viva  T Impera- 
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iricc,  viva  il  Principe  Imperiale.  Sul  finire  dclja  marcia,  l' Imperalo- 
re  assise  il  giovane  Piincipc  sul  pomo  della  sella,  e la  vista  del- 
r\llczza  Sua  Imperiale,  in  uniforme  di  granatiere  della  guardia,  ec- 
citò fra  le  truppe  immenso  entusiasmo. 

Questo  insigne  trionfo  ebbe  il  carattere  di  una  manifestazione  na- 
zionale; e si  può  dire  che  la  Francia , rappresentata  dai  concorrenti 
francesi  accorsi  a Parigi  da  tulle  le  parti  dell'Impero,  assistesse  intera 
a <|uell'  imponente  spettacolo.  L'  armala,  ovumpie  applaudita , conserve- 
rii  preziosamente  la  memoria  degli  onori  che  le  furono  prodigali  qua- 
le attestalo  di  ammirazione  per  la  sua  valente  condotta  in  Italia. 

Dopo  due  mesi  di  campagna,  1’ Imperatore,  pieno  di  fiducia  nel 
vidore  dell'armata,  in  mezzo  allo  difficoltà  considerevoli  della  guerra, 
annunziava  liberamente  ai  suoi  soldati  ohe,-  i|  15  agosto  sarebbero 
di  ritorno  a Parigi.  Questo  presagio  fu  compiuto , benché  fosse 
sembralo  da  prima  una  promessa  azzardala.  Ma  la  Maestà  Sua, 
garantita  dalla  devozione  dell’  esercito  , aveva  compreso  che  non 
vi  era  ostacolo  si  grande  che  non  sarebbe  stalo  prontamente  supe- 
ralo, con  dei  capi  e soldati  animati  dall'  amore  della  patria  e della 
gloria. 

La  festa  deirimperatorc,  celebrala  il  15  agosto,  ebbe'  uno  splendore  ed 
una  unanimità  straordinaria.  La  gioia  pubblica  confuse  il  popolo  e l'armata 
in  un  immenso  concorso.  Un  Te  Deum  fu  cantato  nella  Chiesa  della  Vergi- 
ne e in  tutte  le  chiese  calloliclie  c protestanti  di  Parigi.  Delle  rappre- 
sentazioni gratuite  furono  date  in  tulli  i teatri;  dei  giuochi  e divertimenti 
pubblici  vetinero  offerti  in  pari  tempo  alla  popolazione  parigina  in  di- 
versi punti  della  città.  Un  globo  arcostatico  a colori  nazionali  fu  eie-’ 
vaio  sulla  spianala  degl'invalidi,  e la  sera,  la  città  venne  illuminala  splen- 
didamente: al  giardino  delle  Tuglierio  la  illuminazione  presentava 
un  maraviglioso  spettacolo.  Alle  nove  della  sera,  due  fuochi  di  arti- 
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fÌ7.io  Turono  tirali  simultaneamente,  uno  alla  barriera  del  Trùnc,  l'al- 
tro sulle  allure  del  Trocadèro,  che  dominano  lo  Cliamp  de  Mars.  La 
parte  principale  di  quest’  ultimo  rappresentava  il  tempio  della  Pace , 
la  cui  facciala  non  aveva  meno  di  120  metri  di  altezza,  e a sini- 
stra e a destra  della  quale  figuravano  delie  bandiere,  dei  trofei  c dogli 
scudi,  ore  erano  scritte  le  battaglie  guadagnate  daH'arraata  francese. 

,4lle  10  del  mattino,  un  banchetto  renne  orfcrlo  dalla  città  di  Parigi  alle 
truppe  accantonale  a Saint-Maur,  c nello  stesso  giorno  un  altio  banchetto 
venno  pure  offerto  airarroala  d'Italia  dall'  Imperatore  nella  Sala  des  Klats, 
ai  Palazzo  du  Louvre.  Il  numero  degli  invitati  sorpassava  i trecento  c 
comprendeva  tutti  i ministri  c loro  mogli;  i presidenti  dui  grandi 
corpi  dello  Stalo  e loro  mogli;  i marescialli  c -loro  mogli;  i grandi 
ufficiali  della  corona  e loro  mogli;  la  gran  dama  della  casa  deirimpcr!:- 
trice;  la  governante  dei  principi  imperiali  di  Francia;  la  dama  di  onore; 
tutte  le  dame  di  Palazzo;  ! primi  ufliziali  della  corona  e loro  mogli;  gli 
uffiziali  di  servizio  presso  le  Loro  Maestà;  ì principi  e principesse  della 
famiglia  imperiale;  i generali  ‘ di  divisione  e di  brigala;  gl'  intendenti; 
i colonnelli;  i capi  di  stato  maggiore  dei  differenti  corpi;  i coman- 
danti dei  battaglioni  dei  cacciatori  a piedi  dell'armata  d'Italia  c quel- 
li deirarmaln  di  Parigi. 

La  tavola  delle  Loro  Maestà  venne  drizzata  sur  un  palco  ove  parti- 
vano tre  altre  tavolo  occupando  tutta  ' la  lunghezza  della  sala. 

Degli  ornati  soprattutto  con  • figure  d' argento  e paniere  di  fiori 
brillavano  al  lume  di  numerose  candele  di  cera.  Dei  candelabri  a 
becchi  di  gas  posti  sul  circuito  della  galleria , dove  avevano  preso 
posto  le  persone  munito  di  biglietto,  spandevano  luminosi  ..raggi. 

Nelle  tribune,  duo  orchestre  dell'Opera  eseguivano  vari  pezzi. 

Sua  .Altezza  Imperiale  la  principessa  Matilde,  Sua  Altezza  la  princi- 
pessa Daciocchi,  le  Loro  Altezze  il  principe  e la  principessa  Murai,  Sua 
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Allcm  la  principessa  Anna  Murai,  Sua  Altezza  il  principe  Giuseppe 
Bonaparle,  Sua  Altezza  il  principe  GioTacebino  Murai,  erano  essisi  al- 
la tavola  dell'Imperatore. 

L’Imperatore,  sulla  fine  del  banchetto  pronuniiù  le  parole  seguenti: 

« SIGNORI , 

« La  gioia  che  provo  trovandomi  con  la  maggior  parte  dei  capi  del- 
l'armata d'Italia  sarebbe  piena,  se  non  vi  si  mescolasse  il  dolore  di 
veder  separare  cosi  presto  gli  clementi  di  una  forza  si  bene  orga- 
nizzala c si  formidabile.  Come  sovrano  e come  generale  in  capo,  vi  rin- 
grazio ancora  della  vostra  fiducia.  Egli  è lusingliicro  per  me,  che  non 
aveva  comandalo  l' armala,  di  trovare  una  tale  obbedienza  da  parie  di 
quclb  elio  avevano  una  grande  esperienza  nella  guerra.  Se  il  succes- 
so ha  coronato  i nostri  sforzi,  sono  fulico  di  attribuirlo  in  gran  parte 
a quei  generali  abili  e devoti  che  mi  hanno  reso  il  comando  facile, 
perché,  animali  da  fuoco  sacro,  hanno  continuamente  dato  l'esempio  del 
dovere  c del  disprezzo  della  morte. 

t(  Una  parte  dei  nostri  soldati  ritornerà  ai  suoi  focolari;  voi  stessi  ri- 
prenderete le  occupazioni  della  paco.  Non  dimenticale  giammai  quanto 
abbiamo  insieme  operalo.  Che  la  rimembranza  degli  ostacob  sormontali,  dei 
cansati  pericoli,  rilorni  sovenlo  alla  vostra  memoria,  percliè,  per  ogni 
uomo  di  guerra,  la  rimembranza  è la  scienza  stessa. 

« In  commemorazione  della  campagna  d'Italia,  farò  distribuire  una 
medaglia  a tulli  coloro  che  vi  lianno  preso  parte,  c voglio  che  voi 
sialo  oggi  i primi  a portarla.  Cb*  essa  mi  rammenti  qualche  volta  al 
vostro  pensiero,  e che  nel  leggere  i nomi  gloriosi  che  vi  sono  scolpili, 
ciascuno  si  dica:  Se  la  Francia  ha  fatto  tanto  per  un  popolo  amico,  che 
non  farebbe  per  la  sua  indipendenza? 
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« Io  porlo  un  brindisi  allarniala.  » 

Cosi  Icrminarono  quelle  due  felici  giornate  nelle  quali  sì  vide  splen- 
dere il  legìuìmo  orgoglio  della  nazione  francese,  eccitalo  dalle  vinte  Lai- 
taglie,  e la  sua  gioia  per  il  rislabilinienlo  della  pace. 

La  concliiusionc  dei  preliminari  di  della  pace  togliendo  il  motivo  alla 
prolungazione  della  catlivìtà  dei  prigionieri  di  guerra,  il  governo  francese 
notillcò  a tulli  i prigionieri  intcrnuli  che  erano  padroni  di  uscire  dalla 
Francia , dandogli  i mezzi  per  rimpatriare.  .M  seguilo  di  tale  nolilicazio- 
nc  arrivò  a Parigi  numero  grande  di  prigionieri  austrìaci  dirigendosi  ver- 
so le  frontiere  dell' Alemagna:  essi  furono  Irallati  fratcllevolraciilo  dai  soldati 
francesi,  ebe  posero  ogni  cura  a ricercarli  per  prestar  loro  buoni  ufnei. 

In  pari  tempo  quei  francesi,  che  avevano  olicnulo  la  stessa  libertà 
dal  governo  austriaco,  si  affrettarono  di  rientrare  in  Francia,  e furono 
ricevuti  a Strasburgo  con  onori  e segni- dì  vera  simpatia. 

Il  campo  di  Vincennes  fu  levalo  e le  truppe  vennero  dirette  per 
i luoghi  di  guarnigione.  I dipartimenti  vollero,  a loro  volta,  attc- 
stare la  loro  ammirazione  per  la  valente  armala,  e da  tutte  le  parli 
delle  ovazioni  sincere  furono  falle  ai  reggimenti  reduci  dall'Italia.  Al- 
cuni archi  trionfali  furono  innalzali  sul  passaggio  delle  truppe  vittoriose; 
dei  banchetti  venner  dati,  e lo  acclamazioni  che  avevano  riscosso  nella 
giornata  del  14  agosto  ebbero  un  eco  in  tutta  la  Francia. 

Restava  a consolidare  l'opera  della  pace,  ed  una  conferenza  dei  pleni- 
potenziari di  Francia,  d' Austria  e di  Sardegna,  ebbe  luogo  a Zurigo,  il 
G agosto,  affine  di  stabilire  le  basi  di  una  pace  derinìtiva.  La  Francia, 
era  rappresentata  dal  sig.  de  Rourquency  e dal  marchese  de  Danncvillc; 
l'Auitria,  dal  conte  Karolyi  e dal  barone  Mejscnbug;  la  Sardegna , dal 
cav.  des  Ambrms.  Dopo  tre  mesi  o più  di  discussione,  la  pace  venne 
definilivamente  firmala  il  10  novembre  fra  l'Austria  e la  Francia.il  plenipo- 
tenziario sardo  ' non  appose  la  firma  in  calce  del  primo  islrumento  che 
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poneva  fine  diplonialicamcntc  alle  esliiilà,  perché  dopo  i preliminari  di 
Villarranca,  l'Auslria  avendo  ceduto  la  Lombardia  alla  Franci.'^ijucsle  due 
potenze  potevano  solo  ratificare  quella  cessione.  Un  altro»  trathto  fu 
pure  fìrinato  tra  la  Francia  ed  il  Piemonte,  all’  oggetto  della  cessione 
della  Lombardia  al  re  Vittorio  Emanuele,  e,  la  pace  generale  venne  assi* 
curata  con  un  terzo  istrumento,  munito  della  firma  de!  tre  sovrani  bel- 
ligeranti. ' I 

Questa  glonosa  campagna,  che  ha  fondato  la  libertà  d’Italia,  sarà 
uno  dei  più  bei  titoli  di  gloria  di  .Napoleone  IH.  La  memoria  dell' e- 
roisfuo  e dei  grandi  sen'igi  resi  dall’armata  francese  meritava  che  fos- 
sé  perpetuata,  e il  14  agosto ,1' Imperatore  decretò  che  una  medaglia 
commemorativa  dèlia  guerra  d'Italia  sarebbe  stata  coniata  c distribuita 
come  ricompensa  onorevole  a tutti  i soldati  cito  vi  presero  parte. 

Segue  il  decreto  d'istituàonc: 

* L. 

■ ; . • NAPOLEONE, 

;PEB  LA  GRAZIA  DI  DIO  E LA  VOLONTÀ*  NAZIONALE,  ntPERATORE  DEI  FRANCESI.  • 
? ♦ ' I 

.Ai  presenti  c all’avvenire,  salute:  i .i  . •' 

« Art,  1”  É creata  una  medaglia  commemorativa  della  campagna 
d'Italia.  ' ' 

« .Art.  2‘  La  medaglia  sarà  in  argento  e del  modulo  di  27  mil- 
limetri. ‘ ' 

« Essa  porterà  da  una  parte  l'efGgc  detCImperalorc,  con  questo  paro- 
le in  leggènda;  Napoleone  IH  diraperalore , e dall’  altra,  in  iscrizio- 
ne, i nomi:  Moutebello,  Paloslro,  Turbigo,  Magenta,  Malignano,  Solferi- 
no, o in  leggenda  le  parole:  Campagna  d’Ilalia,  1S59.  Questa  medaglia 
sarà  incorniciala  da  una-  corona  di  alloro  formante  rilievo  da  due  parti. 
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u Art.  ó*  I Diililari  c marinari  che  avranno  ottenulo  la  medaglia,  In 
porteranno  attaccala  con  un  nastro  rigato  rosso  e bianco,  sulla  parte 
sinisti%  del*pcllo.  '■ 

« Art.  4*  La  medaglia  ò accordala  dairimpcratore,  sulla  proposizio- 
ne dei  rainislri  della  guerra  e della  marina,  a lutti  i soldati  e marinai 
che  avranno  fallo  la  campagna  d'Italia. 

a Art.  5“  I nostri  ministri  di  Stalo  della  guerra  e della  marina  sono 
incaricati,  ciascuno  in  ciò  che  lo  concerne,  dell’esecuzione  del  presente 
decreto,  che  sarà  inserto  nella  raccolta  degli  alti  del  governo. 

« Fallo  nel  palazzo  di  Saint-Cloud,  li  14  agosto  1859. 

« Per  r Imperatore:  « NAPOLEONE. 

II  ministro  di  Stalo,  Achille  Pollo.  » 

COJIPOSIZIO.'^E  DEIJ.’  ABHATA  FRANCESE  RIMASTA  I.N  ITALIA  FINO  AL  . 21  MARZO 

1800  aulì  ordini  del  maresclillo  vaillant. 

Comandante  in  capo:  maresciallo  V’aillanl.  — Capo  di'  stalo  maggiore 
generale:  generale  di  brigata  Jarras.  — Sotlo-eàpo  di  stalo  maggiore  ge- 
nerale: luogotenente  colonnello  Ilarlung.  Comandante  d'artiglieria:  gcuc- 
rale  di  brigala  .Mazurc.  — Capo  di  stalo  maggiore:  luogotenente  colonnello 
Daiidouìn.  — Riserva  d'artiglieria;  colonnello  Chaiilan  de  Vercly.  — Di- 
rettore dei  parchi  d'artiglieria:  luogotenente  colonnello  léNri-Pisani,-  Jo- 
urdan  de  Sainl-Anasthase;  — Equipaggio  dei  ponti;  ca|io  sijtiadronc  .Ma- 
rulal.  — Comandante  del  genio:  generale  di  brigata  Chauebard.  — Capo 
di  stalo  maggiore:  colonnello  Le  BrAterillois.  — Intendente;  intendente 
militare  Pagès.  — Prevosto  dei  gendarmi;  colonnello  di  gendarmeria  Da- 
niguct  do  Vernon.  — Prevosto  aggiunto;  capo  squadrone  di  gendarmerìa 
Mancini. 
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Ccmandanlc:  generale  di  divUionc  d'Auleinairc.  — Capo  di  sialo  mag- 
giore; colonnello  Desuslcau  de  Malroy.  — Coniandanlo  d' artiglieria:  capo 
.Nipiadrone  Saunicr.  — Comandante  del  genio:  capo  di  battaglione  Fer- 
vei. — Sottintendente  militare:  soltinlcndcnle  di  l‘  classe  Le  Crcurer. 

— I*  brigata.  — Comandante:  generale  di  brigala  Neigrc,  ó»  zuavi, 
70“  e 8'J“  di  linea.  — 2*  brigata.  — Comandante:  generale  di  brigata 
(àirréard,  93“  c 99“  di  linea.  — Artiglieria:  13*  batteria  del  7“  reggi- 
mento, 13*  deir  8.“  — Genio:  2*  compagnia  del  1“  battaglione  del 
2“  reggimento.  — Treno  degli  equipaggi  militari. 

SECONDA  DlViSIONE  d’iNEANTEBIA. 

Comandante:  generale  di  divisione  Ulirich.  — Capo  di  stato  maggiore; 
colonnello  Regnard.  — Comandante  d'.irliglicria:  capo  squadrone  Legros. 
Comandante  del  genio:  capo  di  battaglione  de  Courville.  — Sollinlcn- 
dente  militare:  aggiunto  di  1*  classo  facente  funzione,  Mèry.  — 1* 
brigala.  — Comandante:  generale  di  brigala  Grandehamp.  1 1“  battaglio- 
ne dei  cacciatori  a piedi,  18“  e 20*  di  linea.  — 2*  brigala.  — Co- 
mandante: generale  di  brigata  Caiivin  de  Boiirguet,  80“  e 82“  di  linea. 

— .Artiglieria:  3*  c G*  batteria  del  9“  reggimento.  — Genio:  3*  compa- 
gnia del  1“  battaglione  del  3“  reggimento.  — Treno  degli  equipaggi 
militari. 

TERZA  OIVISniiF,  ll’lXFA.NTEBIA. 

Comandante;  generale  di  divisione  Dazaine.  — Capo  di  stato  maggioi'e:  co- 
lonnello Lclcllicr  Valazè.  — Comandante  d’artiglieria:  capo  squadrone  Picei 
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de  LapejfTOUsc.  — • Comamlanle  del  genio:  capo  di  battaglione  Gustavo  Mar- 
tin. — Sottintendente  militare:  aggiunto  di  1»  classe  facente  funzione, 
Liais.  — 1*  brigata.  — Comandante:  generale  di  brigata  Coze,  1®  zuavi, 
35®  c 34®  di  linea.  — 2*  brigata.  — Comandante:  generale  di  briga- 
ta Dumont,  37°  c 78°  di  linea.  — Artiglieria:  12*  Latteria  del  12®  reg- 
gimento; 9*  batteria  del  1 3.®  — Genio:  C*  compagnia  del  2®  battaglio- 
ne 1®  reggimento.  — Treno  degli  equipaggi  militari. 

QCAnTA  DIVISIONE  n’lNP,\NTEnlA. 

Comandante:  generale  di  divisione  de  Failly.  — Capo  di  stato  mag- 
giore: luogotenente  colonnello  du  Fresncl.  — Comandante  d'artiglieria: 
capo  squadrone  Boutclorg.  — Comandante  del  genio:  capo  di  batta- 
glione Worms  de  Romilly.  — Sottintendente  militare:  aggiunto  di  2* 
classe  facente  funzione,  Iratsoquy.  — 1®  brigata.  — Comandante:  ge- 
nerale di  brigata  0' Fa  nel,  15®  battaglione  dei  cacciatori  a piedi,  2®  c 
33®  di  linea.  ■ — ' 2®  brigala.  — Comandante:  generale  di  brigata  Sau- 
rin,  55®  e 7C®  di  linea.  — Artiglieria:  7®  batteria  del  10®  reggimen- 
to, 12®  batteria  del  13.®  — Genio:  3*  compagnia  del  2®  battaglione 
del  3®  reggimento.  — Treno  degli  cijuipaggi  militari. 

Qll.NTA  DIVISIONE  d'iNFAXTERIA. 

Comandante:  generale  di  divisione  Bourbaki.  — Capo  di  stalo  mag- 
giore: luogotenente  colonnello  Marlenot  de  Cordone.  — Comandante  d'ar- 
tiglieria: capo  squadrone  Soleille.  — Comandante  del  genio;  capo  di  bat- 
taglione Jaban.  — Sottintendente  militare:  aggiunto  di  1®  classe  fa- 
cente funzione,  Piiffency.  — 1*  brigala.  — Comandante:  generale  di 
brigala  Vergè,  13®  battaglione  dei  cacciatori  a piedi.  11®  e 14®  di 
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linea.  — ‘2*  brigata.  — Comandante;  generale  di  brigata  Ducrol,  4C®  e 
•VJ®  di  linea.  — Artiglieria:  7*  batteria  del  9®  reggimento,  12»  batterìa 
deir  11.®  — Cenio:  1»  compagnia  del  1®  battaglione  2®  reggimento. 
— Treno  degli  equipaggi  militari. 

naiOATA  DI  CAVALLEIIIA. 

Ilrigala  dei  cacciatori.  — Comandante:  generale  de  Uocliefort,  2®  e 
10®  reggimento.  — xVrliglieria;  6»  batteria  del  15®  reggimento.  — firi- 
gata  degli  usseri.  — Comandante;  generale  de  Lapcrouse,  C®  e 8®  reg- 
gimento. — Artiglieria;  4»  batteria  del  1 4®  reggimento.  — Riserva  d’ar- 
tiglieria. — 15»  batteria  deH'll®  reggimento,  15»  del  lo,®  1»  del  14,® 
5»  del  1 7®  . 

PARCO  DI  RISERVA. 

Tredicesima  batteria  principale  del  5®  reggimento,  18»  del  4®;  1® 
distaccamento  d'artiglieria  a piedi;  1®  distaccamento  operai. 

EQUIPAGGIO  DEI  PO.XTI. 

Ottava  compagnia  del  G®  reggimento  ( pontonieri  10»  compagnia  del 
0®  ( ponlonieri);  17»  batterìa  del  4®;  13»  batteria  principale  del  1.® 

RISERVA  DEI.  GEXIO. 

Prima  compagnia  del  2®  battaglione  3°  reggimento;  distaccamento  zap- 
patori conduttori  del  2®  reggimento. 

Por  rendere  più  completo  il  nostro  lavoro  riportiamo  il  decreto  impc- 
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rialo  che  proscrive  la  promulgazione  <lel  Trallalo  ili  pace  concluso  ira 
la  Francia  o l’ Austria  e Trattali  successivi. 

NAPOLEONE,  pcn  la  cn.vziv  ni  dio  e la  votovrA’  .nazionale,  impera- 

TORE  DEI  FRA.NCESI, 

,\i  presenti  e airawenire,  salute; 

« Sul  rapporto  del  nostro  ministro  c segretario  di  Stalo  al  diparti- 
mento degli  alTarì  Esteri, 

« Abbiamo  decretalo  e decretiamo  quanto  segue: 

Art.  1® 

« Un  Trattato  di  pace  essendo  stalo  concluso  a Zurigo,  il  IO  novembre 
1859,  tra  la  Francia  e l’Austria,  c le  ratifiche  di  quest’alto  essendo 
stale  scambiale  il  21  dello  stesso  mese,  dello  Trattalo,  di  cui  segue  il 
tenore,  riceverà  la  sua  piena  ed  intera  esecuzione: 

« A nome  della  santissima  e indivisibile  Trinità, 
a Sua  Maestà  l'Imperatore  dei  Francesi  c Sua  Maestà  l'Imperatore 
d’Austria  volendo  porre  un  termine  alle  calamità  della  guerra  e 
prevenire  il  ritorno  dello  complicanze  che  l' hanno  falla  nascere,  con- 
tribuendo a fondare  su  basi  solide  c durevoli  l' indipendenza  interna  ed 
esterna  d'Italia,  hanno  risoluto  di  convertire  in  Trattato  di  pace  definitivo 
i preliminari  firmali  di  loro  mano  a Villafranca  ; c a tale  oggetto,  lo 
Loro  Maestà  Imperiali  hanno  nominato  per  loro  plenipotenziari,  cioè: 

« Sua  Maestà  l'Imperatore  dei  Francesi,  il  sig.  Francesco-Adolfo,  ba- 
rone de  Bourquenev,  senatore  dcirimpero,  gran  croce  dell'ordine  imperia- 
le della  Legione  d'onore,  gran  croce  dell'  ordino  imperiale  di  Leopoldo 
d’.Vustria,  cc.,  ec.,  ee., 

« E il  sig.  Gastone  Roberto  Morin,  marchese  de  Ranneville,  ullìziale 
dell'ordine  imperiale  della  Legione  d'onore,  ec.,  ec.,  ec., 

« Sua  Maestà  rimpcr’alore-  d'.\uslria,  il  sig.  Alois  conte  Karolyi  de 
Nagy  Karoly,  suo  ciambcriano  e ministro  plenipotenziario,  cc.,  cc.,  ec.. 
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« E il  Sig.  Ollion,  barone  de  Moysenbug,  cavaliere  dell' ordine  Imperiale 
e Reale  di  Leopoldo,  commendalore  dell’  ordine  imperiale  della  Legione 
d'onore,  cc.,  ce.,  ce.,  suo  ministro  plenipotenziario  e consiglierò  aulico, 

« I quali  si  sono  riuniti  in  conrercn7.a  a Zurigo,  e,  dopo  avere  scambia- 
to i loro  pieni  poteri  e trovati  in  buona  o debita  forma,  sono  convenu- 
ti degli  articoli  seguenti: 

a Art.  1“  Vi  sarà,  in  avvenire,  pace  e amicizia  tra  Sua  Maestà  l'Im- 
peratore dei  Francesi  e Sua  Maestà  l'Imperatore  d’  Au.stria,  come  fra  i 
loro  eredi  e successori,  loro  Stati  e sudditi  respcttivi,  a perpetuità. 

« .\rt.  2*  I prigionieri  di  guerra  saranno  imincdialamcntc  restituiti  da 
una  parte  e dall'altra. 

« -Art.  3*  Per-  attenuare  i mali  della  guerra  e per  una  deroga 
eccezionale  alla  giurisprudenza  generalmente  consacrata,  i bastimenti  au- 
striaci catturati,  elio  non  sono  stali  per  anco  condannati  dal  consiglio  del- 
lo catture,  saranno  restituiti. 

H I bastimenti  e cariclii  saranno  resi  nello  stalo  in  cui  si  troveran- 
no, il  giorno  della  restituzione,  previo  il  pagamento  di  tulle  le  spe- 
se e dì  tulli  i diritti  ai  quali  avranno  potuta  dar  luogo  la  scorta,  la 
guardia  e l' istruzione  di  delle  catture,  come  del  nolo  dovuto  ai  callu- 
ralori;  e,  in  line,  non  potrà  ebe  essere  reclamata  alcuna  indennità  per 
ragione  di  catture  calate  a fondo  o distrutte,  non  clic  per  il  diritto  di 
presa  escrcilalo  sulle  mercanzie  che  erano  proprietà  del  nemico,  allorcbè 
esse  non  erano  ancora  stalo  oggetto  dì  una  decisione  del  consiglio  del- 
le catture. 

R Beninteso,  d'altra  parte,  che  i giudizi , pronunziati  dal  consiglio 
suddetto  sono  defìnilivi  e aciiuislati  dagli  aventi  diritto. 

R Art.  4®  ^ua  Maestà  l' Imperatore  d'Austria  rcnunzia  per  lui  e suoi 
discendenti  e successori,  in  favbre  di  Sua  Maestà  l' Imperatore  dei 
Francesi,  ai  suoi  diritti  e titoli  sulla  Lombardia,  ad  eccezione  delle 
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furlczzc  di  Peschiera  e di  Mantova  o dei  icrrilori  determinati  dalla 
nuova  demarcazione  clic  restano  in  possesso  di  Sua  Maestà  Imperialo 
e Itealc  Apostolica. 

« La  frontiera,  partendo  dal  limite  meridionale  del  Tirolò,  sull'La- 
go  di  Garda,  seguirà  la  metà  del  Lago  fino  all'altezza  di  Bardolino 
e di  Manerba,  dove  si  ricongiungerà  in  linea  destra  il  punto  di  in- 
tersezione della  zona  di  difesa  dcl'a  piazza  di  Peschiera  con  il  Lago  di 
Garda. 

« Questa  zona  sarà  deteniiinata  da  una  circonferenza  il  cui  raggio, 
a partire  dal  centro  della  piazza,  è Gssato  a 3,300  metri,  più  la 
distanza  di  detto  centro  allo  spaldo  del  forte  più  avanzato.  Dal  punto 
d'intersezione  della  circonferenza  cosi  designata  col  Mincio,  la  fron- 
ticra  seguirà  il  tlialvcg  della  riviera  lino  a Le  Grazie,  si  esten- 

derà da  Le  Grazie,  in  linea  destra,  fino  a Scorzarolo,  seguirà  il  thal- 
veg  del  Po  fino  a Luzzara  , a partir  ' dal  qual  punto  nulla  è cam- 
biato ai  limiti  attuali  tali  quali  esistevano  avanti  la  guerra. 

K Una  commissiono  militare  instituita  dui  governi  interessati  sa- 
rà incaricata  di  eseguire  ^la  traccia  sul  terreno,  nel  più  breve  termine 
possibile. 

n Art.  3®  Sua  Maestà  l' Imperatore  dei  France.si  dichiara  la  sua  in- 
tenzione di  rimettere  a Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna  i territori  ce- 
duti col  articolo  precedente. 

« Art.  C®  I territori  tuttavia  occupati,  in  virtù  dell' armistizio  dell' 8 
luglio  ultimo,  saranno  reciprocamente  evacuati  dalle  potenze  bellige- 
ranti lo  cui  truppe  si  ritireranno  immediatamente  di  quà  dalle  fron- 
tiere determinate  dall'  articolo  4®  . 

« Art.  7®  Il  nuovo  governo  della  Lombardia  prenderà  a suo  carico 
i tre  quinti  del  debito  del  Monte  Lombardo-Veneto. 

« Sopporterà  cgualùiente  una  porzione  dell' impreslito  nazionale  del 
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4854,  slabililo  fra  le  Alle  Parli  conlraenti  a ^quaranla  milioni  di 
fiorini  ( monda  convenzionale  ). 

« 11  modo  del  pagamenlo  di  quesli  quarania  milioni  di  fiorini  sa- 
rà fissalo  in  un  articolo  addizionalo. 

n Ari.  8“  Una  commissione  inlcmazionalc  sarà  immedialamenlc  i- 
sliluila  per  procedere  alla  liquidazione  del  Monte  Lombardo-Veneto;  la 
parie  dell’ attivo  e passivo  di  questo  stabilimento  si  elTctlucrà  pren- 
dendo per  baso  la  ripartitone  di  tre  quinti  per  il  nuovo  governo  e 
di  duo  per  l'Austria. 

« Dell’  attivo  dei  fondi  d‘  ammortizzazione  del  Monto  e della  sua 
cassa  dei  depositi  consistenti  in  cUctti  pubblici,  il  nuovo  governo  ri- 
ceverà tre  quinti,  e l’Austria  due;  e quanto  alla  parlo  dell’attivo 
die  si  compone  di  beni  immobili  o di  crediti  ipotecari,  la  commissio- 
ne la  stabilirà  tenendo  conto  della  situazione  degli  immobili,  per  modo 
da  attribuirne  la  proprietà,  per  quanto  sarà  possibile,  a quello  dei  due 
governi  sul  territorio  del  quale  si  troveranno  situati. 

H Quanto  alle  differenti  categorie  dei  debili  iscritti,  fino  dal  4 giu- 
gno 1 859,  sul  Monte  Lombardo-Veneto  ed  ai  capitali  impiegati  a interesse 
nella  cassa  dei  depositi  del  fondo  d'  ammortizzazione , il  nuovo  go- 
verno si  carica  per  tre  quinti  e l' Austria  per  due,  sia  di  paga- 
re gl' interessi,  sia  di  rimborsare  il  capitale,  conforma  ai  regolamen- 
ti fin  qui  in  vigore.  I titoli  di  credito  dei  sudditi  austriaci  entre- 
ranno di  preferenza  nella  quota  dell’  Austria  che  , nello  spazio  di  tre 
mesi  a partire  dallo  scambio  delle  ratifiche  o più  presto  se  potrà 
farsi,  trasmetterà  al  nuovo  governo  della  I^imbardia  dei  quadri  spe- 
ciali di  questi  titoli. 

« ArL  9°  11  nuovo  governo  della  Lombardia  succede  ai  diritti  ed  obbliga- 
zioni risultanti  da  contratti  regolarmente  stipulati  dall’  amministrazione  au- 
striaca per  interesse  pubblico  concernendo  specialmente  il  paese  ceduto. 
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« Art.  10®  Il  governo  austriaco  resterà  incaricato  del  rimborso  delle 
somme  versale  dai  sudditi  lombardi,  dai  comuni,  stabilimenti  pubblici  e 
corporazioni  religioso  nelle  casse  pubbliche  austriache,  a titolo  di 
cauzioni  e depositi.  Parimente,  i sudditi  austriaci,  comuni,  slablliroenti  pub- 
blici e corporazioni  religiose  che  avranno  versalo  delle  sommo,  a 
titolo  di  cauzioni  e depositi,  nelle  casso  della  Lombardia,  saranno  esat- 
tamente rimborsali  dal  nuovo  governo. 

u Art.  11®  Il  nuovo  governo  della  Lombardia  riconosce  e conferma  lo 
concessioni  delle  ferrovie  accordato  dal  governo  austriaco  sul  territorio 
ceduto,  in  tutte  le  loro  disposizioni  e per  tutta  la  loro  durata,  c se- 
gnatamente quelle  risultanti  da  contralti  stipulati,  in  data  dei  I i marzo 
1856,  8 aprile  1857  o 23  settembre  1858. 

« A partire  dallo  scambio  dello  ratifiche  del  presento  Trattalo,  il 
nuovo  governo  è surrogalo  a tulli  i diritti  c a tutto  le  obbligazioni 
che  risultavano,  per  il  governo  austriaco,  dalle  concessioni  precitate, 
in  ciò  che  concerne  le  lince  delle  ferrovie  poste  sul  territorio  ceduto. 

« In  conseguenza,  il  diritto  di  devoluzione  che  apparteneva  al  go- 
verno austriaco,  a riguardo  di  dette  ferrovie,  è trasferito  nel  nuovo  go- 
verno della  Lombardia. 

« I pagamenti  che  restano  a farsi  sulla  somma  dovuta  allo  Stalo  dai 
concessionari  in  ordine  al  contralto  del  11  marzo  1856,  come  equiva- 
lente delle  spese  di  costruzione  di  dette  strade,  saranno  cITctluati  nella 
loro  integrità  nel  tesoro  austriaco. 

« I credili  degli  intraprenditori  di  costruzioni  o dei  fornitori,  non  che 
le  indennità  per  espropriazioni  di  terreni,  riportandosi  all’  epoca  in 
cui  le  ferrovie  in  quistionc  erano  amministrale  per  conto  dello  Stato 
e che  non  erano  ancora  state  acquistate,  saranno  pagali  dal  governo 
austriaco  e,  per  quanto  vi  sono  tenuti,  in  virtù  dell'  allo  di  concessione, 
dai  concessionari  a nome  del  governo  austriaco  stesso. 
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« Una  cunvcnzione  speciale  regolerà,  nel  più  breve  lermine  possibi- 
le, il  scnizio  internazionale  dello  lorrovie  fra  i paesi  'rcspetlivL 

« ArL  12'’  1 sudditi  lombardi,  domiciliati  sul  territorio  ceduto,  per 
il  presento  Trattato,  goderanno,  per  lo  s|>azio  di  un  anno,  a partire  dal 
giorno  dello  scambio  delle  ratiPiche,  c mediante  preventiva  dicbìarazio- 
ne  presso  l' autorità  competente,  della  facoltà  piena  ed  intera  di  espor- 
tare i loro  oggetti  mobili  oen  franchigia  c di  ritirarsi,  con  le  loro  fami- 
glie, negli  Stati  di  Sua  Maestà  ■Imperiale  e Reale  Apostolica;  in  tal 
caso  la  qualità  di  sudditi  austriaci  sarà  loro  mantenuta.  Saranno  padroni 
di  conservare  i loro  immobili  situati  nel  territorio  della  Lombardia. 

« La  stessa  facoltà  è reciprocamente  accordata  agli  individui  origin.v 
ri  del  territorio  ceduto  della  Lombardia,  stabiliti  negli  Stati  di  Sua  Mae- 
stà r Imperatore  d’Austria. 

« 1 lombardi  clic  profitteranno  delle  presenti  disposizioni  non  po- 
tranno essere,  per  fatto  di  opinione,  inquietati,  nò  da  una  parte  nò  dal- 
l’altra, nelle  loro  persone  o nelle  loro  proprietà  situate  negli  Stati  rcspcttivi. 

« Lo  spazio  di  un  anno  c esteso  a due  por  i sudditi  originari  del 
territorio  ceduto  della  Lombardia  che,  all’ epoca  dello  scambio  delle  rati- 
fiche del  presente  Trattato,  si  troveranno  fuori  del  territorio  della  monar- 
chia austriaca.  La  loro  dichiarazione  potrà  essere  ricevuta  dalla  missio- 
ne austriaca  la  più  vicina,  o dall’  autorità  superiore  di  una  provincia  qua- 
lunque della  monarchia. 

« Art.  l-jv  I sudditi  lombardi  facenti  parte  deH'armata  austriaca,  ad 
eccezione  di  quelli  che  sono  originari  della  porzione  del  territorio  lombar- 
do riservata  a Sua  Maestà  rimpcratorc  d’Austria  per  il  presento  Trattato,  sa- 
ranno immediatamente  liberati  dal  servizio  militare  e rinviati  ai  loro  focolari. 

« Beninteso  die  quelli  i quali  dichiareranno  voler  restare  al  servizio 
di  Sua  Maestà  Imperialo  o Beale  Apostolica  non  saranno  inquietati  per 
tal  causa,  sia  nelle  loro  persone,  sia  nelle  loro  proprietq. 
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« Le  stesse  garanzìe  sono  assicurale  agli  ìaipiegali  cibili  originari  del- 
la Lombardia  che  'manifesteranno  l’ intenzione  di  conservare  gli  impieghi 
eh'  essi  occupano  ai  servizio  dell'Austria. 

« Art.  14®  Le  pensioni,  tanto  civili  che  inililari,  regolarmente  liquida- 
tc.  e oiic  erano  a carico  delle  casse  pubbliche  della  Lombardia,  restano 
acquistalo  dai  loro  titolari,  c,  se  vi  ha  luogo,  dallo  loro  vedove  c dai 
loro  figli,  e . saranno  pagate  in  avvenire  dal  nuovo  governo  della  Lom- 
bardia. ' 

a Questa  convenziono  è estesa  ai  pensionali,  tanto  civili  che  militari, 
come  allo  loro  vedove  c lìgli,  senza  distinzione  di  origine,  elio  conserve- 
ranno il  loro  domicilio  nel  territorio  ceduto  e i cui  stipendi  acquistali  fi- 
no dal  1814  dal  già  regno  d'Italia,  sono  Gn  da  quell' epoca  caduti  a 
carico  del  Tesoro  austriaco. 

Art.  lo*  Gli  arcirivi  contenenti  titoli  di  proprietà,  documenti  am- 
ministrativi e di  giustizia  ernie,  relativi,  sia  alla  parte  della  Lombardia, 
il  cui  possesso  è riservalo  a Sua  Maestà  l'Imperatore  d' Austria  col  pre- 
sente Trattato,  sia  alle  provincio  venete,  saranno  rimessi  ai  commissari 
di  Sua  Maestà  Imperiale  e Itcale  Apostolica  , tostochè  potrà  farsi. 

« Reciprocamente,  i titoli  di  proprietà,  documenti  amministrativi  c di 
giustizia  civile  concernenti  il  territorio  ceduto,  che  possono  trovarsi  negli 
archivi  dell'Impero  austriaco,  saranno  rimessi  ai  commissari  del  nuovo 
governo  della  Lombardia. 

i<  Le  Alte  Parli  contraenti  si  obbligano  a oomunicai'si  reciprocamente, 
sulla  domanda  delle  autorità  amministrative  superiori,  tutti  i documenti 
e istruzioni  relative  agli  affari  concernenti  la  Lombardia  o la  Venezia. 

« Art.  16®  Le  corporazioni  religiose  stabilite  io  Lombardia  potranno 
liberamente  disporre  delle  loro  proprietà  mobiliari  e immobiliari  nel  ca- 
so in  cui  la  nuova  legislazione,  sotto  la  i|ualc  esse  passano,  non  auto- 
rizzasse il  mantenimento  dei  loro  stabilimenti. 
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n Ari.  1 7“  Ssia  .Maeslà  l' Iniperalorc  dei  Francc.si  si  riserva  di  riiiiet- 
Icru  a Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna,  nella  forma  consacrala  dalle  transa- 
zioni internazionali,  i diritti  ed  obbligazioni  resullanli  dagli  articoli  7°,  8°, 
9®,  10°,  11“,  12°,  15°.  14°,  15°  e 1C°  del  presente  Trattato,  come 
da  rjuello  addizzionalo  mensionnto  nell’  articolo  7.° 

a Art.  18®  Sua  .Maestà  l'Inipcratore  dei  Francesi  e Sua  Maestà  l' Im- 
peratore d'.Vustria  s’ impegnano  a favorire  con  ogni  loro  sforzo  la  crea- 
zione d'una  confederazione  fra  gli  Stati  italiani,  die  sarebbe  posta  sotto 
la  presidenza  onoraria  del  Santo  Padre,  il  cui  fine  sarebbe  di  mantene- 
re rindipcndcnz.a  e la  inviolabilità  degli  Stali  confederali,  di  assicurare 
lo  sviluppo  dei  loro  interessi  morali  e materiali  e di  garantire  la  sicu- 
rezza interna  ed  esterna  d' Italia  con  la  formazione  d'  un  armala  fe- 
derale. 

a La  Venezia,  che  rimane  sotto  la  corona  di  Sua  Maestà  Imperiale  e 
Reale  .Apostolica,  foimcrà  uno  dei  Stati  di  questa  Confederazione  e par- 
teciperà allo  obbligazioni  come  ai  diritti  risultanti  dal  patto  federale,  lo 
cui  clausole  saranno  determinate  da  un'  assemblea  composta  dei  rappre- 
.scnlnnti  di  tutti  gli  Stali  italiani. 

M .Art.  19°  Le  divisioni  territoriali  degli  Stati  indipendenti  d'Italia,  che 
non  presero  parlo  all'ultima  guerra,  non  polendo  essere  cambiale  che 
col  concorso  delle  potenze  che  hanno  presieduto  alla  loro  formazione 
c riconosciuto  la  loro  esistenza , i diritti  del  Granduca  di  Toscana , del 
Duca  di  Modena  c del  Duca  di  Parma  sono  espressamente  riservati 
fra  le  Alle  Parli  contraenti. 

« Art.  20°  Desiderando  voler  a.ssicurare  la  tranquillità  degli  Stati  del- 
la Chiesa  0 il  potere  del  Santo  Padre;  convinti  che  questo  fine  non  sa- 
prebbe essere  più  efflcacemcnlc  ottenuto  che  colla  adozione  di  un  siste- 
ma approprialo  ai  bisogni  delle  popolazioni  c conforme  alle  generose  in- 
tenzioni di  già  manifestale  dal  SovTano  Pontefice,  Sua  Maeslà  T Impcra- 
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toro  dei  Francesi  c Sua  Maestà  l’Imperatore  d' Austria  uniranno  i loro 
sforzi,  per  ollcnere  dalla  Sanlilà  Sua  die  la  necessità  d’ introdurre  nel- 
r amministrazione  dei  suoi  Stati  le  riforme  riconosciute  indispcnsaliili, 
sia  presa  dal  suo  governo  in  scria  considerazione. 

« Art.  21“  Per  contribuire  con  tutti  i loro  sforzi  alla  pacincazionc  de- 
gli animi,  le  Alte  Parti  contraenti  dichiarano  c promettono  che,  nei  loro 
territori  respettivi  o nei  paesi  restituiti  o ceduti,  nessun  individuo  compro- 
messo in  occasione  degli  ultimi  avvenimenti  nella  Penisola,  di  qualunque 
classo  e condizione  sia,  non  potrà  essere  perseguitato,  inquietalo,  o mole- 
stato nella  sua  persona  o nella  sua  proprietà,  per  causa  della  sua  con- 
dotta 0 delle  sue  opinioni  politiche. 

« Art.  22°  Il  presento  Trattato  sarà  ratlGcato  e le  ratifiche  saranno 
scambiale  a Zurigo,  nello  spazio  di  15  giorni,  o più  presto  se  potrà  farsi. 

In  fede  di  che  i plenipotenziari  respettivi  l’ hanno  firmato  e vi  han- 
no apposto  il  sigillo  delle  loro  armi. 

a Fatto  a Zurigo,  il  decimo  giorno  del  mese  di  novembre  dell'anno  di 
grazia  1859. 

« Firmato:  « (L.  S.)  BoinonENEv. 

« ( L.  S.  ) Ba.vneville. 
et  (L.  S.  ) Karolyi. 
e<  (L.  S.)  Meyse.nbcc.  » 

ARTICOLO  ADOIZtO^ALE  AL  TRATTATO  STIPCLATO,  TRA  LA  FRAR’CIA  E l’aCSTRIA, 

A ZURIGO,  IL  10  NOVEMBRE  1859. 

« Il  governo  di  Sua  Maestà  l'Imperatore  dei  Francesi  s’impegna 
verso  il  governo  di  Sua  Maestà  Imperiale  e Reale  Apostolica  a effet- 
tuare per  conto  del  nuovo  governo  della  Lombardia,  ch'cgU  ne  garantirà  il 
rimborso,  il  pagamento  dei  quaranta  milioni  di  Oorini  (moneta  con- 
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vcnzionalc  ) stipulali  nell' articolo  7*  del  presento  Trattato,  nel  modo 
e alle  condizioni  <jui  appresso  stabilite. 

« Otto  milioni  di  Fiorini  saranno  pagati  in  denaro  contante,  median- 
te un  mandalo  pagabile  a Parigi,  senza  inlcres.si,  allo  spirare  del 
terzo  mese,  a datare  dal  giorno  della  stipulazione  del  presente  Trat- 
tato, e che  sarà  rimesso  ai  plenipotenziari  di  Sua  Maestà  Imperiale 
e llcalc  Apostolica,  all’epoca  dello  scambio  delle  ratiFiche. 

u II  pagamento  dei  rimanenti  trentadue  milioni  di  fiorini  avrà  luogo 
a Vienna,  in  denaro  contante  e in  dieci  versamenti  successivi  da  far- 
si, di  due  in  due  mesi,  in  lettere  di  cambio  su  Parigi,  a ragione 
di  tre  milioni  e duecento  mila  fiorini  ( moneta  convenzionale  ) ciascuna. 
11  primo  di  questi  dicci  Tcrsanienli  avrà  luogo  due  mesi  dopo  il 
pagamento  del  mandalo  di  otto  milioni  di  fiorini  di  sopra  stabilito.  Per 
questo  termino,  come  per  tutti  i termini  seguenti,  gli  interessi  saran- 
no calcolali  al  cinque  per  conto,  a partire  dal  giorno  che  seguirà  lo 
scambio  delle  ratifiche  del  presente  Trattato. 

« 11  presente  articolo  addizionale  avrà  la  medesima  forza  e valore 
come  se  fosse  inserito  parola  per  parola  nel  Trattato  di  questo  giorno. 

« Sarà  ratificalo  in  un  solo  atto  c le  ratifiche  saranno  in  pari  tem- 
po scambiale. 

« In  fede  di  che  i plenipotenziàri  respcltivi  hanno  firmalo  il  presen- 
te articolo  addizzionale  o vi  lianno  apposto  il  sigillo  delle  loro  armi. 

a Fallo  a Zurigo,  il  decimo  giorno  del  mese  di  novembre  dell'anno  di 
grazia  1 859. 

« Firmata  « (L  S.^  BoungriatET. 

« (L.  S.  ) Ba.weville. 

K (L.  S.)  K,vrm.yi. 

M (L.  S.)  Metse.vddc.  » 
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Ari.  2® 

<c  II  nostro  ministro  e segretario  di  Stato  al  dipartimento  degli  af- 
fari esteri  è incaricato  dell'esocuzione  del  presente  decreto. 

« Fatto  a Compiègne,  il  27  novembre  1859. 

« Visto  e suggellalo  del  sigillo  dello  Stato: 

« NAPOLEO.NE. 

n 11  guardasigilli,  « Per  l'Imperatore: 

u ministro  di  giustizia,  « U ministro  degli  affari  esteri 

a Delangle.  » « A.  Walewski.  m 

VITTORIO  ESLVNUELE  II, 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO^  RE  M 8ARDEG.NA,  DI  CIPRO  E DI  GEBl'SALEDIE, 
DICA  DI  SAVOIA,  DI  GENOVA  EC.,  EC.,  PRINCIPE  DI  PIEMONTE,  EC.,  EC. 

A tutti  coloro  che  vedranno  le  presenti  lettere,  salute: 

« Un  Trattato  essendo  stato  concluso  fra  Noi  c Sua  Maestà  Tlropera- 
tore  dei  Francesi  c firmato  dai  nostri  plenipotenziari  rcspctlivi  a Zurìgo 
il  decimo  giorno  del  mese  di  novembre  di  quest'anno  1 859,  nella  veduta 
di  consolidare  la  nostra  alleanza  o regolare  con  un  accordo  definitivo  i 
risultati  della  nostra  partecipazione  aU'oltimà  guerra. 

« Il  Trattato  è del  seguente  tenore:  >■' 

« A nome  della  santissima  ed  indivisibile  Trinità. 

« Sua  Maestà  il  re  di  Sardegna  e Sua  Maestà  l'Imperatore  dei  Fran- 
cesi volendo  consolidare  la  loro  alleanza  e regolare  con  un  accordo  de- 
finitivo i risultati  della  loro  partecipazione  aH'uItima  guerra,  hanno  riso- 
luto di  consacrare  con  un  Trattato  le  disposizioni  dei  preliminari  di  Vii- 
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lafranca  retativi  alta  cessione  della  Lombardia.  Hanno  nominato,  a que- 
st' oggetto,  per  Loro  plenipotenziari,  cioè: 
a Sua  Maestà  il  re  di  Sardegna  il  sig.  Francesco  Luigi,  cav.  Des 
Ambrois  do  Ncvacbc,  cav.  gran  cordone  dd  suo  ordine  dei  Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro,  vice  presidente  del  suo  consiglio  di  stato,  senatore  e vice  presi- 
dente del  Senato  del  Regno  cc.,  ec.,  e il  sig.  Alessandro  cav.  Jocteau,  eom- 
mendatore  del  suo  ordine  dei  Ss.  maurizio  e Lazzaro  c dell’ ordine  im- 
periale della  Legione  d'onore,  suo  ministro  residente  presso  la  Confede- 
raziono  svizzera. 

« Sua  Maestà  l' Imperatore  dei  Francesi  il  sig.  Francesco  Adolfo, 
Barone  De  Bourqueney,  senatore  dell' Impero,  gran  croce  dell’ ordine 
imperiale  della  Legione  d'onore  oc.,  ec.,  e il  sig.  Gaston  Roberto  Morin, 
marchese  de  Ranncvillo , ufllziale  dell'  ordino  imperiale  della  Legione 
d'onore,  commendatore  dell'crdinc  dei  Ss.  Maurizio  e Lazzaro  cc,  ec.;  i qua- 
li, dopo  avere  scambiato  i loro  pieni  poteri  e trovati  in  buona  c debita 
forma,  sono  convenuti  degli  articoli  seguenti: 

« .\rt.  Per  un  Trattato  in  data  di  questo  giorno.  Sua  Maestà  Firn- 
peratore  d'Austria  avendo  rinunziato  per  lui  o suoi  discendenti  e suc- 
cessori, in  favore  di  Sua  Maestà  l'Imperatore  dei  Francesi,  ai  suoi  dirit- 
ti e titoli  sulla  Lombardia,  Sua  Maestà  l’Imperatore  dei  Francesi  trasfe- 
risce a Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna  i diritti  e titoli  da  esso  acquistali 
per  l'articolo  4®  del  precitato  Trattalo,  di  cui  segue  il  tenore: 

u Sua  Maestà  l'Imperatore  d’Austria  rinunzia  per  lui  e suoi  discen- 
« denti  e successori  in  favore  di  Sua  Maestà  F Imperatore  dei  Francesi, 
a ai  suoi  diritti  e titoli  sulla  Lombardia , ad  eccezione  delle  fortezze  di 
« Peschiera  c di  Mantova,  e dei  Icirilori  determinati  dalla  nuova  demarca- 
ci zionc,  che  restano  in  possesso  di  Sua  Maestà  Imperiale  e Reale  Apo- 
« stolica. 

CI  La  frontiera,  partendo  dal  limite  meridionale  del  Tiralo,  sul  Lago  di 
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a Garda,  seguirà  la  metà  del  lago  fino  all'altezza  di  Bardolino  e di  Ma- 
« nerba,  ove  si  ricongiungerà  in  linea  destra  il  punto  d'intersezione  della 
« zona  di  difesa  della  piazza  di  Peschiera  con  il  Lago  di  Garda. 

« Questa  zona  sarà  determinata  da  una  circonferenza,  il  cui  raggio 
a a partire  dal  centro  della  piazza,  è fissato  a 3,500  metri , più  la  di- 
« stanza  di  detto  centro  allo  spalto  del  forte  il  più  avanzato.  Dal 
« punto  d'  intersezione  della  circonferenza,  così  designala,  col  Mincio,  la 
<t  frontiera  seguirà  il  lalvegh  della  riviera  (ino  a Le  Grazie,  si  estenderà 
« da  Le  Grazie,  in  linea  destra,  fino  a Scorzarolo,  seguirà  il  lalvegh  del 
•I  Po  fino  a Luzzara , a partire  dal  qual  punto  nulla  è cambiato  ai  limi- 
« li  attuali  tali  quali  esistevano  avanti  la  guerra. 

« Una  commissione  militare,  istituita  dai  governi  interessali,  sarà  in- 
a caricala  di  eseguire  la  traccia  sul  terreno , nel  più  breve  termine 
« possibile  ». 

« Art.  2°  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna,  prendendo  possesso  dei 
territori  a lui  ceduti  da  Sua  Maestà  l' Imperatore  dei  Francesi , ac- 
cetta gli  incarichi  e condizioni  inerenti  a delta  cessione,  tali  quali  sono 
stipulali  negli  articoli:  7®  , 8®  , 9®  , IC®  , li® , 12“ , 13* , 14®  , 15®  e 
IC®  , del  Trattato  concluso  in  data  di  questo  stesso  giorno  fra  Sua  Maestà 
rimperaloro  dei  Francesi  c Sua  Maestà  l’ Imperatore  d'Austria,  che  sono 
così  concepiti: 

o)  K 11  nuovo  governo  della  Lombardia  prenderà  a suo  carico  i 
<c  tre  quinti  del  debito  del  Monto  Lombardo-Veneto. 

« Sopporterà  egualmente  una  porzione  del  imprestilo  nazionale  del 
« 1854,  stabilito  fra  le  Alte  Parti  contraenti  a quaranta  milioni  di  fiorini 
tt  ( moneta  convenzionale  ). 

b)  « Una  commissione  internazionale  sarà  immediatamente  istituita 
« per  procedere  alla  liquidazione  del  Monte  lA)mbardo-Vcneto;  la  par- 
« te  dell'  attivo  e passivo  di  questo  stabilimento  si  cfTetluerà,  prcn- 
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« (ItMido  per  baso  la  riparti/iono  di  tre  i|uinli  per  II  nuovo  sverno 
it  e di  due  per  l'Austria. 

« Deir  allivo  dei  fondi  d' ammorlizzazione  del  Monte  o della  sua 
« cassa  dei  depositj  consistenti  in  cITelti  pubblici,  il  nuovo  governo  ri- 
a coverà  tre  quinti,  e l'Austria  due;  o quanto  alla  parte  dell'attivo  che 
« .si  compone  di  boni  immobili  o di  erediti  ipotecari,  la  commissione 
« la  stabilirà  tenendo  conto  della  situazione  degli  immobili,  per  mo> 
« do  da  attribuirne  la  proprietà,  per  quanto  sarà  possibile,  a quel- 
« lo  dei  due  governi  sul  territorio  del  quale  si  troveranno  situati. 

« Quanto  alle  dilTerenti  categorie  dei  debiti  inscritti,  fino  dal  4 giu- 
« gno  1859,  sul  Monte  Lombardo-Veneto  ed  ai  capitali  impiegati  a in- 
« teresse  nella  cassa  dei  depositi  del  fondo  di  ammortizzazione,  il  nuo- 
« vo  governo  si  carica  per  tre  quinti  e l' Austria  per  due , sia  di 

« pagare  gli  interessi,  sia  di  rimborsare  il  capitale , conforme  ai  rcgola- 
« menti  fin  qui  in  vigore.  I titoli  di  credito  dei  sudditi  austriaci  en- 
ei treranno , di  preferenza , nella  quota  dell'  ,\ustria  che , nello  spazio 
« di  Ire  mesi,  a partire  dallo  scambio  delio  ratilìcbc,  o più  presto,  se 
« potrà  farsi,  trasmetterà  al  nuovo  goverfio  deija  Lombardia,  dei  prò- 
a spetti  speciali  di  questi  titoli. 

c)  a II  nuovo  governo  della  Lombardia  succede  ai  diritti  e obbligazioni 
« risultanti  da  contratti  regolarmente  stipulati  dall'ainministrazionc  austriaca, 
« per  interesse  pubblico , concernenti  specialmente  il  paese  ceduto. 

d)  n 11  governo  austriaco  resterà  incaricato  del  rimborso  delle  son> 
« ine  versate  dai  sudditi  lombardi , dai  comuni , stabilimenti  pubblici  c 
« corporazioni  religio.se  nelle  casse  pubbliche  austriache,  a titolo  di  cau- 
« zioni  e depositi.  Parimente  i sudditi  austriaci,  comuni,  stabilimenti  pub- 
« blici  0 corporazioni  religiose,  che  avranno  versato  delle  sommo  a li- 
« tolo  di  cauzioni  o depositi , nelle  casse  della  Lombardia,  saranno  osal- 
« temente  rimborsati  dal  nuovo  governo. 
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e)  « Il  nuovo  governo  della  Lombardia  riconosce  e conrerraa  lo  con- 
« cessioni  delle  ferrovie  accordale  dal  governo  austriaco  sul  territorio  ce- 
ti dolo , in  tutte  le  loro  disposizioni  c per  tutta  la  loro  durala , c se- 
ti gnatamciite  quelle  risultanti  da  contratti  stipulali , in  data  del  1 4 mar- 
« zo  1 85G , 8 aprile  1 857 , e 23  settembre  1 858. 

Il  A partire  dallo  scambio  dello  ratificho  del  presente  Trattato,  il 
a nuovo  governo  è surrogalo  a tutti  i diritti  e a tulle  lo  obbligazioni 
a che  risultavano,  per  il  governo  austriaco,  dalle  concessioni  precitate,  in 
« ciò  che  concerne  lo  linee  dello,  ferrovie  poste  sul  territorio  ceduto. 

M In  conseguenza,  il  diritto  di  devoluzione  che  apparteneva  al  gover- 
« no  austriaco,  a riguardo  di  dette  ferrovie,  è trasferito  nel  nuovo  go- 
ti verno  della  Lombardia. 

« I pagamenti  che  restano  a farsi  sulla  somma  dovuta  allo  Stalo  dai 
« concessionari  in  ordine  al  contratto  del  1 4 marzo  1 856,  come  equi- 
« valente  delle  spese  di  costruzione  di  dette  strade,  saranno  effettuali 
« nella  loro  integrità  nel  tesoro  austriaco. 

ti  I credili  degli  intraprendilori  di  costruzioni  c dei  fornitori , non 
« che  lo  indennità  per,  espropriazioni  di  terreni , riportandosi  all'  epoca 
tt  in  cui  le  ferrovie  in  quistione  erano  amministrate  per  conto  dello 
« Stato,  e che  non  erano  ancora  state  acquistate,  saranno  pagali  dal  go- 
te verno  austriaco  e,  per  quanto  vi  sono  tenuti,  in  virtù  delTallo  di  con- 
« cessione,  dai  concessionari  a nome  del  governo  austriaco  stesso. 

’ « Una  convenzione  speciale  regolerà,  nel  più  breve  termine  possi- 
« bile,  il  servizio  internazionale  delle  ferrovie  fra  i paesi  respcttivi. 

/')  « I sudditi  lombardi,  domiciliali  sul  territorio  ceduto,  per  il  prcscn- 
« le  Trattato,  goderanno,  per  lo  spazio  di  un  anno,  a partire  dal  gior- 
« no  dello  scambio  delle  ratifiche , e mediante  preventiva  dichiarazione 
«presso  l'autorità  ccmpclente,  della  facoltà  piena  ed  intera  di  espor- 
« tarò  i loro  oggetti  mobili  con  franchigia,  e di  ritirarsi , collo  loro 
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« famiglio,  nogli  Siali  di  Sua  Maestà  Impurialc  e Reale  Aposlolica;  in  tal 
« caso  la  qualità  di  sudditi  austriaci  sarà  loro  nianleniila.  Saranno  padroni 
H di  conservare  i loro  immobili  situali  nel  territorio  della  Lombardia. 

« La  stessa  facoltà  è reciprocamente  accordala  agli  indivìdui  origina- 
« ri  del  territorio  ceduto  della  Ijombardia,  stabiliti  negli  Stati  di  Sua 
n Maestà  rimperalorc  d'  Austria. 

« I lombardi  che  profitteranno  dello  presenti  disposizioni,  non  pe- 
ce Iranno  o.sscrc,  per  fatto  di  opinioni,  inquietali,  nè  da  una  parte  nè  dol- 
ce lallro,  nelle  loro  pcr.sonc  o nello  loro  proprietà  situale  negli  Stali 
CI  respcllivi. 

ce  Lo  spazio  di  un  anno  è esteso  a due  per  i sudditi  originari  del 
cc  Icrritorìo  ceduto  della  Lombardia  che,  all'epoca  dello  scambio  delle  rati- 
cc  fiche  del  presento  Trattalo,  si  troveranno  fuori  del  territorio  della  mo- 
ie narcliia  austriaca.  La  loro  dicbiai'azione  potrà  essere  ricevuta  dalla 
« missione  auslriaca  la  più  vicina,  o dall'  autorità  supcriore  di  una  provin- 
ce eia  qualunque  della  monarchia. 

g)  ce  I sudditi  lombardi  facenti  parlo  dell'  armata  auslriaca , ad  cc- 
ee  ccziono  di  quelli  che  sono  originari  della  porzione  del  territorio  lombardo 
« riservala  a Sua  Maestà  rimperalorc  d'.\ii«lria,  per  il  presente  Trattato, 
« saranno  immediatamente  liberali  dal  servizio  militare  c rinviali  ai  loro 
le  focolari. 

K Denlnteso  che  quelli  i quali  dichiareranno  voler  restare  al  servizio 
CI  di  Sua  Maestà  Imperiale  e Reale  .\postoIica  non  saranno  inquietati 
« per  tal  causa,  sia  nelle  loro  persone,  sia  nelle  loro  proprietà. 

« I,e  stesse  garanzie  sono  assicurate  agli  impiegati  civili  originari 
ce  della  Lombardia  clw  manifesteranno  l'inlenzione  di  conservare  gli  ini- 
ee  pieghi  eh’  essi  occupano  al  servizio  dcll'.Auslria. 

h)  a Le  pensioni,  tanto  civili  che  militari,  regolarmente  liepiidalc,  c che 
ce  erano  a carico  delle  casse  pubbliche  della  Lombardia,  restano  acquistate 
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u dai  loro  titolari,  e,  se  ri  lia  luogo,  dalle  loro  vedove  c dai  loro  figli, 
« e saranno  pagale  in  avvenire  dal  nuovo  governo  della  Lombardia. 

« Questa  convenzione  è estesa  ai  pensionati,  tanto  civili  clic  militarij 

et  come  allo  loro  vedove  c figli,  senza  distinzione  di  origine,  che  conscr- 

« vcranno  il  loro  domicilio  nel  territorio  ceduto  e i cui  stipendi  aci}uisla- 

« li  fino  dal  18ld  dal  già  Regno  d'Italia,  sono  fin  da  qiicircpoca  caduti 

tt  a carico  del  tesoro  austrìaco. 

t)  « Gli  archivi  contenenti  titoli  di  proprietà,  documenti  ammini- 
« siralivi  e di  giustizia  civile,  relativi,  sia  alla  parte  della  Lombardia,  il 
« cui  possesso  è riservalo  a Sua  Maestà  l’Impcraloro  d'Austria  col  pre- 
te sente  Trattalo,  sia  allo  provincie  venete,  saranno  rimessi  ai  commissari 
CI  di  Sua  Maestà  Imperiale  e Reale  Apostolica,  lostochè  potrà  farsi. 

« Reciprocamente,  i titoli  di  proprietà,  documenti  amministrativi  e di 
« giustizia  civile  concernenti  il  territorio  ceduto , che  possono  trovarsi 
« negli  archivi  dell' Impero  austriaco,  saranno  rimessi  ai  commissari  del 
« nuovo  governo  della  Lombardia. 

« Le  Alle  Parti  contraenti  si  obbligano  a comunicarsi  reciprocamente, 
tc  sulla  domanda  delle  autorità  amministrative  superiori,  lutti  i documenti 
« e istruzioni  relative  agli  affari  concernenti  la  Lombardia  e la  Venezia. 

j)  « Le  corporazioni  religiose  stabilite  in  Lombardia  potranno  libera- 
le mente  disporre  delle  loro  proprietà  mobiliari  o immobiliari,  nel  caso 
« in  cui  la  nuova  legislazione,  .sotto  la  quale  esse  passano,  non  autoriz- 
« zasse  il  mantenimento  dei  loro  stabilimenti.  » 

« ÀrL  5°  Per  1’  articolo  addizzionale  al  Trattalo  concluso  in  data  di 
questo  giorno  fra  sua  Maestà  l' Imperatore  dei  Francesi  e Sua  Maestà 
rimpcratore  d'Austria,  il  governo  francese  essendosi  impegnato  in  faccia 
al  governo  austriaco  di  effettuare,  per  conto  del  nuovo  governo  della 
Lombardia,  il  pagamento  di  quaranta  milioni  di  fiorini  ( moneta  conven- 
zionale) stipulati  ncH'arlicolo  7°  del  precitato  Trattalo,  Sua  Maestà  il 
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Uc  di  Sardegna,  al  seguilo  delle  obbligazioni  che  ha  accettate  con  l'arti- 
colo precedente,  si  obbliga  rimborsare  della  somma  alla  Francia  nella 
maniera  seguente: 

« Il  governo  sardo  rimetterà  a qucUo  di  Sua  Maestà  1'  Imperatore  dei 
Francesi  dei  titoli  di  rendila  sarda  cinque  per  cento  al  portatore,  per 
un  valore  di  cento  milioni  di  franchi  ; il  governo  francese  li  accetta  al 
corso  medio  della  borsa  di  Parigi  del  2D  ottobre  1859.  Gli  interessi  di 
queste  rendilo  correranno  a favore  della  Francia  a partire  dal  giorno 
della  consegna  dei  titoli,  che  avrà  luogo  un  mese  dopo  lo  scambio 
delle  ratilìclic  del  presento  Trattato. 

« Alc.'  4®  Per  attenuare  i pesi  che  il  governo  francese  si  è imposti 
in  occasione  deirullima  guerra,  il  governo  di  Sua  Maestà  il  Re  di 
Sardegna  si  obbliga  rimborsare  al  governo  di  Sua  Maestà  l' Imperato- 
re dei  Francesi  una  somma  di  sessanta  milioni  di  franchi,  per  il  paga- 
mento della  quale  una  rendila  al  cinque  per  cento  di  tre  milioni  sarà 
iscritta  sul  Gran  Libro  del  Debito  Pubblico  di  Sardegna.  I titoli  saranno 
rimessi  al  governo  francese , che  lì  accetta  alla  pari.  Gli  interessi  di 
queste  rendilo  correranno  a vantaggio  della  Francia  a partire  dal  giorno 
delTìnvio  dei  titoli  che  avrà  luogo  un  mese  dopo  lo  scanabio  delle  ratificlic. 

n Art.  5®  Il  presente  Trattato  sarà  raliricalo,  o lo  ratifiche  saranno 
scambiate  a Zurigo  nello  spazio  di  giorni  15  o più  presto  se  si  potrà  fare. 

« In  fede  di  che  i plenipotenziari  respcttìvi  l’hanno  firmato  c vi  hanno 
apposto  il  sigillo  delle  loro  armi. 

« Fatto  a Zurigo  il  decimo  giorno  del  mese  di  novembre  dell’anno 
di  grazia  1859. 

« Firmalo:  « (L.  S.}  Des  Amdrois. 

« (L.  S.  ) JOCTEAC. 

« (L.  S.)  BoURQUE.NEt. 

« ( L.  S.  ) RvNNEVnXB.  » 
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Il  Noi  avendo  per  acccllalo  il  TralUlo  che  precede  in  tulle  e ciascu- 
na delle  disposizioni  ch'egli  contiene,  dichiariamo  lanlo  per  Noi  che  per 
i Nostri  eredi  e successori,  che  è approvato,  accettato,  ralincato  e con- 
fermato, e per  i presenti  Noi  l'approviamo,  accettiamo,  ratiGchiamo  e con- 
fermiamo, promettendo  di  osservarlo  e di  farlo  inriolabilnicntc  os- 
servare. 

a In  fede  di  che  Noi  abbiamo  iirmato  di  Nostra  mano  le  presenti 
lettere  di  ratifica  e ri  abbiamo  fatto  apporre  il  Gran  Sigillo  di  Nostre 
Armi. 

« Dato  a Torino  il  diciassettesimo  giorno  del  mese  di  novembre  dell'an- 
no di  grazia  1 859. 

« VITTORIO  EMANUELE. 

« Per  il  Re 

« Il  ministro  segretario  di  Stalo 
K per  gli  affari  esteri 
« Dadornu)a. 

« Per  copia  conforme  all’ originale 
a li  segretario  generale 
« deH’ministro  degli  affari  esteri 
a Carutii.  » 

VITTORIO  EJLVNUELE  II, 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO,  RE  DI  SARDEGNA,  M aPRO  E M GERUSALEIIME, 
DUCA  DI  SAVOIA,  DI  GENOVA,  EC.,  EC.,  PRINCIPE  DI  PIEHO!VrE,  EC.,  EC. 

« A tutti  coloro  che  vedranno  le  presenti  lettere,  salute. 

s Un  Trattalo  di  pace  essendo  stato  concluso  fra  Noi,  Sua  Maestà  l'Im- 
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peralorc  dei  Francesi  e Sua  Maestà  rimpìeratore  d'Austria,  firmato  a Zu- 
rigo il  decimo  giorno  del  mese  di  novembre  di  quest’anno  1859,  dai 
planipotoniiari  respettivi. 

•'  « Del  quale  segue  il  tenore:  ' 

« A nome  della  santissima  e indirisibile  Trinità.  .1 

« Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna,  Sua  Maestà  l' Imperatore  d'Austria 
è Sua  Maestà  rimpcratorc' dei^  Francesi  volendo  completare  le  condiào- 
ni  della  pace  i cui  preliminari,  stabiliti  a Villafranca,  sono  stati  cbn* 
rertiti  in  un  Trattato,  concluso  in  data  di  questo  giorno  fra  Sua  Mae- 
stà rirnperatore  d'Austria  o-  Sua  Maestà  l'Imperatore  dei  Francesi;  vo- 
lendo di  più  consegnare 'con  un  alto  comune  le  cessioni  territoriali  tali 
Ajuali  sono  stipulate  nel  precitato  Trattalo,  siccome  in  quello  concluso  in 
4]uesto  stesso  giorno  fra  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna  0 Sua  Maestà 
rimpcratorc  dui  Francesi,  hanno  nominalo  a quest'  oggetto  per  loro  ple- 
nipotenziari, Cioè; 

« Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna,  il ’sig.  Francesco  Luigi,  cav.  Des 
•Ambrois  di  Nevache,  cav.  gran  cordone  del  suo  ordine  dei  Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro,  vice  presidente  del  suo  consiglio  di  Stato,  senatore  0 vico  presi- 
dente del  Senato  del  Regno,  c il  sig.  Alessandro  cav.  Jooteau,  commendatore 
del  suo  ordine  dei  Ss.  Maurizio  c Lazzaro,  commendatore  dell'  ordine  im- 
periale della  Legione  d’onore,  cc.,  ec.,  oc.,  suo  ministro  residente  presso 
la  Confederazione  Svizzera, 

« Sua  Maestà  l’ Imperatore  d’Austria,  il  sig.  Alois , conte  Kàrolyi  do 
Rag}-  Kàrolyi,  suo  ciamberlano  e ministro  plenipotenziario,  commendato- 
re dell’ordine  del  Salvatore  di  Grecia;  ed  il  sig.  Othon,  barone  di  Mey- 
senbug,  cav.^  dell’ ordine  imperiale  0 reale  di  Leopoldo,  commendatore 
dell'  ordine  imperiale  della  Legione  d' onore,  cc.,  ec.,  ea,  suo  ministro 
plenipotenziario,  consigliere  aulico,  ec.,  cc. 

« Sua  Maestà  l'Imperatore  doi  Francesi,  il  sig.  Franoesoo-Adolfo , ba- 
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rene  de  Bourqueney.  senatore  dcirimpcro,  gran  croce  iell'onlmc  impecia- 
le della  Legione- d'onore  o dcU'ordinc  di  Leopoldo^  d'Austria,  ec.j,  ce.,  cc.,  j 
e il  sig.  Gastone  Roberto  Morin,  marchese  di  Bannevillo,  uflìùale  del- 
l'ordine Imperiale  della  Legione  d'onore,  conameodatore  dell'  ordine  dei  Ss. 
Mauriaio^  Lazzero.  cavaliere  di  grazia  dell'ordine  Costantin'ian»  delle  Due  Si- 
cilie, ec.,  cc.;  ■ 

» 

a I quali,  dopo  avere  scambiato  ì loro' pieni  poteri,  c:  trovali  ia  buona 
c debita  forma,  sono  convenuti  degli  articoli  seguenti:  ' I 

« Art.  Vi  sarà,  a datare  dal  giorno  dello  scambio  delle  ratifiche  i 

del  presente  Trattato,  pace  e amicizia  fra  Sua  'Maestà  il  l’o  di  Sarde- 
gna e Sua  Maestà  l' Imperatore  d'  .Vustria,  loro  eredi  o suocessori , loro.  'l 
Stati  e sudditi  respettivi  a perpetuità.  . ,•  '>  i-  ' . > r-.\  \ 

a Art.  2®  I prigionieri  di  guerra,  austriaci  o • sardi,  saranno  imme- 
diatamente restituiti  da  una  parte  c dall'  altra.  '<  ' 

a Art.  ó®  .\l  seguito  delle  cessioni  territoriali  stipulate’  fici  Trattati 
conclusi  in  questo  stesso  giorno,  fra  sua  Maestà  rimperalorc  d'Austria 
c Sua  Maestà  l'Imperatore  dei  Francesi  da  una  parte,  e Sua  Mprslà  il 
ftc  di  Sardegna  c Suà  Maestà  Tlinperatorc  dei  Francesi  dall'altra,  il  li- 
mile fra  le  provincic  italiane  del  Austria  e la  Sardegna  sarà  in  avve- 
nire il  seguente:  > 

u La  frontiera  partendo  dal  limite  meridionale  del  Tirolo,  sul  Lago 
di  Garda,  seguirà  la  metà  del  Lago  fino  all’altezza  di  Bardolino  e 
di  Mancrba , dove  si  ricongiungerà , in  linea  destra , il  punto  d' intersez'ionc 
della  zona  di  difesa  della  piazza  di  Peschiera  con  il  Lago  di  Garda. 

« Essa  seguirà  la  circonferenza  di  detta  zona,  il  cui  raggio,  a par- 
tire dal  cenlro  della  piazza  è stabilito  a 3,500  metri,  più  la  distanza 
dal  detto  contro  allo  spaldo  del  forlc  il  più  avanzalo.  Dal  punto  di 
intersezione  della  c'irconferenza  così  designala  con  il  Mincio,  la  frontie- 
ra seguirà  il  taivcgh  della  riviera  fino  a Le  Grazie,  si  estenderà 
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da  Le  Grazie,  in  linea  destra,  Gno  a Sconarolo,  seguirà  il  talvegfa 
del  Po  fino  a Luzzara , a partire  dal  qual  punto  nulla  è cambialo  ai 
limiti  attuali  tali  quali  esistevano  avanti  la  guerra. 

a Una  commissione  militare  istituita  dalle  Alto  Parti  contraenti  sa- 
rà incaricala  di  eseguire  la  traccia  sul  terreno,  nel  più  breve  termine 
possibile. 

« Art.  4*  I territori  tuttavia  occupati,  in  virtù  dell'  armistizio  del  8 
luglio  ultimo,  saranno  reciprocamente  evacuali  dallo  truppe  sarde  c 
atisliiaclie  , le  quali  si  ritireranno  immediatamente  di  qua  dalle  frontiere 
determinale  dall'articolo  precedente. 

« Ari  «i”  Il  governo  di  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna  prenderà  a 
suo  carico  tre  quinti  del  debito  del  Monte  Lombardo-Veneto.  Sop- 
porterà ugualmente  una  porzione  dell'  imprestilo  nazionale  del  1854, 
stabilito  fra  le  Alle  Parti  contraenti  a quaranta  milioni  di  fiorini 
( moneta  convenzionale  ). 

it  Art.  C®  A riguarda  dei  quaranta  milioni  di  fiorini  stipulali  nel- 
l’articolo precedente,  il  governo  di  Sua  Maestà  l'Impcraloro  dei  Fran- 
cesi rinnuova  l'impegno  ebo  ha  preso  in  faccia  al  governo  di  Sua  Mae- 
stà rimporalorc  d’Austria  di  effettuarne  il  pagamento  secondo  il  mo- 
do determinato  ncirarticolo  addizionale  al  Trattalo  firmalo  in  questo 
giorno,  fra  le  due  .Allo  Parli  contraenti. 

« D' altra  parte,  il  governo  di  Sua  Tllacslà  il  Re  di  Sardegna  co- 
stala di  nuovo  l’impegno  che  ha  contralto,  col  Trattalo  firmalo  egual- 
mente oggi  fra  la  Sardegna  c la  Francia,  di  rimborsare  questa  som- 
ma al  governo  di  Sua  Maestà  l’ Imperatore  dei  Francesi,  in  ordine  a 
quanto  fu  stipulato  ncU'arlicolo  5®  di  dello  Trattalo. 

M Art  7®  Una  commissione  composta  di  Delegali  dello  Allo  Parli 
contraenti  sarà  Immediatamente  istituita  per  procedere  alla  liquidazione 
del  Monte  Lombardo- Veneto.  La  parte  dell’ attivo  e del  passivo  di  que- 
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Sto  stabilimcDlo  si  cITeUucrà  , prendendo  per  base  la  riparliziouo  di 
tro  quinti  per  la  Sardegna  e di  due  per  l'Austria. 

« DeH'attivo  del  fondo  d'  ammortizzazione  del  Monte  e della  sua 
cassa  di  depositi,  consistenti  in  effetti  pubblici , la  Sardegna  riceverà 
tre  quinti  c l'Austria  due;  e quanto  alla  parte  dell'attivo  clic  si  com- 
pone di  beni  immobili  o di  crediti  ipotecari,  la  commissione  la  stabi- 
lirà tenendo  conio  della  situazione  degli  immobdi,  per  modo  da  at- 

tribuirne la  proprietà , por  quanto  sarà  possibile , a quello  dei  due 
governi,  sul  territorio  del  quale  si  trovano  situati. 

« Quanto  alle  differenti  categorie  dei  debili,  iscrilli  fino  dal  4 giu- 
gno 1859  sul  Monte  Lombardo-Veneto,  ed  ai  capitali  impiegali  a inlcre.-- 
se  nella  cassa  di  depositi  del  fondo  d'ammortizzazione,  la  Sardegna 
si  carica  per  tre  quinti  e 1'  .Vuslria  per  due,  sia  di  pagare  gli  interessi,  sia 
di  rimborsare  il  capilalcv  conforme  ai  regolamenti  fin  qui  in  vigore. 

« 1 titoli  di  credilo  dei  sudditi  austriaci  entreranno  di  preferenza,  nella 
quota  dell’  Austria  ebe,  nello  spazio  di  tre  mesi  a partire  dallo  scam- 
bio delle  ralinche,  o più  presto  se  [lotrà  farsi,  trasmetterà,  al  gover- 

no .sardo,  dei  quadri  speciali  di  questi  titoli. 

« .\rl.  8*  Il  governo  di  Sua  Maestà  Sarda  succede  ai  diritti  cd  ob- 
bligazioni ri.sullanli  da  contratti  regolarmente  stipulali  dall'  amministra- 
zione austriaca,  per  interesse  pubblico,  concernenti  specialmente  il  pae- 
se ceduto. 

a .\rt.  9”  11  governo  austriaco  resterà  incaricalo  del  rimborso  di 
tulle  lo  somme  versale  dai  sudditi  lombardi,  dai  comuni,  stabilimenti 
pubblici  0 corporazioni  religiose,  nelle  casso  pubbliche  austrìache,  a ti- 
tolo di  cauzioni  o depositi.  Parìmento  i sudditi  austriaci , comu- 

ni, stabilimenti  pubblici  e corporaz'ioni  religiose,  che  avranno  versalo 
delle  somme,  a titolo  di  cauzioni  e depositi,  nelle  casse  della  Lom- 
bardia, saranno  esaltamento  rimborsate  dal  governo  sardo. 
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n Ari.  IC®  Il  governo  di  Sua  Maesli  il  Re  di  Sardegna  ricono- 

sco e conrerma  le  concessioni  delle  rcrrorio  accordate  dal  governo  au- 
striaco, sul  territorio  ceduto,  in  tutte  le  loro  disposizioni,  e per  tulio 
la  loro  durala , o segnalamento  quelle  risultanti  da  contralti  stipu- 
lati, in  data  dei  lA  marzo  185G,  8 aprile  1857  c 25  settem- 

I>rc  1858. 

« A partire  dallo  scambio  delle  ralilìchc  del  presente  Trallalo,  il 

governo  sardo  è surrogalo  a tulli  i diritti  e a tulle  le  obbligazioni 

clic  risultavano , per  il  governo  austriaco,  dalle  prediate  concessioni, 

in  ciò  ebe  concerne  le  linee  delle  ferrovie  poste  sul  territorio  ecdulo. 

« In  conseguenza,  il  diritto  di  devoluzione  che  apparteneva  al  governo 
austriaco,  a riguardo  di  dello  strade  ferrale,  è Irasfcrilo  nel  governo  sardo. 

« I pagamenti  die  restano  a farsi  sulla  somma  donila  allo  Slato 

dai  concc.s.sionari,  in  virtù  del  contralto  dei  14  marzo  1850,  come 
equivalente  delle  spese  di  costruzione  di  dello  strade,  saranno  effet- 

tuali inlegralracnlc  nel  tesoro  austriaco. 

€<  I credili  degli  intraprcndilori  di  costruzioni  c dei  fornilori , non 

che  dello  indcnnilà  per  espropriazione  di  terreni,  riportandosi  all'  epo- 
ca ili  cui  le  ferrovie  in  quislìonc  erano  amministralo  per  conio  del- 
lo Sialo  e clic  non  erano  ancora  siale  acquistale  , saranno  pagali 
dal  governo  austriaco,  c,  per  quanto  vi  .sono  tenuti,  in  ordine  all'alto  di 
concessione,  dai  concessionari  a nome  del  governo  austriaco. 

u Una  convenzione  speciale  regolerà,  nel  più  breve  spazio  di  tem- 
ilo possibile,  il  servizio  internazionale  dello  ferrovie  tra  la  Sardegna 
c r Au.slria. 

« -Art.  Il*  Reiiintcso  che  il  ricupero  dei  credili,  resultanti  dai  pa- 
ragrafi, 12,®  15,®  14,®  15®  e IC®  del  Contralto  del  14  marzo  1856,  non 
darà  all'  Austria  alcun  diiìllo  di  controllo  e di  sorveglianza  sulla  co- 
struzione e taglio  delle  ferrovie  nel  territorio  ceduto. 
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Il  governo  sardo  s'imprgna,  dal  canlo  suo,  di  dare  tulli  ijuci  srhio- 
riracnti  che  gli  potranno  esser  domandali,  a quest’  oggetto,  dal  gover- 
no austriaco. 

« .4rt.  12”  I sudditi  lombardi  domiciliali  sul  territorio  ceduto  go- 
deranno, per  lo  spazio  di  un  anno,  a partire  dal  giorno  dello  .scambio 
delle  ratifiche,  e mediante  preventiva  dichiarazione  presso  1'  autorità 
competente,  della  facollù  piena  ed  intera  di  esportare  i loro  oggetti  mo- 
bili con  francbigia,  e di  ritirarsi  con  le  loro  famiglie  negli  Stati  di 
Sua  Maestà  Imperiale  e Reale  Apostolica,  nel  qual  caso  la  qualità  di  sud- 
diti austrìaci  sarà  loro  mantenuta.  Saranno  padroni  di  conservare  i 
loro  immobili  situali  sul  territorio  della  Lombardia. 

La  stessa  facoltà  è rcciprocamento  accordata  agli  individui  originari 
del  territorio  ceduto  della  Lombardia , stabiliti  negli  Stali  di  Sua  Mae- 
stà l'Imperatore  d’Austria. 

« 1 lombardi  che  profitteranno  delle  presenti  disposizioni,  non  po- 
tranno essere,  per  fatto  di  opinione,  inquietali,  nè  da  una  parte 
nè  dall'altra,  nelle  loro  persone  o nelle  loro  proprietà  situate  negli  Stali 
re.'pettivi. 

« Lo  spazio  di  un  anno  è esteso  a due  per  i sudditi  originari  del 
territorio  ceduto  della  Lombardia  che,  all'epoca  dello  scambio  delle  rati- 
fiche del  presente  Trattato,  si  troveranno  fuori  del  terrìtorio  della  monar- 
chia austriaca. 

a La  loro  dicliiarazionc  potrà  essere  ricevuta  dalla  missione  austriaca 
la  più  vicina  o dall*  autorità  supcriore  di  una  provincia  qualunque  della 
monarchia. 

« Art.  1 ,’i”  I sudditi  lombardi  facenti  parte  dell'  armala  auslrùica , 
ad  eccezione  di  quelli  che  sono  originari  della  porzione  del  territorio 
lombardo  riservato  a Sua  Maesli'i  l’Imperatore  d'Austria,  saranno  im- 
mediatamente liberati  dal  servizio  militare  e rinviali  ai  loro  focolari. 
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a Beninteso  ebo  quelli  i quali  dichiareranno  voler  restare  al  servizio 
di  Sua  Maestà  Imperiale  e Reale  Apostolica , non  saranno  inquietati,  per 
tal  causa,  sia  nelle  loro  persone,  sia  nelle  loro  proprietà. 

« Le  stesse  garanzie  sono  assicurate  agli  innpiegati  civili,  originari 
della  Lombardia  elio  luanifestcranno  l' intenzione  di  conservare  gli  impie- 
ghi eh' essi  occupano  al  servizio  dell'.àuslria. 

a Art.  W"  Le  pensoni  tanto  civili  clic  militari,  regolarmente  liquidate 
c che  erano  a carico  delle  casse  pubbliche  della  Lombardia,  re.stano 
acquistate  dai  loro  titolari,  e,  so  vi  ha  luogo,  dalle  loro  vedove  e Ggli,  o 
saranno  pagale,  in  avvenire,  dal  governo  di  Sua  Maestà  Sarda. 

« Questa  convenzione  é estesa  ai  pensionati , tanto  civili  che  militari, 
conio  alle  loro  vedovo  o figli,  senza  distinzione  di  origino,  che  conser- 
veranno il  loro  domicilio  nel  tcri'ilorio  ceduto,  e i cui  stipendi  acquistali 
fino  dal  1814  dal  già  Regno  d'Italia,  sono  fin  da  quell'epoca  caduti  a 
carico  del  tesoro  austriaco. 

a Art.  15®  Gli  archivi  contenenti  titoli  di  proprietà,  documenti  am- 
ministrativi 0 di  giustizia  civile,,  relativi,  sia  alla  parlo  della  Lombardia, 
il  cui  possesso  è riservalo  a Sua  Maestà  l'Imperatore  d'Austria,  sia 
alle  provincie  venete,  saranno  rimessi  ai  commissari  di  Sua  Maestà  Im- 
periale e Reale  Apostolica,  tosto  che  si  potrà  fare. 

n Rcciprocaincnto  i titoli  di  proprietà,  documenti  amministrativi  c di 
giustizia  civile  concernenti  il  territorio  ceduto,  che  possono  trovarsi  ne- 
gli archivi  deiriropero  austriaco,  saranno  rimessi  ai  commissari  di  Sua 
Maestà  il  Ro  di  Sardi<gna. 

1 governi  di  Sardegna  e d'  Austria  si  impegnano  di  comunicarsi  vi- 
cendevolmente, sulla  domanda  delle  autorità  amministrativo  superiori,  lutti 
i documenti  e istruzioni  relative  agli  affari  concernenti  la  Lombardia 
c la  Venezia. 

« Art.  IC®  Le  corporazioni  religiose  slabilite  in  Lombardia,  potranno 
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liberamente  disporre  delle  loro  proprietà  mobiliari  e immobiliari  nel 
caso  in  cui  la  legislazione  sarda  non  ne  autorizzasse  1'  esistenza. 

a Art.  17®  Tulli  i Trattali  c Convenzioni  conelii.se  con  Sua  Maestà  il 
Ite  di  Sardegna  c Sua  Maestà  l' Imperatore  d' .Austria  che  erano  in  vi- 
gore avanti  il  1®  Aprile  1850,  sono  confermali  in  ciò  ebe  non  è per 
derogare  al  presente  Trallalo.  Nondimeno  le  due  .Alle  Parli  contraen- 
ti s'impegnano  a sollomellere,  nel  termine  di  un  anno,  questi  Trattali 
c Convenzioni  ad  una  revisione  generale,  ariinc  di  apporvi,  di  comune 
accordo,  lo  tuodincazioiii  che  saranno  giudicalo  conformi  agli  intercs.si 
dei  due  paesi. 

« Frattanto,  questi  Trattati  e Convenzioni  sono  cste.si  al  territorio  nuo- 
vamente acquistalo  da  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna. 

« Art.  18®  La  navigazione  del  Lago  di  Carda  è libera,  salvo  i rego- 
lamenti particolari  dei  porti  c di  polizia  di  riviera.  La  libertà  di  navi- 
gazione del  Po  c dei  Suoi  aflluenli  è mantenuta  conforme  ai  Trattati. 

« Una  Convenzione  destinala  a regolare  le  misure  necessarie  per  pre- 
venire c reprimere  il  contrabbando  su  queste  acque,  sarà  conclu.sa  fra  la 
Sardegna  e T Austria  nel  termine  di  un  anno,  a datare  dallo  scambio 
dello  ralincbe  del  presente  Trattato.  Intanto  si  appliclierà  alla  naviga- 
zione le  di.sposizionì  .stipulale  nella  Convenzione  del  22  novembre  1851, 
per  la  repressione  del  contrabbando  sul  Lago  Maggiore,  sul  Po  e sul  Ti- 
cino; e durante  lo  stesso  intervallo,  nulla  sarà  rinnovato  ai  regolamenti 
e ai  diritti  di  navigazione  in  vigore  a riguardo  del  Po  e dei  suoi  af- 
fluenti. 

« .Art.  19®  Il  governo  sardo  e il  governo  austriaco  a"  impegnano  di 
regolare,  con  un  atto  speciale,  tutto  ciò  che  riguarda  la  proprietà  e il 
mantenimento  dei  ponti  c passi  sul  Mincio,  laddove  forma  la  frontiera,  le 
nuove  costruzioni  da  farsi  a questo  oggetto,  le  spese  che  ne  risulteran- 
no, c la  percezione  dei  pedaggi. 
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« Ari.  20»  Dove  il  Talvogh  del  Mincio  marcherà  d'ora  in  avanti  la 
rronlicra  fra  la  Sardegna  e 1’  .Austria,  le  costruzioni  avendo  per  oggetto 
la  rettificazione  del  canale  e l'arginazionc  di  questa  riviera,  o che  saranno 
di  natura  ad  alterare  il  suo  corrente,  si  faranno  di  comune  accordo,  fra 
i due  Stati  limitrolì.  Una  dis|>osizione  ulteriore  regolerà  questa  materia. 

n Art.  21»  Gli  abitanti  dei  distretti  limitrolì  goderanno  reciprocamente 
delle  facilità  che  erano  per  l’ avanti  assicurale  a quelli  lungo  il  Ticino. 

« Art.  22»  Per  contribuire  con  ogni  loro  sforzo  alla  quiete  degli  ani- 
mi, Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna  e Sua  Maestà  l'Imperatore  d'  Austria 
dichiarano  e promettono  che  nei  loro  territori  respettivi,  e nei  paesi  re- 
stituiti 0 ceduti,  alcun  individuo  compromesso  per  causa  degli  ultimi  av- 
venimenti nella  Penisola,  di  qualunque  classo  o condizione  eh’  egli  sia, 
non  potrà  essere  perseguitalo,  inquietato  o molestalo  nella  persona  o 
nella  proprietà , por  causa  della  sua  condotta  o delle  sue  opinioni  po- 
litiche. 

K Art.  23»  11  presente  Trattalo  sarà  ratificalo  e le  ratifiche  saranno 
scambialo  a Zurigo  nello  spazio  di  15  giorni,  o più  presto  se  si  po- 
trà fare. 

« In  fede  dì  che  i plenipotenziari  respettivi  l' hanno  firmato  e vi  han- 
no opposto  il  sigillo  dello  loro  armi. 

« Fallo  a Zurigo  il  decimo  giorno  del  mese  di  novembre  dell'  anno 
dì  grazia  1859. 

« Firmati:  « (L  S.)  Des  Ainmots. 

o (L  S.)  Kabolyi. 

« (L.  S.)  Bocbqdeney. 
a (L.  S.)  JOCTEAV. 

« (L.  S.)  Mbysciboc. 

« ( L.  S.  ) Ba^neville.  » 
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u Noi  avendo  veduto  ed  esaminato  il  Trattalo  che  precedo,  Tabbiamo 
approvato,  accettalo,  ratiGcato  o confermalo,  e per  i presenti  Noi  I’  ap- 
proviamo, accettiamo,  ratiGchiamo  e confermiamo  , promettendo  di  osser- 
varlo e di  farlo  osservare  inviolabilmente. 

« In  fede  di  che  Noi  abbiamo  Grmato  di  Nostra  mano  lo  presenti 
lettere  di  ratiGca  e vi  abbiamo  fallo  ap|>orre  il  Gran  Sigillo  di  Nostre 
•\rmi. 

« Dato  a Torino  il  diciassettesimo  giorno  del  mese  di  novembre  dell'an- 
no di  grazia  1 859. 

« VITTORIO  EJLVNUELE. 

« Per  il  Re 

« Il  ministro  segretario  di  Stato 
« per  gli  affari  esteri 
« Daborxida. 

« Per  copia  conforme  all' originale 
u II  segretario  generale 

« dcH'minislro  degli  affari  esteri 
« Carctti.  » 

In  appoggio  di  quanto  abbiamo  narrato  riportiamo  le  appresso  note  di- 
plomatiche, onde  i nostri  lettori  possano  formarsene  un  giusto  ed  ade- 
qualo criterio. 

« Sig.  Marchese, 


« Torino,  17  marzo  1859. 

a Sir  James  Hudson  in  una  nota  in  data  del  14  di  questo  mese,  di 
cui  troverete  qui  unita  una  copia,  mi  ha  domandato  in  nome  del  suo 
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governo  so  la  Sardegna  era  disposta  a seguire  I'  esempio  dell'  Austria, 
dichiarando  formalmente,  come  ha  fatto  il  conte  Duol  nel  suo  dispaccio 
al  conte  Appony  del  25  febbraio,  eh'  essa  non  aveva  alcuna  intenzione 
di  attaccare  la  potenza  vicina. 

a Apprezzando  i sentimenti  che  hanno  ispirato  qnesto  passo  da  par- 
to del  gabinetto  di  St.  James,  non  esiteremo  a rispondergli  colla  più 
intera  franchezza,  come  abbiamo  fatto  alcuni  giorni  sono,  quando  ci  ha 
domandato  di  formulare  in  un  modo  chiaro  o preciso  le  lagnanze  del- 
l'Italia contro  r.Xustria,  e d'indicare  i mezzi  di  portarvi  rimedio. 

u In  presenza  degli  atti  aggressivi  ( con  quale  altro  nome  chiamarli?) 
commessi  dall'Austria,  della  concentrazione  di  forzo  importanti  sulla  fron- 
tiera sarda,  dell'aver  me.sso  in  piede  di  guerra  il  suo  esercito  d' Italia, 
della  costruzione  e dell'occupazione  di  nuovo  fortificazioni  sopra  un  terri- 
torio che  non  le  appartiene,  dell'occupazione  decennale  delle  Legazioni, 
della  violazione  do'traltati  pubblici,  il  governo  del  re  avrebbe  il  diritto 
secondo  lo  leggi  delle  nazioni,  di  provvedere  alla  sua  dife.sa  contro  l'Au- 
stria, anche  colla  via  dello  armi.  L'Inghilterra  ha  implicitamente  ricono- 
sciuto questo  diritto,  quando,  non  c ancora  molto  tempo,  per  organo 
del  suo  mini.stro  degli  affari  esteri  marchiando  con  tutto  il  peso  della 
sua  grande  autorità,  e colla  solennità  di  un  ufficio  diplomatico,  il  prov- 
vedimento iniquo  dei  so(|ucstri  messi  dall’  Austria  sui  beni  dei  sudditi 
sardi,  essa  constatava  clkc,  se  in  questa  drcostanza  si  era  riusciti  a 
scongiurare  i pericoli  di  una  guerra,  questo  risultato  era  dovalo  esclu- 
sivamente alla  grande  moderazione  di  cui  il  governo  sardo  aveva  dato 
provo. 

« Tuttavia,  poiché  il  governo  britannico  ha  riconosciuto  lo  stato  anor- 
male dciritalia,  ed  ha  permesso  alla  Sardegna  di  sforzarsi  a portarvi  ri- 
medio, il  governo  sardo,  prendendo  atto  di  (jucsti  impi^ni,  e rbcrvando- 
$i  la  sua  libertà  d'azione  per  il  coso  in  cui  l'.Austria  non  si  astenesse 
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in  aTTenire  dal  commetlero  alti  aggrcssiri,  è pronto  a dare  assicurazio- 
ne cbe  non  è nella  sua  intenzione  di  attaccare  l'Austria,  e consente  di 
fare  a questo  riguardo  una  dicliiarazione  identica  a quella  contenuta  nel 
dispaccio  precitato  del  conte  Buoi,  il  quale  non  è,  a dire  il  vero,  che 
una  lunga  e amara  requisitoria  contro  la  Sardegna  e contro  la  politica 
del  gabinetto  che  ho  I'  onore  di  presiedere. 

« 1 discorsi  pronunziati  innanzi  al  Parlamento  per  spiegare  la  nostra 
politica,  i dispacci  e le  circolari  che  voi  avete  dovuto  comunicare  al  ga- 
binetto di  Si.  James,  e specialmente  il  Memoraxdd»  indirizzalo  all’  In- 
ghilterra e alla  Prussia,  ai  quali  Lord  Malmesbury  si  è compiaciuto  ren- 
dere un'intera  giustìzia,  spiegano  e giustificano  la  nostra  condotta  in  una 
maniera  cosi  esplicita,  da  credermi  dispensato  di  cogliere  questa  occasio- 
ne per  confutare  ad  uno  ad  uno  gli  argomenti  dì  cui  il  conte  Buoi  si 
serve  nel  suo  dispaccio  per  rappresentare  la  Sardegna  come  la  causa 
vera  dello  stato  anormale  dell'Italia.  Questi  argomenti,  inoltre,  non  po- 
trebbero avere  alcun  valore  per  una  persona  imparziale,  che  ha  conser- 
valo una  memoria  esalta  dei  fatti  che  si  sono  succeduti  fino  dal  princi- 
pio di  questo  anno.  I provvedimenti  militari  presi  daU'Auslrìa,  di  cui  vi 
ho  parlalo  nel  mio  dispaccio  del  13  corrente,  hanno  tulli  preceduto  gli 
alti  del  governo  sardo,  i quali  avrebbero  potuto  giustificarli. 

« Il  discorso  della  Corona  aU'aperlura  del  Parlamento  di  Torino  non 
è stalo  pronunziato  che  il  10  gennaio,  e fino  dal  3 dello  stesso  mese, 
un  nuovo  corpo  d'esercito  era  stalo  precipitosa  mente  mandalo  in  Italia. 
Il  nostro  imprestilo  non  ha  avuto  luogo  che  mollo  tempo  dopo  la  prova 
falla  dall'Austria  di  negoziarne  uno  assai  più  considerabile  a Londra. 
Finalmente  se  noi  abbiamo  chiamato  i nostri  contingenti  sotto  le  armi, 
lasciando  le  nostre  riserve  nei  loro  focolari,  non  è stato  se  non  quando 
r Austria  decretando  che  fossero  messi  i corpi  d’esercito  d’ Italia  sopra 
un  piede  dì  guerra  completo,  ci  ha  convinti  che  ci  troveremmo  ben  pre- 
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slo  in  faccia  dei  |iiù  forte  esercito  che  abbia  calpestato  il  suolo  italiano. 
Questi  fatti  formano  uno  strano  commento  alle  proteste  paciGcho  collo 
quali  termina  il  dispaccio  austrìaco,  e sarebbe  difficilo  di  conciliarli  tra 
essi,  se  in  questo  stesso  documento  diplomatico  non  si  trovasse  conse- 
gnato il  fondo  dcU'idea  dcirAustria  sulla  questione  italiana. 

« li  conte  Ruol,  dopo  avere  rapidamente  delineato  al  suo  punto  di 
vista  gli  avvenimenti  elio  si  sono  succeduti  dopo  il  1818,  finisce  per 
dicliiararc,  clic  se  l'Italia  è profondamente  agitata,  se  le  popolazioni  vi 
sono  scontente,  se  i governi  non  hanno  fatto  nulla  per  soddisfare  i voti 
dei  loro  sudditi,  la  colpa  è dei  sentimenti  e dello  spirito  turlwlcnto  che 
la  libertà  ha  sviluppato  in  Piemonte,  e per  servirmi  delle  parole  stesse 

del  conte  Buoi,  dell’  iathoduzione  in  questo  paese  d'  istituz:o.vi,  le  qua- 

li OPEnvSO  AMMinADILMEVTE  Lv’  DOVE  ESSE  SO.NO  S^ATE  SVILUPPATE  E 
MATURATE  DAI  SECOLI,  HA  CHE  ÌVO.V  SEMBRALO  OUOCEA'EE  AL  CERIO,  AL- 
LE TRADIZIOM  ED  ALLE  C0.1D1ZI0M  SOCIALI  DELL*  ITALIA.  CoSÌ  il  COntO  Bliol 

indica  come  principal  rimedio  a que.sto  stato  di  cose,  di  cui  egli  non  si 

dissimula  la  gravità,  un'azione  comune  delle  grandi  potenze  sulla  Sarde- 

gna, per  forzarla  a modificare  le  sue  istituzioni.  Si  solTiachi  la  libertà  in 
Piemonte,  e la  Lombardia,  la  Venezia  o gli  altri  Stati  della  Penisola  ri- 
torneranno tranquilli  ! Senza  ammettere  questa  conclusione,  essendo  con- 
vinti che  la  distruzione  delle  istituzioni  liberali  in  Piemonte,  invece  di 
ricondurre  la  pace,  'avrebbe  per  effetto  di  rigettare  nelle  vie  della  rivo- 
luziono gl'italiani  ridotti  alla  disperazione,  noi  non  esiliamo  a.  riconoscere 
che  vi  è mollo  di  vero  nell'idcx  che  ha  ispiralo  questa  parlo  del  di- 
spaccio del  ministro  austriaco. 

« Il  contrasto  che  presenta  il  Piemonte  colle  provincie  sottomesse  alla 
dominazione  austriaca  e gli  altri  Stali  della  Penisola,  è cosi  risallanle, 
che  r.Vuslria  ne  deve  essere  profondamente  irritata.  L’e.sompio  di  que- 
sto paese  provando  contro  alle  asserzioni  del  conte  Buoi,  che  gl'italiani 
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sono  capaci  ili  un  regime  liberale  e progressivo,  rende  più  odioso  ai  po- 
poli nella  Penisola  il  sistema  che  si  appoggia  sul  regime  militare,  le 
punizioni  corporali,  le  imposizioni  rovinose,  i provvedimenti  finanziari  di- 
sastrosi, l'abbandono  al  clero  dei  diritti  più  sacri  dello  Stato  e dei  citta- 
dini. l,.a  libertà  del  Piemonle  è dunque,  noi  lo  riconosciamo,  un  perico- 
lo ed  una  minaccia  per  l'Austria.  Per  ripararvi  essa  non  ha  die  due 
parliti  da  prendere:  distruggere  il  regime  liberale  in  Sardegna,  o esten- 
dere la  sua  dominazione  su  tutta  l' Italia  per  impedire  die  il  contagio 
non  possa  arrivare  gli  Stati  nella  Penisola,  i quali  non  hanno  forze  ba- 
stanti a loro  disposizione  da  comprimere  i voti  delle  popolazioni.  Questo 
è il  secondo  partito  che  essa  ha  abbraccialo,  aspettando  di  arrivare  in 
appresso  c per  una  via  tortuosa  alla  efrettuazionc  del  primo  dei  mezzi 
indicati. 

« L'Austria  è riuscita  fin  qui  coi  suoi  trattati  particolari  con  Parma, 
Modena  o To.scann,  coll'occupazione  Indcfìnita  della  Romagna,  la  quale 
non  è vicina  a ce.ssare,  a confessione  anche  dello  corti  di  Vienna  e di 
Roma,  colle  fortificazioni  considerabili  che  essa  vi  eseguisce  a rendersi 
padrona  reale  degli  Stali  dell'Ilalia  centrale;  abbracciando  il  Piemonte 
Con  un  cerchio  di  ferro. 

« Contro  un  tale  stato  di  cose,  che  i trattati  di  Vienna  non  giustifica- 
no punto,  la  Sardegna  non  ha  cessato  di  protestare  da  molli  anni  richie- 
dendo rinlervenlo  e l'appoggio  delle  grandi  potenze  segnalarie  di  questi 
stessi  trattati.  Questo  stato  di  coso  costituente  da  lungo  tempo  una  mi- 
naccia 0 un  pericolo  per  la  Sardegna,  aggravato  recentemente  dagli  ar- 
mamenti straordinari  e dagli  altri  alti  aggressivi  dell'.Auslria,  ha  forzalo 
il  governo  del  re  a prendere  provvedimenti  difensivi  ed  a chiamare  i 
contingenti  sotto  le  armi.  Cessi  questo  stato,  la  dominazione  austriaca 
rientri  nei  limiti  che  le  assegnano  stipulazioni  formali,  l'Austria  disarmi, 
e la  Sardegna,  dc[dorando  la  sorte  disgraziata  delle  popolazioni  dell'  altra 


Digitized  by  Google 


254 


LA  MVOVA  ERA  o’  ITALIA 


ri?a  del  Ticino,  limiterà  i suoi  sforzi  come  l' Inghilterra  le  ha  consiglia- 
lo tanle  volte,  ad  una  propaganda  paciGca  destinala  ad  illuminare  sem- 
pre piu  ^opinione  pubblica  in  Europa  sulla  quislione  italiana,  ed  a pre- 
parare così  gli  elementi  per  la  sua  soluzione  futura. 

a Ma,  finché  il  nostro  vicino  aggrupperà  intorno  a sé  e contro  noi 
tulli  gli  Stali  d'Italia  che  ci  circondano,  finché  potrà  fare  marciare  libe- 
ramente le  sue  troppe  dalle  rive  del  Po  fino  alla  sommità  d^li  Ap- 
pennini, finché  terrà  Piacenza  trasformata  in  piazza  dì  primo  ordine,  co- 
me una  minaccia  contìnua  sulla  nostra  frontiera,  ci  sarebbe  impossibile, 
mantenendo  bensì  la  dichiarazione  contenuta  nella  prima  parte  di  questo 
dispaccio,  dì  non  restare  armali,  di  non  conservare  la  nostra  giusta  dif- 
fidenza verso  l’Austria  armata  e provocante.  Il  governo  di  Sua  Maestà 
Britannica  é così  illuminato  c cosi  leale  da  dovere  ammettere  che  noi  non 
potremmo  seguire  un'altra  linea  di  condotta  senza  tradire  i nostri  doveri, 
senza  mancare  all'onore,  qualunque  sia  il  nostro  desiderio  dì  dissipare  le 
nubi  che  minacciano  di  turbare  la  pace  del  mondo  e di  aderire  alle  istan- 
ze dì  una  potenza  come  l' Inghilterra,  per  la  quale  abbiamo  tanta  defe- 
renza quanta  amicizia. 

« V'incarico,  sig.  Marchese,  di  dar  lettura  e copia  di  questo  dispac- 
cio al  conte  di  Malmesbury,  e sono,  ec. 

« Al  Marchese  C.  D' Azeglio  (Firmalo)  « C.  CAVOUR.  » 

« Londra.  » 

DISFACCIO  DEL  CONTE  DI  CAVOTR  AL  MLUSTnO  SARDO  A LONDRA. 

« Sig.  Marchese, 

« Torino.  21  marzo  1859. 

« Il  governo  russo  fa  la  proposizione  formale  di  sottomettere  la  qui- 
stione  italiana  ad  un  congresso  delle  grandi  potenze. 
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« Mi  afTrello,  sig.  Marchese,  a farvi  Conoscere  le  vedu(e  del  governo 
del  Re  a questo  riguardo. 

R La  Sardegna  non  ha  opposizione  da  emettere  intorno  alla  riunione  di 
un  congresso  che,  prendendo  in  considerazione  gli  interessi  e i lamenti  le- 
gittimi della  Penisola,  cercherebbe  a dare  una  soluzione  paciGca  e sod- 
disfacente alle  difficoltà  che  attirano  con  ragione  l' attenzione  seria  del- 
l'Europa. Ma  il  gabinetto  di  Torino  crede  io  pari  tempo  che  il  Piemon- 
te dovrebbe  essere  rappresentato  a quel  ooi^resso;  ed  è persuaso  elio 
il  suo  intervento  sarebbe  utile,  per  non  dire  indispensabile,  se  le  poten- 
ze che  mostrano  una  simpatia  reale  verso  l’Italia,  e quelle  che  deside- 
rano prevenire  al  danno  dello  stato  anormale  della  Penisola,  pensano 
ch’esse  ponno  far  prevalere  un  sistema  più  conforme  alla  giustizia,  ottenen- 
do delle  concessioni  e delle  guarentigie  atte  a calmare  lo  spirito  pubblico. 

« La  Sardegna  ha  la  ferma  speranza  che  la  sorte  delle  sventurate 
popolazioni  debba  esser  decisa:  essa  ha  di  già  levalo  la  voce  in  loro 
favore  al  congresso  di  Parigi,  e questa  voce  non  solo  è stata  ascoltata 
dai  governi  i più  illuminati  d'  Europa,  ma  è riuscita  a calmare  delle 
ire  0 dei  risentimenti  pronti  a prorompere;  ha  disarmalo  la  rivoluzione, 
sostituendovi  l'azione  regolare  e legale  della  diplomazia. 

« La  Sardegna,  mettendosi  alla  testa  del  movimento  nazionale,  si  6 
sempre  servita  dell'influenza  che  avea  acquistata  per  comhattcre  aperta- 
mente le  pa.ssioni  rivoluzionarie.  Invece  di  eccitare  gli  animi  di  uomini 
c.saccrbati  dalle  soITcrenze  e dagli  inganni,  si  è sforzata  di  contenerli,  e di 
farli  giungere  con  profitto  ad  una  estimazione  più  sana  degli  avvenimenti 
e degli  ostacoli  che  ritardavano  il  compimento  dei  loro  legittimi  desideri. 
Noi  possiamo  dichiararlo  ad  alta  voce;  se  l’Italia  non  è stata  recentemen- 
te il  teatro  di  nuovi  torbidi;  se  non  abbiamo  a deplorare  dei  frenetici  moti 
popolari  accompagnati  da  reazione  sanguinosa,  si  è all'  azione  salutare  e 
aU'uttitudine  del  Piemonte  che  bisogna  in  gran  parte  attribuirlo. 
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« In  ciò  che  riguarda  le  quistioni  che  devono  faro  l'obiello  dello  delibe- 
razioni del  congresso,  il  gabinetto  di  Londra  sa  la  maniera  di  vedere 
del  governo  del  Re  a quest'oggetto. 

« Nel  MEnonA>niM  del  1"  marzo,  Iia  espresso  francamente  le  soe  ve- 
dute, ha  segnalalo  i lamenti  della  Penisola,  ha  indicalo  le  riparazioni 
che  reclamano.  Questa  spiegazione  ò slata  comunicata  alla  corto  d' In- 
ghilterra, e vi  ha  incontralo  una  accoglienza  favorovole.  Lord  Malmesbury 
ha  riconosciuto  la  moderazione  della  Sardegna  ed  ha  reso  omaggio  alla 
sua  buona  fede.  Ancora,  sia  per  la  sua  politica  in  generale,  da  che  gli 
affari  d'Italia  hanno  preso  il  primo  posto  nelle  preoccupazioni  dell’  Eu- 
ropa , sia  per  lo  sue  dichiarazioni  chiaramente  formulale  rapporto  ai 
punti  che  sembrano  altualmcnlo  rendere  una  soluzione  immediata  ne- 
cessaria, il  governo  inglese  devo  essere  convinto  che  la  corte  di  Sarde- 
gna presterà  un  appoggio  sincero  a tutte  le  misure  die  le  grandi  po- 
tenze riunite  in  congresso  potranno  proporre  ncU'interesse  d'Italia, 

« Amo  dunque  a lusingarmi  che  il  gabinetto  di  Londra  ammetterà 
senù  ostacolo  il  diritto  della  Sardegna  di  essere  rappresentata  al  con- 
gressi), proposto  dalla  Russia. 

« K in  questa  speranza  che  vi  prego,  sig.  Marchese,  di  sottomettere 
le  osservazioni  suespresse  a Lord  Malmesbury,  leggendogli  questo  di- 
spaccio c lasciandogliene  copia. 

« Sono,  cc.,  ec.  « C.  CAVOUR.  » 


Ultimatum  indirizzato  dai  governo  di  Sua  Maestà  l' Imperatore  d'Au- 
stria al  governo  reale. 

« Sig.  Conte, 

« Vienna,  19  aprile  1859. 

« 11  governo  imperiale.  Vostra  Eccellenza  lo  sa,  si  è affrettato  di  ac- 
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cedere  alla  proposta  del  gabincUo  di  Pietroburgo,  di  riunire  un  Congresso 
delle  cinque  potenze  per  cercare  di  appianare  Io  complicazioni  soprag- 
giunte in  Italia. 

a Convinti  tuttavia  dell’  impossibilità  d'  intavolare  con  probabilità  di 
successo  deliberazioni  pacifiche  in  presenza  dello  strepito  delle  armi  o 
dei  preparativi  di  guerra  continuati  in  un  paese  liinitroro,  noi  abbiamo 
domandato  la  messa  su  piede  di  paco  dciresercilu  sardo,  cJ  il  licenzia- 
mento dei  corpi  franchi  o volontari  italiani  previamente  alla  riunione  del 
Congresso. 

« II  governo  di  Sua  Maestà  Britannica  trovò  questa  condizione  talmente 
giusta  e conforme  alle  esigenze  della  situazione,  che  non  esitò  ad  appro- 
priarsela dichiarandosi  pronto  ad  insistere,  di  conserva  colla  Francia, 
suH'immediato  disarmo  della  Sardegna,  e di  offrirle,  in  ricambio,  contro 
qualsiasi  attacco  da  nostra  parte,  una  garanzia  collettiva  a cui,  non  oc- 
corre dirlo,  l'iVuslria  avrebbe  fatto  onore. 

« Il  gabinetto  di  Torino  sembra  non  aver  risposto  che  con  un  rifiuto 
categorico  aU'invìto  di  mettere  il  suo  esercito  sul  piede  di  paco  e di 
accettare  la  garanzia  collettiva  che  gli  era  stata  offerta.  Questo  rifiuto 
c'ispira  dispiaceri  tanto  più  profondi,  in  quanto  che  se  il  governo  sardo 
avesse  consentito  alla  testimonianza  di  pacifici  sentimenti  che  gli  era 
stata  domandata,  noi  ravrcimno  accolta  quale  un  primo  sintomo  della 
sua  intenzione  di  concorrere  dal  canto  suo  al  miglioramento  dei  rap- 
porti disgraziatamente  tanto  tesi  fra  i due  paesi  da  alcuni  anni  in  poi. 
In  questo  caso  ci  sarebbe  stalo  permesso  di  fornire,  colla  dislogazionc 
delle  truppe  imperiali  stanziate  nel  regno  Lombardo-Veneto,  una  prova 
di  più  ch'esse  non  vi  sono  state  riunito  in  uno  scopo  aggressivo  contro 
la  Sardegna.  . 

cc  La  nostra  speranza  essendo  stata  (in  qui  delusa,  rimperatore,  mio 
Augusto  Signore,  si  è degnato  ordinarmi  di  tentare  direttamente  uno 
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sforzo  supremo  per  far  rilomare  il  gorerno  di  Sua  Maestà  sarda  sulla  deci- 
sione a cui  sembra  essersi  esso  fermalo.  Tal’ è,  sig.  Conte,  lo  scopo  di 
(jucsia  lettera,  lo  ho  l'onore  di  pregare  Vostra  Eccellenza  di  volersi  com- 
piacere di  prendere  il  suo  contenuto  nella  più  seria  considerazione,  e di  far- 
mi sapere  se  il  governo  reale  consenta  si  o no  a mettere,  senza  indugio, 
il  .suo  esercita  sul  piede  di  pace  ed  a licenziare  i volontari  italiani. 

M II  latore  del  presente,  a cui  degnerete,  sig.  Conte,  di  far  rimet- 
tere la  vostra  risposta,  ha  l'ordine  di  trattenersi  a ipicst’  effetto  a vostra 
disposizione  tre  giorni.  Se,  allo  spirare  di  ijucslo  termine,  egli  non  rice- 
vesse risposta.  0 che  quosfa  non  fosse  completamente  soddisfacente,  la 
responsabilità  dello  gravi  conseguenze  che  terrebbe  seco  questo  rifiuto 

« 

ricadreblic  tutta  quanta  sul  governo  di  Sua  Maestà  sarda. 

« Dopo  aver  esauriti  inutilmente  tutti  i mezzi  concilianti  per  procu- 
rare ai  suoi  popoli  la  garanzia  di  paco  sulla  quale  1'  Imperatore  ù in 
diritto  d'insistere.  Sua  Maestà  dovrà,  con  suo  grande  rincrescimento,  ri- 
correre alla  fòrza  delle  armi  per  ottenerla. 

« Nella  speranza  die  la  risposta  che  io  sollecito  da  Vostra  Eccellenza 
sarà  conforme  ai  nostri  voti  tendenti  al  mantenimento  dclb  pace,  colgo 
questa  occasione  per  confermarle,  sig.  Conte,  i sensi  della  mia  predi- 
stinta  considerazione. 

Firmato:  « BUOL.  » 

Nota  del  commendatore  Bon-Compagni  al  cav.  Lenzoni  per  eccitare 
il  Granduca  Leopoldo  II  ad  entrare  nell' alleanza  Franco-Sarda. 

« Firenze,  24  aprile  1859. 

« Il  sottoscritto,  inviato  straordinario  e ministro  plenipotenziario  di 
Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna,  ba  ricevuto  dal  suo  governo  un  di- 
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spaccio  telegraBco  che  gli  annunzia  conio,  dopo  molte  peripezie,  sia 
stala  risolata  la  guerra  Ira  la  Francia,  quale  alleata  di  Sua  Maestà 
il  Re  di  Sardegna,  c l'Austria,  e come  .«i  aspetti  di  momento  in  mo- 
mento l'cLTiuATun  austrìaco.  Il  governo  del  Ho  incarica  in  pari  tem- 
po il  sottoscritto  di  fare  un  ulTicio  prc.sso  Sua  Eccellenza  il  cav.  Lenzoni , 
consigliere  di  Stalo  c Ministro  degli  alTuri  esteri  di  S.  A.  I.  e R.  il 
Granduca  di  Toscana,  aflìne  di  richiedergli  l' alleanza  offensiva  c di- 
fensiva del  governo  toscano  nella  guerra  che  sta  per  intraprendere. 
QuesUi  domanda  è dettala  da  un  sentimento  di  schietta  amicizia  ver- 
so questo  governo,  un  sentimento  cosiffatto  scioglierà  il  soltoscrillo 
da  ogni  rimprovero,  se  egli  ' parlerà  con  tutta  la  liberti)  che  è volu- 
ta dalla  gravità  delle  presenti  contingenze. 

« Si  l' Italia,  che  da  tulle  le  suo  provincie  mandò  una  patte  eletta 
della  sua  gioventù  nelle  schiere  del  nostro  esercito,  ha  riconosciuto 
come  quella  che  si  stà  preparando  non  sia  guerra  di  ambizione  ma 
d'indipendenza.  La  Toscana . partecipò  a .questo  nobile  impulso  in  mo- 
do che  le  valse  l'ammirazione  universale.  Il  governo  di  Sua  .VItezza 
venne  cosi  in  una  condizione,  a cui  non  avvene  forse  altra  nella  sto- 
ria, che  si  assomigli.  Per  parto  dei  popoli  un  movimento  verso  l'In- 
dipendenza nazionale,  nuovo  nelle  memorie  italiane:  per  parte  del  go- 
verno un'opposizione  a questo  movimento,  che  lo  indusse  prima  ad 
incagliare  con  un  allo  di  sequestro  riprovalo  dal  giudizio  di  tutte 
le  per.sone  competenti,  poi  a sospendere  o a distruggere  la  libertà 
della  stampa,  solo  organo  che  rimanesse  all'opinione  pubblica.  Que- 
sta opposizione  fra  il  governo  e la  nazione  non  può  durare  indeC- 
nitamcnle;  es.sa  debbo  cessare,  o che  il  governo  s'induca  a secon- 
dare r impulso  del  sentimento  nazionale,  o che  cerchi  domarlo  per 
mezzo  di  compressioni  die  ripugnano  ed  ai  costumi  dell'  età  nostra, 
ed  alla  civiltà  di  questo  paese,  ed  alle  sue  abitudini,  cd  alle  Iradi- 
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zioni  del  suol^  rcggiinenlo  civile.  Da  questo  secondo  parlilo  non  può 
a meno  di  rifuggire  l'animo  dui  Principe,  e dei  suoi  Minislri.  Le  con- 
lingenzc  parlicolari  in  cui  la  Toscana  si  Irova  collocala  dal  i818 
in  poi,  rendono  più  grave  una  lalo  condizione  di  cose.  In  quell'anno 
il  governo  toscano,  parimente  che 'il  governo  piemontese,  comballù 
la  guerra  d’indipendenza.  Quando  dappoi,  turbala  la  rigenerazione  na- 
zionale dalle  discordie  civili,  il  Princi|)0  rifuggilo  in  terra  straniera, 
il  paese  in  proda  alle  fazioni,  un  movimento  spontaneo  del  popolo 
ri.slorò  la  monarchia  costituzionale  addì  12  aprilo  1849,  1'  influsso 

austriaco  impedi  i benefici  effetti  che  dovevano  scaturirò  da  un  fal- 
lo singolare  nella  storia  di  quei  tempi.  Il  paese  fu  umilialo  dall'oc- 
cupazione straniera,  oppresso  dalle , gravezze  clic  essa  gl' impose,  pri- 
valo delle  sue  libertà,  effuso  nella  .sacra  memoria  - dei  prodi  che 
avevano  combattuto  per  l' Italia.  Sarebbe  vano  il  dissimulare  quanta 
amarezza  quello  memorie . abbiano  lascialo,  quanto  ne  sia  stata  tur- 
bala r antica  e mirabile  concordia  Ira  Principe  o Popolo.  II  sollo- 

scrillo  si  asterrebbe  dal  rammentare  queste  luttuose  niemorie,  se  le 

contingenze  presenti  non  gli  dessero  occasione  d' indicare  nell'  alleanza 
da  esso  projiosla  il  mezzo  per  cui  possono  essere  cancellate.  Oggi 
ogni  provincia  d'Italia,  rinsavita  dagli  errori  passati,  pospone  qualsiasi 
altro  pensiero  a quello  della  indipendenza  nazionale.  Una  guerra  com- 
battuta sugli  stessi  campi  di  battaglia,  contro  gli  stessi  stranieri  di- 
viene principio  d'una  concardia  cittadina  di  cui  si  debbono  coltivare 
i germi.  I dissensi  tra  Principe  e Popolo  si  cancellano,  la  concordia 
si  cementa,  quando  essi  si  consacrino  ad  una  slc.ssa  causa,  o soprat- 

tutto quando  questa  causa  abbia  le  sue  radici  nei  sentimenti  più  pro- 
fondi e più  sacri  che  vivano  nel  cuore  umano  , qual  ù quello  della 
indipendenza  nazionale.  La  neutralità  tra  il  Piemonte  e I'  .Austria  non 
potrebbe  in  alcun  modo  scampare  la  dinastìa  'ed  il  governo  toscano 
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dai  pericoli  che  si  possono  temere  in  questi  Trangenli.  Vi  Iranno  due 
sislcrai  |K)lilicÌ  in  Italia;  quello  propugnato  dal  Piemonte,  il  quale 

vuole  tutto  il  territorio  italiano  libero  da  ogni  dominazione,  tutti  i 
Principati  liberi  da  ogni  indusso  .straniero  ; quello  dell'  .Vustria  , elio 
intende  non  pure  signoreggiare  alcune  delle  più  belle  provincio  della 

nostra  Penisola,  ma  sovrastare  a tutte,  e quanto  fosse  tenace  Io  di- 
mostrò leste  ricusando  tulli  i progetti  dei  Potentati  che,  dcsidero.si  di 
pace,  le  proponevano  di  conservare  i domini!  riincllendo  della  supre- 
mazia sugli  Stali  che  i Trattali  dichiararono  Sovrani.  .MInrqnando  l'oji- 
posizione  fra  questi  due  sistemi  prorompa  in  guerra  |aperta,  uno  sta- 
lo italiano  che  non  vi  partecipi  cooperando  all'impresa  nazionale,  per 
quanto  si  dichiari  neutrale,  si  professa  in  modo  implicito,  ma  pure 
irrecusabile,  di.sposlo  ad  accettare  quegrinflussi  austriaci  die , susci- 
tando invincibili  repugnanze,  sono  un  germe  di  discordia  che’  durerà 

quanto  quella  dominazione  odiosa  a tulli  gl'ilaliani. 

« Col  domandare  Tullcanza  toscana,  il  Piemonte  dà  indizio  di  in- 
tenzioni aliene  da  ambizioni  smodale.  . Se  egli  volesse  accarezzare  il 

concetto  unitario,  die  forse  troverebbe  favore  presso  non  pochi  il.vliani; 
se  egli  intendc.sse  procacciare  a se  solo  la  popolarità  che  resulterà 

dalla  guerra  d'indipendenza;  se  per  fomentare  quel  concetti  ambiziosi 
intendesse  rendere  più  difCcili  lo  condizioni  degli  altri  Stati  italiani, 

egli  non  avrebbe  che  da  secondare  o da  lasciare  che  crescessero  i 
dissidi!  fra  i governi  ed  i popoli.  Il  Piemonte  ha  concetti  più  mo- 
desti ad  un  tempo  e più  pratici.  Egli  rispetta  l'autonomia  degli  Sl.i- 
li  che  hanno  la  loro  orìgine  d'  essere  nella  conligurazione  del  terri- 

torio, nelle  tradizioni  della  storia,  negl'  interessi  dei  popoli  italiani. 
Nell’  accingersi  ad  un'impresa  che,  se  riesce,  sarà  la  più  grande,  di 

cui  la  storia  nostra  serbi  memoria,  egli  ambisco  non  la  propria  pre- 
ponderanza, ma  il  vantaggio  comune  dei  Principali  e dei  popoli  del- 
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la  Penisola.  Se  gli  allrì  Siali  sono  arTcqluralamentc  in  condizioni  lali 
che  ogni  speranza  della  loro  coopcrazione  sarebbe  vana,  esso  ama 
conservare  la  fiducia  che  quello  della  Toscana  si  trovi  in  condizioni 

migliori.  Esso  ama  sperare  che  l'escrcilo,  la  cui  creazione  è lode 
del  regno  presente,  ne  sarà  una  gloria  quando  avrà  combattuto  per 

la  indipendenza  italiana.  Ma  esso  si  rallegrerà  soprattutto  di  vedere 
ncH'unione  colla  Toscana,  il  cui  nome  ricorda  le  piu  gloriose  me- 

morie dellTtalia  moderna,  il  simbolo  ed  il  principio  di  una  unione 
più  estesa  fra  tulli  gli  Stali  od  i popoli  italiani.  Né  chi  avversa 

l'impresa  dell'  indipendenza  può  accarezzare  la  speranza  che  il  com- 
movimento che  spinge  l'Italia  verso  l'indipendenza  sia  per  restarsi. 
Esso  ebbe  il  primo  impulso  fino  daU’esordiro  del  Regno  Lombardo- 
Veneto  nel  1815.  Proruppe  nel  moli  militari  del  1821;  compresso, 
lasciò  i germi  di  quella  guerra  del  1848,  la  prima  in  cui  tutta 
l'Italia  sorgesse  a rivendicare  la  propria  indi|>endenza.  Compre.sso  di 
nuovo  nel  1849,  risorse  ora  più  vigoroso,  dopo  che  tutta  I’  Europa 
ha  riconosciuto  che  in  Italia  stava  la  più  gravo  questione  che  do- 
vesse occupare  i .suoi  uomini  di  Stalo.  Sarebbe  , dunque  una  grave  illu- 
sione quella  per  cui  altri  si  rivolgesse  al  passato  per  ishiggiro  alla 
vista '* deU'avvenirc,  e per  trarne  il  pronostico  che  il  movimento  italiano 
dovesse  cessare.  Che  se  cessasse  l' agitazione  dei  parlamenti  liberi, 
non  cesserebbe  per  poco  l'agitazione  degli  animi,  darebbe  luogo  alle 
oscuro  trame  dello  società  segrete  che,  come  dimostra  una  esperienza 
oramai  Iropjio  lunga , germogliano  dove  è impedita  ogni  speranza  d’ indi- 
pendenza  0 di  libertà,  e che  corrompono  tutte  lo  consuetudini  della 
convivenza  civile. 

n II  sottoscritto  prega  istantemente  il  cav.  Lenzoni  di  prendere  in 
seria  considerazione  questi  riflessi;  esso  confida  che,  quando  vengano 
esaminati  con  piena  imparzialità  c con  matura  considerazione,  essi  ven- 
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gano  riconosciuli  lati  da  diiuoslraro  che  gli  obblighi  di  questo  governo 
verso  la  Toscana  o verso  l'Italia  Io  inducono  ad  accettare  l'alleanza 
che  gli  è proposta  in  nomo  del  governo  di  Sua  Maestà. 

« Il  sottoscritto  rinnnova  intanto  a Sua  Eccellenza  il  cav.  Lenzoui  gli 
attcstati  della  sua  più  alta  considerazione. 

Firmato;  « C.  BON  COMPAGM.  » 
Risposta  del  Conte  di  Cavour  alla  intimazione  deirAustria. 

« Sig.  Conte, 

« Torino,  26  aprilo  1859. 

« Il  barone  di  Kcllesberg  mi  ha  rimesso  il  23  del  corrente,  alle 
cinque  c mezza  di  sera,  la  lettera  che  Vostra  Eccellenza  mi  ha  fatto 
l'onore  d'indirizzarmi  per  farmi  sapere  a nome  del  governo  imperiale 
di  rispondere  con  un  si  o con  un  .no  all'invito  che  ci  ù fatto  di  ridur- 
re l'armata  sul  piede  di  ^tace,  e di  congedare  i corpi  formati  di  vo- 
lontari italiani,  aggiungendo  che  se  nel  termine  di  tre  giorni  Vostra 
Eccellenza  non  ricevesse  risposta,  o se  la  risposta  che.  le  fosso  fatta  non  fos- 
se COMPLETAMENTE  Soddisfacente,  Sua  Maestà  Timpcratorc  d'Austri^  sarcl)bc 
deciso  di  ricorrere  allo  armi  per  imporci  colla  forza  lo  misure  che 
formano  l'oggetto  della  sua  comunicazione. 

« La  questione  del  disarmo  della  Sardegna  che  costituisce  il  fondu 
della  domanda  che  Vostra  Eccellenza  m’ indirizza,  c stala  argomento  di  nu- 
merose trattative  fra  le  grandi  potenze  c il  governo  di  Sua  Maestà.  Queste 
trallalivc  riuscirono  ad  una  proposizione  formulala  daH'Inghillcrra,  a cui 
aderirono  la  Francia,  la  Prussia  c la  Russia. 

« La  Sardegna  in  uno  spirilo  di  conciliamone  l’ ha  accettata  senza 
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riservo  nè  mire  scgrcle!  Siccome  TEccelIcnza  Vostra  non  può  ignorare  nè 
la  proposta  doiringhilterra  nè  la  risposta  della  Sardegna,  io  non  potrei 
nulla  aggiungere  per  farle  conoscere  le  intenzioni  del  governo  del  Re  a 
riguardo  dello  difficoltà  che  si  opponevano  alla  riunione  del  Congresso. 

« La  condotta  della  Sardegna  in  questa  circostanza  è stata  apprezzata 
dall'Europa.  Qualunque  possono  essere  lo  conseguenze  che  essa  porti,  il 
Re,  mio  Augusto  Signore,  è convinto  che  la  responsabilità  ne  ricadrà 
su  coloro  che  armarono  per  i primi,  che  hanno  respinto  le  proposte  for- 
mulate da  una  grande  potenza,  e riconosciute  giuste  e ragionevoli 
dalle  altre,  c che  ora  vi  sostituiscono  una  minacciosa  intimazione. 

« Colgo  questa  occasione  per  reiterarle,  sig.  Conte,  ì sensi  della 
mia  predislinla  considerazione.  " 

Firmato:  « C CAVOUR.  » 

Circolare  del  ministro  degli  affari  esteri  di  Francia  agli  agenti  diplo- 
matici deiriniperatorc  presso  le  corti  straniere.  ' i 

« Signore,  ' ■ . ■ ■ : 

■■  ■ I 

« Parigi,  27  aprile  1859. 

» 

n La  comunicazione  eh'  è stata  fatta , per  ordine  di  Sua  Maestà 
Imperiale  al  Senato  ed  al.  Corpo  legislativo,  mi  dispensa  dal  ritorna- 
re sugl'  incidenti  di  cui  la  pubblica  opinione  crasi  preoccupata  da 
alcune  settimane,  ed  i quali  hanno  formato  l'oggetto  dei  mici  ultimi 
dispacci.  La  gravità  della  situazione  è divenuta  estrema,  e lo  scio- 
glimento die  si  annunzia  non  sarebbe  quello  che  leali  e perseve- 
ranti sforzi  eransi  dedicali  a preparare.  In  congiunture  cosi  serie, 
egli  è un  gran  sollievo  pel  governo  dell'Imperatore  di  poter  sottomct- 
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icre  senza  tema,  airapjireziazione  dell'  Europa  la  questione  di  sapere 
a qual  potenza  incomba  la  responsabilità  degli  avvenimenti. 

« Che  io  stato  delle  cose  in  Italia  fosse  anormale;  che  il  malu- 
more e la  sorda  agitazione  che  ne  resultavano  costituissero  un  pe- 
ricolo per  tutti;  che  la  ragione  consigliasse  di  scongiurare,  con  una 
saggia  previdenza,  una  crisi  inevitabile,  ecco  ciò  che  l'Ingliiltcrra,  la 
Prussia  c la  Russia  hanno  pensalo  del  pari  che  la  Francia.  L’una- 
nimità delle  apprensioni  ha  tosto  creato  le  conformità  de'scntirncnti  e 
delle  pratiche.  La  missione  del  conte  Cowley  a Vienna,  la  propo- 
sta d'un  Congresso,  emanala  da  Pietroburgo,  l'appoggio  prestalo  dalla 
Prussia  a questi  lenlalivi  d’ accomodamento,  la  sollecitudine  dello 

Francia  in  aderire  alle  combinazioni  che  sonosi  succedute  fino  al- 
l'ultimo momento;  lutti  questi  alti,  in  una  parola,  sono  stati  ispirati 
da  uno  stesso  movente,  dal  vivo  e sincero  desiderio  di  consolidare 
la  pace,  non  chiudendo  più  gl’  occhi  sur  una  difficoltà  che  minac- 
ciava si  evidentemente  di  turbarla. 

« In  questa  fase  delia  bisogna.  Signore,  il  governo  deU'Imporaloro  ha 
avuto  la  sua  parte  d' iniziativa  c d' azione;  ma  questa  parte , debbo 
constatarlo,  si  è sempre  confiLsa  in  un'opra  collettiva.  La  Francia 
ha  semplicemente  olTerlo  il  suo  concorso,  in  qualità  di  grande  po- 
tenza europea,  per  regolare,  in  uno  spirito  d'accordo  e di  fiducia 
cògli  altri  gabinetti,  una  quistione  ch'eccitava  le  sue  simpatie,  noi 

dissimulo,  ma  nella  quale  essa  non  iscorgeva  ancora  nè  - particolari 

doveri  da  adempire,  nè  urgenti  interessi  da  - difendere.  Il  giorno  in 

cui  il  gabinetto  di  Vienna  aveva  promesso,  ' con  solenni  dichiarazio- 
ni, di  non  cominciare  le  ostilità,  aveva  ' esso  stesso  sembrato  pre- 
sentire l’attitudine  che  imporrebbe  infallibilmente  al  governo  dell'Im- 
pcratore  qualunque  aggressione  diretta  contro  il  Piemonte. 

« .Vssicurazione  di  tal  falla,  accordando  alla  mediazione  dolio  po- 
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lenze  il  icnipo  di  esercitarsi,  permcllova  di  sperare  la  prossima  con- 
vocazione del  Congresso.  Infatti,  l'Ingliillerra  aveva  non  ha  guari  fìs- 
salo, coll'a.sscnso  della  Francia,  della  Prussia  e della  Russia,  le  ul- 
time condizioni  della  riunione  di  qucsCasscmblea,  in  cui  il  posto  che 
la  giustizia  c la  ragione  assegnavano  agli  Stali  italiani  era  loro  ac- 
cordato. La  Sardegna,  dal  canto  suo,  aderiva  al  principio  del  simul- 
taneo c previo  disarmo  di  tutto  lo  potenze  che  da  qualche  tempo 
avevano  aumentalo  il  loro  cfrellivo  militare.  A questi  presagi  di  pa- 
ce, il  gabinetto  di  Vienna  oppose  improvvisamente  un  alto  che,  per 
caratterizzarlo  come  lo  si  deve,  è rcquivalcpte  d'una  dichiarazione , di 
guerra. 

« Cosi  l'Austrìa  distrugge  i.solalamentc  e risolutamente  l' opera  in- 
trapresa con  tanta  pazienza  dall'Inghilterra,  secondata  con  tanta  le- 
altà dalla  Russia  e dalla  Prussia,  facilitata  con  tanta  moderazione 
dalla  Francia.  Essa  non  solamente  chiude  alla  Sardegna  la  porta  del 
Congresso,  ma  lo  impone,  sotto  pena  di  vedervisi  costretta  colla  for- 
za, di  deporre  le  armi  senza  condizioni  ed  entro  tre  giorni. 

« Un  formidabile  apparecchio  di  guerra  si  spiega  in  pari  tempo 
■!  sulle  .sponde  del  Ticino,  ed  è,  a parlar  propriamente,  in  mezzo  ad 

un  esercito  in  marcia,  che  il  generale  in  capo  austriaco  attende  la 
i risposta  dal  gabinetto  di  Torino. 

« Voi  conoscete . Signore,  l’ impressione  prodotta  a Ixtndra,  a Ber- 
i lino  ed  a Pietroburgo  dalla  risoluzione  tanto  inopportuna  e fatale 

I del  gabioello  di  Vienna.  La  sorpresa  ed  il  dispiacere  delle  tre  po- 

I tenze  sonosi  tradotti  in  una  protesta , di  cui  la  pubblica  opinione 

si  è oggi  resa  l'eco  in  tutte  le  parti  dcH'Europa. 

« Se  l'Inghilterra,  la  Prussia  e la  Russia,  col  passo  ch’esse  sonosi 
affrettate  di  compiere,  hanno  potuto  disimpegnarc  pienamente  la  loro 
responsabilità  morale,  c soddisfare  alle  esigenze  della  loro  dignità  offe- 
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sa,  il  governo  dell'Imperalorc,  mosso  d'altronde  da  analoghe  conside- 
razioni, doveva  segnalare  viepiù  la  sua  attitudine,  e ben  altri  obblighi 
gli  erano  imposti.  Nulla  modiCca  la  solidarietà  eh'  eiasi  stabilita  da 
principio  ira  noi  e le  potenze  mediatrici;  la  quislione  resta  in  so- 
stanza la  stessa:  ma  noi  abbiamo  troppo  grande  fiducia  nelle  dispo- 
sizioni di  cui  queste  potenze  ci  hanno  somministrato  luminóse  prore, 
per  dubitare  un  solo  istante,  ch'esse  s'ingannino  sul  senso  della  po- 
litica che  antiche  tradizioni  ed  imperioso  necessità  di  posizione  geo- 
grafica ci  tracciano  tanto  naturalmente. 

« La  Francia,  da  un  mezzo  secolo,  non  ha  mai  preteso  eserci- 
tare in  Italia  un'influenza  interessata,  e non  c essa  certamente  che 
puossi  accusare  d'aver  tentato  di  svegliare  la  rimembranza  di  lotte  anti- 
che c di  storiche  rivalità.  Tutto  ciò  eh' essa  ha  sinora  domandalo,  e i 
trattati  s'accordano  co'suoi  voti,  era  che  gli  Stali  della  Penisola  vives- 
sero della  loro  propria  vita;  e non  avessero  nelle  interne  loro  cose, 
come  nei  loro  rapporti  coll' estero,  che  a far  assegnamento  sovra  se 
stessi.  Io  non  so  che  a questo  riguardo  si  pensi  a Londra,  a Berlino 
e a Pietroburgo  in  altro  modo  die  a Parigi.  Che  che  ne  sia,  le  circo- 
stanze hanno  investito  l'Austria  n'mpctlo  alle  diverso  potenze  dcH'Ilalia, 
di  una  situazione  giudicala  unanimemente  preponderante. 

« La  Sardegna  sola  ha  sfuggilo  sino  al  presento  ad  un'azione  che 
ha  alterato,  a generai  confessione,  in  una  porle  importante  dell'Europa, 
il  sistema  di  equilibrio  che  vi  si  era  voluto  stabilire.  Dappertutto  que- 
sto fatto  era  gravissimo,  ma  quali  che  fossero  i nostri  sentimenti  intimi, 
poteva  bastarci,  colle  opinioni  che  cono.scevamo  negli  altri  gabioelli,  di 
segnalare  ad  essi  il  male  da  correggere. 

« Una  tale  riserva , Signore , quando  si  tratti  della  Sardegna , diver- 
rebbe una  dimenticanza  dei  nostri  piu  es.scnziuli  interessi.  Non  è la 
configurazione  del  suolo  che  copre,  da  quella  parte,  una  delle  frontiere 
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(Iella  Francia:  i |iassi  delle  Alpi  non  sono  tra  le  nostre  mani,  e e'  im- 
porla al  più  allo  punto  che  la  chiave  ne  rimanga  a Torino,  unicamen- 
te a Torino.  Considerazioni  francesi,  ma  considerazioni  egualmente  euro- 
pee, sino  a tanto  che  il  rispetto  dei  diritti  e dei  iegittinii  interessi  del- 
le potenze  continueranno  a servire  di  regola  ai  loro  rapporti  reciproci, 
(jueslc  considerazioni,  io  dico,  non  peroicttono  al  governo  dell'impcralorc 
di  esitare  sulla  condotta  ch'esso  deve  tenere,  quando  uno  stalo  cosi 
ragguardevole  come  l'AusIrla  prende  verso  il  Piemonte  il  tuono  della 
minaccia,  e si  prepara  apertamente  a dettargli  delle  leggi.  iNoi  non  vo- 
gliamo, a nessun  costo,  trovarci  in  faccia  d'un  fatto  compiuta,  ed  i-  tiii 
lai  fatto  che  il  governo  dellTmporatorc  è risoluto  ad  impedire.  Non  è 
questa  dunque  un'attitudine  offensiva,  la  è una  misura  di  difesa  che 
noi  adottiamo  in  questo  momento. 

« Antiche  rimembranze,  la  comunanza  delle  origini,  una  recente  allean- 
za delle  cose  .sovrane  ci  uniscono  alla  Sardegna.  Queste  sono  le  gravi 
ragioni  di  simpatia,  c che  noi  apprezziamo  in  tutto  il  lor  valore,  ma 
che  forse  non  basterebbero  a deciderci.  Ciò  che  a noi  segna  sicuramen- 
te la  nostra  via  è Tinteresse  permanente  od  ereditario  della  Francia,  è 
Timpossibilitù  assoluta  pel  governo  dell'  Imperatore  d'ammettere  che  un 
colpo  di  forza  stabilisca  a più  delle  Alpi,  contrariamente  ai  voti  di  una 
nazione  amica,  e alla  volontà  del  suo  Sovrano,  uno  stato  di  cose  cho 
darebbe  in  balia  l'ilalia  tutta  quanta  ad  influenza  straniera. 

u Sua  Maestà  Imperiale , sircttamcnto  fedele  alle  parole  da  c.^sa  pro- 
nunziale quando  il  popolo  francese  l'Iia  richiamala  al  trono  del  capo 
della  sua  dinastia,  non  è animala  da  alcuna  ambizione  personale,  da 
alcun  desiderio  di  coni|uisla.  Non  è scorso  mollo  tempo  l' Imperatore  lia 
provalo,  in  una  crisi  europea,  che  la  moderazione  era  l'anima  della  sua 
politica.  Questa  moderazione,  al  momento  in  cui  siamo,  presiede  colla 
stessa  forza  a' suoi  disegni,  e tutelando  gl’ interessi  che  la  Provvidenza 
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le  Ila  affìdati,  Sua  Maestà  non  pensa,  potete  esserne  positivamente  sicu- 
ro, a separare  le  sue  mire  da  quelle  de' suoi  alleati.  Lungi  da  ciò,  il 
suo  governo , riferendosi  agl'  incidenti  ebe  hanno  segnalato  le  trattative 
delle  precedenti  settimane,  nutre  la  ferma  speranza  che  il  governo  di  Sua 
Maestà  Dritannica  continuerà  a perseverare  con  un'  attitudine  In  quale , 
unendo  con  un  vincolo  morale  la  politica  dei  due  paesi,  permetta  a' ga- 
binetti di  Parigi  c di  Londra  di  spiegarsi  senza  riserva  e di  combinare , 
secondo  le  eventualità,  un  accordo  destinato  a preservare  il  continente 
dagli  effetti  della  lotta  che  può  sorgere  in  una  drilc  sue  estremità.  La 
Russia,  nc  siamo  profondamente  convinti , sarà  sempre  pronta  a dirige- 
re i suoi  sforzi  verso  lo  stesso  scopo.  Quanto  alla  Prussia,  lo  spirito  ad 
un  tempo  inipai'ziale  e conciliante  di  cui  essa  diede  prova  fin  dal  na- 
scere della  crisi , è una  sicura  garanzia  delle  sue  disposizioni  a nulla 
trascurare  per  circoscrivere  l'esplosione. 

« Noi  desideriamo,  in  modo  affatto  speciale,  che  le  altre  potenze  che 
compongono  la  Confederazione  germanica  non  si  lascino  fuorviare  dalle 
rimembranze  di  un’  epoca  differente.  La  Francia  non  può  vedere  che 
con  pena  l'agitazione  impossessatasi  di  alcuni  Stati  dcU'Alcmagna.  Essa 
non  comprende  come  questo  grande  paese,  ordinariamente  cosi  calmo  e 
cosi  patriotticamente  imbevuto  del  sentimento  della  sua  forza,  possa  cre- 
dere la  sua  sicurezza  minacciata  da  avvenimenti,  il  teatro  de' quali  dee 
rimaner  lungi  dal  suo  territorio.  Il  governo  dell'Imperatore  vuol  dunque 
credere  che  gli  uomini  di  Stalo  dell'  Alemagna  riconosceranno  in  breve 
che  dipende  in  gran  parte  da  essi  stessi  di  contribuire  a limitare 
l'estensione  e la  durata  di  una  guerra  che  la  Francia,  se  le  è d'uopo 
sostenere,  avrà  almeno  la  coscenza  di  non  averla  provocata. 

« Io  v’invito,  Signore,  ad  ispirarvi  dalle  considerazioni  sviluppate  in 

questo  dispaccio  nel  più  vicino  vostro  abboccamento  col  Signore e di 

lasciargliene  copia.  Dinanzi  alla  chiarezza  del  linguaggio  che  in  questo 
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io  vi  tengo  per  ordine  dell’  Imperaltro,  e che  implica,  nel  pensiero  di 
Sua  Maestà  il  desiderio  di  offrire  agli  altri  gabinetti  tutte  le  garanzie 
possibili  per  condurli  ad  una  vera  apprcziaziono  della  situazione  e ras- 
sicurarli, in  ciò  che  si  concerno,  sulle  sue-  conseguenze,  mi  è diffìcile  di 

supporre  die  il  governo  di non  accolga  le  nostre  spiegazioni  con 

una  fiducia  eguale  a quella  che  me  le  ha  dettate. 

a Gradite,  ec. 

Firmato;  « WALEWSKI.  » 

Di.spaccio  del  conte  Wnlewski  al  marchese  di  Bannerille  reggente 
l'ambasciata  di  Francia  a Vienna. 

« Signore, 

« Parigi,  20  aprile  1859. 

« Nel  momento  in  cui  io  ho  l'onore  di  scrivervi  questo  dispaccio, 
non  posso  dubitare  che  il  Ticino  non  sia  stato  possato  dall'  esercito 
austriaco.  Vi  ho  già  fatto  conoscere,  col  mio  messaggio  telegrafico  del 
2G  aprile,  il  senso  che  il  governo  dell'Imperatore  sì  vedrebbe  obbligalo 
di  attribuirò  a tale  dimostrazione. 

« So  la  precipitazione  degli  avvenimenti  rende  sventuratamente  super- 
flua la  discussione,  è un  dovere  per  me  di  ricordare  in  brevi  parole 
l'insieme  degli  atti,  che  comprovano  in  uno  e la  necessità  imperiosa  del 
nostro  contegno  c la  perseveranza  dei  nostri  sforzi  per  riuscire  ad  altro 
risultato. 

u II  governo  dcH'Imperalore  non  ha  certamente  a giustificarsi  della 
sollecitudine , che  a lui  inspirava , lo  stato  delle  cose  in  Italia.  La 
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crisi,  che  si  inanifesla  oggidì  nel  centro  della  Penisola,  di  pienamente 
ragione  alla  nostra  previdenza,  e ci  è bastalo,  in  ultima  analisi,  di  far 
presentire  lo  nostre  apprensioni  perebò  le  grandi  Potenze  dell'  Europa 
le  condividessero  in  pari  grado  con  noi.  Codesto  accordo  simultaneo 
dei  gabinetti,  a fronte  d'un  pericolo,  di  cui  avevano  lutti,  da  alcuni  an- 
ni, l'inlimo  sentimento,  prova  a qual  punto  la  quislione  sembrasse  loro 
matura.  Noi  abbiamo  il  profondo  convincimento  che  il  Congresso,  radu- 
nalo nelle  condizioni  nelle  quali  il  gabinetto  di  Pietroburgo  aveva  pro- 
posto di  convocarlo,  e circoscritto  nel  programma,  prelinilo  alle  sue 
deliberazioni  dal  governo  di  Sua  Maestà  Britannica,  avrebbe  appieno 
risolto  le  diriìccllà,  ebe  la  prudenza  non  permclleva  ormai  di  abbande- 
nare  a se  sole.  Citi  potrebbe  dubitare  oggi  ebe  la  pietra  d'  inciampo, 
contro  la  quale  l' opera  della  conciliazione  si  è infranta,  non  sia  stala 
la  pretensione , accampala  dalla  corto  di  Vienna,  circa  un  disarmamen- 
lo,  di  cui  sarebbe  stalo  forse  più  giusto  e più  vero  dirsi  ch’ella  aveva 
a dare  rcsempio?  La  Sardegna,  infatti,  non  aveva  ella  accettato  senza 
secondi  (ini,  la  situazione  che  risultava  per  essa  dai  termini  della  pro- 
posizione della  Bus.sia,  c so  apprestamenti  militari  erano  già  stali  fatti 
sul  suo  territorio,  oltre  che  la  sproporziouc  delle  forze  rendeva  ogni  aggres- 
sione da  parte  sua  inammissibile,  la  più  semplice  ragione  non  le  im|ioncva 
forse  il  dovere  di  attendere  con  calma  la  decisione  delle  grandi  potenze? 

a Ninna  garanzia,  in  una  parola,  non  era  più  reale,  nè  più  com- 
pleta per  TAuslria  della  raunanza  immediata  del  Congresso,  e se  la 
prima  condizione,  di  cui  essa  reclamava  l'adempimento  prima  di-  rispon- 
dere alla  cbiamala  degli  alleati,  condizione  giudicala  inaccettabile  da 
tutti,  ha  dato  luogo  posteriormente  a combinazioni,  eh’ essa  fu  sola  a 
ricusare,  mi  è permesso  di  comprovare  che,  cosi  al  principia  come 
alla  fine  lostacolo  all'armonia,  che  era  il  volo  delle  altre  corti,  non  si 
è incontrato  se  non  a Vienna. 
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« La  situazione,  Signore,  acquistava  senza  dulibio,  in  conseguenza  di 
tanti  riguardi,  una  gravità  ognora  più  seria;  ma  il  fascio  di  buone 
volontà,  dio  si  era  fonnato  o mantenuto  fino  all'  ultimo  fra  i gabinetti  di 
Parigi,  di  Berlino,  di  Londra  c Pietroburgo,  opponeva,  per  cosi  dire, 
la  sua  resistenza  ai  pericoli  di  quella  situazione.  Nulla  ci  trovava  irrime- 
diabilmente compromesso,  allorché  l'Austria,  non  contenta  di  rifiutare  la 
sua  adesione  alle  ultime  proposizioni  dell'  Inghilterra,  ha  preso  il  partito 
d'indirizzare  a Torino  una  intimazione  a breve  termine,  che  doveva 
forzatamente  modificare  il  nostro  contegno. 

« Il  governo  dell'  Imperatore  non  vedeva , nell'  insieme  degli  affari 
d'Italia,  che  non  una  grande  questione  europea,  il  cui  aggiustamen- 
to esigeva  il  concorso  di  lutti  i suoi  alleali.  Quegli  affari  però  si  le- 
gavano, da  un  Iato  unico,  ad  interessi,  clic  le  toccavano  in  forma  più 
personale  e più  particolare.  L'.Vuslria  medesima,  promettendo  di  non 
incominciare  le  ostilità  col  Piemonte,  riconosceva  implicitamente  l'esi- 
stenza di  un  limile,  che  il  desiderio  più  vivo  di  una  soluzione  pa- 
cifica non  poteva  permetterci  di  lasciarle  oltrepassare.  II  governo  del- 
rimpcratorc  aveva,  daU'allra  parte,  annuncialo  clic,  s’ei  non  sosterreb- 
be la  Sardegna  in  un  tentativo  di  aggressione,  le  presterebbe  il  suo 
appoggio  por  provvedimenti  difensivi.  Tale  impegno  aveva  una  scaden- 
za , dalla  quale  apparteneva  soltanto  alla  corte  di  Vienna  di  dispensarci. 

« Informati  della  minaccia,  che  pesava  a si  breve  termine  sul  Pie- 
monte, noi  abbiamo  dovuto,  in  brevissimo  tempo,  metterci  in  condi- 
zione di  attenuarne  gli  cITctli,  e per  domanda  di  Sua  Maestà  il  Re  di 
Sardegna,  le  avanguardie  dciresercito  francese  entrarono  nel  suo  ter- 
ritorio. Simpatie,  che  non  esitiamo  a proclamare,  difficilmente  ci  avreb- 
bero lasciati  ìndilTcrcnti  a’  cimenti  di  un  paese  in  strette  relazioni  col- 
la Francia;  ma  ragioni  più  positivo  imponevano  il  nostro  contegno, 
giacché  quel  paese  si  trovava  alla  nostra  porla,  copriva  una  delle  no- 


Digitized  by  Google 


LA  XOOVA  ERA  d' ITALIA  273 

Sire  fronliero  e formava  l'ultimo  ostacolo  all'estensione  di  una  inllucnza, 
che  l'Inghilterra,  la  Prussia  c la  Russia  riguardavano  con 'noi  come 
gii  atta,  sia  a compromettere  l'equilibrio  deH’Eiiropa,  sia  a mantenere 
nella  parte  dell'Ilalia,  che  si  aveva  avuto  l' intenzione  di  costituire  in 
Stati  indipendenti  e sovrani,  una  causa  perpetua  di  agitazioni  c di 
turbolenze. 

« Fermandosi,  Signore,  ad  una  risoluzione,  di  cui  ho  defìnito  il  ca- 
rattere puramente  difensivo,  il  governo  dell' Imperatore  ebbe  a cuore 
di  non  lasciare  ignorare,  alla  Corte  di  Vienna  che  il  suo  ULTriiATCM 
e l'eventualità,  eh'  esso  faceva  si  chiaramente  prevedere,  piantavano, 
accanto  alla  questione  generale  trattata  in  comune  lino  a quel  pun- 
to dai  gabinetti  di  Parigi,  di  Berlino,  di  Londra  e di  Pietroburgo,  una 
questione  direttamente  francese.  Esso  era  un  avvertimento  supremo,  un 
ultimo  tentativo,  per  impedire,  allorché  era  ancor  tempo  che  l'Austria 
e la  Francia  avessero  ad  incontrarsi  altrove  che  sul  terreno  di  una 
discussione  europea.  I sentimenti,  che  non  hanno  cessato  d'  animare 
il  governo  dell'Imperatore  non  temo,  in  questo  .solenne  momento,  di 
farmene  garante,  noi  trascinarono  alle  estremità,  cui  un'  altra  volontà 
r ha  fatalmente  condotto.  Il  passaggio  del  Ticino  è quello  che  ci  ob- 
bliga a passare  < le  Alpi,  declinando  dinanzi  l'Europa  la  responsabilità 
degli  avvenimenti.  Dovete  dunque.  Signore,  subito  che  non  vi  rimarrà 
più  alcun  dubbio  sul  movimento  delle  truppe  austriache,  recarvi  presso 
il  sig.  conte  Buoi,  e dopo  avergli  letto  questo  dispaccio,  di  cui 
gli  lascerete  copia,  gli  dimanderete  i vostri  passaporti. 

« Ricevete,  ec.,  ec. 

* Firmato:  « WALEWSKI.  » 
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Dispaccio  del  conio  Buoi  ai  rappresenlanli  austrìaci  presso  le  Corti 
d'Alemagna  per  interessarle  contro  la  causa  italiana. 

K Vienna,  5 febbraio  1859. 

« La'serìa  inquietudine  che  rende  grave  la  situazione  politica  dell'Eu* 
ropa  dal  principio  di  quest'anno,  è stala  cgualnienle  provata  a fondo  in 
tulle  le  parli  dell’  Aleinagna.  Collo  stupore  de’  governi  c de’popoli  che 
desiderano  la  pace,  ed  i cui  sforzi  tendono  verso  tanti  importanti  risul- 
tali, di  cui  In  pace  è la  condiziono,  la  fiducia  generale  nell’  avvenire  fu 
scossa  in  modo  terribile.  Non  esiste  fra  le  potenze  alcuna  grave  verten- 
za che  possa  spiegavo  questa  emozione,  ma  i timori  che  si  manifestaro- 
no sembrano  tanto  meno  voler  credere  a un  commento  favorevole  dello 
stalo  delle  cose,  in  quanto  che  non  potrebbero  farsi  risalire  a causo  le- 
gìttime. 

u Se  vuoisi  vivamente  lamentare  questo  sentimento  d' ansietà  general- 
mente sparso,  un  effetto  salutare,  c die  è impossibile  di  non  riconosce- 
re, fu  quanto  meno  già  partorito  dall’ unanimità  c dalla  decisione,  con 
cui  l'opinione  pubblica  dell'Alcraagna  in  presenza  degli  eventi  di  guer- 
ra, che  si  credettero  prossimi,  si  dichiarò,  in  favore  di  una  vigorosa  co- 
operaziopc.  Questo  fatto,  che  nessuno  potrebbe  disconoscere,  è un  punto 
luminoso  e soddisfacente  nel  tristo  spettacolo  del  momento  attuale. 

« Il  lingnaggiq  dogli  Stali  ledcsclii,  come  della  stampa,  favori,  in  una 
larga  sfera,  questa  impressione,  che  l' Alemagna  si  crederebbe  minaccia- 
ta come  potenza  unita,  se  l'Austria  con  un  ingiusto  attacco  contro  i 
suoi  possedimenti  in  Italia,  si  vedesse  chiamala  alle  armi  contro  una 
delle  più  grandi  potenze  militari  dell'Curopa.  Le  convinzioni  di  tutta 
l'AIcmagna  .si  unirono  con  un'  energica  protesta  contro  il  ritorno  dei 
tempi  della  confederazione  renana.  Con  un  acronlo  che  impone  il  rispetto. 
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si  roanifeslò  ropinioDO  che  se  l'infrazione  del  diriUo  pubblico  europeo 
minacciasse  una  potenza  tedesca,  non  fosse  in  prima  linea  che  nel  suo 
territorio  estratcdesco,  lutti  i suoi  alleali  dovrebbero  far  con  essa  causa 
comune,  per  mantenere  la  pace  colla  forza  morale  di  una  cosi  possente 
unione;  e nel  caso  in  cui  contro  ogni  aspettazione,  questo  risultato  non 
si  potesse  raggiungere,  proteggere  in  comune  il  possesso  ntlaecato  di 
un  membro  della  confederazione,  non  che  la  santità  do’lrattati,  c tutelar 
quindi  nello  stesso  tempo  l'onore,  la  dignità,  la  sicurezza  o la  potenza 
dell’Alemagna  unita. 

« In  queste  circostanze,  molti  gabinetti  tedeschi  ci  hanno  espresso  il 
desiderio  di  esaminare  più  da  vicino  da  quali  determinale  decisioni  c in 
quali  forme  un’azione  solidaria,  per  il  caso  di  un  attacco  contro  I’  Au- 
stria, potrebbe  essere  sufricientemenle  assicurala  in  tempo  utile  da  di- 
verse parli;  si  domandò  la  nostra  opinione  sullo  stato  delle  cose,  c si 
chiese  specialmente  a qual  punto  fosso  opportuno  di  provocare  una  ma- 
nifestazione dell' autorità  costituzionale  della  confederazione  germanica,  e 
di  preparare  le  risoluzioni  che  questa  autorità  avesse  da  adottare  al- 
l'evenienza.  Ciò  c’  induca  a far  conoscere  confidenzialmente  ai  nostri 
alleati  cosa  pensiamo  dello  necessità  dcll'altuale  situazione. 

« Questa  situazione  si  caratterizza  con  un  miglioramento  degli  ìndizii 
politici  che  accennano,  in  una  misura  ristrettissima,  I’  esistenza  di  un 
pericolo  di  guerra  immediata;  ma  nello  stesso  tempo  alla  mancanza  di 
ogni  garanzia,  che  lo  scoppio  della  guerra  in  Italia  non  verrà  in  un  < 

momento  qualunque,  e sotto  qualunque  pretesto,  a minacciare  nuova- 
mente c in  modo  grave  la  pace  dell'  Europa.  Fedele  alla  sua  modera- 
zione, al  suo  amor  della  pace,  la  Corte  imperialo  austriaca  farà  tutti  i 
suoi  sforzi  per  prevenire  ulteriori  complicazioni.  Ma  non  possiamo 
dissimularci  che  inaino  a che  la  politica  della  Sardegna  conserverà  l' at- 
tuale suo  carattere,  contrario  al  diritto  dello  genti,  e potrà  fondare  i 
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suoi  calcoli  sulla  rivoluziono  e la  guerra,  la  guerra  si  presenta  come  la 
conseguenza  possibile  della  nostra  ferma  risoluzione  di  difendere  contro 
ogni  attacco  i diritti  deU'Auslria  in  Italia  quali  derivano  dai  trattati. 

a In  queste  circostanze  noi  dobbiamo  in  vero  emettere  un  gran  va- 
lore nel  sapere  positivamente  consolidata  in  Europa  la  convinzione  clic 
l'Alemagna  strettamente  unita,  non  solTrirà  un  simile  attacco.  Noi  non 
deduciamo  veramente  la  conseguenza  che  sia  giunto  il  momento  accon- 
cio per  una  deliberazione  da  aprirsi  a Francoforte,  e per  le  positive  ri- 
.soluzioni  della  confederazione  germanica. 

« Giova  qui  prendere  in  molta  considerazione  I'  effetto  presumibile, 
tanto  all'estero  quanto  sulla  situazione  interna  della  Confederazione  e 
sotto  l'influenza  obbligata  di  queste  considerazioni,  noi  incliniamo  sul 
momento  verso  1’  opinione  che  il  fermo  slahilinicnto  della  comunanza 
dcH'.Mcmagna  coll'Austria,  in  caso  di  guerra,  non  debba  rivestire  la  for- 
ma obbligatoria  della  Costituzione  federale;  insino  a che  non  siasi  pre- 
sentato io  modo  certo  la  realizzazione  dell’evento  in  vista  di  cui  è con- 
templata la  comunanza. 

CI  Ma  noi  non  abbiamo  mestieri  di  assicurare,  che  lo  opinioni  che 
potrebbero  far  prevalere  in  questo  punto  i nostri  augusti  alleali,  potran- 
no anticipatamente  fare  assegnamento  sulla  nostra  più  seria  attenzione, 
e saranno  da  noi  preso  in  considerazione  colla  massima  sollecitudine. 

« .Nullamono,  noi  riguardiamo  fìn  d'adesso  come  cosa  assai  desidera- 
bile clic  i governi  di  Alemagna,  come  membro  di  un  grande  aggregalo 
di  Stali  scambino  fra  essi  le  convinzioni  onde  sono  animali  in  presenza 
dei  pericoli  dell'avvenire,  che  è impossibile  di  disconoscere,  e si  prepari- 
no con  un  intimo  accordo,  a tenere  a tempo  opportuno  un  linguaggio 
identico,  conforme  alle  circostanze,  ed  efficace,  sia  di  rimpetlo  alla  Sar- 
degna, che  di  rimpetlo  alla  Francia,  sia  finalmente  di  rimpetlo  a questi 
due  Stali  nello  sics.so  tempo. 


Digitized  by  Google 


LA  Nl'OVA  ERA  d'iTALIA  277 

u lUceveremo  con  viro  interessamento  e con  vira  gratitudine  l’assicu- 
razione, cho  questo  modo  di  vedere  c diviso  dai  nostri  alleati,  e che  in 
particolare  il  governo  presso  cui  avete  l'onore  di  essere  accreditato,  è 
disposto  dal  suo  canto  a cooperare  perchè  una  piena  certezza  sia  difatto 
stabilita  per  un’  azione  comune  deirAuslria  e dell’Alemagna,  risultato  il 
cui  successo  sarò  accettato,  specialmente  dalla  scelta  del  momento  op- 
portuno e dalle  forme  convenienti. 

« Siete  autorizzato  a fare  del  presente  uffìzio  l’oggetto  di  una  confi- 
denziale comunicazione  a 

a Gradito  ec. 

('innato;  « BUOL.  » 

Dispaccio  del  conto  Cowley  al  conte  di  .Malmesbury,  relativamen- 
te alla  sua  missione  confidenziale  che  compi  a Vienna. 


Milord, 


« Vienna,  li  9 marzo  1859. 


« Sul  procinto  di  partire  da  Vienna  per  ritornare  in  Inghilterra,  voglio 
dare  a Vostra  Signoria,  in  questo  dispaccio,  un  sommario  generale  dei 
risultati  della  missione  confidenziale  di  cui  ebbi  l’incarico.  .Arrivai  a 
Vienna  il  27  dei  mese  ultimo,  da  mattina.  Ebbi  un  abboccamento 
il  medesimo  giorno  col  conte  Buoi,  e il  di  seguente  ebbi  pure 
l’onore  di  e.ssere  ricevuto  dall’Imperatore  d’Austria,  e di  tenere  lun- 
ghe conferenze  coi  conte  Buoi. 

« Io  non  mi  prefìggo  dettagliare  quanto  passò  in  quello  con- 
ferenze, ma  mi  limiterò  a dire  che  Io  dichiarazioni  amichevoli  del 
governo  della  Regina  sono  state  accettate  con  uno  spirito  conforme 
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a quello  col  quale  furono  falle,  e che  il  conio  Buoi  ha  mo- 
strato, nello  discussioni  che  ho  avute  seco  lui,  un  desiderio  sincero 
di  evitare  la  guerra  e di  aderire  ai  voli  ed  ai  consigli  del  gover- 
no della  Regina,  per  quanto  fosse  in  lui  senza  comproinellere  l'ono- 
ro nazionale  dell'  Austria.  Posso  aggiungerò  che  l'Imperatore  a dato 
prova  di  sentiinenli  analoghi. 

« Il  compito  delicato  clic  mi  fu  conlìdalo  dal  governo  della  Regi- 
na lo  rese  più  facile  la  notizia  ricevuta  da  Vo.stra  Signoria  qualche 
ora  avanti  la  mia  partenza  da  Londra,  cioè,  che  il  Papa  aveva  doman- 
dalo la  partenza  dentro  l'anno  delle  forze  austriache  o francesi  che 
occupano  presentemente  il  territorio  ponlificio;  e,  benché  il  conte  Buoi 
non  abbia  ricevuto  prcsenlcinento  alcuna  informazione  relativa  ai  de- 
sideri di  Sua  Santità , se  non  che  le  brevi  notizie  date  per  te- 
legrafo, ha  dichiaralo  senza  esitare  che  l' Imperatore  era  pronto  a 
conformarsi  alla  volontà  del  Papa.  Egli  é nondimeno  d' avviso  che 
bisognerà  agire  con  prudenza  nel  ritirare  lo  truppe  di  occupazione;  che 
dallo  insurrezioni  potrebbero  essere  spinte  ad  una  ritirata  troppo  sol- 
lecita, e che  sarebbe  meglio  ritirarle  prima  respetlivamcnle  od  Ancona 
ed  a Civitavecchia,  c che  la  loro  partenza  finale  non  avrebbe  luogo 
che  alcuni  mesi  più  tardi,  quando  il  governo  pontificio  avrà  avuto 
il  tempo  di  organizzare  una  forza  militare  e di  polizia  che  possa  as- 
sicurare la  tranquillità  pubblica.  Il  conte  Buoi  suggerisco  l’idea  che 
i comandanti  in  capo,  austriaco,  francese  e pontificio,  potranno  riunir- 
si a Roma  nella  mira  di  regolare  lutto  ciò  che  concerne  queiraffarc. 

« Quanto  alle  riformo  amministrative  clic  dovranno  essere  introdotte 
negli  Stali  romani,  il  conte  Buoi  si  dichiara  pronto,  sia  a riprendere 
le  negoziazioni  clic  furono  rotte  col  governo  francese  su  questo 
oggetto,  nel  1857,  e che  più  lardi  questo  governo  le  ha  abbando- 
nate, sia  di  ritornare  alle  raccomandazioni  falle  dalle  cinque  polen- 
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zc  al  Papa,  nel  1831  e nel  1832.  Egli  preferirebbe  quest’uUima  misura, 
perchè  egli  crede  ch'essa  avrebbe  più  speranza  di  successo.  Egli  non 
ha  nondimeno  obiezione  contraria  alla  prima.  Ma  bisogna  in  questo 

caso  che  la  proposizione  sia  falla  dal  governo  francese.  Ecco  a 

che  punto  è questo  affare:  la  Francia  fece  all'  Austria  certe  pro- 
posizioni alle  quali  l' Austria  rispose  con  contro  proposizioni  ; ma 

r.Austria  non  ha  mai  potuto  conoscere  l’opinione  del  governo  france- 
se relativamente  a quello  contro  proposizioni.  Essa  ha  più  d’una  volta 
domandalo  di  conoscerla,  e adesso  spella  al  governo  francese  di  fare 
il  pro.s.simo  passo. 

n In  ciò  che  concerne  il  terzo  punto  menzionalo  nel  dispaccio  del 
22  di  Vostra  Signoria,  relativamente  ad  una  garanzia  di  migliori  relazio- 
ni fra  i governi  deH'Auslria  o della  Sardegna,  il  conte  Buoi  dice  che 
Vostra  Signoria  dovrà  rivolgersi  a Torino.  « Non  6,  die’ egli,  la  con- 
« dotta  dcirAuslria  che  ha  fallo  nascere  la  situazione  attualo  degli  affa- 
li ri,  ma  .sivvero  la  politica  d'ambizione  c d'usurpazione  della  Sardegna. 
« L’Austria  non  domanda  meglio  che  di  rinnovare  quello  relazioni  ami- 
li clicvoli  clic  hanno  unito  per  lungo  tempo  i due  governi,  ma  ciò 
«non  può  aver  luogo  che  ad  una  condizione,  cioè,  un  cambiamento 
Il  completo  nella  politica  esterna  del  governo  .sardo.  L’.Auslria  non  ha 
Il  da  occuparsi  della  poliiica  interna  della  Sardegna,  c non  ha  alcun  desiderio 
Il  d' intervenire  in  quello  Stalo.  » Il  conte  Buoi  dà  in  oltre  l'assicurazione 
che  r Austria,  malgrado  le  provocazioni  che  ha  ricevute,  non  ha  intenzio- 
ne d’  attaccare  la  Sardegna,  finché  le  truppe  sarde  resteranno  sul 
loro  territorio;  ma  insiste  su  questo  punto  che , fino  a che  la  Sar- 
degna resterà  armala,  la  pace  non  polià  es.sere  assicurata. 

« Giungo  adesso  al  quarto  punto  menzionalo  nelle  istruzioni  di 
Vostra  Signoria,  cioè,  l’abrogazione  o la  modiScazionc  dei  trattati 
austro-italiani  del  1 8i7.  Anzi  su  questo , sul  quale  naturalmente 
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1’  Austria  è più  rcnilenlc  che  sugli  allri , io  trovo  il  conte  Buoi , 
non  solo  pronto  ad  agire  con  moderazione  o tolleranza  in  ciò  che 
concerne  l'esecuzione  di  questi  trattati,  ma  ancora  pronto  ad  esami- 
nare se  potrebbero  essere  surrogati , con  il  consentimento  delle  parli 
contraenti,  da  qualche  altra  combinazione  che,  liberando  l' Austria  dalla 
necessità  di  un  intervento  di  cui  essa  comprendo  la  responsabilità, 
allontanerebbe  il  caso  di  vedere  i ducati  divenir  preda  della  rivolu- 
zione e dell'anarchia. 

« Discutendo  questa  quistione,  nella  mira  di  risolverla  praticamen- 
te, è stato  assolutamente  necessario  di  prendere  in  considerazione 
l'idea  dominante  del  conte  Buoi;  quest'idea,  si  e che  il  solo  peri- 
colo della  rivoluzione  nei  ducati  ha  la  sua  origine  ed  il  suo  appog- 
gio in  Sardegna.  Ogni  progetto  avendo  per  mira  di  surrogare  i trat- 
tati in  quistione  dovrà  dunque  tener  conto  di  questa  opinione,  se 
si  vuole  che  abbia  la  fortuna  di  essere  accettato  daH'.\uslria. 

n Due  progetti  si  sono  presentati,  e sono  stali  oggetto  di  una  confe- 
renza rapida  fra  il  conte  Buoi  e me. 

« li  primo  di  questi  piani,  per  il  quale  ho  una  predilezione  marcata 
se  è praticabile , è il  riconoscimento  delle  grandi  potenze,  o dell’ Austria 
e la  Francia  sole,  della  neutralità  del  territorio  della  Sardegna;  il  secondo, 
si  è Io  stabHimento  di  una  lega  dei  piccoli  Stali  d’ Italia  per  prestarsi  un 
appoggio  vicendevole  in  caso  di  disordine.  Il  conte  Buoi  ha  mostrato  pren- 
dere in  consideraziuno,  d'una  maniera  favorevole,  ogni  proposizione 
avendo  in  mira  la  modificazione  dei  trattali  del  1817,  basata  su 
l'uno  0 l’altro  di  questi  progetti. 

« Il  primo  di  essi  mi  sembra  avere  il  gran  vantaggio,  se  è 
sinceramente  eseguilo,  non  solo  di  convincere  il  governo  austriaco  che 
i ducati  non  saranno  esposti  ad  alcun  pericolo  in  avvenire,  ma  ancora 
di  troncare  il  male  dalla  sua  origine.  Quale  è infatti  la  causa  apparente 
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della  crise  attuale  in  Italia  ? La  Sardegna  si  è allarmata  di  ciò  eh'  el- 
la considera  come  attitudine  minacciosa  dell'  Austria,  c si  dichiara 
in  pericolo  di  essere  invasa.  Essa  ha  dunque  armalo  più  che  noi 

comportano  le  sue  risorse  linanzicrc , ed  ha  ottenuto  dall'  Imperatore 
dei  Francesi  una  promessa  condizionale  d’assistenza,  la  quale,  d' altra 
parte,  ha  allarmalo  l' Austria,  o condotto  questa  potenza  a prcndore 
delle  misure  di  precauzioni  militari  della  natura  la  più  formidabile 
e la  più  dispendiosa.  Ma,  se  la  Sardegna  avesse  avuto  un  territorio 
neutro,  nessuna  di  questo  sventure  non  avrebbe  potuto  aver  luogo. 
.VI  coperto  di  ogni  attacco  dalla  parto  d' alcuno  dei  suoi  vicini,  la 
Sardegna  non  avrebbe  dei  motivi  per  tenere  sul  piede  un'armata  che 
rovina  le  sue  finanze.  Essa  potrebbe  seguitare  pacificamente  e tran- 
quillamente lo  sviluppo  del  suo  commercio  c della  sua  industria  sot- 
to l'impero  di  libere  istituzioni  che  ha  scelte,  e che  diverrebbero,  si 

può  sperare , un  modello  ed  un  esempio  per  il  resto  d'Italia.  L*  .Vii- 
stria  e i governi  dell’ Italia  centrale,  d’ altra  parte,  .sgombri  da  ogni 
timore  rapporto  alla  politica  aggressiva  della  Sardegna , potranno  con- 
sentire a rinunziare  a questi  trattati  che  sono  stali  la  causa  di  tanta  ir- 
ritazione. Si  può  obiettare  che  la  Sardegna  non  acconsentirebbe  giam- 
mai ad  un  simile  asscllamenlo:  ma,  a mio  avviso,  il  suo  assenso, 

benché  dc.sidcrabile,  non  é necessario;  ciò  clic  bisogna,  si  è che  gli 
altri  si  mettano  d’accordo  di  rispettare  il  suo  territorio. 

« La  seconda  idea,  quella  di  una  lega  di  Stati  italiani  per  loro 

mutua  difesa  contro  la  rivoluzione,  mi  sembra  più  difficile  a realizzarsi, 
benché  nonpertanto  degna  di  esame , se  le  parti  interessate  la  preferiscono. 
Avanti  di  abbandonare  il  soggetto  dei  trattati  separati,  devo  menzionare  che 
il  conte  Buoi  considera  l'articolo  segreto  del  trattato  austro-napoletano 
del  18ir>,  che  obbliga  il  re  di  Napoli  a non  cambiare  le  istituzioni  del  suo 
regno  senza  il  permesso  dell'  Austria,  come  una  lettera  morta. 
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Insistendo  principalmeiUc  sui  quallro  punti  cho  mi  sono  stati  si 
specialmente  raccomandati  nelle  istruzioni  di  Vostra  Signoria,  mi  sono 
assicurato  delle  opinioni  del  conte  Buoi  su  quelli  che  mi  furono  se- 
gnalati dal  conte  Walewski.  lo  li  menzionerò  nell'  ordine  seguente: 

« 1°  L’adozione  in  tutti  gli  Stati  d'itulia  d'iin  sistema  di  governo, 
ammettendo  che  le  imposte  siano  votate  da  un'assemblea  di  una 
natura  qualunque.  Senza  faro  proposizioni  di  qual  natura,  ho  indica- 
to al  conte  Buoi  l'utiliU'i  die  vi  avrebbe  ad  introdurre  delle  rìrornic 
in  questi  Stati. 

Il  li  conte  Buoi  lia  risposto  che  il  governo  austriaco  era  stalo 
calunnialo  da  coloro  che  suppongono  esser  l' Austria  avversa  allo  ri- 
forme, poiché  non  ha  mai  impiegato  la  sua  influenza  a impedirle.  -Al 
contrario,  ha  detto  potermi  assicurare  clic  aveva  sempre  incoraggialo 
coi  suoi  consigli  i veri  miglioramenti.  Ma  non  credo  che  misure  ra- 
ilicali  convengano  al  popolo  italiano.  L’Austria  rispetta  il  diritto  che 
hanno  tutti  i sovrani  e tulle  le  nazioni  di  scegliere  le  loro  proprie 
istituzioni,  ma  che  vi  hanno  delle  co.se  che  non  può  approvare  nella 
costituzione  sarda  ; c che  non  ha  mai  tentato  d'  intervenire.  Al  se- 
guito di  questo  principio,  si  è astenuta  e si  asterrà  d'intervenire  ne- 
gli alTarì  interni  degli  Stati  italiani,  che  non  sono  nondimeno  cosi 
mal  governali  come  dice  la  Sardegna. 

« 2°  La  percezione  d' un  soccorso  pecuniario  negli  Siali  cattolici , 
per  il  Bapa , in  un  line  religioso , e conscgucnlcmcnlc  la  riduzione  delle 
tasse  elevale  negli  Stati  ponlilìcii.  il  conte  Buoi  non  si  è mostralo  di- 
sposto ad  accettare  questa  proposizione. 

« Avanti  di  chiudere  questo  dispaccio,  vi  dotnanderó  il  permesso 
menzionare  brevemente  alcune  delle  difficoltà  die  ho  incontralo  nel  compi- 
mento delle  vostre  istruzioni.  Primieramente  ho  trovalo  l’ idea  ben  sensata 
che  la  Francia  ha  risoluto  ili  fare  la  guerra  aH’Auslria,  e a che  fare  dello 
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concessioni  se  c solamente  ritardare  il  giorno  fatale;  spero  di  essere  riu- 
scito ad  affacciare  in  parto  quest'opinione;  secondariamente,  l' amor  pro- 
prio dell’Austria  è naturalmente  offeso  d’ essere  1’  oggetto  d’  attacco,  e 
d'essere  chiamala  a fare  delle  concessioni  ad  istigazione  dell'animosità 
e deU'ambizione  della  Sardegna;  in  terzo  luogo,  I'  attitudine  presa  dal- 
l'Alemagna  in  faccia  alla  Francia  fece  si  che  TAustrìa  è naturalmente  desi- 
derosa di  proGttarne;  infine,  vi  è la  distanza  di  vedute  reale  fra  l'Austria 
e la  Francia,  di  natura  ad  essere  considerata  come  impliconte  un  casus 
nixLi. 

« Ilo  la  soddisfazione  di  aggiungere,  terminando,  che  quantunque 
grande  sia  l' irritazione  che  esiste  quivi  certamente  contro  l' Impera- 
tore dei  Francesi,  il  governo  austriaco  rende  piena  giustìzia  ai  servigi 
che  ha  resi  all'Europa;  ed  io  non  dubito  che  il  governo  austriaco  non 
accetti , con  sincero  desiderio  di  veder  risolvere,  le  aperture  di  con- 
ciliazione che  non  saranno  incompatibili  col  suo  onore.  Ma,  finché  si 
lascerà  la  Sardegna  armata,  dubito  che  l'Austria  rompa  le  negoziazioni, 
perchè  essa  considera  l' armala  sarda  come  l'avanguardia  della  Francia, 
e come  destinata  a permettere  a questa  d’armare  con  agio;  perchè,  in 
fine,  essa  non  si  crede  assicurata  della  pace  fìncbè  questa  avanguardia 
esiste.  Il  disarmo  della  Sardegna  è dunque  per  l'.Auslria  il  pegno  della 
sincerità  della  Francia,  lo  non  ho  bisogno  d'aggiungere  che,  se  la  Sar- 
degna disarma,  l’Austria  farà  lo  stesso. 

Circolare  del  conte  di  Cavour  a lutti  i rappresentanti  del  governo  siir- 
do  prcs-so  le  corti  estere. 

a Signore, 

« Torino,  H giugno  1859. 

a La  conoscenza  che  voi  avete  dei  prìncipii  che  hanno  sempre  diret- 
to la  politica  del  governo  di  Sua  Maestà,  e le  frequènli  comunicazioni 
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clic  io  ho  ovulo  la  cura  di  faro  alla  legazione  in  questi  ultimi  tempi, 
hanno  dovuto  mettere  iti  grado  d’apprezzare  gli  avvenimenti  politici  e 
militari  che  sonosi  testé  compiuti  in  Lombardia.  L nonostante  utile  di 
rendersi  conto  oggi  deH'originc  e dello  cause  di  ipiesti  fatti  e di  preci- 
sare cosi  anche  più  aperlaiuenlo  le  intenzioni  e gli  atti  del  governo 
del  Re. 

« Fin  da  quando  la  questione  italiana,  negala  dagli  uni,  attenuata  da- 
gli altri,  prese  il  primo  [Msto  fra  le  preoccupazioni  dell'  Europa,  il  gabi- 
iiclto  di  Sua  Maestà  con  quella  sincerità  che  gli  è propria,  ha  fallo  cono- 
scere l'estrema  dilficoltà  della  situazione.  A qucsl'efTclto,  nel  MEMOnvNDi'.u 
del  1 ^ ultimo  scorso  marzo,  diretto  al  governo  britannico,  e eh'  è stato 
poscia  pubblicalo  dalla  stam|va,  io  mi  .sono  dedicalo  ad  esporre  i risul- 
tali della  dominazione  austriaca  in  Italia,  risultali  che  non  hanno  analo- 
gia nella  storia  moderna. 

« Io  ho  dimostrato  che  l'antipatia  e l'odio  universale  contro  il  go- 
verno austriaco  provenivano  prima  dal  sistema  di  governo  ch'era  inflitto 
ai  Lombardo-Veneti,  poscia  e soprattutto  dal  sentimento  di  nazionalità, 
solTocato  dalla  dominazione  straniera.  Il  progresso  dei  lumi,  la  diffusione 
dciristruzionc  che  l'Austria  non  poteva  intieramente  impedire,  avevano 
reso  più  sensibili  quelle  popolazioni  alla  triste  lor  sorte,  quella  d'essere 
governale,  dominale  da  un  popolo  col  quale  esse  non  hanno  alcuna  co- 
munanza né  di  razza,  né  di  costumi,  né  di  lingua. 

« Gli  austriaci,  dopo  un  mezzo  secolo  di  dominazione,  non  erano  an- 
cora stabiliti  in  queste  provincic;  essi  ri  erano  accampali.  Questo  stalo 
di  coso  non  si  prc.scnlava  come  un  fatto  transitorio  di  cui  si  potesse 
prevedere  il  termine  più  o meno  vicino,  ma  si  aggravava  di  giorno  in 
giorno  e non  faceva  che  peggiorare.  Noi  dicevamo  che  una  tal  condizio- 
ne non  era  contraria  ai  trattali,  ma  che  era  contraria  ai  grandi  princi- 
pii  di  equità  e di  giustizia,  sui  quali  riposa  l'ordine  sociale.  Se  si  per- 
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viene  a lirar  l'Austiia  a modificare  i trallali  eslslenli,  aggiungevamo  noi, 
non  si  avrà  una  soluzione  dcfìniliva  e duratura,  e bisognerà  contentarsi 
di  palliativi  più  o meno  efficaci.  Tuttavia  noi  a speranza  di  rendere  più 
tollerabile  la  sorte  dei  I/mibardo-Vcneli  c di  allentare  momentaneamen- 
te una  situazione  cosi  grave,  noi  ci  siamo  alTrcttati,  sulla  dimanda  che 
ci  era  fatta,  di  indicare  gli  spedienti  die  ci  parevano  più  proprii  per 
ottenere  il  risultato  che  si  desiderava. 

« Di.sgraziatamcnte  l’Austria  si  mostrò  più  clic  mai  contraria  ad  ogni 
conciliazione;  ella  era  decisa  a mantenere  colla  forza  questa  preponde- 
ranza illegale,  ch'ella  aveva  conquistato  sugli  Stati  riconosciuti  indipen- 
denti nei  trattali.  Ella  raddoppiava  le  minacce  ed  accelerava  i formida- 
bili preparativi  militari  diretti  contro  il  Piemonte,  dio  era  la  sola 
barriera  opposta  alla  sua  dominazione  esclusiva  in  Italia. 

« I piccoli  Stati  che  avevano  legato  la  loro  sorte  a quella  del- 
r Austria,  e che  avevano  al  medesimo  titolo  riscosso  I'  animavversiono 
dei  loro  sudditi  non  [lolcvano  piti  mostrarsi  solleciti  dei  loro  doveri  verso 
i loro  popoli.  Complicazioni  serie  ed  inevitabili  sembravano  imminenti. 

IV  II  riposo  dell'Europa  si  trovava  cosi  in  pericolo.  Allora  la  pro- 
posta di  un  Congresso  fu  fatta  dalla  Russia,  gradita  dalle  grandi  Po- 
tenze e accettata  dal  Piemonte.  La  base  del  Congresso  era  il  mante- 
nimento dello  STATU  QUO  territoriale,  cioè  dei  trattati,  che  assicuravano 
all'  .Austria  i suoi  possessi  in  Italia. 

« Si  sa  ciò  che  è accaduto:  - l' Austria , che  vedeva  messi  in  dì- 
scus.sionc  non  i suoi  diritti  legali,  che  orano  espressamente  riservati, 
ma  le  usurpazioni  ch'essa  aven  compiute  in  onta  delle  stipulazioni  eu- 
ropee, l’Austria  gettò  la  maschera  a un  tratto:  malgrado  gli  impegni 
formali  presi  coll’Inghilterra  di  non  attaccare  il  Piemonte,  essa  lanciò 
la  sua  armala  contro  gli  Stali  di  Sua  Maestà,  e i suoi  generali  diceva- 
no altamente  che  l'Imperatore  sarebbe  venuto  a trattare  a Torino, 
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« I falli,  per  vero,  non  risposero  alle  spavalderìe  degli  stali  mag- 
giori, c le  armale  austriache  hanno  dovuto  limitare  le  loro  gesta  a 
delle  spogliazioni  e ad  atti  di  crudeltà  inqualilìcahili  contro  le  popo- 
lazioni inolTensivc.  Il  nemico  è stato  respinto  dal  territorio  piemon- 
tese, c lo  vittorie  di  Paloslro  e di  Magenta  ci  hanno  aperta  la  Lom- 
hardia. 

« Fu  allora  che  gli  avvenimenti  conformarono  le  nostre  apprezìa- 
zioni  sullo  stalo  morale  delle  proviocie  lombardo-venete  o dei  piccoli 
Stali  che  avevano  fatto  causa  comune  coll’ Austria.  I sentimenti  dello 
popolazioni,  scoppiarono,  le  autorità  municipali,  le  stesse  autorità  muni- 
cipali ch'orano  stato  istituite  dall’  Austria  hanno  proclamala  la  caduta 
dell'anlico  governo;  esso  hanno  rinnovala  l'unione  del  1848  e confer- 
malo unanimemente  la  loro  annessione  al  Piemonte.  La  municipalità 
di  Milano  ha  proclamalo  sotto  la  portala  stessa  del  cannone  au- 
striaco. 

u II  Re,  accettando  quest'atto  spontaneo  della  volontà  nazionale,  non 
lede  in  alcun  modo  i Irallali  esistenti,  giacché  l' Austria,  ricusando  l’ ac- 
cettazione d' un  Congresso  die  avea  per  base  il  mantenimento  di 
questi  trattali,  ed  invadendo  gli  Stali  di  Sun  Maestà,  lia  lacerato,  in 
ciò  che  la  riguarda,  le  transazioni  del  1814  e del  1815. 

« Le  provincie  italiane  che  la  fortuna  e la  guerra  avea  sottomesse 
forzatamente  al  suo  dominio,  sono  rientrate  nei  loro  naturali  diritti,  resi 
liberi  duo  volte  nel  corso  di  undici  anni,  la  loro  volontà  si  è mani- 
festata senza  ostacolo  e senza  pressione.  Nel  1848  come  nel  1859 
quei  paesi  si  sono  spontaneamente  uniti  al  Piemonte,  come  fratelli 
che  ritrovano  fratelli  dopo  una  lunga  e dolorosa  separazione. 

a Lo  scopo  della  guerra  attuale.  Sua  Maestà  lo  confessa  altamente, 
è l'indipendenza  italiana  e l'esclusione  dcirAuslria  dalla  Penisola.  Que- 
sta causa  è troppo  nobile  per  dissimularne  la  portata;  essa  ù troppo  sa- 
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era  per  non  ollcncre  anticipatamente  le  simpatie  dell'  Europa  ciriliaaa- 
la.  Noi  dobbiamo  anche  riconoscere  che  queste  simpatie  non  mai  ci 
rallirono,  giacché  la  politica  del  governo  del  re  è sempre  stala  la 
stessa  ed  ha  incontrato  l’approvazione  non  solo  della  pubblica  opinione, 
ma  dei  gabinetti. 

n L'Europa,  colla  voce  de’suoi  uomini  di  Stato  i più  eminenti,  te- 
stimoniò rintcresse  eh' essa  portava  alla  sorte  dcirinlclicc  Italia.  Sol- 
tanto in  questi  ultimi  tempi,  alcuni  sospetti  c alcune  dilfìdcnze  più 
0 meno  mascherate  parvero  sorgere.  Il  generoso  intervento  dell’  im- 
peratore Napoleone  in  favore  di  un  allealo  ingiustamente  attaccalo  c 
di  una  nazione  oppressa  fu  sino  a un  certo  punto  disconosciuto.  Si 
vollero  prestare  viste  ambiziose  o disegni  di  ingrandimenti  colà  dove 
non  era  che  una  nobile  devozione  alia  causa  della  giustizia  o del 
buon  diritto,  e il  buon  dovere  imperioso  di  tutelare  la  dignità  c gli 
interessi  della  Francia. 

u Le  dichiarazioni  esplicite  dell'  imperatore  Napoleone  ili  al  mo- 
mento di  sguainare  la  spada  hanno  già  calmalo  notevolmente  le  ap- 
prensioni. Il  proclama  di  Milano,  cosi  chiaro,  cosi  preciso  e cosi  no- 
bile, ha  dovuto  dissipare  tutti  i dubbi  che  avrebbero  ancora  potuto 
sussistere  negli  animi  prevenuti. 

« Portiamo  la  Gdiicia  la  più  assoluta  che  l'cquilibrìo  europeo  non 
sarà  turbalo  dall'estensione  territoriale  di  una  grande  potenza,  o che 
vi  sarà  in  Italia  un  regno  forlemenlc  costituito,  quale  è naturalmen- 
te indicalo  dalla  configurazione  gcogra&ca,  dcH'unilà  di  razza,  di  lin- 
gue e di  costumi  e quale  la  diplomazia  aveva  già  voluto  formare  in 
altri  tempi  neirinleresse  comune  dell’Italia  e dell’Europa. 

a Col  dominio  deir.\uslrìa  e degli  Stati  che  hanno  associato  i lo- 
ro destini  a quelli  dell'  Austria  scomparirà  una  causa  permanente  di 
torbidi , r ordine  sarà  garantito,  il  focolare  delle  rivolmnoni  estinto: 
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l’Europa  potrà  dar  opera  con  tutta  sicurtà  alle  grandi  imprese  di  pace 
cIm  sono  l'onore  del  secolo. 

« Ecco,  Signor  Ministro,  il  punto  di  vista  sotto  cui  voi  dovete  pre- 
sentare gli  avvenimenti  che  si  svolgono  in  Italia.  La  lotta  che  l'.\u- 
slria  ha  provocata  deve  avere  per  risultato  la  sua  esclusione  da  un 
paese  che  la  forza  solo  aveva  sottoposto  a un  giogo  odioso  e intol- 
lerabile. La  nostra  causa,  amo  ripeterlo,  terminando  questo  dispaccio, 
è nobile  c giusta;  noi  possiamo,  noi  dobbiamo  proclamarlo  altamente,  e 
portiamo  piena  fiducia  nel  trionfo  del  buon  diritto. 

« Aggradite  ec. 

n C.  C.4V0UR.  » 

Dispaccio  diretto  dal  principe  GortschakofT  al  barone  de  Budborg  mini- 
stro di  Russia,  a Berlino,  in  risposta  alle  aperture  che  erano  stato  fatte  a 
questo  motivo  dal  gabinetto  di  Pietroburgo. 

« Sig.  Barone, 

« Pietroburgo,  li  25  giugno. 

« Il  sig.  Bismark  ci  ha  comunicate  le  proposte  del  gabinetto  di  Ber- 
lino, aventi  per  scopo  d'unire  la  Russia.  I’  Inghilterra  e la  Prussia  in 
comune  tentativo  di  mediazione  pacifica,  per  portare  una  ripresa  delle 
trattative  tra  le  potenze  attualmente  in  guerra  in  Italia,  ed  accelerare 
la  fine  d'una  guerra  che  eccita  in  si  alto  grado  le  inquietudini  dell  Eu- 
ropa. Il  modo  proposto  dal  governo  prussiano  è indicalo  nel  dispaccio 
del  barone  Schicinilz  al  sig.  Bismark , di  cui  \ oslra  Eicccllenza  troverà 
copia  qui  unita. 

« Sua  Maestà  l'imperatore  lia  accollo  con  un  sincero  e vivo  piacere 
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ques(’apertura  del  gabincUo  di  Berlino.  Essa  risponde  ad  un  desiderio 
che  Sua  Maestà  non  ha  mai  cessalo  di  nulrirc  dal  cominciamenlo  delle 
presemi  complicazioni,  al  desiderio  di  potere,  di  concerto  colle  potenze 
straniere  come  noi  al  conflitto,  e tuttavia  interessale  a ristringere  il  tea- 
tro cd  abbreviare  la  durala  di  quest'  ultimo,  lavorare  a che  i benefizi 
della  pace  siano  resi  all'Europa. 

« 11  governo  prussiano  avendo  diretta  al  gabinetto  di  Londra  una 
comunicazione  identica  a quella  che  abbiamo  ricevuta,  il  nostro  augusto 
signore  si  compiace  a credere  che  il  governo  britannico  si  riunirà  ad 
una  pratica  d'un  interesso  cosi  evidentemente  europeo,  tanto  più  che  la 
possibilità  d'una  soddisfacento  riuscita  va  crescendo  per  le  intenzioni 
pacifiche  che  ci  ha  mostrale  il  governo  francese.  Ma  più  noi  desideria- 
mo il  successo,  più  sentiamo  il  bisogno  di  aprirsi  la  via  con  un  esame 
profondo  dei  mezzi  di  condurlo.  Invitiamo  dunque  Vostra  Eccellenza , 
dicir'ordino  di  Sua  Maestà  a manifestare  al  barone  Schivinilz  la  no- 
stra adesione  alle  sue  aperture,  ma  a sottomettergli  in  pari  tempo  con 
piena  franchezza  lo  osservazioni  allo  quali  c.ssa  dà  luogo. 

« Sinora,  noi  conosciamo  in  genere  la  propensione  del  governo  fran- 
cese a negoziazioni  di  pace  sotto  la  mediaziono  delle  Ire  corti;  ma  sia- 
mo in  un'assoluta  ignoranza  delle  intenzioni  del  governo  austriaco.  To- 
.siochò  le  Ire  potenze  si  saranno  intese  sul  principio  d'un  accordo  relati- 
vamente alla  mediazione  proposta,  sarà  allora  essenziale,  secondo  noi, 
che  le  potenze  belligeranti  siano  invitale  a manifestare  la  loro  acces- 
sione a questo  principio,  nel  modo  stesso  che  le  basi  recìproche  sul- 
le quali  esse  credono  poter  consentire  a dello  negoziazioni. 

« Una  volta  in  possesso  di  questi  clemonli  indispensabili,  le  tre  corti 
possono  formarsi  un'  opinione,  e procedere  in  cognizione  di  causa  al- 
l'opera della  mediazione  comune,  la  quale  dovrà  precedere  la  convoca- 
zione d'un  (Congresso,  il  cui  scopo  sarebbe  la  riorganizzazione  dell'Ita- 
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lia,  in  modo  da  aver  riguardo  all'equilibrio  europeo  ed  agli  inleressi  del- 
l'ordine iiociale. 

« Tal’è  la  via  che  sola  ci  sembra  pratica  o conforme  al  carattere 
conciliante  o imparziale  della  missione  fallita  nelle  presenti  congiunture 
allo  grandi  potenze  neutre.  Queste  considerazioni  ci  sono  anzitutto  pre- 
scritte dall'interesse  die  prendiamo  al  successo  del  tentativo  che  l'ini- 
ziativa del  gabinetto  ci  mette  in  stato  d' intraprendere , di  concerto  con 
lui  e il  gabinetto  britannico,  pel  ristabilimento  della  pace. 

n II  nostro  augusto  signore  fa  i più  sinceri  voti  per  la  sua  riusdta, 
c Sua  Maestà  proverebbe  una  viva  soddisfazione  a farsi  col  principe- 
reggente  di  Prussia  la  strada  ad  un  accordo  cosi  perfettamente  confor- 
mo alle  iradbdoni  della  costante  amicizia  che  unisce  la  Prussia  e la 
Russia,  ed  avente  por  meta  una  paciHcazione  cosi  importante  per  gl' in- 
teressi generali  dell'Europa.  Vostra  Eccellenza  può  presentare  al  barone 
Schicinilz  l'assicurazione  del  nostro  appoggio  leale  c sincero. 

u Ricevete  ec. 

« GORTSaiAKOFF.  » 

Circolare  del  ministro  Buol-Schauenstein  agli  agenti  diplomatid  di 
Sua  Maestà  l' Imperatore  d' Austria. 

« Aprile  1859. 

« V'invio  in  questa  lettera  copia  del  proclama  indirizzato  quest'  oggi 
ai  suoi  popoli  dall'Imperatore  nostro  signore. 

« L'Imperatore  annunzia  ai  suoi  sudditi  la  sua  risoluzione  di  far 
passare  il  Ticino  dalla  sua  armata.  Il  gabinetto  imperiale  aveva  ac- 
cettato pure  r ultima  proposta  di  mediazione  della  Gran-Rreiagna, 
ma  i nostri  avversari  non  avendo  seguito  quell'esempio,  la  difesa  del- 
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la  nostra  causa  è rimessa  oggimai  ncll’arbilrio  delle  armi.  In  un  momen- 
to cosi  grave,  è mestieri  spiegare  ai  nostri  rappresentanti  aU’estero  i 
Tdlti  contro  i quali  sono  venute  a rompersi  le  trattative  per  con- 
servare la  pace  dell'  Europa. 

« La  Corte  di  Torino,  rispondendo  con  un  rifiuto  alla  nostra  do- 
manda di  disarmo,  ha  di  nuovo  mostrato  quel  sinistro  volere  che  di 
già,  da  lungo  tempo,  denota  la  funesta  intenzione  di  attaccare  i diritti 
imprescrittibili  dell'  Austria,  d'inquietare  l'Europa  e di  incoraggiare  le 
speranze  della  rivoluzione.  Siccome  questo  tristo  proponimento  non  è 
cessato,  malgrado  la  looganimiU  deH'Aostria,  è bisognalo  in  fine  che 
il  governo  imperiale  ceda  alla  necessità  di  ricorrere  alle  armi. 

« L’Austria  ha  sopportato  con  calma,  lunga  sequela  d’olTese  da  un 
debole  awersario,  perchè  ha  avuto  sempre  a cuore  di  conservare  la 
pace  al  mondo,  perchè  l'Imperatore  e i suoi  popoli  conoscono  o amano 
■ vantaggi  del  lavoro  o Io  sviluppo  della  civiltà.  Ma  niuno  spirilo  sen- 
sato, niun  cuore  onesto  fra  i suoi  contemporanei  non  può  mettere  in 
dubbio  il  diritto  dell’  Austria  di  fare  la  guerra  al  Piemente.  Giam- 
mai il  Piemonte  ha  lealmente  osservalo  il  trattato  nel  quale,  or 
volgono  dieci  anni , prometteva , a Milano , di  restare  in  paco  c 
in  amicizia  con  l'Austria.  Battuto  due  volte  in  seguilo  della  sua  ar- 
roganza, questo  Stalo  ha  perdurato  sempre  con  ostinato  rammarico  nella  via 
che  gli  ha  frullato  si  gravi  ricordi.  Il  figlio  di  Carlo  Alberto  sem- 
bra aspirarvi  fin  dal  giorno  in  cui  ebbe  il  retaggio  della  sua  Casa,  il  che 
non  deve  che  alla  moderazione  e alla  generosità  dell’  Austria,  di- 
verrà per  la  terza  volta  il  prezzo  di  un  terribile  giuoco.  L’ambi- 
zione di  questa  dinastia,  la  cui  natura  o la  storia  dell’  Italia,  non  che 
il  suo  passalo  e presente,  ne  giustificano  le  orgoglioso  pretensioni  a 
decidere  dell' avvenire  di  questo  paese,  ha  fatto  si  che  non  ha  indie- 
treggialo davanti  ad  una  alleanza  mostruosa  col  partilo  del  disordine. 
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u La  Sardegna,  sorda  ad  ogni  avvcrlimenlo.  si  è unita  con  i malcon- 
tenti degli  altri  Stati  d'Italia;  le  speranze  di  tutti  i nemici  dei  tro- 
ni legittimi  nella  Penisola  hanno  cercato  e trovato  il  loro  alimento 
a Torino.  Si  è fatto  in  quel  paese  un  abuso  criminoso  del  senti- 
mento nazionale  delle  popolazioni  italiane.  Ogni  germe  di  turbolenza  in 
Italia  fu  accuratamente  ivi  alimentato,  affìncbè,  quando  la  sementa 
pullulerebbe , il  Piemonte  avesse  un  pretesto  di  più  per  querelarsi 
ipocritamente  della  situazione  degli  Stati  d'Italia,  c per  prendere  agli 
occhi  degli  uomini  di  corte  veduto  e dei  pazzi  I'  ofGcio  di  Salvatore. 
Questa  intrapresa  insensata  trovò  appoggio  in  una  moltitudine  senza 
freno,  sforzandosi  ciascun  giorno  di  provocare  al  di  li  dello  frontiere 
una  sollevazione  morale  contro  l'ordine  che  regola  le  cose  negli  Stati 
vicini,  condotta  che  niun  paese  dell'  Europa  non  potrebbe  tollerare  sen- 
za gravi  danni.  Per  realizzare  questi  ridicoli  sogni  dell'  avvenire,  si 
vede  il  Piemonte,  a fine  di  procurarsi  degli  appoggi  esteri  per  un’  at- 
titudine impossibile  a mantenere  colle  sole  sue  forze,  precipitarsi 
in  una  guerra  contro  una  grande  potenza  europea,  sacrificare  i suoi 
.soldati  per  un  fine  che  gli  era  straniero,  e,  nella  Conferenza  di  Pari- 
gi, permettersi  di  censurare,  con  un  tono  sconosciuto  negli  annali  del 
diritto  delle  genti,  i governi  d'Italia,  che  non  l’aTcvano  offeso. 

« Ma,  poiché  nessuno  non  può  credere  che  una  scintilla  di  ve- 
ro interesse  per  l’ Italia  si  mescoli  ai  suoi  sforzi  disonesti,  la  ir- 
ritazione della  S.vrdegna  crebbe  ogni  volta  che  uno  dei  sovrani  della 
Italia  seguiva  la  ispiraziono  della  dolcezza  e della  clemenza  e quan- 
te volto  l'iinpcnitore  Fraucesco-Giuseppe  dava  una  prova  evidente  della 
sua  affezione  per  i suoi  sudditi  italiani,  e dcirintcrcsso  che  porta  ai 
loro  progressi  e alla  loro  felicità.  Quando  1'  Imperatore  e l' Imperatri- 
ce visitavano  le  provincic  dell’  Italia  o ricevevano  ovunque  omaggi  dai 
loro  fedeli  sudditi,  impartendo  loro  i più  alti  benefici , era  permesso 
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a Torino  vantare  incessantemente  il  regicidio  nei  fogli  pubblici;  o allorcliò 
l'Imperatore  confidò  l'amministrazione  della  Lombardia  c della  Venezia 
al  suo  augusto  fralello,  l'arciduca  Ferdinando  Massimiliano,  principe  di- 
stinto per  le  alte  qualità  del  suo  spirilo,  pieno  di  mansuetudine  o 

di  bontà , e perfettamente  conscio  del  genio  vero  del  popolo  italiano , 

niente  fu  traseurato  a Torino  per  denaturare  le  nobili  intenzioni  del 

principe , al  punto  ebe  ciascun  giorno  fu  esposto  ad  accuse  maligne , 
in  mezzo  ad  una  popolazione  ben  pensante. 

a La  Corte  di  Torino , una  volta  strascinata  in  questa  via,  non 

le  restava  più  che  la  scolta  di  associarsi  alla  rivoluzione  o di  mar- 

ciare alla  sua  testa,  per  cui  dovè  perdere  viepiù  il  potere  e la  volontà  di 
rispettare  le  leggi  che  regolano  le  relazioni  fra  gli  Stati  indipenden- 

ti, e di  riconoscere  i limiti  che  il  diritto  dello  genti  pone  al  commer- 
cio di  tutto  lo  nazioni  civili.  Sotto  i più  frivoli  pretesti,  la  Sarde- 

gna si  dichiarò  .'sciolta  da  questi  trattati,  come  lo  mostra  il  suo  modo 
di  procedere  verso  I'.\ustria  c gli  Stali  italiani,  nella  quistionc  della  estra- 
dizione dei  delinquenti  e dei  disertori.  I suoi  cmis,sari  percorrono 

gli  Stati  vicini,  per  eccitare  i soldati  a tradire  i loro  generali , e 

mettendosi  sotto  ai  piedi  tulle  le  regole  della  di.sciplina  militare,  ha 
aperto  ai  disertori  i ranghi  della  sua  armala.  Tali  furono  gli  alti  del 
governo  che  si  vanta  di  e.ssere  incaricalo  della  missione  di  civilizza- 

tore, ma  negli  Stati  del  quale  si  trovano  redattori  e lettori  di  gior- 
nali, che,  non  contenti  dell'apologià  dell'assassinio,  noverano  le  loro 
vittime  con  una  gioia  senza  ritegno. 

« Chi  non  si  stupirà  ancora  nel  vedere  che  questo  governo 
considerava  i diritti  dell'  Aii'^tria  , stabiliti  dai  trattali,  come  un 
polente  ostacolo  che  cercava  rovesciare  con  tulle  le  armi  di  una 
politica  di.sicale  ? Di  già , da  lungo  tempo , ciò  non  è più  un 
segreto  per  alcuno,  le  vere  vedute  del  Piemonte  hanno  avuto 
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origino  dal  uomcnlo  in  cui  questo  Stalo  ha  credulo  poter  suflìciente- 
mcnte  contare  sull'appoggio  estero,  per  non  giudicare  più  necessario 
di  tenere  la  maschera  sui  suoi  progetti  di  guerra  e di  rovesciamento. 

L'  Europa , che  vedo  il  palladio  della  paco  nel  rispetto  dei  trat- 
tati esistenti,  ha  compreso  con  giusta  indignazione  la  dichiarazione 
che  il  governo  di  Sardegna  si  crede  minaccialo  dall'  Austria,  perclié 
TAuslria  non  rinunzia  all'esercizio  dei  suoi  diritti  e dei  suoi  doveri 
sanciti  dai  trattati,  perche  conserva  il  diritto  di  guarnigione  a Piacen- 
za, che  gli  è stalo  garantito  dalle  grandi  potenze  dell'Europa,  e per- 

chè si  è intesa  con  gli  altri  sovrani  della  Penisola  per  far  rispetta- 
re in  comune  accordo  degli  interessi  legittimi. 

a Restava  un’ultima  pretensione  ingiusta  a lar  valere,  e non  si  ò 
trascurata. 

« Il  gabinetto  di  Torino  dichiarò  che  lo  stalo  dell'  Italia  non  am-  || 

metteva  che  dei  mezzi  paglialivi,  per  il  tempo  che  la  dominazione  del- 

la corona  imperiale  dell’  Austria  si  estenderebbe  sul  territorio  italiano. 

Con  questa  dichiarazione , si  portava  evidentemente  un  colpo  al  diritto 
del  possesso  territoriale  dell'  Austria,  I’  estremo  limito  si  trovava  affran- 
cato in  cui  una  potenza  come  I'  Austria  può  ancora , senza  ricorrere 

alle  armi,  respingere  le  provocazioni  di  una  potenza  secondaria. 

n Tal' è,  in  tutta  la  sua  purezza,  la  verità  sulla  maniera  d’agi- 
re alla  quale,  da  dieci  anni,  la  casa  reale  di  Savoja  si  è lasciata 
strascinare  da  consigli  senza  coscienza.  Aggiungiamo  pure  adesso  che 
lo  accuse  e i rimproveri  coi  quali  il  gabinetto  di  Sardegna  cerca  pa- 
gliare i suoi  atti  contro  l'Austria  non  sono  altre  cose  che  calunnie. 

K L'Austria  è una  potenza  conservatrice,  per  la  quale  la  religio- 
ne, la  morale  e i diritti  fondati  nella  sua  storia  sono  sacri.  Essa  sa 
apprezzare,  proteggere  e pesare  nella  bilancia  della  giustizia  ciò  che 
vi  ha  di  nobile  c di  legittimo  nello  spirilo  nazionale  del  popolo.  Nel 
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suo  vasto  impero  abitano  delle  nazioni  di  diverse  razze  e lingue;  l'Im- 
peratore le  vede  tulle  col  medesimo  amore;  la  loro  riunione  sotto  lo 
scettro  illustre  della  casa  d' Austria  é utile  all'  insieme  delle  famiglie 
dei  popoli  europei:  ma  la  pretensione  di  regolare  la  organizzazione  degli 
Stati , al  di  là  dei  limiti  della  loro  nazionalità , è la  più  dannosa  delle 
utopie.  Formulare  questa  pretensione,  si  è rompere  con  la  storia  ; vo- 
lerla realizzare  sopra  un  punto  dell'Europa,  si  è conquassare  l'ordine 
degli  Stali  dai  fondamenti , minacciare  1'  universo  del  caos.  L’  Europa 

10  sa , e tiene  assai  più  alla  divisione  territoriale  stabilita  dal  congres- 
so di  Vienna,  all'  uscire  dall'  epoca  di  guerra  terribile,  e tenendo  conto 

11  più  possibile  delle  condizioni  storiche  dei  diITcrenli  Icrrilorii  non  che 
del  possesso  più  legittimo  per  una  potenza  come  quello  d' Italia , la 
quale  fu  resa  alla  casa  imperialo  di  Hasburgo  da  quel  medesimo  con- 
gresso che  rialzò  il  regno  di  Sardegna  e gli  fece  il  magnifico  dono  di 
Genova. 

« La  Lombardia  fu  da  .secoli  un  feudo  dell'impero  alemanno;  Venezia 
fu  dunque  data  all'  .4ustria , perchè  rinunziò  alle  provincia  bclgie.  Dun- 
que, quello  che  il  gabinetto  di  Torino,  provando  cosi  la  nullità  dello  altre 
sue  accuse,  chiama  la  vera  causa  del  malcontento  degli  abitanti  della  Lom- 
bardia e della  Venezia,  la  dominazione  dell'  Austria  sul  Po  o suH'.Adris- 
tico,  è sotto  tutti  i rap|K>rti  un  diritto  reale  ed  imprescrittibile,  che  le 
aquile  auslriaclie  vogliono  mettere  in  sicuro  da  ogni  attacco. 

« Ma  il  governo  che  amministra  le  provìncio  lombardo-venete  è non 
solo  legittimo,  ma  equo  e benevolo.  Questi  boi  paesi  hanno  fiorilo  più 
rapidamente  di  quello  che  non  si  doveva  sperare,  dopo  le  gravi  conqili- 
cazioni  suscitate  nelle  rivoluzioni.  Milano  e tante  altre  celebri  città  lianno 
sviluppato  una  vita  degna  della  loro  storia:  Venezia  si  rialza  dal  suo  pro- 
fondo decadiraonto  e riprende  il  suo  antico  splendore;  l'amministrazione  e 
la  giustizia  sono  regolari,  l' industria  ed  il  commercio  non  lasciano  nulla  a 
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desiderare,  le  scienze  e le  arti  sono  coltivale  con  ardore.  Le  pubbliche 
imposte  non  sono  più  gravi  di  quello  che  sopportano  gli  allri  possessi 
della  corona  ; sarebbero  ancor  più  leggiere  di  quelle  clic  non  sono  se 
gli  cITeUi  della  dannosa  polìtica  della  Sardegna  non  conslringessero  a fare 
eccessivo  ricorso  allo  risorse  dello  Stato. 

« La  grande  maggiorità  del  popolo  della  Lombardia  e della  Venezia 
è contento;  a Ranco  di  essa,  il  numero  dei  malcontenti,  che  hanno  di- 
menticata la  lezione  del  1848,  è poco  considerevole;  sarebbe  meno  an- 
cora se  le  macchinazioni  incessanti  del  Piemonte  non  contribuissero  ad 
aumentarlo. 

« Il  Piemonte  non  prende  dunque  la  difesa  dello  popolazioni  sofferenti 
ed  oppresse;  ma  impedisce  o inceppa  piuttosto  uno  stato  di  progresso 
regolare  e di  civilizzazione  dciravrenire.  La  previdenza  umana  non  può 
dire  per  quanto  tempo  questa  deplorabile  situazione  turberà  la  pace  del- 
r Italia , ma  una  terribile  responsabilità  riposa  sul  capo  di  coloro  che 
hanno  esposto  scientemente  h loro  patria  e l'Europa  a nuovo  catastroQ. 

« La  rivoluzione,  così  mantenuta  in  tutta  la  Penisola,  ha  prestamente 
ubbidito  al  segnale  dato.  Una  sollevazione  militare  a Firenze  ha  forzato 
il  Granduca  di  Toscana  ad  abbandonare  i suoi  Stati.  .\  Massa  o a Carra- 
ra la  ribellione  regna  sotto  la  protezione  del  Piemonte.  La  Francia,  lo 
ripetiamo,  che  divideva  da  lungo  tempo  e moralmente  questa  grave  re- 
sponsabilità si  è affrettata  adesso  di  prendere  con  certi  fatti  una  parte 
più  grande  ancora. 

a II  governo  imperiale  francese  ha  fatto  annunziare  a Vienna,  il  26 
di  questo  mese,  dal  suo  incaricato  di  affari  che  considererebbe  il  pas- 
saggio del  Ticino  dalle  truppe  austrìache  come  una  dichiarazione  di 
guerra  contro  la  Francia,  c all'epoca  in  cui  .si  attendeva  ancora  a Vienna 
la  risposta  del  Piemonte  alla  intimazione  del  disarmo,  la  Francia  stessa  ha 
inviato  le  sue  truppe  al  di  là  dei  limiti  di  terra  e di  mare  della  Sarde- 
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gna  , sapendo  bene  che , con  questo  làUo  essa  gettava  l'importanza  decisiva 
nella  bilancia  delle  ultime  decisioni  della  Corte  dì  Torino. 

« E perchè,  noi  domandavamo,  speranze  legittime  dei  partigiani  della  pace 
in  Europa  dovevano  esse  es.sere  annientate?  Il  tempo  era  giunto  in  cui 
i piani  da  lunga  mano  concepiti  nel  silenzio  .si  sono  maturati , por  cui  il 
secondo  impero  francese  vuol  mettere  le  sue  « idee  s ad  esecuzione  e sa- 
crificando la  condizione  politica  legale  dell'Europa  alle  sue  illegitlimc  pre- 
tensioni , vuole  che  la  « saggia  politica  » con  la  quale  la  potenza  che 
regna  in  Parigi  ha  sorpreso  il  mondo  sia  posta  in  luogo  dei  trattati  che 
formano  la  base  del  diritto  delle  genti  in  Europa. 

« Le  tradizioni  del  primo  Napoleone  sono  di  nuovo  messe  in  vigore. 

« Ecco  il  significalo  della  lotta  che  è alla  vigilia  di  scoppiare  in  Europa. 

« Che  il  mondo  dei  non  illusi  si  penetri  di  questa  convinzione,  che  si 
tratta  oggidì,  come  vi  ha  un  mezzo  secolo,  della  difesa  deH'indipendenza  de- 
gli Stati  e della  protezione  degli  interessi  più  elevati  dei  popoli  contro  l'am- 
bizione c la  sete  dì  dominare. 

Tuttavia,  l'imperatore  Franccsco-Ciuseppe,  il  capo  del  nostro  impero, 
henebe  gema  sulle  miserie  che  condurrà  seco  la  prossima  guerra,  raccoman- 
da con  cuore  tranquillo  la  sua  giusta  causa  alla  divina  provvidenza.  Ila 
tirato  la  spada,  perchè  mani  colpevoli  hanno  attentato  alla  dignità  e al- 
l'onore della  sua  corona;  la  difenderà  con  pieno  sentimento  del  suo  diritto, 
forte  dell’  entusiasmo  e del  coraggio  del  suo  popolo , e sostenuto  dai 
voti  che  fanno  pel  suo  trionfo  tutti  coloro  la  cui  coscienza  gli  distingue 
tra  la  verità  c la  doppiezza,  fra  il  diritto  e la  ingiustizia. 

« Vorrete  portare  alla  cognizione  del  governo  presso  del  quale 
avete  l' onore  di  essere  accreditalo  il  Manifesto  imperiale  , non  che 
il  presente  officio. 

a Ricevete,  ec.  » 
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Copia  d'una  lettera  del  marcheae  de  Bannerille  al  conte  de  Buoi- 
ScbeucDslein. 

« Vienna,  2 maggio  1859. 

« Nel  riferire  alla  comunicazione  che,  per  ordine  del  suo  governo,  ha 
avuto  l’onore  di  fare  quest’  oggi  a Sua  Eccellenza  il  ministro  degli  affari 
esteri,  o che  pone  un  termine  alla  sua  missione,  il  sottoscrìtto  ha  il 
dispiacere  di  dover  pregare  Sua  Eccellenza  il  conte  de  Buol-Scfaauen- 
slcin  di  volergli  rimcltore  i passaporti  necessari  perchè  possa  partire, 
colle  persone  componenti  l’ambasciata  imperiale  di  Francia  a Vienna, 
dagli  Stati  di  Sua  Maestà  imperialo  d’Austria,  e portarsi  in  Francia. 

« Il  sottoscritto  ha  l’onore,  ec.,  ec. 

« BANNEVILLE.  » 

Circolare  del  prìncipe  Gortschakoff. 

« Sàn-Pietroburgo,  27  maggio  1859. 

n Sig.  Conte, 

<1  Ir.  presenza  dello  complicazioni  che  sono  sorte  in  Italia,  le  più 
grandi  potenze  dell’  Europa  hanno  credulo  dovere  constatare  con  vario 
dichiarazioni  la  loro  altitudine  immediata  cd  eventuale. 

« Dopo  lo  istruzioni  che  ci  sono  pervenute,  il  governo  di  Sua  Mae- 
stà Britannica  ha  fatto  conoscere  agli  Stati  della  Confederazione  che,  nel- 
la sua  opinione,  nessun  alto  ostile  del  governo  francese,  vcrun  trattato 
obbligatorio,  non  giustilìchcranno  da  parte  della  .\leinagna  un  attacco 
contro  la  Francia,  ne  la  scella  prematura  di  una  linea  di  condotta  che  po- 
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Irebbe  condurre  td  una  guerra  Europea.  Che  inconaegnenza,  se,  nel 
rnomenlo  attuale,  la  Confederazione  provocasse  una  simile  guerra  sen- 
za un  CASUS  FiEOERis,  6 gencralizzasse  senza  cause  suffìcienli  una  lotta 
che  dovrebbe  per  quanto  possibile  restare  circoscrìtta,  il  governo  di  Sua 
Maestà  Britannica  manterrebbe  una  stretta  neutralità,  c non  potrebbe 
dare  alcuna  assistenza  all' .\lemagna,  nè  garantire,  coirintervento  delle 
sue  forze  navali,  le  coste  alemanne  da  qualsivoglia  attacoo. 

« Dal  canto  suo,  il  gabinetto  delle  Tuglierie  ha  solennemente  dichiaralo 
che  non  nutre  a riguardo  dell’Alemagna  verun  sentimento  capace  ad  in- 
quietarla 0 ad  Ispirarle  diflìdenza , e che  non  è animato  che  dal  più 
sincero  desiderio  di  vivere  in  buona  intelligenza  colla  Confederazione 
germanica,  di  cui  è risoluto  a rispettare  ovunque  i diritti  e gli  interessi. 

« Finalmente,  il  governo  prussiano,  ordinando  la  messa  sul  piede  di 
guerra  della  sua  armata,  ha  dichiarato  che  questa  misura,  puramen- 
te difensiva,  aveva  per  oggetto  di  sorvegliare  la  integrità  dell’  Alema- 
gna , di  mettere  i suoi  interessi  al  sicuro  da  tulle  le  eventualità  e 
di  vegliare  al  mantenimento  dell’ equilibrio  europeo. 

« Per  indicare  il  giudìzio  che  Sua  Maestà  1’  Imperatore  porta  sulle 
gravi  quislioni  del  momento,  potrei  astenermi  dal  riferire  a queste  di- 
chiarazionL  I principìi  eh'  esse  pongono  e le  assicurauoni  che  con- 
tengono sono  intieramente  d'  accordo  colle  vedute  del  nostro  augusto 
signore. 

X Nondimeno,  Sua  Maestà  essendo  stala  indotta  in  questi  ultimi  tempi 
a scostarsi  dalla  riserva  ebe  .si  era  imposta  dopo  la  guerra  d' Oriente, 
credo  utile  di  entrare  in  qualclie  dettaglio  a questo  riguardo  in  faccia 
delle  legazioni  imperiali. 

X II  desiderio  dell' Imperatore,  di  concentrare  esclusivamente  la  sua 
attenzione  sulle  riforme  essenziali  intraprese  nell'  interno  del  suo 
impero,  ha  dovuto  cedere  alla  gravità  delle  circostanze.  Il  nostro  au- 
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gusto  signore  non  ha  credulo  poter  restare  aspetlalore  impassibile  a 
complicazioni  che  minacciano  la  pace  generale. 

« Per  risolvere  queste,  proponemmo  un  Congresso  europeo.  L’idea  fu 
accolta  con  premura  dallo  grandi  potenze. 

a II  Congresso  non  poneva  .alcuna  di  esse  in  presenza  dell’  incognito. 
Il  programma  era  stato  traccialo  anticipatamente  sulle  basi  proposto  dal 
governo  di  Sua  Maestà  Britannica,  ed  avca  ricevuto  più  tardi  lo  svi- 
luppo richiesto  dal  governo  austriaco. 

« L’ idea  fondamentale  che  avea  presieduto  a questa  combinazione 
non  apportava  pregiudizio  ad  alcun  interesse  essenziale. 

Da  una  parte,  lo  stato  di  possesso  territoriale  rcspctiiro  era  mantenuto 
in  Italia,  c,  d' altra,  poteva  uscire  dal  Congresso  un  risultato  che  non  aveva 
niente  di  esorbitante  nè  di  inusitato  nelle  relazioni  internazionali. 

Perciò  che  ci  riguarda,  noi  siamo  disposti  ad  apportare  a queste  deli- 
berazioni lo  spirito  il  più  conciliante  e i sentimenti  i più  equi.  Confidenti 
neirappoggio  che  avrebbero  incontralo  i nostri  sforzi,  potevamo  sperare  che 
il  flagello  della  guerra  sarebbe  stalo  risparmialo  alla  umanità. 

a Questa  speranza  fu  delusa.  Nell’  c.stremo  istante  e , allonjuando 
Io  dilTìcoItà  di  dettaglio  parevano  appianale,  il  gabinetto  di  Vienna  ha  bru- 
scaincnlc  rollo  le  negoziazioni,  allegando  questo  solo  motivo,  che  la  sua 
dignità  non  permetteva  di  sedere  in  un  Congresso  al  quale  sarebbero  am- 
messe le  corti  italiane,  e per  conseguenza  la  Sardegna. 

« Non  ho  bisogno  ili  rilevare  qui  che,  in  un  Congres.so  convocalo 
ad  occuparsi  degli  altari  d'Italia,  l’assenza  dello  corti  italiane  sarebbe 
stala  a sua  volta  un  errore  di  logica  e un  rifiuto  di  giustizia;  che  la  loro 
partecipazione  muove  dai  principii  decretali  ad  .\ix-la-ChapelIe,  c successiva- 
mente consacrali  dai  congressi  di  Lavbarh  c di  Verona,  convocali  dall’ .A u- 
.'•Iria  stessa. 

« .Noi  ahhi.unn  vivamente  c profondamente  rimpianto  una  delcrmina- 
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zione  cbe,  da  un  lalo,  prova  che  a Vienna  il  senlimcn(o  che  ci  aveva 
consiglialo  la  proposizione  di  una  riunione  europea  non  era  slato  com- 
preso , 0 , dall'  altro , rimette  agli  eventi  della  guerra  degli  interessi  che 
avevano  trovalo  una  salvaguardia  nelle  basi  stesse  del  Congresso  proposto. 

Gli  atti  di  questa  negoziazione  subiranno  un  giorno  il  giudizio  della 
pubblica  coscienza. 

Noi  non  paventiamo  il  giudizio  eh’ ossa  porterà  sulla  condotta  tenuta 
dal  gabinetto  imperiale.  Allorché  sarà  costatalo  ad  evivenza  che,  nella  mira 
d' accelerare  una  riunione  da  cui  speravamo  veder  sortire  una  soluzione 
pacifica,  nessuna  difRcollà  da  parte  nostra,  ninna  ostinazione  in  una  opinione 
preconcetta,  non  sono  venule  a frapporvi  ostacolo.  Noi  dobbiamo  aggiungere 
con  tutta  sincerila  cbe,  nel  corso  di  queste  conferenze,  il  governo  francese 
ha  lealmente  secondalo  gli  sforzi  delle  potenze  desiderose  come  noi  d'as- 
sicurare il  mantenimento  della  pace. 

n Checclve  no  sia,  in  presenza  del  cattivo  esito  di  questo  supremo  ten- 
tativo per  prevenire  la  guerra  che  è .scoppiata,  ci  restava  un  altra  opera 
a compiere,  quella  di  cercare  a ristringerne  le  cahamilà  nella  misura 
possibile. 

« Sotto  questo  rapporto,  ho  di  già  espresso  la  nostra  Intera  adesione 
.alle  dichiarazioni  delle  potenze  che  tendono  a questo  Gno  si  indispen- 
sabile agrinleressi  generali  dell'Europa. 

« Nell'  associarci  specialmente  a quella  del  governo  di  Sua  Mae- 
stà Britannica,  non  sapremmo  dissimulare  i dispiacci  i che  proviamo  del- 
l'agllaziono  che  si  manifesta  in  lutto  le  parli  dell'AIcmagna. 

« Crediamo  rh'essa  non  abbia  la  sua  origine  in  un  malinte.so  analo- 
go a quello  che  ha  fallo  disconoscere  a Vienna  l' idea  del  Congresso 
proposto  dalla  Russia. 

« Ma  I malintesi  che  inviluppano  i destini  del  popoli  prendono  un  ca- 
rattere di  gravità  che  impone  il  dovere  di  cercare  a chiarirli. 
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CI  11  Mostro  augusto  -signore  non  vuole  che  si  esiti  sulle  vedute  che 
l'animano  nelle-  congiunture  attuali. 

<c  Alcuni  Stali,  delia  Confederazione  ^roianica  sembrano  preoccuparsi 
dei  timori  ddl' ovvenìre.  Por  evitare  un 'pericolo  che  crediamo  senza  fon- 
damento .s'espongono  a farne  nascere  dei  reali,  e ciò,  per  non  rosi.slerc  a 
delle  passioni  il  cui  sviluppo  potrebbe  compromettere  la  sicurena  c la 
forza  interna  dei  governi  , non  che  procurare  dei  danni  gravi  ad  uno 
Stalo  vicino  e polente,  ai  momento  stesso  in  cui  ricevono  delle  dichia- 
razioni rassicuranti. 

« Il  governo  francese  ha  assolutamente  proclamalo  che  non  ha  al- 
cuna intenzione  ostile  a riguardo  doll'AIemagna. 

n Questa  dichiarazione  lòlla  in  faccia  dell'  Europa  è stola  accolla 
con  un  consentimento  premuroso  dalla  maggiorità  delle  grandi  potenze. 
Ora,  un  simile  assenso  implica  delle  obbligazioni. 

n Si  è cosi  ohe  abbiamo  compreso  il  nostro. 

« Quando  un  concorso  di  circostanze  infelici  conduce  ad  una  rottura 
ostile,  il  solo  mezzo  di  accelerare  il  ritorno  della  pace  e di  diminuire 
i mali  della  guerra,  è di  circoscriverla  sul  terreno  in  cui  si  urtano  gli 
interessi  che  l'hanno  falla  nascere. 

« Nelle  congiunture  attuali,  il  gabinetto  di  Berlino  a preso  per  divisa 
di  sua  altitudine  la  difesa  deU'inlcgrilà  dell'Alemagna  e il  mantenimento 
dell’ equilibrio  europeo. 

n Noi  siamo  al  medesimo  grado  interessali  alla  conservazione  di  que- 
sto equilibrio,  e sotto  questo  rapporto  la  nostra  vigilanza  non  la  cederà 
a quella  di  alcuno.  Quanto  alla  iniegrìlà  dell'Alemagna,  il  carattere  ele- 
valo e cavalleresco  del  principe  che  se  nc  c proclamato  il  custode , e 
la  potenza  e altezza  di  questo  compilo,  dovrebbe,  ci  sembra,  dispen- 
sare da  ogni  altra  garanzia.  Noi  crediamo  quasi  inutile  di  ricordare , 
con  la  storia  alla  mano,  che  questo  interesse  non  c slato  meno  in- 
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ilifTerenle  alla  Russia,  o che  non  ha  indiet^ggialo  duranli  ai  sacrilìcii 
quando  si  è trattalo  di  salrarlo  da  nn  pericolo  reale. 

« Ma  la  ripetizione  di  questi  sacriQcii  non  sarebbe  giuslilìcala  agli 
occhi  di  Sua  Maestà  rimperalorc,  se  fosse  provocata  da  una  situazione 
prodotta  volontariamcote  e violcntcoiente,  malgrado  le  esortazioni  amiche- 
voli che  gli  prodiga  o le  prove  con  cui  le  appoggia. 

« Il  nostro  desiderio,  siccrmc  quello  della  maggiorità  delle  grandi  jioten- 
ut,  è oggi  di  circoscrivere  la  guerra,  perche  essa  è sorta  da  circostanze 
locali , e perchè  questo  è il  solo  mezzo  di  accelerare  il  ritorno  della  p^jco. 
La  via  che  battono  alcuni  Stali  della  Confederazione  gennanìca  tende  al 
contrario  a generalizzare  la  lolla,  dandogli  un  carattere  e dello  pro- 
porzioni che  sfuggono  ad  ogni  umana  previdenza , o die , in  questo 
caso,  accumulerebbero  delle  rovine  e farebbero  versare  torrenti  di  sangue. 

« Possiamo  mollo  meno  comprendere  questa  tendenza  che,  indipen- 
dentemente dalle  garanzie  ebe  olTrono  airAIcmagna  le  dichiarazioni  po- 
sitive del  governo  francese,  acccllalc  dalle  grandi  potenze,  e la  for- 
za flessa  dello  cose,  gli  Stali  si  allontanerebbero  dalla  base  fondamcntalo  che 
li  aCralcIla. 

a La  Confederazione  germanica  è una  combinazione  puramente  cd 
esclusivamente  difensiva;  ed  è a questo  titolo  clic  è entrala  nel  diritto  pub- 
blico europeo  sulla  base  dei  trattati  ai  quali  la  Russia  ha  apposto  la  firma. 

u Ora , niun  atto  ostile  non  è stalo  commesso  dalla  Francia  in 
faccia  della  Confederazione,  e nessun  trattato  obbligatorio  non  esiste 
per  ciò  che  motiverebbe  un  attacco  contro  questa  potenza. 

« Se,  per  conseguenza,  la  Confederazione  si  portasse  a degli  alti  ostili 
verso  la  Francia,  su  dei  dati  congetturali  o contro  i quali  ossa  ha  ot- 
tenuto più  di  una  garanzia,  falserebbe  J1  fine  della  sua  istituzione, 
e disconoscerebbe  lo  spirito  dei  trattati  che  hanno  consacralo  la  sua 
esistenza. 
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a Noi  conserviamo  pienamente  la  speranza  che  la  saggezza  dei  go- 
verni federali  allontanerà  delle  determinazioni  che  tornerebbero  a loro 
proprio  pregiudizio  c non  contribuirebbero  a fortificare  la  loro  situa- 
zione interna. 

« Se,  ciò  a Dio  non  piace!  avremmo  in  ogni  caso  adempito  ad  un  dovere 
di  franca  e sincera  amicizia.  Qualunque  sia  l' esito  dello  complicazioni  at- 
tuali, rimperatore,  nostro  angusto  signore,  perfettamente  libero  nella  sua 
aziono , non  piglierà  consiglio  che  dagli  interessi  del  suo  paese  e dalla 
dignità  della  sua  Corona  nelle  determinazioni  che  la  Maestà  Sua  sarà 
invitala  a prendere. 

« Ricevete,  ec. 

« Principe  GORTSCHAKOFF.  » 
Lettera  del  conte  Cavour,  ai  popoli  delle  Romagne. 
a Illustrìssimi  Signori, 

« Torino,  giugno  1859. 

« Sua  Maestà  il  Re  mi  ordina  di  ringraziare  le  SS.  LL.  dell'indirizzo 
presentatogli  a nome  delle  popolazioni  delle  Romagne,  nel  quale  espri- 
mendo il  voto  della  loro  fusione  col  Piemonte  invocano  la  sua  Ditta- 
tura. Sua  Maestà  unicamente  preoccupata  dal  pensiero  di  liberar  I Ita- 
lia dal  giogo  straniero,  non  potrebbe  accondiscendere  ad  un  alto,  il 
quale  suscitando  complicazioni  diplomatiche  tenderebbe  a rendere  più 
difficile  r ottenimento  di  questo  scopo.  Tuttavìa  riconoscendo  quanto 
v‘  ha  di  nobile  e generoso  nel  sentimento  che  spinse  questi  popoli  a 
concorrere  alla  guerra  sostenuta  per  questa  grande  causa  dal  Pic- 


Digitized  by  Google 


LA  NUOVA  EBA  d’ ITALIA 


305 


monte,  e dal  suo  generoso  allealo  Tlmpcratore  dei  Francesi,  Sua  Mae- 
stà non  può  rifiutarsi,  malgrado  il  suo  profondo  rispetto  pel  Santo 
Padre,  a prendere  sotto  la  sua  direzione  le  forzo  che  questi  Paesi 
stanno  ordinando  e che  si  dispongono  a mettere  al  servizio  dell’In- 
dipendenza Italiana,  compiendo  per  tal  modo  il  doppio  ufficio  di  diri- 
gere il  concorso  delle  Roraagne  alla  guerra  e d'impedire  che  il  mo- 
vimento nazionale,  dianzi  operato,  non  degeneri  nel  disordine  o nel- 
r anarchia. 

« Devo  aggiungere  che  Sua  Maestà  ha  già  deliberato  di  eleggere 
per  suo  Commissario  a tal  fine  il  Cav.  Massimo  d' Azeglio  che  accet- 
ta r incarico. 

« Gradiscano  le  SS.  LL.  ì sensi  della  distintissima  mia  conside- 
razione. 

« C CAVOUR.  » 

Risposta  del  ministro  degli -affari  esteri  di  Sassonia' alla  circolare  del 
principe  Gortschakoff,  diretta  al  sig.  Koennerilz,  ministro  del  re  residente 
a San-Pieiroburgo. 

« Dresda,  li  15  giugno  1850. 

« Il  principe  Voikonsky  mi  ha  dato  lettura  d' un  dispaccio  che  ha 
indirizzato  il  principe  GorLschakoff,  all'  effetto  di  costatare  1’  attitudine 
del  governo  imperiale  in  presenza  di  complicazioni  sopraggiunto  in  Ita- 
lia e della  guerra  che  ne  è risultata,  ugualmente  che  la  maniera  con 
cui  il  gabinetto  di  San-Pietroburgo  crede  dover  giudicare  la  posizione 
dei  governi  dcll'Alemagna  in  mezzo  a questi  stessi  avvenimenti. 

« Il  governo  del  Re,  ponendo  intera  fiducia  nei  sentimenti  nobili  cd 
elevati  di  Sua  Maestà  l'Imperatore  di  tutte  le  Russie,  non  ha  alcun 
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dubbio  sul  carallrre  benevolo  od  cf|iio  delle  disposiwoni  di  cui  il  go- 
verno di  Sua  Maestà  Imperiale  e animalo  verso  l' Alemagna  e i diversi 
governi  della  Ckmfodcrazione  germanica;  per  cui  con  rieonoscenzi  abbiamo 
accollo  questa  imporlanic  comunicazione,  e vi  prego,  Signore,  di  farvi 
iiilerprclo  presso  il  principe  Goi'lscliakolT. 

« Noi  crediamo  dare  al  governo  imperiale  la  miglior  prova  della  sin- 
rcrilà  di  questi  medesimi  sentimenli  nel  rispondere  con  ugual  fran- 
chezza alle  varie  osservazioni  che  ci  vengono  falle. 

« Il  dispaccio  del  principe  GorlscliakolT  si  divide  in  due  parti  distin- 
te. La  prima,  che  è retrospettiva,  passa  in  rivista  le  negoziazioni  che 
hanno  preceduto  il  cominciamento  delle  ostilità , e richiama  il  congresso 
proposto  dalla  l’ussia  per  impedirlo;  la  seconda,  che  si  occupa  del  pre- 
sente 0 deir  avvenire,  si  applica  di  preferenza  a far  risallare  le  vedute 
del  governo  imperialo  sul  compito  risonalo  oggi  alla  Confederazione 
germanica. 

« Quanto'  alla  prima,  il  principe  GorUcliakolT  saprà  apprezzAire  le 
considerazioni  che  ci  impegnano  a porre  una  certa  riserva  a discu- 
terne il  soggetto.  Non  troverà  meno  scusabile  che  un  governo  aleman- 
no si  permetta  di  non  dividere  il  giudizio  severo  inflitto  alla  condotta 
del  governo  austriaco,  il  quale,  secondo  lo  sviluppo  del  dispaccio  del 
princijic  Gorlschakoff,  sarebbe  solo  responsabile  delle  calamità  della 
guerra.  Il  governo  del  Re  ha  rendalo  in  tempo  piena  giustizia  agli  sfor- 
zi tentali  dal  gabinetto  di  San-Pictroburgo  per  prevenirla  con  un  congresso 
europeo;  ma,  a meno  di  mancare  ad  ogni  dovere  d'imparzialità  ver- 
so un  governo  confederato,  ci  sarebbe  impossibile  di  fermarci  all'episo- 
dio del  congresso  rappresentante  una  fase  e non  l'insieme  dei  falli  che 
hanno  preceduto  c condotto  la  guerra,  invece  di  riportarci  all’  origine 
delle  complicazioni  che  hanno  rmito  per  farla  scoppiare;  e in  tal  caso 
non  sapremmo  obliare  che  il  governo  austriaco  non  avendo  fatto  nulla 
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cbo  potesse  dare  ombra  nò  ai  suoi  vicini,  nè  ad  una  potenza  qualunque 
in  Europa,  fu  inquietato  dapprima  e minaccialo  di  poi  nel  mansueto  eser- 
cizio dei  suoi  diritti  di  sovranilù.  Ci  è pure  difficile  di  non  convincerci  che 
solali  intraprese,  invece  d’incontrare  delle  simpatie,  avevano  incorso  il 
biasimo  non  equivoco  dell'  Europa , il  llagcllo  della  guerra  sarebbe  stato 
probabilmente  risparmialo  alla  umanità,  avanti  che  la  quistione  del  con- 
gresso fosse  stala  posta. 

« Saremo  più  espliciti  sulle  quistioni  die  si  rannodano  alla  po- 
sizione e all'  altitudine  dei  governi  alemanni.  Quindi  abbiamo  una 
missione  da  compiere,  e dobbiamo  sinceri  ringraziamenti  al  principe  Cor- 
tscliakoff  di  averci  procurato  l’occasiono  d'entraro  in  alcuno  spiegazioni 
atte  a chiarire  i governi  esteri  su  quanto  esiste  oggi  noH’.Mcmagoa. 

« Il  dispaccio  del  ministro  degli  affari  esteri  di  llii.ssia  attesta  dei 
dispiaceri  per  la  commozione  manifestatasi  in  qualclio  parte  dell'  Aleinn- 
gna;  esso  esprimo  il  timore  che  questa  agitazione  non  abbia  la  sua  origino 
in  un  malinteso,  e questo  lo  trova  nella  tendenza  di  alcuni  Stali  della  Con- 
federazione germanica  a preoccuparsi  di  un  pericolo  immaginario  e a 
farne  nascere  dei  reali , non  solo  col  non  resistere  ad  alcuno  passioni 
il  cui  sviluppo  potrebbe  mettere  in  perìcolo  la  sicurezza  e la  forza  interna 
dei  governi,  ma  ancora  col  procurare  dei  danni  gravi  ad  uno  Stato  vicino  c 
potente  ai  momento  stesso  in  cui  ricevano  dichiarazioni  rassicuranti. 

« Evvi  ad  evidenza  un  malinteso,  ma  non  bisogna  cercarlo  dalla  parte 
dei  governi  alemanni. 

« Il  principe  GortschakolT  ci  rammenta  in  seguilo  elio  la  Confedera- 
zione è una  combinazione  puramente  ed  eschi.sivamcnto  difensiva,  e che 
se  nel  presente  stato  di  cose  si  portasse  ad  atti  ostili  verso  la  Francia, 
falserebbe  il  fine  della  sua  istituzione  c disconoscerebbe  lo  spirilo  dei 
trattali  clic  hanno  consacrato  la  sua  esistenza. 

« .\  questo  riguardo  dobbiamo  cominciare  dal  fare  una  leggiera  risei'- 
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va.  Senza  volere  esaminare  Tino  a qual  punlo  la  parola  di  combinazione 
può  applicarsi  ad  una  unione  di  Siali  indipendenti  riconosciula  indisso- 
lubile, e che  novera  fra  ì suoi  membri  due  grandi  potenze  europee,  ci 
pcrniellcrcmo  di  rilevare  che  la  Conrederaziono  germanica,  per  la  sua 
organizzazione,  ha  infatli  un  carattere  principalincnlc  ed  essenzialmente 
difensivo,  ma  che  non  si  saprebbe  pretendere  eh' essa  é una  combina- 
zione esclusivamente  difensiva.  I Irallatì  sulla  base  dei  quali  è entrala 
nel  diritto  pubblico  europeo,  — mi  servo  dello  parole  stesse  del  principe 
GorlscbakolT,  — e ai  quali  la  Russia  ha  apposto  la  sua  firma,  riconoscendo 
io  essa  il  diritto  di  pace  e di  guerra.  Gli  Stati  alemanni  si  sono  sempre 
mostrali  gelosissimi  di  conformarsi  alle  leggi  fondamentali  che  reggono  la 
Confederazione  e di  -non  scostarsene  mai  ; ed  è perciò  che  possono  pre- 
tendere di  conservarlo  intatte. 

« Noi  preghiamo  frattanto  il  principe  Goriscliakoff  di  non  perder 
di  vista  che  nel  nostro  animo  non  si  tratta  in  alcun  modo  di  di- 
sconoscere questo  carattere  difensivo  per  eccellenza,  nè  di  uscire  dal 
limile  delle  disposizioni  difensive  che  si  trovano  nelle  leggi  fonda- 
mentali. 

« L'art.  47  dell’ atto  finale  di  Vienna,  e di  cui  è stalo  quistio- 
nc  troppo  sovente  in  questi  ultimi  tempi , pcrcliò  sia  necessario  di 
citarne  il  lesto,  ha  previsto  la  eventualità  che  si  presenta  oggidì  co- 
me un  follo  compito;  o perchè  i governi  alemanni  pensano  a compiere 
i doveri  elle  loro  impose,  non  hanno  bisogno  nè  di  cedere  a delle  pas- 
sioni che  compromettano  la  loro  sicurezza,  nè  di  preoccuparsi  di  un 
perìcolo  avvenire.  Possiamo  rammentare  altronde  che  fin  qui  la  Confede- 
razione non  ha  ancora  stabilito  lo  determinazioni  che  sono  oggetto  delle 
sollecitudini  del  principe  Gorlschakoff  e gli  ispirano  dei  timori  per  la 
solidità  della  nostra  « situazione  interna;  » ma  lungi  dal  sollevare  una 
quistione  d'opportunità,  preferiremo  dai^li  una  prova  di  più  della  no- 
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sira  Fiducia  nelle  disposizioni  amìclievoli  del  governo  imperiale  acccl- 
landa  cosi  Una  discnssione  anlicipata. 

u Non  è la  prima  lolta  che  la  Dieta  di  Francoforte  è chiamala 
a discuterò  la  misura  delle  obbligazioni  federali  dell'  Alcmagna  verso 
le  due  grandi  potenze  facenti  parie  della  Confederazione.  Non  è inu- 
tile rammentare  dei  precedenti  di  fresca  data;  proveranno  in  qual 
maniera  si  è inteso  fin  qui  il  suo  carattere  difensivo,  senza  dar  luo- 
go ad  alcuna  obiezione  da  parte  delle  grandi  potenze  che  hanno  firma- 
lo i trattali  sulle  basi  dei  quali  l’ Alemagna  è entrala  nel  diritto  pub- 

blico europeo. 

« Fvvi  qualche  anno,  la  Rus.sia,  al  seguite  di  dispùta  col  Impero 
etiomanno,  fece  occupare  dalle  sue  truppe  i principali  danubiani. 

L'intervento  delle  grandi  potenze,  avendo  in  mira  di  introdurvi  una  in- 
lerpelrazionc , restò  infruttuoso  dietro  il  rifiuto  della  Porla  Oltomanna 
d'accettare  puramente  e semplicemente  l'arbitraggio  della  conferenza  di 
Vienna,  e fu  allora  la  Turchia  ebe  dichiarò  la  guerra  alla  Russia, 
Essa  ebbe  per  alleale  l' Inghilterra  e la  Francia.  A quell'  epoca , la 
Confederazione  germanica,  sulla  proposta  dell'  Austria  e della  Prussia, 
prese  una  risoluzìono  dichiarando  che  ogni  atto  d'aggressione  contro 
i possessi  non  alemanni  dcirAiistrìa  e della  Prussia  sarebbe  conside- 
ralo come  equivalente  ad  un  attacco  contro  il  territorio  federale,  e 

qualche  mese  dopo  le  truppe  austriache  occupando  i principali  danu- 
biani, la  Confederazione  amplificò  della  risoluzione  in  questo  senso,  che 
un  attacco  contro  questa  forza  armata,  dentro  o fuori,  non  solo  del 
territorio  federale,  ma  ancora  di  quello  austriaco,  sarebbe  consideralo 
come  un’  aggressione  diretta  contro  la  Confederazione. 

» Non  so  che  queste  determinazioni  provocassero  dello  prote- 
ste 0 dello  rimostranze  nè  a Parigi,  né  a Londra,  neppure  a San- 
Pictroburgo,  e mentre  il  governo  imperiale  di  Russia  avrebbe  certa- 
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mente  trovato  materia  da  appoggianisi,  se  l'attitudine  della  Conledera- 
zione  fosse  stata  contraria  ai  trattati. 

Ma  se  la  Gvnfoilorazione  rimase  allora  nei  limiti  dei  suoi  diritti  e 
doveri,  perchè  si  esporrebbe  oggi  a falsare  il  fine  della  sua  istitu- 
zione e a diseonoscere  lo  spinto  dei  trattati  nel  prendere  risoluzioni 
analoghe  f 

« Dunque  non  vi  sarebbe  egli  molta  analogia  fra  le  circostanze  at- 
tuali c quelle  d' allora? 

« Vi  ha  infatti  una  differenza  da  notare.  Nel  1854,  la  Confedera- 
zione aveva  in  vista  la  eventualità  di  un'  aggressione  che  moveva  dal- 
r oriente,  come  essa  volge  oggi  i suoi  sguardi  dalla  parte  d' occiden- 
te. Ma  a queir  epoc.-i  1'  intervento  della  Dieta  non  ora  stato  prece- 
duto da  alcun  atto  nè  da  veruna  determinazione  tendente  a minac- 
ciare il  territorio  austriaco  o prussiano;  oggidi,  al  contrario,  questo  intervento 
non  è ancora  nel  luogo,  ma,  invece,  il  territorio  austriaco  ò invaso. 

« Si  vorrebbe  in  lino  obiettarci  a San-Pictroburgo  che  a quel- 
r epoca  r Alemagna  aveva  più  a paventare  della  Russia  ch'essa  non 
abbia  da  temere  oggi  della  Francia?  Il  dispaccio  del  principe  Gorlscliakoff 
ci  rammenta  cho  il  governo  francese  ha  solennemente  proclamato  che 
non  Ila  alcuna  intensione  ostile  a riguardo  dcll'Alemagna,  e ci  inse- 
gna in  pari  tempo  che  questa  dichiaratone  è stata  accolta  con  un 
sentimento  premuroso  dalla  maggiorità  delle  grandi  potenze.  Noi  ci 
sovveniamo  ugualmente  del  Manifesto  che  proclama  l' intensione  di  li- 
berare r Italia  dalle  Alpi  lino  aH'Adrialico.  Questa  dichiarazione  avrà 
essa  puro  ottenuto  l'assenso  premuroso  delle  grandi  potenze? 

« Il  dispaccio  del  principe  Cortschakoff  costata  una  volta  di  più 
r intensione  del  governo  imperiale  di  vegliare  al  mantenimento  dcl- 
r equilibrio  europeo.  Noi  siamo  profondamente  penetrati  di  quanto 
questa  manifestazione  ha  di  rassicurante  per  I'  avvenire  dell'  Eumpa. 
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Noi  iiappiamn  apprezzare  al  medesimo  grado  l'importanza  deirinteresse 
clic  il  governo  imperiale  dichiara  portare  alla  integrità  dell'  Alemagna. 
Amiamo  di  più  a persuaderci  che  se  la  Russia  in  favore  dell'  Ale- 
magna ha  fatto  dei  sacrifizi,  c non  se  nc  pente,  poiché,  come  ce  lo 
dice  il  dispaccio  del  principe  GortschakolT , non  prende  essa  consiglio 
che  dai  suoi  interessi,  o si  è presentato  tali  circostanze  in  cui  la 
Russia,  a sua  volta,  ha  avuto  a lodarsi  dell' AIcmagna , giudicala 

ugualmente  dalle  ispirazioni  dei  suoi  propri  interessi.  L’ Alemagna 
oggi  non  domanda  sacrifizi,  essa  non  reclama  che  la  sua  indipenden- 
za nel  compimento  dei  suoi  doveri  federali. 

•I  Nel  parlar  cosi,  non  abbiamo  la  pretensione  di  prendere  la  pa- 
rola a nome  dell'  Alemagna.  .Ma  allorché  si  tratta  degli  affari  federali 

0 del  mantenimento  dei  diritti  come  pure  delle  obbligazioni  della  Confedera- 
zione, crediamo  ciascun  governo  alemanno  autorizzato  ad  alzare  la  voce,  e 
non  temiamo,  da  parte  nostra,  d'  essere  dimenticali  dai  nostri  confederati. 

« Vogliate  dar  lettura  del  presente  dispaccio  al  principe  Gor- 
IschakolT. 

« BEUST.  » 

Circolare  del  conte  di  Cavour  agli  agenti  diplomatici  della  Sarde- 
gna all’  estero. 

« Signore, 

« Torino,  IC  giugno  1859. 

« Col  mio  dispaccio  circolare  in  data  di  ieri  vi  feci  conoscere  che 

1 ducati  di  Modena  e di  Parma,  come  anche  la  Lombardia,  appena 
liberali  dalla  presenza  delle  truppe  austriache,  decretarono  la  deca- 
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denza  dell'antico  governo,  come  anche  la  loro  annessione  al  Piemon- 
te rinnovando  cosi  l'alto  di  dedizione  alla  casa  di  Savoia  eh’  essi 

avevano  fatto  una  prima  volta  undici  anni  sono. 

« La  posizione  eccezionalo  di  quei  paesi  mi  obbliga  ad  entrare  in 
alcuni  ragguagli  a questo  riguardo  colle  legazioni  del  re. 

« Egli  è evidente  cho  al  principio  della  guerra  il  Piemonte  non 

avrebbe  potuto  riconoscevo  la  neutralità  dei  ducati,  anche  quando  fos- 
so stala  proclamata  in  modo  formale.  Infatti  i duchi  di  Modena  e 
di  Parma  erano  legali  con  convenzioni  particolari  che,  in  disprezzo 
dei  trattati  generali,  abbandonavano  il  territorio  dei  loro  Stali  alle  ar- 
male austriache,  e quindi  stabilivano  fra  I'  .\ustiàa  ed  i ducati  dei 
rapporti  obbligatorii  incompatibili  coi  doveri  di  una  vera  neutralità. 

« Questo  convenzioni  sono  note.  I trattati  del  21  dicembre  1817 

c del  1 febbraio  1818  recano  espressamente  che  gli  Stati  di  Sua 
Altezza  Itcale  il  duca  di  Modena  e di  Sua  Altezza  Reale  il  duca  di 

Parma  entrano  nella  linea  di  difesa  dello  provincie  italiane  e dcl- 
r imperatore  d'Austria,  e che  per  conseguenza  quest’  ultimo  ha  il  di- 

ritto di  fare  avanzare  delle  truppe  sul  territorio  di  Modena  e di 
Parma,  e di  farvi  occupare  le  fortezze  tutte  le  volle  che  i suoi  in- 
teressi potrebbero  esigerlo.  In  forza  d'una  disposizione  di  questo  stes- 
so trattalo  che  dà  la  misura  della  previdenza  del  governo  austriaco, 
i sovrani  di  Modena  e di  Parma  si  sono  impegnali  a non  conchiu- 
derc  con  nessuna  altra  potenza  una  convenziono  militare  qualsiasi 
-senza  il  consenso  preventivo  del  governo  imperiale  di  Vienna. 

« Queste  stipulazioni  cosi  chiare  e cosi  precise  non  permettevano 
ai  ducali  di  conservare  la  neutralità.  I duchi  di  Parma  e di  Mode- 
na avrebbero  dovuto  denunziarle  prcvenlivaincntc  allo  ostilità  aiTinc  di 
ricollocare  i loro  Stali  nelle  condizioni  volute  per  pretendere  ed  ot- 

tenere le  immunità  dei  neutri.  Ora  nulla  di  questo  è avvenuto;  al 
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coDlrarìo  i ducati  furono  aperti  alle  (ruppe  imperiali  ebe  si  raduna- 
vano sulle  frontiere  del  Piemonte,  die  sono  diventate  anch'esse  una 
delle  basi  d’operazione  del  nemico.  Le  ostilità  erano  cominciate,  il 
Piemonte  era  invaso  dalla  frontiera  d’uno  di  questi  due  Stati  senza 

ebe  ne  seguisse  nessuna  protesta  per  parte  dei  principi  ebe  in  tal 

maniera  pre.stavano  modo  all’attacco.  Lo  convenienze,  come  anche  i do- 
veri internazionali  avrebbero  almeno  imposto  che  una  comunicazione 
qualunque  fosse  fatta  alla  Sardegna  per  darle  spiegazioni  sulle  inten- 
zioni e sulla  condotta  di  questi  governi  in  circostanze  tanto  straor- 

dinarie. Nessuna  comunicazione  venne  fatta  in  questo  senso.  La  Sar- 
degna trovavasi  conscguentemente  in  diritto  ed  in  fatto  in  istato  di 
guerra  con  quegli  Stati  ebo  erano  divenuti  parti  integranti  del  siste- 
ma militare  dell’ Austria. 

u I governi  di  Modena  e di  Parma  non  potevano  nemmeno  cer- 
care un  pretesto  nell’ignoranza  delle  intenzioni  della  Sardegna;  giac- 
ché dopo  il  1848  non  abbiamo  mai  cessato  dal  protestare  contro  le 
stipulazioni  che  costituivano  una  violazione  flagrante  dei  trattati  eu- 
ropei, ed  un  pericolo  permanente  contro  la  sicurezza  delle  nostre 

frontiere.  L’ invasione  austriaca  die  si  accompi  sfruttando  il  territorio 

piacentino,  non  provò  che  troppo  la  giustezza  delle  nostre  previsioni. 

« 11  duca  di  Modena,  come  arciduca  d’Austria,  partecipava  agli  odii 
della  sua  famiglia  contro  il  Piemonte:  il  suo  cuore  come  la  sua 

corona  erano  all’  estero;  esso  dovea  seguire  le  sorti  della  potenza  a 
cui  avea  infeudato  i suoi  Stati. 

« Sua  Altezza  Itcalc  la  duchessa  di  Parma  non  si  trovava  nello 
stesse  condizioni;  la  sua  nascita,  le  qualità  personali  che  l'onorano, 
inspiravano  un  ben  sincero  interesse:  il  suo  governo  avrebbe  dovu- 
to seguire  una  linea  di  condotta  più  degna  c più  conforme  ai  suoi 
doveri  internazionali.  Sventuratamente  il  gabinetto  di  Parma  fu  Ira- 
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scinato  da  quel  pendio  su  cui  esso  sdrucciolava;  esso  non  volle 
u.scire  dallii  posizione  clic  volontariamente  aveva  accettato  in  confron- 
to dell'  Austria.  È sul  territorio  di  Parma  che  l'invasione  del  Pie- 
monte fu  preparala:  è di  là  che  le  (ruppe  imperiali  sono  partile  per 
invadere  le  nostre  provincie.  Piacenza  era  diventata  la  base  dello 

operazioni  olTensive  del  conte  Giulay. 

« Si  disse  clic  un  trattato  europeo  avea  conridato  all’  .Austria  il 
diritto  di  tener  guarnigione  in  quella  città.  Noi  non  contestiamo  il 
fatto;  ma  questa  servitù  militare  non  aveva  che  uno  scopo  difensivo, 
com'è  espressamente  detto  nel  trattato  a cui  si  fa  allusione,  e le 
potenze  solloscriltrici  ebbero  cura  di  diclilarare  die  tutti  i diritti  re- 
gali del  sovrano  territoriale  erano  riservali.  Ora  fu  per  una  conven- 
zione speciale  e volontaria  tra  1'  .Austria  e Parma,  che  quest’  ultima 
abdicò  i dii'ilti  più  es.scnziali  della  sovranità,  lasciando  all'altra  tutta 
la  libertà  di  estendere  lo  opere  di  forlificazinne  in  Piacenza  e di 
costruirne  di  nuove,  promettendo  ogni  aiuto  ed  assistenza  al  genio 

austriaco,  aggiungendogli  dei  lavoratori,  fornendogli  i materiali  neces- 
sari (art.  7 della  convenzione  14  marzo  1822).  Fu  infine  per  un 
trattato  particolare  e liberamente  convenuto  dio  i sovrani  di  Panna 
diedero  il  diritto  all'Austria  di  penetrare  sul  territorio  dei  loro  Stali 

tulle  le  volle  cli'essa  lo  giudicasse  a proposito. 

« La  Sardegna  protestò  contro  1'  estensione  delle  fortificazioni  di 
Piacenza  clic  c, ambiava  la  natura  e lo  scopo  dell'  occupazione;  essa 
protestò  contro  il  trattato  del  4 febbraio  1848.  11  governo  di  Par- 
ma diebiarò  forse  di  subire  la  legge  del  più  forte?  Dimostrò  forse 
qualche  dispiacere  per  quanto  avveniva  sotto  i suoi  occhi?  Tutto  si 

disponeva  a Piacenza  per  l' invasione  degli  Stati  del  re;  I'  ultimatum 
di  Vienna  giungeva  a Torino;  i corpi  dcir  armala  austriaca  .si  met- 
tevano in  moto;  essi  entravano  in  Piemonte.  Vogherà,  Tortona  erano 
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occupate,  Alessandria  era  minacciala,  le  nostre  comunicazioni  con 

GenoA'a  compromesse  ed  il  gabinetto  di  Parma  si  tacque;  esso  non 

si  curò  menomamente  della  sorto  d'uno  Stato  vicino,  col  qualo  man- 
teneva relazioni  amichevoli.  Non  fu  se  non  quando  i piani  del  ne- 
mico andarono  falliti,  non  fu  se  non  quando  le  armato  del  Piemon- 
te e della  Francia,  avendo  alla  lor  volta  preso  I’  offensiva,  gli  au- 
striaci erano  alla  vigilia  di  sgombrare  i ducati  di  Parma  c di  Pia- 

cenza, non  fu  che  allora  ebe  si  parlò  di  neutralità  c del  desiderio 
di  prendere  dei  concerti  militari  colla  Sardegna  a riguardo  del  Par- 

migiano e del  Piacentino.  Era  troppo  tardi. 

« Il  gabinetto  di  Parma  non  aveva  del  resto  tampoco  il  diritto  di 
fare  proposte  di  tal  fatta.  Coll'art.  4”  del  trattalo  del  1818  era  for- 
malmente impegnalo  a non  concbiudere  delle  convenzioni  militari  qual- 
siasi senza  il  consenso  dell’Austria. 

« Questi  fatti  o questo  ragioni  che  imporla  di  ben  far  conoscere 
0 ben  comprendere,  spiegano  c giustificano  la  condotta  del  governo 
del  re.  Qualunque  fosse  I'  interes.se  che  portasse  alla  persona  della 

duchessa  di  Parma  esso  non  poteva  fare  alcuna  distinzione  fra  Par- 
ma e Modena.  La  neutralità  di  questi  ducati  era  impossibile  in  dirit- 
to ed  in  fallo:  essi  dovevano  seguire  la  sorte  della  potenza  alla 
quale  avevano  volontariamente  confidato  i loro  destini. 

« I>a  legazione  di  Sua  Maestà  conformerà  il  suo  linguaggio  alle  con- 
siderazioni che  precedono. 

« Aggradisca,  oc. 

« CAVOUR.  » 

Circolare  del  ministro  degli  affari  esteri  di  Francia  agli  agenti  diplo- 
matici francesi  all'cslero.  per  far  loro  conoscere  l'opinione  del  governo 
imperiale  sull'atliludine  c la  politica  della  Germania. 
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a Signori, 

« Parigi  20  giugno  1859. 

« Voi  conosccle  la  circolare  indirizzata  dal  gabinetto  russo  ai 
suoi  agenti  in  Germania,  e voi  avete  apprezzato  tutta  la  giustezza 
delle  vedute  eh'  ci  sottomette  con  tanta  opportunità  alla  riflessione  dei 
governi  confederati.  Non  si  saprebbe  meglio  definire  la  posizione  ri.spcl- 
liva  delle  potenze  nelle  cose  d'Italia  e portare  un  più  vero  giudizio  sul- 
la situazione  generale.  Il  governo  russo  rende  piena  giustizia  alla  since- 
rità delle  assicurazioni  da  noi  date  alla  Germania  dal  principio  della 
guerra,  e vi  vedo  con  ragione  motivi  .sufiicicnti  per  la  Confederazione  di 
guardare  con  intiera  fiducia  lo  svolgersi  della  lotta  die  so.steniamo 
in  Italia. 

« Non  è mia  intenzione  di  riandare  una  espositdone,  di  eoi  avrete 
facilmente  comproso  le  conclusioni.  Raccomando  tutta  volta  alla  vostra 
particolare  attenzione  in  questo  documento,  le  considerazioni  che  si  ri- 
feriscono più  specialmente  ai  rapporti  della  Confederazione  nella  questio- 
ne pendente.  Non  solo  secondo  il  governo  russo  la  Germania  non  devo 
intervenire,  perclié  non  si  tratta  nè  de' suoi  interessi,  nè  de' suoi  diritti, 
ma,  mischiandosi  nel  conflitto,  mancherebbe  alla  parte  che  le  hanno  as- 
.segnato  i trattati. 

« Non  solo  essa  non  potrebbe  mettere  in  campo  nello  stalo  delle 
cose  la  necessità  di  proteggere  l' equilibrio  europeo,  che  non  è minaccia- 
to, ma  è essa  stessa  che  lo  comprometterebbe,  se  pretendesse  stabilire 
esser  dessa  neces.sariamente  parte  interes.sata  in  una  guerra  promossa 
dall’Austria  come  potenza  europea,  e che  I'  azione  del  corpo  federale, 
considerato  come  tale,  deve  esercitare  all’infuori  dei  limiti  della  Confede- 
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razione.  Una  simile  dottrina  non  tenderebbe  infatti  a nientemeno,  che 
alla  incorporazione  di  fatlo  delle  provincic  non  alemanne  dell’  Austria 
al  territorio  federale,  e a (jucslo  titolo  essa  sarebbe  cosi  opposta  agl'  in- 
teressi stessi  degli  Stati  tedeschi , come  allo  spirilo  dei  trattati  europei 
che  hanno  consacrato  le  condizioni  di  loro  esistenza. 

« Gli  organi  doU'Auslria  obiettano,  lo  sappiamo,  che  il  possesso  del 
Regno  Lombardo-Veneto  fra  le  sue  moni  sarebbe  necessario  per  la  si- 
curezza delle  frontiere  federali;  ma  senza  entrare  in  alcuna  controversia 
a questo  riguardo,  io  posso  appellarne  agli  atti  uffìciali  della  Dieta  stes- 
sa, nella  circostanza  la  più  decisiva. 

« Quando  quest'assemblea  ebbe  ad  occuparsi  dell' organizzazione  mi- 
litare della  Confederazione  germanica,  i membri  dell'  associazione  che 
hanno  possessioni  alemanne  furono  chiamali  a far  conoscere  nominati- 
vamente quello  delle  loro  provincie  per  le  quali  essi  intendevano  parte- 
cipare alle  cariclie  ed  agli  obblighi  comuni.  Come  no  fa  fede  il  proces- 
so verbale  delle  deliberazioni  in  data  del  G aprile  1818.  I' Au.<tria  dopo 
aver  enumerato  i suoi  terrilorii  alemanni,  parlò  di  quelli  d’  Italia,  e di- 
chiaro, in  termini  positivi,  die  non  entrerebbe  per  nulla  nelle  sue  viste 
di  estendere  al  di  là  delle  Alpi  la  linea  di  difesa  della  Confedera- 
zione. 

« Si  trattava,  lo  ripetiamo,  di  fissare  le  basi  del  sistema  militare  ger- 
manico. La  discussione  avea  preso  in  questo  momento  stesso  tutta  l'im- 
portanza che  si  addiceva  ad  un  soggetto  cosi  strettamente  legato  ai  più 
essenziali  interessi  dcH'Alcmagna.  Nessuna  voce  si  alz/i  per  pretendere 
che  il  Regno  Lombardo-Veneto,  nè  il  Po,  ne  alcuno  de'suoi  afliuenti,  nè 
l’Adige  stesso  fossero  necessari  alla  sicurezza  della  Confederazione,  ed  è 
alle  Alpi  che,  secondo  la  proposta  dell'  Austria,  conviene  che  la  Dieta 
ponga  la  frontiera  e la  linea  di  difesa  dell’Alcmagna. 

R Non  insisterò  dav'vantaggio  sopra  un  fatto  che  risponde  con  tanta 
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autorità  ad  ogni  obiezione,  contro  il  quale  non  potrebbe  prevalere  una 
tesi  basata  sopra  erronee  appreziazioni  e sollevata  per  la  necessità  delle 
circostanze. 

« Le  nuove  misure  militari  leste  adottate  in  Prussia  non  c'  inspira- 
no, a questo  riguardo,  alcuna  inquietudine.  Il  governo  prussiano,  mo- 
bilizzando una  ragguardevole  parte  del  suo  esercito,  dichiara  cb’  esso 
non  ha  altro  scopo  che  quello  di  proteggere  la  sicurezza  dell'  Ale- 
magna e di  mettersi  in  grado  d' esercitare  una  giusta  ìiinucnza  su- 
gli ulteriori  assetti  d'accordo  collo  altre  due  grandi  potenze.  Noi  non 
possiamo  in  questo  trovarci  in  disaccordo  col  gabinetto  di  Berlino. 

« Il  governo  dell'  imperatore , che  avrcblie  desideralo  che  I'  affare 
d' Italia  si  fosse  discusso  in  un  Congresso,  lungi  dal  ricusarsi  e che 
tulle  lo  potenze  concorrano  con  esso  a consacrarne  I'  assestamento, 
farebbe  egli  stesso  al  bisogno  appello  alla  loro  partecipazione  al  mo- 
mento opportuno. 

« La  circolare  del  governo  russo  indica  assai  altamente  in  quale 
senso  la  sua  azione  non  mancherà  di  avere  il  suo  effetto  quando  sarà 
giunto  il  momento.  Come  questo  documento  lo  ricoida,  c come  ve 
lo  feci  io  stesso  .sapere,  il  governo  inglese,  al  principio  delle  osti- 
lità, aveva  già,  dal  suo  canto,  tenuto  il  più  acconcio  linguaggio  ai 
governi  tedeschi,  studiandosi  di  distoglierli  dal  pensiero  di  far  causa 
comune  coU'Austriu  contro  di  noi. 

tt  Senza  conoscere  ancora  oflìcialmcnlc  le  disposizioni  dei  nuovi  mi- 
nistri inglesi,  noi  siamo  autorizz.ali  ad  inferire  dai  loro  discorsi  nella 
discussione  che  li  ha  portali  al  potere,  le  conclusioni  lo  più  favo- 

revoli all  indipendcnza  dell'  Italia,  o noi  vi  attingiamo  la  ferma  persua- 
sione che  i voti  del  governo  inglese,  come  l'appoggio  della  sua  in- 
fluenza, sono  per  la  .soluzione  che  noi  stessi  coltiviamo. 

« WALEWSKI.  . 
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Nola  del  conte  di  Cavour  al  miaistro  sardo  a Londra. 
a Signor  Marchese, 

a Torino,  22  giugno  1859. 

« Il  sig.  Giacomo  Hudson,  dietro  ordine  del  conte  di  Malmesbu* 
ry,  mi  ha  date  lettura  e copia  del  dispaccio  i(ui  unite,  rirerenlesi 
alle  cose  di  Parma. 

« In  questa  comunicatone,  il  principale  segetario  di  Stalo  agli  af- 
fari esteri  di  Sua  Maestà  britannica  comincia  dallo  stabilire  che  per 
il  fatto  della  Sardegna,  il  governo  di  Panna  si  sarebbe  trovalo  pol- 
la impossibilità  di  protestare  contro  l' entrala  delle  truppe  austriache 
nel  ducalo,  ss  esse  avessebo  textato  di  farlo,  non  potendo  più  fon- 
dare la  SUB  protesta  sopra  il  carattere  neutrale  del  ducalo.  Il  conte 
di  Malniesbnry  aggiunge  che  il  governo  di  Parma  non  si  diparti 
mai  dalla  linea  della  più  .stretta  neutralità,  c che  TAuslria  non  ha 

già  dato  l'esempio  di  non  tenerne  conto,  dal  che  conchiude  che  l'in- 
Icrvcnio  della  Sardegna  non  si  potrebbe  riguardare  che  come  un  cru- 
dele cd  ingiustificabile  impiego  della  forza  contro  un  debole  e pic- 
colo Stato. 

« lo  mi  asterrò  dal  tener  conte  del  tuono  poco  amichevole  di  i|ue- 
sta  comunicazione,  u mi  limiterò  a rettificare  i falli  che  vi  sono  ri- 
feriti: i fatti  sono  anche  così  nolorii,  che  dopo  aver  letto  il  dispaccio 
di  cui  è parola,  non  senza  ragione  si  potrebbe  demandare  se  il  mi- 
nistro che  ci  accusa  abbia  mai  lascialo  correre  l' occhio  sopra  la  car- 
ta del  teatro  della  guerra.  Difalti,  nessuno  ignora  che  il  primo  at- 
tacco contro  il  Piemonte  ò stato  preparalo  sul  territorio  di  Parma; 

è là  che  le  truppe  austriache  si  condensavano  minacciando  la  nastra 
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fronlicra,  ed  è coll'  usare  del  territorio  del  ducalo  eh’  esse  hanno  in- 
vaso il  Piemonte. 

« Piacenza  era  divenuta  la  base  prmcipale  delle  operazioni  oCTensive 
del  conte  Giulay.  Voghera,  Tortona  sono  state  occupate  da  un  corpo 
d'armata  irrompente  dalla  frontiera  di  Piacenza.  La  scorreria  su  Bob- 
hio  è partita  di  là.  Se  .\lcssandria  ù stala  minacciala,  se  le  nostre 
comunicazioni  con  Genova  furono  per  un  momento  quasi  che  intermes- 
se, solo  si  debbo  attribuire  alla  violazione  del  territorio  del  ducalo. 

« Il  governo  di  Parma  ha  fallo  egli  prolcslc  contro  questi  alti  che 
si  compievano  sotto  i suoi  occhi?  Non  una  sola  parola  pronunziò  on- 
de impedire  per  quanto  era  in  lui  le  operazioni  militari  del  suo 

alleato  contro  uno  Slato  vicino,  stringere  amichevoli  relazioni.  Quando 

le  ostilità  erano  imminenti,  le  convenienze  non  meno  che  i doveri  in- 
temazionali avrebbero  per  lo  meno  voluto  che  una  qualche  comuni- 
cazione fosse  falla  alla  Sardegna  per  dare  spiegazioni  circa  la  linea 

di  condotta  che  il  governo  di  Parma  si  proponeva  di  seguire  nelle 
circostanze  eccezionali  in  cui  si  trovava  riposto.  Niente  ci  veniva 
dello. 

u Non  fu  che  allora  quando  i piani  del  nemico  andarono  fallili, 

non  fu  che  quando  le  armate  alleale  del  Piemonte  e della  Francia, 

avendo  alla  lor  volta  presa  l'offensiva,  gli  austriaci  erano  in  sul  pun- 

to di  sgombrare  i Ducati,  non  fu  che  allora  che  si  parlò  del  desi- 
derio di  mantener  la  neutralità. 

« E evidente  che  tenuto  a calcolo  i precedenti , questa  proposta 

non  poteva  essere  accolta. 

a II  conte  di  Malniesbury  nel  suo  dispaccio  non  ha  voluto  che  con- 
statare un  fallo,  cioè  che  il  governo  di  Parma  non  aveva  mai  man- 
cato ai  doveri  della  neutralità,  e che  l'Austria  l'aveva  sempre  ri.spet- 

lala.  Onde  d'isiruggcrc  questi  asserti,  io  non  ho  che  a riandare  le  ope- 
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razioni  militari  che  ebbero  luogo  dal  20  aprile:  esse  provano  ehc  le 

informazioni  pervenute  al  conte  Malniesbury  erano  completamente  ine- 
satte. 

« Se  il  ministro  degli  affari  esteri  britannici  avesse  [«rtato  la  di- 
scussione sopra  un  altro  terreno , ed  invocato  a favore  del  governo 

di  Parma  dei  trattati  anteriori  che  lo  ponevano  in  una  condizione 
eccezionale,  mi  sareblie  stato  facile  di  rispondervi  in  una  maniera 

soddislàcente.  Il  mio  dispaccio  circolare  del  IG  corrente  vi  inette  in 
grado  di  trattare  questa  questione  so  ve  ne  abbia  il  bisogno. 

s Vi  prego  di  dare  lettura  c lasciare  copia  di  questo  dispaccio 

a lord  John  Russell,  e colgo  cc. 

« CAVOUR.  » 

Dispaccio  di  lord  John  Russell  a lord  RIooroficId,  ministro  pleni- 

potenziario a Berlino. 

« Milord, 

« Forcign  Office,  22  giugno  1850. 

« Il  governo  di  Sua  Maestà  vedo  con  molta  inquietudine  ( covcebv  ) 
che  in  Alemagna  manifestasi  una  tendenza  a prender  parte  alla  guer- 
ra che  scoppiò  tra  la  Francia  e la  Sardegna  da  una  parte  e l’Au- 
stria d,-ili' altra.'  Si  è dall'altitudine  prudente  c moderala  della  PniS'^ia 
che  dipende  in  gran  parto  la  questione  di  sapere  se  la  guerra  at- 
tuale sarà  localizzata  in  Italia  e se  c.ssa  si  estenderà  sul  territorio 

alemanno,  e forse  ancora  sopra  altre  parli  dcH'Kuropa. 

cc  L'imperatore  Napoleone  ha  dichiaralo  eh'  egli  non  ha  intenzione 
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di  allaccarc  TAlctnagna.  Si  spera  e si  crede  die  il  principe  reggen- 
te di  Prussia  non  prenderà  parie  ad  un  allacco  conirn  la  Francia. 
Si  è firelcso  perù  che  1'  Alcmagna  fosse  minacciala,  se  non  dirclla- 
nicntc.  almeno  indiretlnmcnle;  che  se  essa  non  partecipa  allualmentc 
.alla  guerra  sul  Po,  essa  dovrà  (pianto  prima  difendersi  sul  Reno  c 

che  lo  fortezze  austriaclic  sul  Mincio  c sull’Adige  sono  invero  i ba- 
luardi dcirAIcmagna  contro  la  Francia.  Sonori  in  (jucsto  ragionamen- 
to mollo  asserzioni  false  e mal  fondale. 

« Non  si  potrebbe  negare  che  la  guerra  Ira  l'Austria  c la  Sarde- 
gna — guerra  forse  incviiabilo  — non  abbia  avuto  per  cagiono  la 

situazione  dell'Italia.  Dopo  il  1815,  l'.Viistria  ha  lungamente  esercitala 
una  supremazia  di  fatto  .sugli  Siali  italiani^  in  (jucsti  ultimi  anni  la 

Sardegna  ha  favorito  c nutrito  presso  gl’  llalinni  la  passione  dell'indi- 
pendenza.  Quando  lord  Loflus  domandò  al  conte  Ruol  di  dargli  la 

certezza  che  l’.Xuslria  non  voleva  in  alcun  caso  fab  avanzare  un  solo 
de’suoi  soldati  al  di  là  delle  sue  fronliere  in  Italia,  senza  essersi 

prima  intesa  colla  Francia,  gli  venne  risposto: 

« No,  io  non  vaglio  dare  que.sta  certezza,  giacché  ciò  sarebbe  abban- 
« donare  la  nostra  sovranità.  Noi  non  interverremo  in  alcuno  Stalo 

« senza  che  ci  si  domandi  la  nostra  assistenza,  f.  ix  qi'k.sto  ctso  .voi 
« I.’ AccoiuiEiiKMo,  0 crediamo  che  far  conoscere  quest’intenzione  sia  il 
'<  miglior  mezzo  di  mantenere  l’ordine.  » 

« Quindi  r.Vustria  non  volle  abbandonare  le  sue  pretese  al  diritto 
d'inlorvenlo  nel  caso  in  cui  il  suo  appoggio  fosse  reclamato,  e la 

Sardegna,  dal  suo  canto  non  volle  rinunziare  alla  pretesa  di  rappre- 
sentare i dolori  c le  aspirazioni  dell'Italia;  ma  il  re  di  Sardegna  non 
essendo  in  grado  di  .sostener  solo  una  tal  lotta,  implorò  e ottenne 

Taiulo  dcirimpcialurc  dei  Francesi. 

« Io  non  parlerò  (jui  del  uiolivo  immediato  della  guerra,  il  mio 
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predecessore  espose  cotnpielamenle  le  risic  di  Sua  Maestà  su  questo 
punto.  Ma  secondo  i fatti  che  sono  stali  riferiti  è ninnifeslo  però 
che  il  niolivo  della  guerra  era  nella  pretesa  opposta  dell'  Austria  o 
della  Sardegna.  Questa  guerra  si  produsse  senza  avere  alcun  rapporto 
coll'Alemagna.  Pretendere  che  la  Francia,  se  ha  dei  successi  sul  Po  c 
sulla  Brenta,  diverrà  aggressiva  sul  Reno,  è una  allegazione  piiranrcnle 
arbitraria. 

« Ma  non  vuoisi  decidere  la  questione  importante  di  una  guerra  con- 
tinentale, secondo  vaglie  supposizioni  o timori  esagerali.  Né  si  può  tanto 
meno  pretemlere  che  le  fortezze  del  Mincio  c dellWdigc  siano  i baluardi 
della  Germania.  Che  si  ponga  ben  mente  che  le  fortezze  di  Peschiera, 
Verona  c Mantova  non  appartengono  alle  antiche  frontiere  della  Germa- 
nia, die,  al  contrario,  lutto  il  paese  da  Verona  sino  al  mare  Adriatico 
faceva  parte  nel  1702  di  uno  Stalo  italiano,  debole,  poco  guerriero  c in 
decadenza. 

I 

« Si  può  dire,  tutto  al  più,  che  mentre  molli  Italiani  considerano  que. 
ste  fortezze  come  un  baluardo  per  la  Germania,  buon  numero  di  Italiani 
le  riguardano  come  una  minaccia  assai  seria  per  l'Italia.  Il  trattalo  di 
pace  dove  decidere  quale  sarà  la  loro  sorte  neiravvenire. 

« .Vdesso  se  questi  molivi  sono  evidentemente  insuffieicnli  pcrclié  gli 
Stali  germanici  facciano  la  guerra,  v'hanno  forti  ragioni  contro  un  passo 
cosi  precipitalo. 

« Il  principe  reggente  di  Prussia  peserà  nella  sua  saggezza  i|uaiilo 
sarebbe  impolitico  d'esporro  il  suo  paese  ad  essere  consideralo  come  il 
campione  del  cattivo  governo  dell'Italia.  Non  può  essere  necessario  alla 
sicurezza  di  Berlino  c di  Magdelinnrg  che  siavi  un  cattivo  governo  a Mi- 
lano 0 a Bologna.  Ma  agli  occhi  dcgl'Ilallani,  la  Prussia  ove  essa  pren- 
de.sse  le  armi  per  appoggiare  l'Austria,  sarebbe  considerala  come  la  di- 
fendilrice  di  ciò  che  l'Austria  ha  fallo  c di  ciò  eh’ essa  ha  permesso. 
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« Ilavvi  ancora  un'altra  considerazione  di  un'estrema  ìni|iortanza.  Fin- 
qui  la  guerra  Iia  prodollo  poca  emozione  in  Francia.  Se  la  questione  di 
preponderanza  dovrà  cs.scre  decisa  sul  campo  di  battaglia,  sarà  probabi- 
le che  le  due  grandi  potenze  belligeranti  saranno  dispostissimo  a por 
fine  ad  una  lotta  che  le  consuma.  .Ma  se,  per  un  att.icco  deir.Vtcmagn.a, 
la  Francia  fosse  chiamata  a difendere  il  suo  projirio  territorio,  è im- 
pos.sibilo  di  prevedere  fino  a qual  punto  s'infiammerebbero  le  passioni 
dell'  odio  nazionale,  nè  per  quanto  tempo  il  continente  europeo  dovreb- 
be soifrirc  i mali  della  guerra. 

a Voi  .siete  già  stalo  sufficienlcmcntc  informalo  della  risoluzione  di 
Sua  Maestà  di  roantcncrc  una  slrctta  neutralità,  d'accordo  in  questo  col- 
runanime  sentimento  del  suo  popolo.  Sua  Maestà  ha  mantenuto  il  paese 
libero  da  qualunque  impegno  che  potrebbe  vincolare  la  sua  libertà  di 
azione.  Il  governo  di  Sua  Maestà  spora  clic  la  Prussia  seguirà  per 
quanto  possibile  la  stessa  via  fiiilanlocbè  lo  permetteranno  le  circostan- 
ze in  AIcmagna. 

n Forse  il  momento  non  è lontano  in  cui  la  voce  delle  potenze  ami- 
che 0 mediatrici  potrà  farsi  intendere  con  successo,  e le  loro  rimostran- 
ze in  favore  della  pace  non  rimarranno  più  lungamente  senza  risultalo. 

« Compiacetevi  di  leggere  questo  dispaccia  al  barone  Sulileinilz  e di 
lasciargliene  copia. 

« Sono  cc. 

« JOHN  RUSSELL.  » 

Dispaccio  del  conte  Scbieinilz  alle  corti  di  Londra  e di  Pietroburgo. 

« Berlino,  24  giugno  1839. 

« La  rapidità  con  cui  da  alcuni  giorni  si  succedono  gli  avvenimenti 
politici  e militari  in  Italia,  il  rovesciamento  dei  governi  di  Toscana,  di 
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Parma  e di  Mudcna,  le  sollevazioni  clic  clibcro  lungo  in  allrc  parli  del- 
la Penisola,  rincerlezza  rinniinenfe  clic  esiste  in  tulli  gli  animi  sulla 
durala  c la  portala  probabile  d'iina  lolla,  nella  quale  sono  impegnali 
due  imperi  jiolenli,  hanno  dclerminalo  il  governo  del  re,  per  molivi  di 
precauzione  e per  la  sua  propria  dignità,  a mobilizzare  una  parte 
dcllarmala  prussiana. 

a L’agitazione  che  si  è impossessala  dell’ Alemagna,  il  continuo  rav- 
vicinamcrilo  delle  parli  bclligeranli  alle  fronlicrc  ledesolic  e gli  accidenli 
d'una  guerra,  che  noi  ci  eravamo  sforzali  di  prevenire  coi  nostri  con- 
sigli nel  modo  più  leale  e più  disinteressalo,  avrebbero  di  già  ba- 
slanicmenic  giustificato  per  se  stessi  armamenti  che  del  resto  nnn 
fanno  che  ris|)ondrre  a quelli  dei  noslri  vicini. 

« D'altra  parte,  voi  comprenderete.  Signore,  che  noi  fin  dal  pre- 
sente dobbiamo  racllcrci  in  grado  da  sorvegliare  l' andamento  degli 
eventi,  il  cui  rc.sullalo  fmalc  potrebbe  modilicaro  l'equilibrio  europeo 
coH'indebolirc  un  impero,  al  quale  ci  uniscono  i legami  della  Confe- 
derazione germanica,  c intaccando  le  basi  del  diritto  pubblico  alla 
cui  fondazione  noi  abbiamo  contribuito,  c il  cui  mantenimento  è nel- 
l'inleresso  della  famiglia  degli  europei. 

« L'alliludinc  che  abbiamo  credulo  dover  prendere  non  pregiudica 
in  alcun  mudo  la  questione  italiana  né  i diversi  interessi  che  vi  si 
annettono.  Era  perù  impossibile  al  principe  reggente , colla  coscienza 
del  suo  diritto  c degli  obblighi  clic  gli  impongono  la  sua  propria 
dignità  c gl' interessi  del  suo  paese  c dell' .Mcmngna , il  rinunziare 
ad  esercitare  l' influenza  a cui  egli  non  ha  diritto  di  pretendere,  né 
di  approvare  anticipatamente  con  un'  allilndine  passiva  i cambiamenti 
che  i limiti  territoriali  hanno  subito  o possono  subire  in  uno  dei 
paesi  ebe  legami  cosi  numerosi  uniscono  alla  grande  famiglia  dei 
popoli  europei. 
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« NullaiiH‘110  $1  avrebbe  un  gran  torlo  di  allribuire  al  governo 
del  ro  l'inlcnzlone  di  volere  peggiorare  con  un  intervento  prematuro 
ed  arbitrario  una  .situazione  già  tanto  pcricoloita,  o di  tentare  isola- 
tamente, c senza  riferirne  dapprima  alle  altre  potenze,  di  stabilire 

in  prima  linea  tal  o tal  altra  soluzione  d'tina  questione  che  si  an- 
nette a lami  interessi,  e ebo  es.sa  non  potrebbe,  pel  bene  generale, 

divenir  oggetto  della  sollecitudine  comune  di  tutte  le  grandi  potenze. 

Ben  lungi  da  ciò,  la  Prussia  non  può  tener  dietro  ad  altro  scopo 

colla  sua  altitudine,  sua  influenza  e consigli  che  a quello  cui  re- 
centemente si  sforzava  di  raggiungere  di  concerto  coll’  liigliilterra  o 
la  llussis,  nè  formare  altro  voto  clic  quello  di  tornare  sul  terreno 
delle  negoziazioni,  nella  mira  di  trovare  uno  scioglimento  equo  per 
tutti  c clic  offrisse  guarentigie  di  durala  per  una  questione  che  rin-  j 

cresccvoli  errori  sottrassero  alla  sola  base  che  l'Europa  può  e deve  j 

approvare  quando  trattasi  dei  grandi  principi i del  suo  ordine  pubbli-  | 

cu  e sociale. 

« I nostri  armamenti,  lo  ripeto,  Signore,  non  baiino  altro  scopo 
c non  annunziano  da  parte  nostra  una  nuova  politica  nè  ccriamenlu 

l'intenzione  di  aggiungere  nuove  complicazioni  a quello  che  abbiamo 

.speralo  di  provenire,  e delle  quali  abbiamo  incessantemente  seguilo  il 
corso  con  inquietudine.  Noi  desideriamo  la  pace,  e perciò,  ci  indiriz- 
ziamo con  fiducia  ai  gabinetti  di  Londra  e di  Pietroburgo  per  tro- 
vare, di  concerto  con  essi,  i mozzi  di  metter  fine  allo  spargimento  i 

del  sangue  e di  restituire  al  più  presto  possibile  all’  Europa  la  pace  j 

e la  sicurezza  che  esigono  i suoi  intcrc.ssi  morali  c materiali. 

a Tutti  cono.scoiio  il  profondo  rammarico  che  ci  ha  causalo  la  di-  | 

sgi'aziata  risoluzione,  c l'energia  con  cui  T abbiamo  disapprovata.  Que-  | 

sta  risoluzione  del  gabinetto  di  Vienna,  nel  momento  stesso  in  cui 
le  altre  potenze  cercavano  di  trovar  le  basi  d'uno  scioglimento  equo, 
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provocò  una  rollura  che  noi  speriamo  di  prevenire  con  un'  azione 
comune. 

« Ma,  ad  onta  di  questo  errore,  noi  tuttavia  siamo  di  parere  che 
l'Europa  e l'.Memagna  in  particolare  non  possano  assistere  con  in- 
dilTercnza  all'  indebolimento  d'  una  potenza  che  ci  è sembrata  sempre 
colla  sua  posizione  geografica  c sua  conformazione  parlicolarc  essere 
un  elemento  essenziale  c una  naturale  garanzia  dell’  equilibrio  ge- 
nerale. 

« Mantenendo  ancora  presentemente  questo  principio,  noi  siamo  ben 
lungi  dal  disconoscere  le  difTicoItà  che  si  opporrebbero  al  semplice 
ristabilimento  d'uno  stato  di  cose  che  non  solo  ha  condotto  ad  una 
guerra,  ma  ad  una  sequela  di  sollciazioni  che  a gradi  a gradi  si 
son  propagate  nell'  Italia  del  nord  c nell’  Italia  centrale,  e crediamo 
che  riforme  cUcttive  ed  estese  saranno  un  mezzo  più  sicuro  c più 
giusto  di  mantenere  I'  ordine  e tranquillità  in  questi  pae.si,  che  noi 
potevano  essere  quelle  misure  di  violenza  e di  spiegamento  di  forzo 
militari  che  sono  cosi  onerose  all'Austria,  in  quanto  che  sono  spro- 
porzionate celle  risorse  delle  sue  provincie  italiane. 

« Noi  siamo  ugualmente  d'  avviso  che  i trattati  in  forza  de'  quali 
r.^usiria  esercitava  una  specie  di  protettorato  sopra  alcuni  Stati  vici- 
ni, possano  essere  surrogati  da  una  combinazione  che  sia  meno  op- 
posta ai  sentimenti  delle  popolazioni,  e contenga,  in  favore  dcH'ordi- 
ne  e della  legalità,  senza  de'quali  un  saggio  progresso  è impossibile, 
garanzie  più  sicure  di  quelle  di  cui  abbiamo  veduto  l'insucces.-o. 

« Da  quanto  precede,  voi  comprenderete  bene,  sig.  Conte,  che  noi 
non  possiamo  avere  rintenzionc  di  contrihuire,  per  parte  nostra,  al- 
l’impossibile ritorno  ad  un  passato  che  ha  prodotto  cosi  tristi  risul- 
lamcnli;  che  all'opposto  noi  accoglieremo  con  premura  qualunque  pro- 
posta che  avrà  in  mira  la  conciliazione  dei  diritti  della  casa  impe- 
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rialo  d'Aiislria  con  una  opera  di  riorganizzazione  fondala  su  principii 
liberali  e concilianli,  u die  ci  sembrerà  alla  a soddisfare  i legitliini 
voti  delle  popolazioni  italiane. 

M Noi  crediamo  inoltro  d’avere  il  dirillo  di  prender  atto  delle  di- 
chiarazioni non  equivoche  deiriinpcratorc  Napoleone  e della  sua  riso- 
luzione di  non  aspirare  né  a conquiste  né  ad  ingrandimento  per  la 
Francia.  Quest'intenzione,  che  sin  da  principio  è stala  chiaramente  e 
francamente  .spiegala,  che  dichiarazioni  posteriori  non  hanno  potuto  che 
confermare,  ci  si  |ircscnla  come  un  pegno  prezioso  per  la  nostra 
speranza  d'  un  pacifico  scioglimento,  e qual  uno  dei  dali  sulla  base 
dc'qualì  si  potrà  giungere,  ne  abbiamo  fiducia,  quanto  prima,  e di 
comune  accordo,  alla  redazione  delle  pruposlc  che  desidereremmo  di- 
rigere di  concerto  collo  corti  di  Russia  c d'  Inghilterra  allo  potenze 
belligeranti. 

« Pregiudicheremmo  sino  ad  un  certo  punto  una  questione  che 
tanto  desidereremmo  di  ricondurre  sul  terreno  d'un  accordo  europeo  e | 
delle  negoziazioni,  se  volessimo  specilìcare  davvantaggio  lo  nostre  idee 
su  questo  punio. 

« Abbiamo  dovuto  limilarci  ad  indicarne  il  contorno  esterno  ed  il 
nesso  interno;  a far  conoscere  il  nostro  sincero  volo  di  mettere  un  ter- 
mino alle  calamità  della  guerra  che,  avvicinandosi  viepiù  alle  fron- 
tiere della  Confederazione  germanica,  può  da  un  momento  all’  altro 
imporci  obblighi  più  diretti  ed  incalzanti,  cd  a rivolgerci  con  una  piena 
fiducia  e .schicllezza  alle  grandi  potenze  che  erano  rimaste  estranee,  j 

come  noi,  insino  ad  ora  a questa  guerra  c che,  al  pari  di  noi,  hanno  i 

iniere.sse  d'intervenire  in  tempo  opportuno  c di  prevenire  una  conflagra- 
zione  europea. 

« Nutriamo  speranza  che  voi,  sig.  Conte,  otterrete  facilmente  dal  j 

gabinetto  di  Londra  (Pietroburgo)  di  esprimerci  colla  stessa  lealtà,  che  j 


Digitized  by  Google 


L\  NUOVA  ERA  d’ ITALIA  Ò29 

noi  abbianio  credulo  dovere  d'impiegarri,  le  sue  vedute  sullo  scioglimen- 
to delle  alliiali  com|ilicazioni  ed  il  modo  di  renderle  accettabili  dalle 
parti  belligeranti.  Compiacetevi  in  pari  tempo  d'esprimere  a lord  John 
Russell  (principe  GorlschakolT)  la  nostra  speranza  èd  il  nostro  volo  di 
mettere  la  nostra  azione  o la  nostra  influenza  in  armonia  con  (pici- 
la  del  gabinetto  inglese  (russo)  per  alTrettarc  la  conclusione  della 
pace  e la  ripresa  dei  negoziali  Tra  le  parli  belligeranti,  c non  vo- 
gliale lasciarvi  sfuggire  alcun’occasione  per  far  prevalere  l'idea  d'una 
mediazione  comune,  sulla  cui  forma  c valore  attendiamo,  con  vivissi- 
ma impazienza,  le  comunicazioni  che  il  governo  di  Sua  Maestà  la 
regina  d'Inghilterra  (rimperalore  di  Russia)  sarà  disposta,  lo  speria- 
mo, a farci. 

« Ricevete,  cc. 

« SCHLF.IMTZ.  .. 

«AL  SIC.  CONTE  BEnNSTORF,  A LO.NDRA,  E AL  SIC.  DE  BISMARCK,  A riETBOBlIRCO,  » 

Dispaccio  circolare  del  mini:,lro  degli  affari  esteri  di  Prussia,  alle 
missioni  reali  presso  le  corti  alemanne. 

« Berlino,  li  24  giugno  IS.'iO. 

« Vostra  Eccellenza  avrà  di  già  compreso  dietro  le  disposizioni  conte- 
nute nella  mia  comunicazione  del  19  corrente,  relativa  alla  mobiliz- 
zazione d'una  parte  deH'armala  prussiana,  che  il  governo  del  Re  non 
è disposto  a scostarsi  dalla  linea  politica  che  vi  è cognita,  c che 
le  grandi  misuro  militari  del  momento  non  devono  avere  per  fine  Im- 
mediato che  d'appoggiare  l' azione  diplomatica  ulteriore  nel  senso  di 
questa  politica. 

a Noi  possiamo  di  già  costatare  che  presentemente  non  esiste,  a 
(|iieslo  riguardo,  nessun  errore  d'interpretazione  presso  le  grandi  potenze. 
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« Un  (ale  crrnru  sarebbe  d'altronde,  in  fatti,  appena  possibile.  La 

Prussia  non  lia  giammai  rinunziato  alla  sua  posizione  di  potenza  me- 
diatrice. Da  che  .scoppiò  la  guerra  i princi|iali  suoi  sfom  ebbero  so- 
praluUo  per  line  di  sorvegliare  questa  posizione  per  il  mantenimento 

della  sua  neuiralilà  c su.i  rinunzia  ad  ogni  impegno,  condotta  che  bn 
avuto  per  vantaggio  di  lasciarla  libera  da  ogni  azione  mediatrice. 

« Non  era  cosa  facile,  in  presenza  dell'  agitazione  clic  regnava 
in  molti  Stati  alemanni,  ottenere  un  risultato  si  importante  in  una 
volta  per  i nostri  interessi  e per  quelli  dell’  .Vlcmagna. 

« Abbiamo  appena  bisogno  di  rammentare  che  la  nostra  politica 
si  scostava,  sotto  questo  rapporto,  da  quella  d'un  grande  numero  di 
governi  alemanni,  e che  era  disapprovata  esprc.ssaniente  dall'Auslria. 

« Comunque  fosse,  nondimeno,  pel  dolore  che  provammo  nel  vede- 
re le  opinioni  dividersi  a questo  rigu.vrdo,  non  potemmo  fare  al- 
tro che  aderire  coscienziosamente  alla  linea  di  condotta  clic  cre- 

demmo prudente  di  adottare . Non  era  il  solo  interesse  della  F’rus- 
sia  elio  inipcriosamente  lo  esigeva,  ma  pure  la  snllccitudinc  che  por- 
tiamo alla  felicità  della  patria  comune  alcnianna , nonclié  la  ferma 
volnntii  di  lavorare,  quando  .sarebbe  tempo,  c nella  misura  delle  no.slrc 
forze,  ncirintcresse  deH'.Viistria.  Questo  momento  non  era  peranco  giunto, 
c bùsognava  dapprima  lasciare  alla  grande  potenza  dell'  Austria , nella 
guerra  clic  aveva  intrapresa,  l'occasione  di  difendere  i suoi  legittimi  posse.ssi 
su  di  un  campo  di  battaglia  posto  fuori  del  territorio  della  Confederazione. 

<<  I nostri  sforzi  ebbero  dunque  per  mira  principale  d' impedire , an- 
zi tutto,  che  la  Confederazione  non  s'impegnasse  prcmuluramenle  nella 
I guerra , e la  nostra  attitudine  in  questo  era  molto  più  legittima  da  che 
ci  convincemmo,  dopo  avere  esaminati  coscicnzio.samcnte  i trattati  della 
Confederazione,  che  non  esisteva  fin  li  il  menomo  motivo  per  giusti- 
ficare una  gueri'a  federale. 
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« Allorché  avemmo  fratlanlo  preso  tulle  le  misure  per  assicurare 
l'avvenire  dell'  Alemagna,  il  cui  territorio  si  trovava  in  vicinanza 
delle  annate  belligeranti,  c allorché  i membri  della  Confederazione  non 
cessavano  di  prendere,  coi  nostro  concorso,  quelle  di  difesa,  sorse  per 
noi  un  nuovo  dovere  : quello  di  vegliare  affinchè  queste  misure  , in 
presenza  delle  divergenze  di  opinioni  degli  altri  membri  della  Confe- 
derazione, che  non  mancarono  di  produrr  non  si  convertissero  ad  un 
tratto  in  mezzo  d'attacco  e non  compromettessero  seriamente  la  nostra 
posizione  c quella  della  Confederazione  stessa. 

a Non  fa  mestieri  di  rammentare  qui  le  grandi  difTicoltà  che  avem- 
mo a superare,  a proposito  degli  affari  dell’ Alemagna,  nelle  nostre  re- 
lazioni con  i gabinetti  delle  grandi  [>olenzc. 

« Per  scongiurare  i pericoli  che  derivavano  per  la  patria  comune 
alemanna  dallo  circostanze  che  segnaliamo  e sopratullo  per  rispondere 
colla  più  intera  franebe-zza  alla  diffidenza  che  si  manifestava  a riguar- 
do della  Prussia  e delle  sue  intenzioni.  Sua  Altezza  Reale  il  prin- 
cipe reggente  preso  la  decisione  d'inviare  il  generale  de  Willisen  in 
miss'ione  a Vienna. 

« Basterà  d'entrare  ne'deltagli  di  questa  missione  e del  suo  risul-  | 

Iato  per  istruire  i governi  alemanni  sulla  nostra  politica. 

« Traltavasi  dapprima  per  noi  di  ben  conoscere  il  fine  della  guerra 
intrapresa  dall'  Austria,  onde  poter  apprezzare  esattamente  in  quello 
congiunture  in  qual  momento  la  Prussia  doveva  intervenire  presso  i 
briligcranti  con  proposizioni  di  mediazione,  e prendere  ulteriori  mi-  ; 

sure  in  caso  d'insuccesso  di  queste  proposizioni. 

« I,e  vedute  del  governo  del  Re  erano  naturalmente  messo  in  rap- 
|iorto,  quanto  a questo  punto,  con  certe  congetture  relativamente  alla  ' 

condotta  dell' Austria  verso  la  Confederazione. 

« Fu  dimostrato,  colle  prime  spiegazioni  che  furono  scambialo  fi-a  i 
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le  due  polenze,  a riguardo  delle  luro  vedute  resjicllire,  clic  nèn  esi- 
steva accordo  sul  fine  della  guerra,  c die  non  era  possìbile  di  stabilire 
una  intelligenza  su  questa  base . Di  più , doTcmnno  riservarci  di 
detcrniinarc  dietro  quelle  eventualità  in  qual  momento  la  Prussia  do- 
veva intervenire  attivamente.  Il  desiderio  del  gabinetto  di  Vienna,  clic 
la  Prussia  facesse  egualmente  degli  sforzi,  per  rinvio  d'una  missione 
speciale  a S.  Pietroburgo  per  impegnare  la  l’ussia  a rc.stare  neu- 
trale, fu  bene  accolto  da  Sua  Altezza  Hcale  il  principe  reggente, 

benché  ipiesta  missione  non  fosse  compiuta;  e l’altro,  dovuto  albi  ini- 
ziativa del  nostro  gabinetto,  tendente  ad  ottenere  clic  un  corpo  d’os- 
servazione, di  cui  facevano  pure  parte  delle  truppe  austriache,  fos- 
se po-to  sul  Meno,  fu  combattuto,  per  la  ragione  che  a (|ticir  epo- 
ca c in  quel  momento  una  tale  misura  avrebbe  avuto  por  conse- 

guenza d’attirare  la  guerra  in  Abmagna. 

« Nel  cor.so  delle  comunicazioni  che  furono  scambiale,  il  gabinetto 
di  Ibrlino  diede  la  certezza,  in  termini  formali,  clic  vi  era  la  in- 
tenzione della  Prussia  di  lavorare  in  Italia  albi  conservazione,  per 

l’Austi'ia,  dei  .suoi  possessi  italiani,  e di  fare  dei  sforzi  a quest’og- 
getto, posto  che  questi  si  trovassero  seriamente  compromessi. 

« Malgrado  un  gran  numero  di  opinioni  divergenti,  avemmo  frattanto 
la  soddisfazione  di  vedere  che  la  politica  della  Prussia  cominciava  ad 
essere  apprezzala,  o che  sì  sarebbe  stabilito  fra  le  due  potenze  un  ravvici- 
nnmciilo  basalo  sulla  fiducia.  Come  avrebbe  altronde  potuto  cs.serc  altri- 
menti, quando  la  condotta  della  Prussia  non  era  ispirala  che  dal  senti- 
mento  di  un’  iimiclzia  disinteressata. 

« Air  infuori  della  missione  del  generale  do  Williscn,  che  aveva  avu- 
to questo  ravvicinamento  per  risultalo,  il  gabinetto  di  Vienn.a  c.sprcs- 
se  il  desiderio  che  le  vedute  delba  Prussia,  vale  a dire  la  promessa 
da  parte  sua  di  fare  degli  sforzi  nel  fine  indicalo,  fosso  alicsiala  in 
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mia  Nota,  in  termini  esprimenti  un  impegno.  Il  compimento  d'  un 
t.,1  desiderio  sarebbe  slalu  rcqnivaicnie  d'tina  garanzia  della  Lombardia. 

u Accettare  un  tale  impegno  in  presenza  delle  eventualità,  era  cosa 
impossibile  per  la  Prussia.  Dovemmo  anzi  respingere  ogni  promessa 
d' un  carattere  formale , tendente  a modincarc  la  nostra  posizione  di 
potenza  mediatrice. 

« Ci  limitammo  per  conscgmnza,  nel  nostro  dispaccio  dei  I \ giu- 
gno di  detto  anno,  indirizzato  al  .sig.  do  Wertlicr.  e destinato  a com- 
pletare la  missione  del  generale  de  Williscn  e a riassumerne  i dei- 
tagli.  a far  conoscere  di  nuovo  le  nostre  veduto  favorevoli  agli  inierc.ssi 
deir  Austria,  c tali  i|uali  erano  state  sviluppale  in  diverse  conferenze 
nel  corso  della  missione,  e ad  rspriiiicrc  la  speranza  che  l'Austria  ri- 
sponderebbe alla  fiducia  della  Pni.ssia  con  una  fiducia  uguale,  e die 
renderebbe  !a  realizzazione  di  questo  vedute  possibile  per  il  compi- 
mento di  ciò  clic  si  attendeva  da  essa,  in  special  modo  quanto  alla  sua 
condotta  relativamente  alla  Confederazione. 

« Fino  al  presente,  non  abbiamo  motivo  per  ammettere  clic  la 
fiducia  reciproca  dei  due  gabinetti  abbia  potuto  essere  conipromcssa  in  al- 
cuna maniera  per  questo  rifiuto  inevitabile  per  noi,  il  quale,  d'altronde,  nulla 
cambiava  alle  nostre  disposizioni  nè  alle  nostre  vedute.  Crediamo,  al  contra- 
rio, poterci  abbandonare  alla  ferma  speranza  clic  questo  non  sarà  il  successo. 

« Indipendentemente  dalle  negoziazioni  di  cui  parliamo,  abbiamo,  do- 
po la  battaglia  di  Magenta  c segnalamento  quando  il  teatro  della  guerra 
in  Italia  pigliava  dello  dimensioni  viepiù  considerevoli,  ordinalo  la  mobiliz- 
zazione della  più  gran  parte  dell' armata  prussiana,  nella  intenzione,  co- 
me lo  annunziammo  nella  nostra  circolare  del  Ifl  giugno  di  quest'an- 
no, di  fare  a questo  riguardo  dei  passi  presso  la  Confederazione,  e di 
rispondere  al  desiderio  dell’  Austria  piazzando  un'  armala  d osservazio- 
ne sul  Reno. 


I.A  NUOVA  CTA  d’iTAUA 


35'i 

a Ciò  che  ci  decìse  a decretare  c|uella  naobilìzzazionc,  fu  la  necessità  di 
avere  sotto  le  mani,  pronta  al  combattimento,  un'armata  considerevole, 
perché  il  momento  della  mediazione  doveva  quanto  prima  giungere,  e per 
ottenere  questo  risultato , in  una  organizzazione  milita  re  come  la  nostra , 
fu  mcsiicrì  convocare  la  landver  sotto  le  armi.  Questa  misura , im- 
ponendo ad  un  alto  grado  alle  forzo  militari  della  Francia,  sollevò  mol- 
to. d'altra  parte,  la  posizione  dell'.Vustria;  essa  fece  nondimeno  subire 
in  pari  lctii|>o  alla  nazione  dei  sacrilìcìi  .si  considerevoli,  che  non  sì  sapreb- 
bero giu>tìncarc  che  per  grinterossi  del  paese. 

« Per  avventura,  grinteressi  di  Stato  della  Prussia  sono,  nel  caso  cui 
ci  occupiamo,  perfettamente  identici  a quelli  dell'  .Memagna;  e vi  è là 
un  punto  tanto  import.mtc  che  I'  .\leniagna  non  saprebbe  essere  pregiu- 
dicala dall'esito  dalla  nostra  azione  politica  nella  quistionc  europea 
|)endi‘ntc. 

« Noi  farenin.  nondimeno,  ogni  nostro  sforzo  per  allontanare  la  guerra 
per  i|uanlo  possìbile  dalla  Confederazione. 

n D'altra  parte,  frattanto,  non  possiamo  dissimularci,  benché  abbiamo 
dei  motivi  per  ammettere  che  il  nostro  tentativo  di  mediazione  non  man- 
cherà di  provocare  ancora  una  certa  reazione  da  parie  dei  grandi  gabinetti , 
che  l'esecuzione  della  polìtica  indicala  potrebbe  condurre  per  la  Prus- 
sia la  guerra  eoe  la  Francia.  La  Confederazione  non  potrebbe  restare  estra- 
nea a questa  guerra  intrapresa  per  la  difesa  dei  dirìllì  e degli  interessi  a- 
lemanni  ; c noi  consideriamo  d'  altronde  come  nostro  dovere  speciale  di 
prendere , allorché  sarà  tempo , le  misure  necessarie  che  devono  mettere 
i quattro  corpi  della  Confederazione , non  prussiani  e non  alemanni , in 
grado  di  potere,  nel  concreto  del  caso,  cooperare  con  le  armale  prussiane 
per  giungere  al  fine  comune. 


« Noi  speriamo  che,  con  (juesle  dichiarazioni , che  spiogano  chiara- 
mente quali  sono  i nostri  rapporti  in  faccia  dell'.Xiislria  c ralliludinc  di 


Digitized  by  Google 


t,A  Kl’OVA  tu  V d’  ITALIA 


oou 

nostra  politica  relativamente  alla  nostra  posizione  nella  Confederazione, 
avremo  soddisfatto  al  desiderio  dei  nostri  confederati. 

« Appoggiati  sovr'  una  considerevole  potenza  militare,  ci  pro|>oniamo 
di  sottomettere,  nel  momento  opportuno,  la  quistione  della  pace  alla  c- 
stimazione  dei  grandi  gabinetti,  in  vista  del  mantenimento  dei  possessi 
austriaci  in  Italia,  e di  presentare  la  nostra  mediazione. 

« Vogliate  dare  lettura  di  questo  dispaccio,  e avvisarmi  quanto  prima 
snircITelto  che  avrà  prodotto. 

« SCIILEINITZ.  » 

Annessione  confidenziale  ai  precedenti  di.spacci,  indirizzala  dal  ministro 
di  Prussia  agli  inviali  del  re  nella  veduta  di  fare  spiccare  l'urgen- 
za d' un  intervento  comune.  ( Copia  dell'  ufficio  confidenziale  destinalo 
per  Londra.  ) 

a Berlino,  li  24  giugno  IfiivO. 

« Signor  Conte, 

« Lord  Bloomfield  ci  ha  comunicato,  d'ordine  del  suo  governo,  un 
dispaccio  di  cui  vi  unisco  copia , in  data  del  22  corrente , col  qua- 
le il  principale  segretario  di  Stalo  di  Sua  Maestà  britannica  esprìme 
le  inquietudini  che  gli  ì.spirano  le  dìsposiz'ioni  manifestate  da  alcuni 
Stali  della  Confederazione  al  seguito  della  guerra  che  è scoppiala  fra 
l'Austria  da  una  parte  e la  Francia  c la  Sardegna  dall’  altra. 

« Le  nostre  comunicazioni  precedenti  lianno  di  già  posto  in  grado 
Vostra  Eccellenza  di  chiarire  il  governo  di  Sua  Maestà  britannica  sulla 
natura  dello  nostre  intenzioni  c sul  nostro  giudizio  rapporto  alla  com- 
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pllcazionc  aUuuIc.  Senza  approvare,  in  questi  dcllagli,  i'  argoinenlazio- 
ne  di  lord  John  Russell  in  favore  del  prineipio  di  ncuiralilà  che  rac- 
comanda alla  Prussia,  in  presenza  dei  falli  gravi  che  si  compiono  in 
Italia,  noi  costaliauio,  con  piacere,  clic  Sua  Signoria  ammette  che  la 
situazione  particolare  nella  (juale  si  trova  l'AIemagna,  giustifica  e spie- 
ga le  differenze  che  potrebbero  sussìstere  fra  la  nostra  altitudine  e 
quella  del  governo  britannico. 

o II  no.slro  dispaccio  del  24  corrente  , che  era  di  già  scritto  quan- 
do ricevemmo  la  comunicazione  del  gabinetto  dì  S.  James,  indica  a 
sua  volta  la  nostra  estimazione  della  crisc  italiana  e i doveri  eh’ es- 
sa ci  impone,  parimente  il  line  cui  tendono  i nostri  sforzi. 

« .Noi  siamo  contenti  di  vedere  che  il  gabinetto  di  S.  James  divì- 
de la  nostra  speranz.v  d'ima  soluzione  pacilìca  e che  credo  alla  op- 
porlnnilù  prossima  d'un  tentativo  di  conciliazione  ed  al  succes.so  che 
avranno  i consigli  dello  potenze  amiche , quando  esse  giudicheranno 
giunto  il  niomenlo  il'  interporsi  fra  le  partì  belligeranti. 

« I gravi  avvenimenti  militari  testé  sopraggiunti  ei  sembrano  un  motiso 
dì  più  per  accelerare  una  intelligenza  fra  le  potenze  che  presentemente  so- 
no rimaste  estranee  a questo  conflitto  e alle  quali  la  loro  imparzialità  sles.sa 
impone  il  dovere,  e dà  il  diritto  d'accelerare,  con  ogni  loro  sforzo,  il  termine 
d'una  lotta  che  ciascun  giorno  reca  nuovi  e tristi  incidenti. 

« Por  la  Pruss'ia  in  particolare,  la  sua  posizione  in  Alemagna,  i 
doveri  verso  i suoi  confederati,  gli  imbarazzi  e i pericoli  crescenti 

d' uno  Stato  vicino  e allealo  costituiscono  dei  potenti  molivi  per  re- 
clamare, d'una  maniera  la  più  pressante,  un  accordo  atto  a rassicu- 
rare all'  Europa  i benefìzi  d' una  pace  che  diverrebbe  di  giorno  in 
giorno  più  difficile  a realizzarsi,  se  la  guerra,  prolungandosi  oltremisu- 
ra, prendesse  in  pari  tempo  delle  proporzioni  che  non  ci  permettes- 
sero forse  di  più  restarvi  neutrali. 
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a Noi  rìfleUiamo,  ec.,  oc. 

( Vedete,  pel  resto,  il  dispaccio  precedente  ìndiriualo  al  sig.  de  Bismarck 
a Pietrobuigo. } 

. SCIILEINITZ.  » 

« A SUA  ECCtLLENZt  IL  SIC.  CONTE  DE  BEnNSTORFF.  » 

Dispaccio  del  principe  GorischakolT  contenente  la  risposta  alle  apertu- 
re del  governo  prussiano,  rapporto  alla  mediazione  progettala  a Berlino. 
( Questo  documento  è l’unico  emanalo  dal  gabinetto  di  Pietroburgo, 
intorno  al  progetto  di  mediazione.  ) 

« Pietroburgo,  25  giugno  1859. 

Signor  Barone, 

<1  II  sig.  de  Bismarck  ci  ha  comunicalo  le  proposizioni  del  ga- 
hinello  di  Berlino,  avendo  per  mira  d’unire  la  Russia,  I’ Inghilterra 
e la  Prussia  in  un  comune  tentativo  di  mediazione  pacifica,  a line 
di  riprendere  delle  negoziazioni  fra  le  potenze  attualmente  in  lolla 
in  Italia  e sollecital  e il  termine  d' una  guerra  che  eccita  ad  un  si 
allo  grado  le  inquietudini  dell'Europa.  Il  modo  proposto  dal  governo 
prussiano  è indicalo  nel  dispaccio  del  sig.  barone  de  Schicinilz  al 
sig.  de  Bismarck,  di  cui  Vostra  Eiccellenza  troverà  copia  qui  unita. 

« Sua  .Maestà  l'imperatore  ha  accollo  con  sincero  e vivo  piacere 
quest'apertura  del  gabinetto  di  Berlino.  Essa  risponde  ad  un  desiderio 
che  Sua  Maestà  non  ha  cessalq  di  nutrire  dal  principio  delle  presenti 
complicazioni,  a quello  di  potere,  di  concerto  con  le  potenze  estra- 
nee come  noi  al  conflitto,  e nondimeno  interessate  a ridurre  in  più 
angusti  confini  il  teatro  ed  abbreviare  la  durala  di  quest’  ultimo , 
laiorare  aflìnché  i benefizi  della  pace  siano  resi  all'  Europa.  Il  go- 
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verno  prussiano  avendo  indirizzalo  al  gabinello  di  Londra  una  comu- 
nicazwfie  identica  a quella  che  abbianm  ricevuta,  il  nostro  augusto 
signore  si  compiace  credere  che  il  governo  britannico  si  associerà  ad 
un  andamento  d'un  interesse  sì  evidentemente  europeo,  tanto  più  dio 
la  possibilità  d'  un  esito  soddisfacente  si  aumenta  per  le  intenzioni 
pacìficbe  che  ci  ha  mostrate  il  governo  francese.  Ma  più  ne  desideriamo 
il  successo , più  proviamo  il  bisogno  di  aprirvi  la  via  ad  un  esame 
a|iprofiindilo  dai  mezzi  di  condurlo.  Noi  inviliamo  dunque  Vosira  Ec- 
ccllenia , dietro  ordine  di  Sua  Mae.Alà , a manifestare  al  barone  do 
Sclilcinilz  la  nostra  adesione  alle  sue  aperture , e a sottomettergli  in 
pari  tempo  con  piena  franchezza  le  osservazioni  alle  quali  ci  ha  da- 
to luogo. 

« Fin  qui  conosciamo  in  generale  la  propensione  del  governo  fran- 
cese a negoziazioni  di  pace  sotto  la  mediazione  di  tre  corti;  ma  sia- 
mo in  una  ignoranza  assoluta  defle  intenzioni  del  governo  austriaco. 
Quando  le  tre  potenze  si  saranno  intese  sui  principio  d'un  accordo 
rclalivamenic  alla  mediazione  proposta,  sarà  dunque  essenziale,  secon- 
do noi,  che  le  potenze  belligeranli  siano  Invitate  a manlfeslarc  loro 
accessione  a questo  principio,  parimente  che  lo  basi  reciproche  sulle 
quali  esse  credono  poter  consentire  ad  alcuno  negoziazioni.  Una  vol- 
ta in  possesso  di  qncsii  elementi  indispensabili  le  tre  corti  si  possono 
formare  una  ofunione  c [irocedcre  con  cognizione  di  causa  all' aper- 
tura della  mediazione  comune,  la  i|uale  dorrebbe  antecedere  la  con- 
vocazione del  congresso,  la  cui  mira  sarebbe  la  riorganizzazione  del- 
l'Italia, di  maniera  da  aver  riguardo  all’  equilibrio  europeo  e agli  inle- 
l'Cssi  dcH'ordinc  sociale. 

u Tal'  è la  via  che  sola  ci  sembra  pratica  e conforme  al  carattere 
roncilianle  c imparziale  della  missione  toccala  nelle  contingenze  pre- 
.»cnli  alle  grandi  potenze  neutrali.  Queste  considerazioni  ci  sono  sopra 
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tulio  prescriilc  doH’  interesse  che  ci  prendiamo  al  successo  del  ten- 
tativo che  l'muativa  del  gabiacRo  di  Berlino  d pone  in  stato  d'io> 
traprendere,  di  concerto  con  lui  e il  governo  britannico,  pel  ri- 
sta lèi  imcnle  della  pace.  Il  nostro  augusto  signore  fa  voti  sinceri 

per  la  sua  riusciU,  e Sua  Maestà  proverebbe  una  viva  soddisfazione 
ad  aprirsi  col  principe  reggente  di  Prussia  la  via  ad  un  accordo 
cesi  ])crrL-llamcnie  conforme  alle  tradizioni  della  costante  amicizia  che 
unisce  la  Prussia  c la  lìiissia.  avente  per  fino  una  pacifìcazionc  si 
im'|iortanlc  per  gli  interessi  generali  dell'  Europa.  Vostra  Eccellenza 
può  presentare  al  sig.  barone  de  Schleinitz  l'assicurazioDe  del  nostro 
appoggio  leale  o sincero. 

« Ricevete,  oc. 

« GORTSCHAKOFF.  » 

a A St;A  K0GSLLEN2A  IL  RAnONB  DB  BDOOEBC,  MI.NISTRO  DBLL'lMPCnATORE, 

A nRKI.INO.  » 

Annessione  confideniiale,  diretta  dal  mìnislro  di  Prussia  all'  inviato 
del  re  a Pietroburgo. 

« Berlino,  li  % giugno  IB59. 

« Signore, 

« Al  dis|iaccio  qui  unito  dealinato  ad  essere  comunicato  confiden- 
zialmente per  meao  vostro  al  principe  GertachakofT,  vi  aggiuago  oggi 
alcune  considerazioni  che  devono  servire  in  pari  tempo  a completar- 
lo, precisando  ancora,  por  vostra  norma,  le  iniennoBÌ  del  governo 
del  Ra. 
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« Dacché  questo  piego  è stato  diretto , gravi  nvvcninienli  militari  sono  so- 
praggiunti sulle  rive  del  Mincio , c rosi  il  nostro  interesse  intorno  alla  situa- 
zione e ai  doveri  pressanti  ch'essa  c'itnponc  non  è stalo  essenzialmente  mo- 
dilicato , vi  vediamo  frattanto  nuovi  molivi  da  accelerare  una  intelligenza  fra 
le  potenze  clic,  (ino  al  presente , sono  rimaste  estranee  a questo  conflitto , 
ma  alle  quali  la  loro  imparzialità  stessa  impone  il  dovere  e dà  il  di- 
ritto di  sollecitare,  con  ogni  loro  sforzo,  il  termine  d'una  lolla  che 
ciascun  giorno  reca  nuovi  e tristi  incidenti.  Per  la  Prussia  in  partico- 
lare, la  sua  posizione  in  Alemagna,  i suoi  doveri  verso  i confedera- 
ti. c grimbarazzi  e i pericoli  cre.scenti  d' uno  Stalo  vicino  e allealo, 
cosliluiscnno  polenti  molivi  per  dnmand.irc,  d'  una  maniera  la  più  pres- 
sante, una  convenzione  capace  a preparare  e ad  assicurare  all'  Etiro- 
p.i  i benefìzi  d'una  pace  che  gli  interessi  dei  governi  e quelli  dei  po- 
poli reclamano  ugualmente. 

« Noi  pensiamo.  Signore,  per  giungere  più  prontamente  a questo 
accordo  preliminare,  cosi  desideralo  a questo  oggetto,  che  il  gabinet- 
ti) di  Pietroburgo  potrebbe  essere  impegnato  da  voi,  d'una  maniera 
liilla  confìdenzìale,  a munire  il  suo  rappresentante  presso  la  nostra 
augusta  Corte,  d' istruzioni  che  gli  permettessero  di  porre  con  noi 
le  basi  d'una  mediazione  che  desideriamo  con  tulli  i uoslri  voli,  e 
che  non  sapremmo,  per  ciò  che- ci  riguarda,  procrastinare  divanlaggio, 
senza  attirare  su  di  noi  una  grave  responsabilità  c senza  mancare 
ai  nostri  doveri  verso  noi  stessi  e verso  la  Confederazione  germanica.  Vo- 
gliale dunque.  Signore,  annunziarvi  in  questo  senso  presso  del  principe 
CorIschakofT  e informarci,  senza  indugio  e in  dettaglio,  dell'accoglien- 
za che  troveranno  le  proposizioni  che  vi  autorizziamo  a fare  a questo 
riguardo. 

« Dandovi  queste  direzioni  generali , ‘non  pretendiamo,  in  alcuna  ma- 
niera, precisare  la  via,  nè  pregiudicare  all'  altitudine  che  il  gabinetto 
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di  Pietroburgo  potrebbe  volere  adottare  in  propoi^itn.  La  nostra  prò- 
posàione,  a riguardo  della  quale  cercherete.  Signore,  investigare  il 
governo  plesso  del  quale  siete  accreditato,  non  lia  altro  fine  c sen- 
so che  di  sollecitare  I'  elTelto  delle  disposnìonì  cosi  generoso  e con- 
cilianti di  cui  amiamo  credere  che  Sua  Maestà  l' imperatore  Alessan- 
dro sia  penetralo,  e di  dare  in  pari  tempo  al  gabinetto  russo  un  pe- 
gno della  solleciludino  colla  quale  noi  accoglieremo  ogni  misura  od  ogni 
apertura  che  sarà  atta  a ristabilire  in  Europa  una  pace,  alla  con- 
clusione della  quale  consideriamo  come  un  dovere  di  contribuire  coi 
nostri  consigli  e coi  mc»i  cui  disponiamo. 

B Ricevete,  ec.,  ec.,  ec. 

« SCIILEINITZ.  .. 

« Al.  Sin.  OE  niSNARCK,  A PIETROBCRCO.  » 

Testo  del  memorandum  indirizzalo  dal  governo  toscano  ai  principali 
gabinetti  d'Europa,  relativo  ai  due  voli  emessi  dall'As.semblea  nazionale 
nelle  sue  tomaie  del  16  e 20  agosto. 

MEMORANDUM. 

B Le  ragioni  che  hanno  prodotto  in  To-scana  il  movimento  nazio- 
nale del  27  aprile,  e le  circostanze  in  mezzo  alle  quali  ai  verilìoó 
l'abbandono  dello  Stato  per  parte  del  Principe  allora  regnante  e di 
tutta  la  Famiglia  granducale,  seno  oramai  troppo  note  perchè  sia 

necessario  di  qui  ricordarle. 

« Ciò  che  qui  importa  di  constatare  si  è la  unanimità  perfetta  di 
lutti  i toscani  nel  sentimento  italiano,  l'ordine  meraviglioso  serbalo  in 
tempi  diffìcilissimi,  la  concordia  dignitosa  e postante  di  tutte  le  ro- 
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loBlò  sia  Belio  scopo  preso  di  mira,  sia  nei  mezzi  riputati  più  atti 
a conseguirlo.  Questo  da  un  Iato;  dall'altro  uua  tenacità  insoperabile 
dapprima  noU'aTver.siirc  ì desiderii  più  nobili  c più  legittimi  della  To- 
scana, e successivamente  un  disprezzo  dei  medesimi  e della  opinione 
nazionale,  spinto  al  punto  di  cercare  asilo  nel  campo  dei  nostri  nemi- 
ci, c di  coinbiltere  al  loro  fianco  contro  le  armi  italiane. 

Il  Questi  fatti  erano  già  conosciuti,  allorché  giunse  in  Toscana  la  nuo- 
va deUa  inattesa  pace  di  Villafranca.  Il  jiacse  intiero  ne  provò  grave 
sconforto,  non  solo  pen-Iié  di  fronte  aUe  grandi  speranze  concepite  ne 
sentiva  detrimento  la  causa  generalo  d'Italia,  ma  anche  perchè  taluno 
degli  articoli  di  quel  patto  inspirava  il  timore  d'  una  probabile  re- 
staurazione in  Toscana  della  Dinastia  di  I»rcna.  Gli  spiriti  più  calnii 
e più  versati  nelle  niatcrio  politiclie  procurarono  di  calmare  1!  ansie- 
tà generale,  ricordando  le  generose  simpatie  deU'  imperatore  Napoleone 
III  pei  popoli  italiani,  le  sue  nobili  parole  intorno  al  rispetto  dei  loro 
legittimi  voti,  e concliiudcndone  essere  assurdo  di  temere  che  il  Governo 
lirancesa,  il  quale  colf  associare  alla  guerra  da  lui  combattuta  l' arinola 
toscana  sotto  gli  ordini  di  un  Princijic  iiiiper'iolo  avorn  sanzionalo  la 
esautorazione  della  Dinastia  lorencsc  sanzionando  il  movimento  che  1 ave- 
va rovesciala  dal  trono,  volesse  poi  operare  una  restaurazione  colla 
forza.  0 tollerare  che  altri  la  operasse.  Queste  savie  parole  furono 
ascoltate,  ed  il  paese  rientrò  nella  calma  più  completa,  c. tulli  ri- 

presero animo  a non  difftdore  dei  destini  della  patria.  Ma  non  per 
questo  era  a dissàniularsi  clic  Ws  nostro  sorti  fuliiie  volgevano  in 
grande  incertezza.  Cessava  con  la  pace  il  prolell  oralo  di  Sua  Maestà 
il  He  di  Sardegna,  ed  il  Commissario  straordinario  abliandonava  Fi- 
iiooz*  trasferendo  b suprema  autorità  nel  Ministero,  nella  guisa  i»les- 
sa  die  l'aveva  in  hii  trailbrila  il  governo  provvieorio  onl  suo  decro 
to  degli  41  maggio. 
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« In  «ni  grave  cMidizionc  di  cono  il  Governo  della  Toscana  si 
[icneiró  MimediaUnaenle  dei  dovere  e della  ncccosiil  di  convncarc  la 
Uapprcfenlanza  naxionale.  I.a  Carla  costiliizionalo  del  1848  rapprvacn- 
Uva  inconlealabiliDonlc  sempre  il  dirilto  pubblico  della  Toscana,  im- 
perocebè  non  fosse  menomamenle  dubbiosa  la  illegdlilà  del  Deerdo 
gninducole  del  1852  die,  consumando  un  colpo  di  Stalo,  l'aveva  abo- 
lita. Perciò  fu  stabilito  che  con  la  legge  del  5 marzo  1848  dovesse 
procedersi  alle  elezioni.  Era  la  legge  istcssa  abboslanza  larga  e libe- 
rale anco  al  momento  in  cui  fu  decretala;  il  successivo  incremento 
della  lassa  di  famiglia  Taveva  rbsa  in  fatto  più  liberale  ancora,  au- 
mentando in  considerevole  maniera  il  numero  degli  elettori.  Questa 
legge  presentava  eziandìo  l'altro  vantaggio  che,  essendo  essa  una  ema- 
nazione del  Governo  granducale,  i partigiani  di  questo,  al  di  dentro 
come  al  di  fuori,  non  avrebbero  potuto  rimproverarle  di  dare  resul- 
tati non  corrispondenti  allo  stalo  vero  della  pubblica  opinione. 

<1  l'anlo  e cosi  importanti  considerazioni  delcrniinarono  il  Governo 
della  Toscana  a convocare  l’Assemblea  ai  termini  della  legge  eletto- 
rale del  3 marzo  1848,  anzicliè  decretarne  una  nuova.  Poteva  te- 
mersi da  alcuno,  ed  altri  ibrsc  sperava,  che  un  popolo  il  ijuale  tro- 
vnvasi  da  lungo  tempo  disavvezzo  da  ogni  allo  della  vita  politica,  ed 
era  adesso  ihiamtilo  a compierne  uno  così  grave  in  mezzo  a circo- 
.-stanze  capaci  di  eccitare  ogni  ansietà  cd  ogni  passione,  soccombesse 
alla  prova.  Ma  il  popolo  toscano  ne  usci  invece  con  una  luminosa 
prova  ^ dì  pairìollisino  e di  senno.  Ordine  stupendo,  aflluenza  grandis- 
sima d’elettori,  concordia  delle  elezioni,  nomina  di  Rappresentanti  che 
sono,  chi  per  un  riguardo  chi  per  Tallro,  la  illustrazione  della  To- 
scana, dimostrarono  clor|Ucn(emcnle  all'  Europa,  come  essa  sia  degna 
di  quella  indipendenza  c di  ({nella  libertà  che  dalla  giustizia  dell’ Eu- 
ropa reclama. 
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a L’Asscinblea  nazionalo  regolarmcnle  convocata,  regolarmente  riuni- 
! ta,  e regolarmente  deliberando,  ha  emesso  due  voti  i quali  non  ne 
formano  in  sostanza  clic  un  solo,  perché  riuniti  corrispondono  allo  sco- 
po della  sua  convocazione,  provvedendo  all’  ordinamento  deGnilivo  del 
paese. 

CI  Essa  ha  emesso  un  primo  voto,  dichiarando  irrevocabilmente  fi- 
nito in  Toscana  il  regno  della  Dinastia  .-lustro-lorenese. 

« Essa  ha  emesso  un  secondo  voto,  dichiarando  esser  volontà  del 
popolo  to.scano  di  far  parte  d'un  forte  Degno  italiano  sotto  lo  scet- 

tro costituzionale  del  Do  Vittorio  Emanuele  II. 

« Di  ambedue  questi  voti  crediamo  necessario  tenere  partitamente 
[larola,  dimostrando  non  solo  il  diritto  pienissimo  che  l’Assemblea  na- 
zionale toscana  aveva  di  emetterli,  ma  le  imponenti  ragioni  di  |K)li- 

tico'  interesse  che  no  raccomandano  l'accoglienza  alla  saviezza  di  tut- 

I ti  i Governi. 

I « Che  ta  Toscana,  abbandonata  a sé  stessa  o lasciata  senza  go- 

verno, avesse  il  diritto  di  provvedere  a sé  stessa  e di  eleggerne  uno 
*'ed  il  più  conforme  .ai  suoi  sentimenti  -ed  ai  suoi  interessi,  è verità 
I ’luiincnle  intuitiva  che  non  abbisogna  di  dimostrazione.  Sarà  sufficien- 

te a tal  uopo  un’autorità  che  nel  caso  presente  non  può  incontrare 
obiezione,  ed  è quella  dello  stesso  Granduca  Leopoldo  II.  Questo  Prin- 
eipe,  nel  suo  Decreto  del  12  maggio  1818,  deliberando  l'aggregazio- 
ne alla  Toscana  delle  provincic  di  Massa,  Carrara,  Garfagnana  c Lu- 
nigiana,  proclama  solennemente  il  principio  da  noi  invocato,  e lo  pro- 
clama fondandosi  sui  medesimi  fatti  c sulle  stesse  ragioni. 

« L'animo  ostilo  di  un  Sovrano  contro  il  paese  da  lui  governato 
costituisce,  secondu'àl  gius  pubblico  di  tulli  i tempi  c di  tutti  i ' 

jiopoli  civili,  un  altro  motivo  gravissimo  per  privarlo  del  diritti  del-  | 

la  sovranità.  L:i  sovranità  è (ulrla  di  un  popolo,  non  è odio  o guer-  i 
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ra  contro  di  lui.  L)i  questo  animo  ostilo  della  Dinastia  lorenese  con- 
tro la  Toscana  non  mancano  pur  troppo  le  prove.  Belvedere,  l’asilo 
cercato  in  .Austria  durante  la  guerra.  Solferino,  lo  dicono  abbastanza; 
lo  dicono  cosi  altamente,  che  noi,  per  amore  di  moderazione  e |)er 
legge  di  convenienza,  rinunziamo  ad  insistere  più  a lungo  su  tale 

argomento.  Che  dire  infine  della  violata  fede  chiamando  nello  Stato 
soldatesche  forestiere,  e rompendo  con  1'  abolizione  dello  Statuto  il 
patto  fondamentale  che  insieme  legava  Principe  c Popolo.? 

« Ma  se  innegabile  è il  diritto  dei  Toscani  di  non  più  volere  il 
regno  della  Dinastia  lorenese,  )ion  meno  evidenti  sono  le  ragioni  di 
politico  interesse,  non  solo  per  loro  quanto  puro  per  la  tranquillità 
generale  dell'Italia  e del  inondo,  le  quali  imperiosamente  consiglianò  I 

a lutti  i Governi  di  Europa  d'  accogliere  e sanzionare  i loro  voli. 

Le  conseguenze  di  un  ripristinamento  della  Dinastia  lorenese  in  Tosca- 
na sarebbero  politicamente  cosi  fatali,  che  ogni  uomo  di  Stato  non  può 
a meno  di  rifuggìime  sgomento.  La  condotta  c le  tendenze  della  Dina- 
stia di  Lorena  durante  T ultimo  decennio,  c sopratluto  i fatti  compiuti 
dal  principio  dell'anno  fino  a queste  giorno,  hanno  elevalo  fra  lei  e la 
Toscana  una  barriera  insuperabile.  Se  un  Sovrano  della  Dinastia  caduta 
rilontasse  in  Toscana,  vi  tornerebbe,  non  è mestieri  illudersi,  con  pro- 
fondi cd  invincibili  rancori  contro  il  paese  intiero,  ed  avvolgendo  nella 
sua  avversione  tulle  le  classi'  .sociali,  le  più  alle  come  le  più  umili.  Il 
pac.se  lo  sa,  c ricambierebbe  Ioli  sentimenti  con  sentimenti  anco  più 

ostili.  Profonde  animosità  da  una  parte,  incurabile  diffidenza  dall' altra; 

ecco  quali  sarebbero  i vincoli  fra  governanti  e governali.  Le  ripugnanze 
poi  e le  divisioni  personali  renderebbero  ogni  governo  impossibile.  La 
Toscana  diventerebbe  il  focolare  della  rivoluzione  'permanente,  e ridur- 
rebbe ad  un  sogno  la  pace  d'Italia.  Dove  sarebbe  del  Governo  restaura- 
lo la  forza,  dove  il  punto  di  appoggio,  donde  trarrebbe  egli  T autorità 
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i-d  i iiiezu  (li  governare?  In  ogni  paese,  ed  allorcliè  si  icinc  di  agilnio- 
iii  rivoluzionarie,  custode  naturale  della  pubblica  quiete  o naturai  difen- 
sore del  governo  è l'esercito.  Ma  in  Toscana  é appunto  l'esercito  che 
più  d'ogni  altra  classo  di  cittadini  si  trova  compromesso  di  fronte  alla 
Dinastia  di  Lorena:  che  piii  energicamente  di  tutte  Ita  dimostrato  di 
riprovarne  la  condotta  antinazionale;  che  più  di  tutte  ha  attivamente  con- 
tribuito alla  sua  caduta.  Da  ciò  è facile  argomentare  quali  ne  sarebbero 
le  tendenze  c lo  spirito.  Bisognerebbo  adunque  che  la  Dinastia  avesse 
ricorso  ad  eserciti  ausiliari,  ad  interventi  forestieri.  E qui  ricominciereb- 
be allora  con  più  terribile  intensità  ({uella  serie  di  violenze  da  una  par- 
te, di  complotti  rivoluzionari  dall'  altra  di  oppressioni  e di  vendette,  che 
hanno  richiamata  su  questa  misera  Italia  l'attenzione  del  mondo,  e fatto 
sentire  la  necessità  di  porre  un  rimedio  a tanti  dolori. 

« Nè  può  trascurarsi  di  considerare  che  l'Austria,  sebbene  dalle  vi- 
cende della  guerra  costretta  ad  aderire  alla  pace  di  Vdlafranca,  non 
l'uccctterà  però  mai  di  buon  animo  nò  sinceramente.  Essa  starà  sempre 

Sjiiando  1'  occasione  sia  di  ricuperare  la  Lombardia,  sia  di  riprendere 

r antica  sua  posizione  nel  ritnanenle  d'itali;,  profìtiando  con  questo  in- 
tendimento di  ogni  complicazione  europea  ebe  fosse  per  sorgere.  Di  già 
il  linguaggio  dei  giornali  più  devoti  a quel  Governo  non  fa  mistero  di 
tali  disegni.  Quando  questo  accadesse,  l' Italia  dovrebbe  di  nuovo,  e vor- 
rebbe, fare  un  grande  sforzo  nazionale  per  mantenere  gli  acquisti  dovuti 
al  valore  dello  armi  italo-franche,  alla  prodezza  di  Ite  Vittorio  Emanue- 
le, ed  alla  possente  e generosa  cooperazione  di  Sua  Maestà  I'  Itnperutore 
dei  Francesi.  Con  una  Dinastia  austriaca  in  Toscana,  eccoci  tornati  di 
nuoto  al  ‘27  apr.le.  Ora  nessuno  può  pretendere  che  un  paese  awdn- 

turi  ad  ogni  istante  i suoi  destini  c la  sua  prosperità  al  giuoco  d'  una 

continua  alternativa  di  rivoluzioni  e di  restaurazioni. 

« La  questione  che  si  agita  adesso  fra  la  Toscana  e la  Dinastia  lo- 
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reqpse  si  riduce  a questi  termini.  Si  trilla  di  sapere  se  il  vinto  potrà 
imporre  la  legge  al  vincitore;  se  un  popolo  civilissimo,  che  ha  dato  | 

prova  di  tutte  le  virtù  cittadine,  dovrà  esser  sacrificato  a chi  mostrò  di  ! 

tenerle  tutte  in  nessun  conto;  se  rambiaione  e l' interesse  d'  una  fami-  i 

glia  dovranno  prevalere  contro  l'interesse  e la  volontà  di  due  milioni 
d'uomini.  L’Europa  e la  coscienza  pubblica  pronunzino. 

« 11  Governo  della  Toscana,  sebbene  manchi  in  proposito  di  comuni* 
cazioni  olTiciali,  non  ignora  però  che  sì  darebbe  nelle  sfere  diplomali-  ! 

che  una  grande  importanza  ad  un'  asserta  abdic-azione  di  Leopoldo  II,  ! 

c ad  un  asserto  programma  del  figlio  Ferdinando,  contenente  larghe 
promesse  d'istituzioni  liberali  e di  politica  italiana.  \ questa  abdicazio- 
ne ed  a queste  promesse  si  sono  principalmente  appoggiati  i consigli 
d'un  Governo  amico,  onde  non  si  rifiutasse  la  Toscana  dal  consentire 
una  reintegrazione  della  caduta  Dinastia.  Per  condiscendere  a siffatti 
suggerimenti  bisognava  però  che  la  Toscana  avesse  dlnienlicato  tutta  la 
sua  storia  degli  ultimi  tempi,  e le  tante  violazio^  della  fede  giurala; 
bisognava  che  avesse  dimenticalo  essersi  quella  Dinastia  tutta  intiera 
infeudala  talmente  agl'  interessi  ed  alle  passioni  dell'  .\ustria  da  essersi 
resa  incompatibile  coi  sentimenti  e con  grinlercssì  del  paese;  bisognava 
finalmente  che  avesse  dimenticato  la  presenza  in  Modena  dello  stesso 
Arciduca  Ferdinando  ivi  aspettando,  pieno  d'impazienza  e di  trepidazio- 
ne, l'esito  della  battaglia  di  Magenta  per  ritornare  in  Toscana  alla  lesta 
' degli  austriaci  so  la  battaglia  fosse  stata  vinta  da  loro;  bisognava  per 
ultimo  che  fosse  cancellato  dalle  pagine  della  storia  il  nome  di  SolfeK- 
no.  Singolare  esempio,  invero,  di  pubblica  moralità  sarebbe  questo!  Un 
principe  che  cerca  asilo  nel  campo  dei  nemici  del  suo  paese,  che  pugna 
contro  dì  esso  al  loro  fianco,  e che,  quando  gli  alleati  da  lui  prescelti 
sono  vinti,  dice  a quei  medesimi  che  jeri  combatteva  c di  cui  anelava 
la  sconfìtta  — Adesso  io  sono  con  voi.  — Nè  il  sentimento  della  sicu- 
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rezzi  né  ijtiello  della  rociproca  dignità  poteva  porineliere  alla  Toscana 
di  sollosrrivere  questa  umiliante  capitolazione,  strappata  dalla  disfatta  e 
frutto  di  troppo  lardi  pentimenti. 

« Nel  tracciare  questo  rapido  quadro  delle  conseguenze  che  una  re- 
staurazione partorirebbe  in  Toscana,  ci  siamo  astenuti  dal  contemplare 
la  ipotesi  che  essa  potesse  venir  compiuta  con  stranieri  interventi.  Ce 
ne  siamo  astenuti,  perchè  assicurazioni  altamente  autorevoli  per  divcr- 
.«e  vie  pervenuteci  ne  garantiscono  non  esser  possibile  tenia  calamità; 
ce  ne  siamo  astenuti,  perche  dopo  gli  avvenimenti  vqrìlìcatisi  in  Tosca- 
na da  quattro  mesi  in  poi,  un  intervento  forestiero  per  ristabilire  col- 
la forza  delle  baionette  un  Arciduca  d'Austria  sopra  un  trono  italiano 
sarchile  cosa  siffattamente  enorme,  che  il  solo  mostrare  di  preoccupar- 
sene ci  è sembrato  non  solo  assurdo,  ma  stoltamente  ingiurioso  per  un 
Covcrno  amico.  ., 

« .Non  ignora  il  Governo  della  Toscana  che,  rigettato  ed  escluso  co- 
me impossibile  il  mezzo  degrinterrenti,  v'ha  chi  crede  poter  arrivare 
per  altra  strada  al  medesimo  fine.  In  questo  concetto:  sì  parla  di  non 
riconoscere  il  voto  della  Toscana  c di  abbandonarla,  come,  si  dice,  a sé 
stessa,  fìntanlocliè  il  suo  stalo  di  politica  incertezza  e tutte  le  conse- 
guenze di  questa  non  abbiano  io  un  modo  qualunque  rioondbllo  Ja  bra- 
mala restaurazione.  Sarebbe  questo  atto  di  giustizia?  Sarebbe  atto  di 
politica  prudenza  ? Noi  abbiamo  fermo  e profondo  convincimento  cIk  il 
piano  non  riuscirebbe,  perché  la  Toscana  non  mancherebbe  a sé  .«tessa 
rimanendo  ordinata  c concorde;  ma  qualora  accadesse  per  mala  ventura 
il  contrario,  si  è ben  sicuri  che  ragilaziorie  della  Toscana  non  si  pro- 
pagasse ad  altre  parli  d'Italia  c non  diventasse  motivo  di  nuove  c ter- 
ribili complicazioni  ? Si  c falla  una  guerra  sanguinosissima  per  rendere 
all'  iLilia  la  tranquillità  e spongcrc  un  fomite  d' incessanti  pericoli  per 
la  pace  d' Europa,  e si  farebbe  poi  assegnamento  sullo  stalo  rivoluzionario 
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(li  un  paese  italiano  per  ricondurre  una  condizione  di  coso  che  racchiude- 
rebbe in  sé  il  germe  e la  ragione  necessaria  di  nuovi  sconrolgioienli!  Le 
itoniagne.  le  provincie  di  Modena,  quelle  di  Parma  si  trovano  in  posizione 
uguale  alla  nostra,  e naturalmente  si  applicherebbe  loro  lo  stosso  siste- 
ma. Ecco  dunque,  se  corte  lusinghe  venissero  a verificarsi,  nel  bel 
mezzo  d'Italia  quattro  milioni  e più  d'italiani  agitati  dal  disordine  rivo- 
luzionario. e r Europa  che  indiflerentc,  impassibile  assiste  a questo 
s|  eltacolo.  E se,  ad  onta  di  tutto  ciò,  i popoli  si  ostinassero  nel  non 
voler  richiamare  i Principi  detronizzali,  c il  disordine  diventasse  anar- 
chia, che  farebbe 'l'Europa?  Lascerebbe  che  l'anarchi.i  consumasse  lutti 
i suoi  eccessi,  e i popoli  si  dilaniassero?  Inlenrerrebbe?  E in  questo 
caso  chi  interverrebbe?  .\ustria?  Francia?  Ambedue  insieme?  Ognuna 
di  queste  ijmlesi  è una  politica  impossibilità  I II  Governo  della  Toscana 
perciò,  raffìdato  dal  senno  c dall'equilà  delle  grandi  Potenze,  ha  ferma 
fiducia  che,  ponderato  pacatamente  il  si.slema  qui  sopra  discorso  e 
ravvisatine  gli  elTelti  o inutili  o disastrosi.  Esse  tutte  si  troveranno  d'ac- 
cordo nel  giudicarlo  impraticabile. 

« Ma  dichiarando  élla  unanimità  finito  in  Toscana  il  regno  della  Di- 
nastia ausU'o-lorenesc,  FAssemblca  nazionale  non  aveva  intieramente 
còmpiute  il, suo  Ufficio,  in  quanto  che  non  bastava  nn  tal  voto  per 
provvedere  airordinamenlo  definitivo  dello  Stato.  Perciò  ha  essa  emana- 
lo un  secondo  volo,  unanime  anch'esso,  dichiarando  esser  volontà  della 
Toscana  di  far  p.vrle  di  nn  forte  Regno  costituzionale  sotto  lo  scettro 
del  Re  Vittorio  Emanuele.  Già  le  rappresentanze  comunali,  interpreti 
dei  pubblici  desiderii,  avevano  in  epoca  non  remota  pronunzialo  un  vo- 
lo del  tutto  conforme.  Le  deliberazioni  municipali  relative  a questo  gra- 
vissimo argomento  appartengono  a 225  Comunit:ì,  fra  cui  si  compren- 
dono le  città  di  Firenze,  di  Livorno  c le  altre  tulle  più  (xnpicuc  della 
ToKana.  E per  dare  un'idea  della  immensa  maggiorità  che  un  tal  volo 
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Ita  riunila,  ci  limiteromo  a dire  che  sopra  1350  suffragi  1297  sono 
stali  affermativi,  e negativi  soltanto  53.  Il  voto  pertanto  dell' Assendilea 
nazionale  ha  già,  come  espressione  della  pubblica  i^nione,  un  preceden- 
te che  ne  pone  in  luce  tutta  la  portala  e lutto  il  valore. 

« .Molte  e potenti  ragioni  hanno  ispirato  questo  volo,  molte  e potenti 
ragioni  raccomandano  alla  saviezza  dell'Eliiropa  di  sanzionarlo. 

« Il  carattere  principale,  anzi  meglio  diremo  unico  ed  esclusivo,  del 
movimento  italiano  del  1859  è il  sentimento  della  nazionalità.  Cd  ,è 
cosi  vero,  che  nc.ssuna  questione  di  forme  governative  interne  è venuta 
questa  volta,  come  sventuratamente  accadde  nel  1848,  a turbare  lo 
slancio  degl’Ilaliani  per  la  conquista  della  nazionale  indipendenza.  Tutti 
i popoli  italiani  hanno,  al  contrario,  applaudito  alla  momentanea  restri- 
zione delle  libertà  costituzionali  in  Piemonte,  perchè  hanno  stimato  que- 
sto .savio  provvedimento  olile  al  buon  andamento  della  guerra,  scopo  di 
tutti  i loro  pensieri. 

« Il  voto  proferito  dall'.^sscmblea  toscana  nella  sua  seduta  del  20  di 
questo  mese  6 soprattutto  ispiralo  da  questo  sentimento  di  nazionalità, 
ed  ha  in  mira  di  .soddisfarlo.  Allorché  l'.^ustria  conserva  una  forte  posi- 
zione in  Italia,  allorché  questa  posizione  può  diventare  più  temibile  an- 
cora se  la  Confederazione  di  cui  è parola  nei  preliminari  di  Villalhnca 
venisse  a concludersi,  si  fa  ad  ognuno  manifesta  la  necessità  di  costi- 
tuire in  Italia  uno  Stalo  forte,  il  più  forte  che  nelle  presenti  oircostanze 
si  può.  È per  un  lato  neces.sità  di  difesa,  per  l'altro  necessità  di  equi- 
librio, senza  il  qiule  la  proposta  Confederazione  non  sarebbe  mai  pos- 
sibile. Che  questo  pensiero  di  affetto  alla  causa  nazionale  e di  patriotti- 
ca previdenza  abbia  avuto  gran  peso  nel  volo  emanalo,  c sia  ora  in 
tulle  le  menti  cosi  dentro  come  fuori  dell'Assemblea,  risulta  chiarissimo 
da  questa  circostanza;  che  i partigiani  dell'  unione  della  Toscana  al 
Piemonte  si  sono  considcrabilmontu  accresciuti  dopo  la  pace  di  Vill.i- 
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* franca.  Munire  durava  lutlora  la  guerra,  e si  avev.i  speranza  che  il  Re> 
■ "no- dell' alta  Italia,  cacciali  del  tutto  gli  Austriaci  dalla  Penisola,  si  sa- 
i-ibbo  fatto  forte  anche  del  Vendo,  l'autonomia  toscana  aveva  i suoi  di- 
feasori.  Adesso  sono  spariti.  Pcrrliò?  Perche  in  Toscana  il  pensiero 
italiano  domina  su  lutti  gli  altri.  Vi  è for.se  chi  cc  ne  fa  rimprovero. 
.Ma  .se  nelle  attuali  contingenze  avesse  esternalo  la  Toscana  aspirazioni 
divcr.se,  quei  nicdcsiini  clic  trovano  adesso  il  nostro  desiderio  iiilcm|ic- 
' ranic  ci  avrebbero  liinprover.-iln  allora  le  nostre  vecchie  rivalità  nuinici|ja- 
li,  le  nostre  gare  di  campanile,  concludendone  che  gl'  Italiani  sono  in- 
correggibili e non  degni  di  esser  nazione. 

« RalTorzare  il  Piemonte  è,  lo  abbiamo  già  detto,  necessità  di  difesa 
c necessil,!  di  equilibrio.  Questo  non  è vero  soltanto  in  un  interesso  ita- 
liano, ma  lo  è del  pari  in  un  interesse  europeo.  Finclié  il  Piemonte 
non  sarà  abbastanza  forte  da  essere  in  grado  di  opporre  airAustria  una 
seria  resistenza.  l'Austria  sarà  sempre  tentata  di  attaccarlo.  Gli  ultimi 
avvenimenti  non  possono  che  avere  accrescinto  il  sentimento  deH'antica 
ostilità.  L'  Europa  sarà  sempre  perciò  in  continua  apprensione  di  una 
nuova  lotta  in  Italia;  ed  una  lolla  in  Italia  può  compromettere  un'  altre 
volta  la  pace  del  mondoi 

• « Come  condizione  di  equilibrio  nell' interesse  europeo,  la  necessità  di 
un  incremento  di  forza  al  Piemonte  apparisce  manifesta,  figurandosi  il 
caso  che  la  Confederazione  progettala  a Villafranca  si  realizzi.  Le  ten- 
denze di  Roma  e di  Napoli  sono  conosdute;  collegandosi  con  quei  due 
Governi  l'Austria,  se  il  Piemonte  non  ha  un  gran  peso  da  gettare  nella 
bilancia  contraria,  può  diventare  un  giorno  padrona  della  Confederazione 
e disporre  in  un  momento  dato  di  tutto  le  forzo  dell'  Italia  congiungendole 
allo  proprie.  .Allora  non  è più  questione  di  equilibrio  ilJiano,  ma  di  equilibrio 
europeo.  Può  ella  la  Francia , può  ella  la  Prussia , possono  esse  le  altre 
grandi  Potenze  accettare  di  buon  animo  la  probabilità  di  questo  pericolo.^ 
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a Dopo  urne  agilazioni,  dopo  tanla  incertezza  la  Toscana  ba  desi- 
derio ardentissimo  di  tranquillità.  La  sua  unione  al  Piemonte  ne  di- 
venta la  più  certa  e solida  guarentigii.  Siccome  ò oramai  fuori  di  con- 
troversia die  questa  unione  è consentanea  al  desiderio  di  lutti  o quasi 
tutti  i Toscani,  cosi  è fuori  di  dubbio  che  la  soddisfazione  universale 
renderà  impossibile  qualunque  turbamento.  Quello  stalo  di  perpetua  agi- 
tazione più  0 mono  latente,  che  nelle  varie  provincie  d'  Italia  ba  duralo, 
c dura  in  alcune  disgraziatamente  pur  sempre,  come  elTetlo  di  profondo 
dissenso  fra  lo  popolazioni  e i Governi,  sparirà  immediatamente  in  To- 
scana appena  la  Toscana  sappia  assicurale  le  sue  sorti  nelle  mani  di 
un  Re  polente  e leale,  che  I»  pienissima  tutta  la  sua  fiducia  e la  sua 
riconoscenza  come  quella  di  tutti  ì popoli  italiani. 

M Nè  sarebbe  giusto  o sapiente  di  privare  i Toscani  dei  vantaggi 
die  vengono  dal  far  parte  di  un  grande  Stalo.  Ila  oramai  dimostrato 
l'esperienza  che  fuori  delle  grandi  aggregazioni  non  può  esservi  per 
un  popolo  quel  largo  sviluppo  morale  o materiale  che  è uno  dei  ca- 
ratteri distintivi  della  civiltà  moderna.  La  Toscana  ha  fatto  abbastan- 
za per  la  civiltà  del  mondo,  per  aver  diritto  di  non  essere  esclusa 
dal  goderne  adesso  i bcneficii.  Non  esercito,  non  marina,  non  diploma- 
zia, languido  commercio,  languidissima  industria,  mancanza  di  movimen- 
to scientifico  ed  artistico;  questi  sono  nel  secolo  decinionono  i destini 
di  un  paese  piccolo.  Con  qual  diritto  e con  qual  giustizia  vorrebbe 
oggi  rinchiudersi  la  Toscana  in  questo  letto  di  Proclisie?  .Miri  e rag- 
guardevoli vantaggi  potremmo  accennare,  che  la  Toscana  avrebbe  fon- 
dato motivo  di  ripromclirrsi  daH'entrare  a far  parte  dì  uno  Stato  im- 
portante. C sarebbe  sapienza  dell'  Europa  e calcolo  giudizioso  non  sof- 
focare tanti  germi  fecondi  di  sviluppo  morale  e di  prosperità  materia- 
le, percliù  ({uclla  benefica  iolidalità  che  il  progresso  dei  tempi  ha 
dovunque  creata  farebbe  si  che  tutte  le  nazioni  ne  godessero  il  frutto. 
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a Nell'  emcUere  i suoi  sulTragi  i’  Assemblea  toscana,  dopo  di  avere 
espresse  le  particolari  ragioni  di  speranza  che  dirimpetto  a tutti  i gran- 
di Governi  la  confortavano  a credere  che  i suoi  voli  sarebbero  accolti 
e secondali,  ha  commesso  al  Governo  di  porre  in  opera  ogni  più  ef- 
ficace premura  onde  conseguirne  l'adempimento.  Ed  il  Governo,  incorag- 
giato dalle  ragioni  medesime,  ha  di  buon  animo  accettalo  il  gravis- 
simo ufficio. 

« Egli  confida,  come  l'Assemblea,  che  il  prode  e leale  Re  il  qua- 
le tanto  fece  per  l'Italia  c protesse  con  particolare  benevolenza  la  To- 
scana, non  vorrà  respingere  l'omaggio  di  riconoscenza  e di  fede  che 
un  paese  intiero  lo  scongiura  di  accogliere  per  la  propria  felicità  c 
nell'interesse  della  patria  comune. 

« Conhda  nella  giustizia  e nell'alto  senno  della  Francia,  deU'Inghil- 
terra,  della  Russia  e della  Prussia. 

« R magnanimo  Imperatore  dei  Francesi,  che  con  tanta  generosità 
ha  preso  a difendere  un  popolo  oppresso,  che  ha  detto  e gloriosamen- 
te provato  coi  fatti  che  Egli  sarebbe  stato  dovunque  ora  una  causa 
giusta  da  difendere;  la  saggia  e liberale  Inghilterra;  la  Russia,  di  cui 
la  politica  elevata  e piena  di  grandezza  fa  adesso  l' ammirazione  del- 
l' Europa;  la  valorosa  Prussia,  che  cosi  nobilmente  rappresenta  in  Ger- 
mania il  principio  della  nazionalità;  non  vorranno  nè  disconoscere  nè 
conculcare  il  diritto  di  un  popolo  ordinato,  tranquillo  e concorde,  il 
quale  nuli' altro  domanda  che  di  provvedere  alle  proprie  sorti  nel 
modo  che  esso  crede  migliore  per  la  sua  pace  e per  la  sua  felicità. 

« Che  so  la  giustizia  umana  ci  facesse  difetto,  noi  difenderemmo  con 
ogni  mezzo  i diritti  c la  dignità  del  paese  contro  qualunque  aggressione. 
E se  gli  eventi  ci  riuscissero  contrari,  non  ci --mancherebbe  mai  il  con- 
forto di  pensare  che  tutti.  Popolo,  Assemblea,  Governo,  abbiamo  fat- 
to senza  debolezza,  come  senza  millanteria,  il  nostro  dovere.  Poi  la 
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coscienza  pubblica  e la  sloria  giudicherebbero  ove  fosso  il  diritto,  il 
senno  civile,  la  temperanza;  dove  la  ingiustìua,  racciecamenlo,  l'abuso 
della  forza. 

« Firenze,  24  agosto  1859. 

a II  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
« Ministro  dell' Interno 
« B.  mCASOLI.  » 

Manifesto  del  governo  francese  sugli  affari  dell'Italia  centrale. 

a Quando  i fatti  parlano  da  loro  stessi,  sembra,  a prima  giunta,  inutile 
spicgarlL  Frattanto,  allora  che  la  passione  o l’intrìgo  denaturarono  le  co* 
se  [liù  semplici,  addiviene  indispensabile  di  stabilirne  il  carattere,  affin- 
ché ciascuno  possa  apprezzare  con  cugnizione  di  causa  I’  andamento 
degli  avvenimenti. 

« .Nel  mese  di  luglio  ultimo,  (juando  le  armate  franco-sardo  c au- 
striache erano  in  faccia  l'una  dell'altra  fra  l' Adige  e il  Mincio,  le 

sorti  erano  presso  a poco  uguali  da  ambe  lo  parti;  perché,  se  l'armata 
franco-sarda  aveva  per  se  Tinlluenza  morale  dei  successi  ottenuti,  quel- 
la austriaca  era  numericamente  più  forte,  e si  bppoggiava  non  solo 
su  fortezze  furuiidabiti,  ma  ancora  su  tutta  l'.AIeniagna,  pronta,  al 
primo  sognale,  a intervenire  e far  causa  comune.  Questa  eventua- 

lità realizzandosi,  , l’ Imperatore  Napoleone  era  forzato  di  ritirare  le 
sue  truppe  dalle  rive  dell'Adige  per  portarle  sul  Reno,  e inallura  la 
causa  italiana,  |ier  la  quale  era  stata  intrapresa  la  guerra,  si  trova- 

va se  non  perduta,  almeno  grandemente  compromessa. 

« In  cosi  gravi  circostanze,  l' Imperatore  pensò  che  sarebbe  vantag- 
gioso prima  per  la  Francia , poi  per  1'  Italia , concludere  la  pace , 
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procurando  che  le  condizioni  fossero  conformi  al  programma  che  si 
era  imposto  e utili  alla  causa  che  volcTa  servire. 

« La  prima  quistione  era  di  sapere  se  l'Austria  cederebbe  per  trat- 
tato il  conquistato  territorio;  la  seconda,  se  abbandonerebbe  francamen- 
te la  supremazia  che  si  era  acquistata  in  tutta  la  Penisola,  se  ri- 
conoscerebbe il  principio  d'una  nazionalità  italiana,  ammettendo  un  si- 
stema federativo;  se  infine  consentirebbe  a dotare  la  Venezia  d’isti- 
tuzioni che  ne  facessero  una  vera  provincia  italiana. 

« Relativamente  al  primo  punto,  l'Imperatore  d'Austria  cedè  senza 
contestazione  il  territorio  conquistato,  e,  relativamente  al  secondo,  pro- 
messe le  più  larghe  concessioni  per  la  Venezia,  ammettendo  per  sua 
organizzazione  futura  la  posizione  di  Lussemburgo  in  faccia  della  Con- 
federazione germanica;  ma  poneva  a queste  concessioni,  per  condizio- 
ne si.NE  QUA  NON,  il  ritomo  degli  arciduchi  nei  loro  Stali. 

« Cosi  la  quistione  trovavasi  chiaramente  posta  a'  Villafranca;  o 
l'Imperatore  non  doveva  nulla  stipulare  per  la  Venezia  c limitarsi  ai 
vantaggi  acquistali  colle  sue  armi,  oppure,  per  ottenere  delle  con- 
I cessioni  importanti  c il  riconoscimento  del  prlncip'io  di  nazionalità. 

I doveva  dare  la  sua  adesione  al  ritorno  degli  arciduchi.  II  buon  sen- 

I so  tracciava  dunque  la  sua  condotta;  perchè  non  si  trattava  per  nulla 

i di  ricondurre  gli  arciduchi  con  il  concorso  delle  truppe  straniere,  ma 

al  contrario  di  farli  rientrare,  con  delle  garanzie  importanti,  por  la 
libera  volontà  delle  popolazioni,  alle  quali  si  fare^bbe  comprendere 
quanto  questo  ritorno  era  neH'inleresse  della  grande  patria  italiana. 

\ « Ecco,  in  una  parola,  l'esposto  sincero  della  hegoriazione  di  Vil- 

! lafrunca;  e,  per  uno  spirito  imparziale,  è evidente  che  l’ Imperatore 

! Napoleone  otteneva  dal  trattato  di  pace  mollo  e forse  più  che  non  ave- 

j va  conquistato  colle  armi.  Bisogna  anzi  ben  riconoscerlo;  non  fu  senza 

un  sentimento  di  profonda  simpatia  che  l’ Imperatore  Napoleone  vide 
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ijuclla  fninchezza  c quella  riseliuione  con  cui  l'Imperatore  Francesco- 
niuseppc  rinunziara,  neU'interesse  ddia  pace  europea  e nel  desiderio 
di  ristabilire  buone  relazioni  con  la.  Francia,  non  solo  ad  una  delle 
sue  più  belle  provincie,  ma  ancora  alla  politica  dannosa  forse,  in 
ogni  coso  non  priva  di  gloria,  die  aveva  assicurato  all’  Austria  la 
dominazione  dell'  Italia. 

a In  fatti,  se  il  trattato  era  sinceramente  eseguilo,  l'Austria  non 
era  più  per  la  Penisola  quella  potenza  nemica  o terribile  che  contrariava 
tutte  le  aspirazioni  nazionali,  da  Parma  sino  a lloma  e da  Firenze  fino 
a Napoli;  ma  diventava  al  contrario  una  potenza  amica,  poiché  con- 
sentiva di  pieno  accordo  a non  esser  più  potenza  alemanna  dalla  parte 
delle  Alpi,  c a sviluppare  essa  sic.ssa  la  nazionalità  italiana  fìno  alle  ri- 
ve dcirAdriatico. 

« Da  quanto  precede,  è facile  comprendere  che  se,  dopo  la  pace,  i de- 
stini dell'Italia  fossero  stati  confidati  ad  uomini  più  preoccupati  dell'av- 
venire della  patria  comune  che  da  piccoli  successi  parziali,  il  fine  dei 
loro  sforzi  sarebbe  stalo  di  sviluppare  e non  d'  attraversare  le  conse- 
guenze del  trattato  di  Villafranca.  Qual  cosa  di  più  semplice  e di  più 
patriottico,  infatti,  che  di  dire  aH'Au.strìa:  Voi  desiderate  il  ritorno  degli 
arciduchi!  Ebbene!  sia;  ma  allora  eseguile  lealmente  le  vostre  promes- 
se rapporto  alla  Venezia:  ch’essa  abbia  quella  vita  che  gli  c propria," 
ch'abbia  un'amministrazione  ed  una  armala  italiane:  in  una  parola  che 
l'Imperatore  d'Austria  non  sia  più  da  quella  parte  delle  Alpi  che  il  gran- 
duca di  Venezia , come  il  re  dei  Paesi-liassi  non  c per  1’  AIcmagua  che  il 
granduca  di  Lussemburgo. 

o K possibile  anzi  che,  al  seguito  delle  negoziazioni  sincere  c amiche- 
voli, si  fosse  indotto  l'Imperatore  d'Austria  ad  adottare  delle  combinazioni 
più  in  rapporto  coi  voti  esprcs-si  dai  ducati  di  Modena  c di  Parma. 

« L Imperatore  Napoleone,  dietro  quanto  era  avvenuto,  doveva  contare 
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sul  buon  senso  e palriollismo  dell’  Italia,  c credere  che  comprende- 
rebbe il  morente  della  sua  politica  che  si  riassume  in  queste  parole: 
ic  Invece  di  arrischiare  una  guerra  europea  c per  conseguenza  la  indi- 
pendenza del  suo  paese;  invece  di  spendere  ancora  óOO  milioni  c 
di  spargere  il  sangue  di  50,000  dei  suoi  snidati,  I'  Imperatore  Napo- 
leone ha  accettato  una  pace  che  sanziona,  per  la  prima  volta  dopo  dei 
secoli,  la  nazionalità  della  Penisola.  Il  Piemonte,  che  rappresenta  più 
particolarmente  la  causa  italiana,  trova  la  sua  potenza  considerevolmen- 
te aumentala,  e se  la  Confederazione  si  stabilisce,  vi  giuochcrà  i'of- 
Gcio  principale;  ma  una  sola  condizione  è posta  a questi  vantaggi, 
cioi'?  il  ritorno  delle  antiche  case  sovrane  nei  loro  Stali.  » 

« Questo  linguaggio,  lo  crediamo  ancora,  sarà  compreso  dalla  parte 
sana  della  nazione,  poiché  so  ciò  non  fosse  ch’arriverebbe  egli?  Il  gover- 
no francese  l’ha  di  già  dichiaralo:  gii  arciduchi  non  saranno  ricondotti 
nei  loro  Stali  dalla  forza  straniera;  ma  una  parte  delle  condiz’ioni 
della  pace  di  Villafranca  non  essendo  eseguita,  rimperalorc  d’Austria  si 
troverà  sciolto  da  ogni  impegno  preso  in  favore  della  Venezia:  e inquie- 
tato dallo  dimostrazioni  ostili  sulla  riva  destra  del  Po,  si  manterrà  in 
stato  di  guerra  sulla  riva  sinistra;  e,  in  luc^o  di  una  politica  di  con- 
ciliazione c dì  pace,  si  vedrà  rinascere  una  politica  di  diffidenza  c 
di  odio  che  condurrà  nuovi  torbidi  e nuove  sventure. 

a Sembra  .sperar  molto  da  un  congresso  europeo:  noi  stessi  lo  desideriamo 
con  tulli  i nostri  voli,  ma  dubitiamo  assaissimo  che  un  congresso  ottenga  mi- 
gliori condizioni  per  l’Italia.  Un  congresso  non  domanderà  clic  ciò  ch’é  giu- 
sto; e sarà  egli  giusto  di  domandare  ad  una  grande  potenza  importanti  con- 
cessioni senza  offrirgli  in  cambio  delle  compensazioni  eque?  Il  solo  mez- 
zo sarebbe  la  guerra;  ma  cho  l’Italia  non  s’inganni;  non  vi  è che 
una  .sola  potenza  in  Europa  che  faccia  la  guerra  era  cn’  idea,  e que- 
sta è la  Francia,  e la  Francia  ha  compito  la  sua  opera. 
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Lettera  dell’  Imperatore  de’Francesi  al  re  Vittorio  Emanuele. 

« Signor  mio  fratello, 

a Scriro  oggi  a Vostra  Maestà  per  stabilire  la  sitoazione  presente, 
per  rammentarvi  il  passato  e per  esaminare  con  voi  il  cammino  che 
si  deve  tenere  per  l' avvenire.  Le  circostanze  sono  gravi:  bisogna  re- 
nunziorc  alle  vane  illu.sioni  ed  agli  sterili  rammarichi,  ed  esaminare 
coscienziosamente  lo  stato  reale  degli  alfa  ri. 

a Gisi  la  questione  non  è ora  se  ho  fatto  bone  o male  a con- 
cludere la  pace  di  Villafranca,  ma  piuttosto  di  ottenere  da  que.sto 
trattalo  i resultati  più  favorevoli  per  la  pacifìcazione  d'Italia  e per  il 
riposo  di  Europa. 

« Prima  di  entrare  nella  discussione  di  tale  questione,  mi  sta  a 
cuore  di  rammentare  una  volta  dì  più  a Vostra  Maestà  gli  ostacoli 
che  hanno  reso  ogni  negoziazione  definitiva  ed  ogni  trattato  definitivo 
si  difficili. 

« Infatti  la  guerra  offre  sovente  minori  complicazioni  della  pace. 
Nella  prima,  due  interessi  soltanto  sono  in  faccia  da  ciascuna  par- 
te: l’attacco  0 la  difésa.  Nella  seconda,  ni  contrario,  si  tratta  di  con- 
ciliare una  moltitudine  d'interessi  spesso  oppostissimi;  questo  è avvenuto 
attualmente  nel  momento  della  pace. 

« Era  necessario  concludere  un  trattato  che  assicurasse  il  meglio 
|)OssibiIe  r indipendenza  d' Italia,  che  soddisfacesse  al  Piemonte  ed  ai 

voti  della  popolazione  e che,  di  più,  non  ferisse  il  sentimento  c.nt- 

lolico  0 i diritti  dei  sovrani,  ai  quali  l'Europa  è interessata. 

« Ho  creduto  allora  che,  so  l’ Imperatore  d' Austria  desiderava  di 
venire  ad  una  franca  intelligenza  con  me,  in  vista  dì  ottenere  questo 

importante  resultato,  le  cause  deU’antagonisino,  le  quali  da  secoli  lian- 
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no  diviso  quesli  due  imperi,  sparirebbero,  e la  rigenerazione  dell'  lt> 
lia  sì  efleltuerebbe  dì  comune  accordo  e senza  nuova  effusione  di  sangue. 

CI  lo  ìndico  qui  quali  sono,  nella  mia  opinione,  le  condizioni  essen- 
ziali di  questa  rigenerazione: 

« L’Italia  composta  di  Stati  indipendenti  uniti  con  un  vincolo  federale; 

u Ciascuno  di  questi  Stati  adottando  un  sistema  rappresentativo  par- 
ticolare e salutari  riforme; 

a La  Confederazione  rappresentante  il  principio  della  nazionalità  ita- 
liana, non  avente  che  una  sola  bandiera,  una  sola  linea  di  dogane, 
e una  moneta; 

a 11  centro  direttore  sedente  a Roma  composto  di  rappresentanti 
nominati  dai  sovrani  sopra  una  lista  presentata  dalle  camere  di  cia- 
scuno Stato,  adìnchc,  dal  punto  di  vista  speciale  della  Dieta , l' in- 
fluenza delle  famiglie  regnanti  sospette  d'inclinare  verso  l'Austria  sia 
controbilanciala  dairdemenlo  resultante  dall'elezione. 

CI  Guarentendo  al  Santo  Padre  la  presidenza  onoraria  della  Confedera- 
zione, il  senliiLonlo  religioso  dell'  Europa  cattolica  sarebbe  sodisfatto, 
l'influenza  morale  del  Papa  si  accrescerebbe  per  tutta  l'Italia,  e il  San- 
to Padre  si  lroverebl>e  perciò  in  grado  di  accordare  concessioni  confor- 
mi ai  voli  legittimi  delle  popolazioni. 

« Ora,  il  disegno  die  ho  formato  al  momento  di  far  la  pace  può 
ancora  eseguirsi,  se  Vostra  Maestà  im|iiega  la  sua  influenza  per  compirlo. 

« Inoltre,  in  questa  direzione  d'idee  si  sono  già  ottenuti  resultati. 

a La  cessione  della  Lombardia  con  un  debito  - limitalo  è un  fatto 
compito. 

« L’Austria  ha  abbandonalo  il  suo  diritto  di  avere  guarnigioni  nelle 
città  di  Piacenza,  Ferrara  c Comaccliio. 

cc  1 diritti  dei  sovrani  sono,  è vero,  stali . riservati,  ma  l'indipenden- 
za dell'Italia  centrale  é stala  ugualmente  garantita,  di  maniera  clic 
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Ogni  idea  d'inlcrvenlo  Biraniero  ù stala  formalmente  messa  da  parte, 
e inGne  la  Venezia  deve  diventare  una  provincia  puramente  italiana. 

« Il  vero  interesse  di  Vostra  Maestà  e della  Penisola  è di  secondarmi 
nello  sviluppo  di  questo  disegno,  per  ottenere  i migliori  resultati-  poi- 
ebù  Vostra  Maestà  non  può  dimenticare  che  io  sono  legato  da  un 
trattato,  c non  potrei,  nel  Congresso  che  c per  aprirsi,  mancare  ai 

mici  impegni.  La  parte  della  Francia  vi  è già  tracciata. 

« Noi  domandiamo  cite  Parma  e Piacenza  sieno  unite  al  Piemon- 
te, perchè  questi  tcrritorii,  dal  punto  di  vista  strategico,  gli  sono  ne- 
cessarli.  Noi  domandiamo  che  la  duchessa  di  Parma  sia  richiamala  a 
Modena;  che  la  Toscana,  aumentala  forse  di  una  parte  di  territorio 
sia  resa  al  granduca  Ferdinando;  che  un  sistema  di  libertà  moderala 

(sace)  sia  adottato  da  tutti  gli  Stali  d'Italia; 

« Che  r .Vuslria  si  liberi  francamente  da  una  causa  incessante  d' im- 
barazzi per  r avvenire  e che  consenta  a compiere  la  nazionalità  della 
Venezia,  creando  non  solo  una  rappresentanza  ed  un'  amminislnzione  se- 
parate, ma  creando  pure  un  esercito  italiano. 

Il  Noi  domandiamo  che  le  piazze  di  Mantova  e di  Peschiera  sieno 
riconosciute  come  fortezze  federali. 

a C rmalmenle  che  uba  confederazione  basala  sui  bisogni  reali  non 
meno  che  sulle  tradizioni  della  Penisola  consolidi,  coll'  esclusione  di 
qualunque  influenza  straniera,  lo  stabilimento  deH'indipendenza  d'Italia. 

« lo  non  trascurerò  nulla  per  ottenere  un  si  gran  resultato.  Vo- 
stra Maestà  ne  sia  convinta,  i miei  sentimenti  non  muteranno  Gncliù 
gli  interessi  della  Francia  non  vi  si  oppongano. 

n lo  sarò  sempre  felice  di  servire  la  causa,  per  la  quale  abbiamo 
comballulo  insieme. 

« Palazzo  di  Si.  Cloud,  20  ottobre  { 859. 

« NAPOLEONE.  » 
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Allocuzione  delta  da  S.  S.  Pio  IX  nel  Concistoro  scgrclo  del  2G 
settembre  1 859. 


et  Venerabili  Fratelli. 

« Con  sommo  .'niore  dell'  animo  nostro,  nell’  Allocuzione  delta  in 
presenza  vostra  il  giorno  vigesimo  primo  del  trascorso  mese  di  giugno, 
abbiamo  lamentato,  venerabili  fratelli,  lutto  quello  che  dai  nemici  di 
questa  Sede  Apostolica,  tanto  a Bologna  quanto  a Ravenna,  come 
altrove,  è stato  commesso  contro  il  civile  e legittimo  principato  no- 
stro, e di  questa  S.  Sede.  Nella  medesima  Allocuzione  abbiamo  inol- 
tre dichiarato  eh'  essi  tutti  erano  incorsi  nello  ecclesiastiche  censure 
0 nelle  pene  inflitte  dai  sacri  canoni,  e decretammo  nulli  ed  irriti 
lutti  i loro  alti. 

« Eravamo  però  sostenuti  dalla  speranza  che  questi  ribelli  nostri 

figli,  eccitati  e si-ussi  da  quelle  voci,  volessero  tornare  al  loro  dove- 
re, essendo  a tutti  particolarmente  noto  quanta  mansuetudine  e dol- 
cezza abbiamo  usala  lino  dal  principio  del  nostro  Ponlifìcato,  e con 

quanto  studio  ed  alacrità,  fra  le  gravissime  difflcollà  dei  tempi,  non 

omclicmino  giammai  né  cure,  né  pensieri*  nel  promuovere  eziandio 
In  tcin[ioralc  utilità  e tranquillità  dei  nostri  popoli.  Ma  questa  nostra 
speranza  andò  del  tutto  fallila.  Imperocché  essi,  sostenuti  principal- 
mente da  esteri  consigli  ed  istigazioni,  c da  ogni  genere  d'ai.iti  di 
simil  fatta,  c quindi  fallì  più  audaci,  nulla  v’ha  che  non  osassero  o 

non  tentassero,  per  mettere  sossopra  tutte  le  provincie  dell'  Emilia 
sollo|)oste  al  nostro  dominio,  e per  distaccarle  dal  temporale  princi- 
pato nostro  e di  questa  Santa  Sede.  Quindi  inalberalo  nelle  medesi- 
me provincie  il  vessillo  della  defezione  c della  ribellione,  e rimosso 
il  governo  Pontifìcio,  dapprima  vi  furono  installali  dittatori  del  regno 
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Subalpino,  poscia  delli  counnissari  slraordinarii,  e quindi  appellali  go- 
vcrnalorì  generali,  i quali  arrogandosi  temerariamente  i supremi  dirit- 
ti del  nostro  princi|>uto,  privarono  dei  pubblici  urPizi  quelli,  che,  per 
la  loro  specchiata  fede  verso  il  Icgiltimo  principe,  sospettavano  non 
consczienli  ai  loro  pravi  consigli.  Non  rifuggirono  nemmeno  cotesti 
uomini  dallo  invadere  eziandio  rccclcsiastica  podestà,  promulgando  nuo- 
ve leggi  per  gli  Spedali,  Orfanulrofì  ed  altri  Pii  legati,  luoghi  ed 

i.-tituti.  Né  ebbero  timore  di  vessare  varìi  ecclesiastici,  nè  di  .scac- 
ciarli, nè  di  gettarli  in  carcere.  Spinti  poi  dal  più  manifesto  odio 
verso  questa  apostolica  sede  non  paventarono , nel  giorno  sesto  di 
questo  mese,  convocare  in  Bologna  un*  .\sserablea  da  essi  chiamata 
nazionale  dei  popoli  dcH'Euiilia,  c di  promulgare  nella  medesima  un 
decreto  pieno  di  false  accuse  c di  pretesti,  nel  quale  asserendo  men- 
dacemente r unanimità  dei  popoli,  dichiararono  contro  i diritti  della 
Romana  Chiesa  di  non  voler  più  sottostare  al  civile  governo  Pon- 
tificio. E nel  seguente  giorno  dichiararono  pure,  come  è ora  usanza, 
che  volevano  unirsi  allo  Stato  e al  Dominio  del  Re  di  Sardegna. 

« Era  questi  deplorabili  ardimenti  i capi  di  quella  fazione  non  ces- 
.sano  di  usare  ogni  loro  urte  per  corrompere  i costumi  dei  popoli,  par- 
ticolarmente con  libri  e con  giornali  pubblicali  a Bologna  ed  altrove, 
coi  quali  si  fomenta  la  licenza  di  lutto  osare,  si  lacera  con  ingiu- 
rie il  vicario  di  Cristo  in  terra,  si  prendono  a scherno  gli  esercizi 
di  religione  e di  pietà,  e si  irride  alle  preci  dirette  ad  onorare 
I Immacolata  e Santissima  Madre  di  Dio  Vergine  Maria,  e ad  implo- 
rare il  di  lei  potentissimo  patrocinio.  Negli  spettacoli  teatrali  si  oITcn- 
dc  la  pubblica  onestà  dei  coslumi,  il  pudore  e la  virtù,  e le  perso- 
ne sacre  a Dio  sono  es|>oste  al  disprezzo  ed  allo  scherno  comune  di 
lutti. 

u Queste  cose  poi  da  coloro  si  vanno  operando  che  si  dicono  cat- 


Digitized  by  Google 


L*  mjOVA  ERA  d’  ITAUA 


365 


(olici  ed  aITcrmano  di  rispettare  e venerare  la  podestà  e la  suprema 
autorità  spirituale  del  Romano  Ponterico.  Tutti  peraltro  vedono  quan- 
to sia  fallace  tale  dichiarazione:  imperocché  operando  eglino  (ali  cose 
cospirano  con  coloro  che  muovono  asprissima  guerra  contro  il  Roma- 
no Pontefice  e la  Chiesa  cattolica,  o che  fanno  di  tutto  per  estir- 
pare e strappare,  se  fosse  possibile,  dagli  animi  di  tutti  la  nostra 
divina  religione  c la  sua  salutare  dottrina. 

« Per  la  qual  cosa  specialmente  voi,  venerabili  fratelli,  ebe  siete 
partecipi  delle  nostre  fatiche  e molestie,  facilmente  intendete  quanta 
sia  la  nostra  alDiiionc,  quanto  lutto  e quanta  indignazione  d com- 
prendano insieme  a voi  ed  a tutti  i buoni. 

R Peraltro  in  (anta  desolazione  abbiamo  almeno  il  conforto,  che  i 
popoli  delle  provincie  dell'Emilia  in  grandissima  maggioranza  dolenti 
di  tali  opere,  e da  queste  sommamente  alieni,  conservano  la  loro 
fede  verso  il  legittimo  principe,  e rimangono  costantemente  attaccati 
al  dominio  di  questa  Santa  Sede;  e ebe  tutto  il  clero  di  quelle 
provincie,  degno  certamente  di  somme  lodi,  non  ebbe  nulla  di  più 
caro  dello  adempiere  assiduamente  le  partì  del  suo  dovere,  cd  ampia- 
mente mostrare  io  questo  sconvdgersi  ed  avvicendarsi  di  cose,  quanto 
serbi  dì  fede  e di  riverenza  verso  Noi,  e questa  Apostolica  .Sede,  ancho 
disjirczzando  e ponendo  in  non  cale  i più  gravi  pericoli 

« Perciò  Noi  che,  astretti  dagli  obblighi  del  nostro  gravissimo  ufGzio 
e da  solenne  giuramento,  dobbiamo  intrepidamente  propugnare  la  cau- 
sa della  nostra  santissima  religione,  e i dritti  c i dominii  della  ro- 
mana Chiesa  contro  ogni  attentato  fortemente  proteggere,  ed  il  nostro 
civile  principato  e quello  dell’Apostolica  Sede  costantemente  difendere, 
e trasmetterlo  intero  ai  nostri  SHOeessori  come  patrimonio  del  Beato 
Pietro;  non  possiamo  a meno  di  alzare  di  nuovo  la  nostra  apostoli- 
ca voce,  affinchè  principalmente  l'universo  orbe  cattolico,  e primiera- 
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metile  tulli  i venerabili  rralelii  dell'  Episcopalo,  dai  <]tiali  ricevemmo 
con  tanta  consolazione  deH'aninio  nostro  nelle  nostre  più  gravi  angu- 
stie tante  e si  splendide  leslimonianze  d'inconcussa  fcdellii,  di  amore  e 
di  venerazione  verso  di  Noi,  di  questa  Santa  Sede  e del  patrimonio  del 
Reato  Pietro,  conoscano,  quanto  siano  da  noi  energicamente  disapprovate 
tutte  quelle  cose  che  tal  fatta  d'iinniini  ardirono  operare  nelle  provincio 
dell'Emilia  sottoposte  alla  nostra  pontificia  dominazione.  Per  la  qual  co- 
sa in  questo  vostro  ragguardevolissimo  consesso,  tanto  gli  atti  sopra 
mentovati,  quanto  gli  altri  di  ogni  genere  dei  ribelli  contro  la  ecidcsia- 
stica  podestà  ed  immunità,  c contro  la  suprema  podesUi  nostra  ed  il 
civile  deninio,  principato,  podestà  e giurisdizione  di  questa  Santa  Sede, 
con  qualsiasi  nome  gli  stessi  atti  si  cbìamino,  assolutamente  riproviamo 
c dichiariamo  nulli  e senza  alcun  valore. 

« Nessuno  poi  ignora,  come  tutti  coloro,  i quali  nelle  predette  prò- 
vincie  prestarono  l'opera,  il  consiglio,  ed  il  consenso  loro  ai  sopraddetti 
atti,  0 che  in  qualunque  modo  li  favorirono,  siano  incorsi  nello  ecclesia- 
stiche pene  e censure,  che  già  ricordammo  nella  predella  Nostra  .Mlo- 
cuzione. 

« Del  resto,  venerabili  fratelli,  accostiamoci  con  Fiducia  al  trono  del- 
la grazia,  onde  col  divino  aiuto  conseguiamo  conforto  e ferme/za  in 
tanta  avversità.'  nè  desistiamo  dal  pregare,  dall'  implorare  con  fervide 
[irecì  un  ihncntc  e as.siduamcnle  Iddio  misericordiosissimo,  aflìnchè  colla 
sua  onnipotente  grazia,  lutti  i traviati,  alcuni  forse  dei  quali  miseramen- 
te ingannali  ignorano  quel  che  fanno,  richiami  a migliori  consigli,  e ri- 
conduca sulla  via  della  giustizia,  della  religione  e della  salute.  » 


I 


Digitized  by  Google 


I.A  MCOVA  ERA  d' ITALIA 


r>C5 

Gli  avvenimcnii  pacifici  si  succedono  con  tale  rupidilà  die  gli 
spirili  osscrvalori  hanno  appena  il  tempo  di  spiegarne  la  causa  ed 
eflctli.  Talvolta  secoli  interi  rimangono  in  uno  stalo  di  immobilità 
materiale  e morale. 

Il  1859  sarà  anuoTcralo  fra  i prodigiosi  periodi  della  storia, 
ove  r impreveduto  sorpassa  ogni  umana  immaginazione.  .VI  principio 
deirannu.  nessuno  cerlanienlo  avrebbe  potuto  prevedere  quanto  sareb- 
be accaduto.  Tulli  Tedevano  la  pesante  dominazione  dcH'.Vuslria  sul- 
ITlalia,  ed  il  solTrirn  dei  popoli  schiacciati  sotto  questo  giogo.  Tulli 
presentivano  che  tosto  o lardi  doveva  succedere  un'  esplosione.  Ma 
lutti  sapevano  che  colle  forze  immense  cui  disponeva  l' Austria,  tale 
e.-plosioDC,  conseguenza  inevitabile  della  disperazione  c della  esasperazio- 
ne popolare,  sarebbe  stata  soffocata  come  pel  passalo. 

La  situazione  dello  Stato  sardo  eccitava  allora  l'apprensione  ge- 
nerale. Una  piccola  potenza  di  second’ ordine  aveva  già,  da  dieci  an- 
ni, intrapresa  l' opera  gigantesca  di  liberare  T Italia  intera  dal  giogo 
austriaco.  Essa  era  caduta  in  questa  lotta  disuguale,  ma  aveva  con- 
tinualo, da  quell'epoca,  a sostenerla  con  armi  morali  e questo  ge- 
nere di  combattimento  riusci  meglio  dell'altro. 

Con  forze  preponderanti  si  può  schiacciare  un'armata,  qualunque 
ella  sia,  ma  l'influenza  dello  idee  non  potrebbe  venire  arrestala  nò 
dalle  dogane,  nè  dal  dispoli.smo,  nè  dalle  armale.  — 1,*  spirilo  pre- 
domina sempre  la  forza  materiale. 

L'Austria  veduto  rmalmcnlc  il  pericolo  della  sua  .situazione  con- 
tro le  idee  liberali,  risolse  di  ricorrere  alla  forza,  e invase  la  Sar- 
degna, come  dicemmo,  con  200,000  uomini  c la  .sorte  avversa  di 
questa  contrada  parve  inevitabile. 

Si  sapeva  che  la  Francia  sarebbe  venula  in  aiuto  del  Piemon- 
te, ma  per  far  passare  le  Alpi  alla  cavalleria,  aH'arliglieria,  ai  ba- 


366 


Li  KVOVA  ERA  d’  ITALIA 


gagli  e comparire  sotto  le  mura  di  Torino,  vi  voleva  più  di  un 
mese,  e dal  Ticino  a Genova  ed  a Torino  non  eravi  che  un  passo. 

Ha,  i generali  austriaci  trovarono  il  mezzo  di  far  niente  in 
lutt’  un  mese  che  successe  alla  invasione,  e quando  comparvero  i 
Francesi,  essi  poserai  in  ritirata  e ripassarono  il  Ticino. 

L'attenzione  dell' Europa,  tranquillata,  riguardo  al  Piemonte,  si 

portò  sulla  Lombardia  e sulla  Venezia,  e appena  scorso  un  mese  gli 
austriaci  erano  ricacciali  oltre  il  Mincio.  Allora  gli  uomini  politici 
cominciarono  a riflcltere  sulla  strana  posizione  deU’llalia  centrale,  che 
alla  prima  notizia  della  guerra  si  sollevò  per  scuotere  il  giogo  del- 
l'Austria, cui  erano  vassalli  i suoi  Sovrani;  quali,  sentendo  tutta  la 
debolezza  in  presenza  del  popolo  abbandonarono  la  corona  e i loro 
Siati,  sapendo  bene  che  se  l'Austrìa  fosse  stata  vittoriosa  avrebbegli 
reso  lutto  ciò,  e se  fosse  stata  vinta,  avrebbero  dovuto  ugualmente 
rassegnarsi  alla  perdila  dei  troni  che  si  appoggiavano  solamente  sul- 
le baionette  straniere.  Ma  la  guerra  della  indipendenza  essendo  fini- 
ta senza  che  fossero  appagati  pienamente  i giusti  deferii  degli 
Italiani,  sebbene  l'Imperatore  Napoleone  a Villafranca  aves.se  afferma- 
to il  diritto  dei  j>o|ioli  ed  il  bisogno  della  ricostituzione  nazionale 
doirilalia,  gran  parte  dell  ardua  impresa  era  lasciata  al  senno  ed  al- 
la virtù  degli  Italiani;  da  che  contro  il  volere  dei  popoli  non  sa- 
rebbero stali  per  • forza  restaurali  i principi,  che  dalla  inquieta  co- 
scienza avevano  preso  il  comandamento  di  abbandonare  i troni  po- 
sticci. Un  nuovo  principio  di  diritto  prevalse  in  fa\orc  dell  Italia,  la 
quale,  secondo  le  parole  dell' Imperatore  doveva  esser  resa  agli  Ila-  - 
liaiii,  0 invece  di  rimanere  un  campo  aperto  alle  ambizioni  ed  alle 
rivalità  degli  stranieri,  doveva  venire  io  condizione  da  poter  concor- 
rere al  generale  assetto  politico,  come  membro  indipendente  e libtro 
della  famiglia  dei  poi«li  europei. 
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I popoli  dell'Italia  media  che  arcvono  dato  validi  atlesiat!  intorno 
al  sentimento  unitario  che  doveva  riunire  le  sparse  membra  di  una 

stessa  Famiglia,  che  per  le  mene  della  vecchia  di[>lomazia  non  aveva 
potuto  costituirsi  in  nazione  una  c indipendente,  vedendosi  arbitri  dei 
propri  destini  per  aver  ricuperalo  i propri  diritti,  seppero  far  giusto 
giudizio  di  quella  nuova  condizione  politica,  c con  una  prudenza  citi- 
le, alla  quale  l'Europa  applaudì  con  giustizia,  tracciarono,  in  essa,  la 
vìa  ed  i limili  del  movimento  nazionale.  v 

L' ordinamento  polìtico  dell'  Italia  centrale  Fondandosi  sulla  volontà 
popolare,  e sulla  necessità  politica,  il  Re  Vittorio  Emanuele  II  suo 
protettore  durante  la  guerra,  sarebbe  stalo  in  diritto  di  conservare 
questa  qualità  fìnchè  la  pace  non  Fosse  stala  dcGnìtivamento  .stabili- 
ta, e con  ciò,  avrebbe  aderito  alle  richieste  dei  respetlivi  popoli,  se 
gravi  considerazioni  di  convenienza  politica  avendolo  impedito  di  ade- 

rire a quelle  richieste  diveniva  necessario  eh’  egli  provvedesse  in  modo 
che  al  cessare  del  prolelloralo  l'Italia  del  centro  non  rimanesse  senza 
governo;  e con  lettera  del  21  luglio  di  cui  Fu  trasmessa  copia  au- 
tentica alla  consulta  dì  Stato,  il  Re  Vittorio  Emanuele  per  mezzo  del 
suo  ministro  degli  aFFurì  esteri  prescrisse  al  commissario  della  Toscana 
Com.  Carlo  Boncompagni  che  avesse  rassegnato  la  cosa  pubblica  in  mano 
di  una  o più  persone  aventi  la  Fiducia  pubblica,  cosicché  cessando 
la  protezione  di  sua  Maestà  le  sorti  del  Paese  venissero  aFFidale  ai 
naturali  suoi  reggitori. 

Al  seguito  di  die  il  primo  agosto  1859,  il  Regio  Commissario 

sliaordìnario  in  Toscana  durante  la  guerra  della  Indipendenza,  ren- 
deva noto  per  ordine  dì  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna  alla  consul- 
ta di  governo  convocata  per  udire  il  messaggio  col  quale  rEccclIcn- 
za  Sua  gli  annunziava  la  cessazione  delle  sue  Funzioni  e la  trasmis- 

sione dei  poteri  nel  consiglio  dei  ministri,  deponendo  presso  il  seg- 
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gio  della  presidenza,  Un  ulTìcio  indirizzalo  al  Regio  G)iuniissario 
dal  ministro  degli  affari  esteri  di  Sua  Maestà  il  Re  Vittorio  Ema- 
nuele por  cui  cessavano  i poteri  che  gli  erano  stati  conferiti,  2.<*  Un 
decreto  per  cui  veniva  stabilito  che  questi  poteri  passavano  nel  consi- 
glio dei  ministri,  o.”  Un  altro  decreto  per  cui  il  barone  Bettino  Rico- 
soli  veniva  nominato  presidenlo  di  dello  consiglio;  esternando  in  pa- 
ri tempo  alla  consulta  la  profonda  sua  commozione,  nel  compiere 

quell'alto  che  lo  separava  da  essa,  e quanto  scntivasi  commosso  al- 
lorquando paragonava  colia  realtà  dei  fatti  presenti  le  speranze  che 
salutava  il  giorno  in  cui  giunse  ad  inaugurare  i suoi  lavori,  o che 
a tanta  angustia  dell'animo  non  mancavano  molivi  di  conforto,  ricor- 
dando i tempi  in  cui  tutta  Italia  era  soggetta  alla  signorìa  e al 

predominio  austriaco;  in  cui  gli  stranieri  sorridevano  al  sogno  di  chi 
vagheggiasse  un'Italia  signora  di  se:  per  cui  molti  italiani  moderati  nel- 
le loro  opinioni,  temperati  nei  propositi  erano  spinti  a gettarsi  nel- 
le congiure  per  non  restare  inoperosi  in  prò  della  patria,  congratu- 

landosi pure  cogli  italiani  per  aver  mostrato  una  temperanza  di  pro- 
positi, una  disciplinatezza,  un  valore  che  gli  mostrarono  degni  della 
libertà,  c che  se  il  termine  delle  dure  prove,  che  la  provvidenza 

aveva  imposte  all'Italia  non  era  giunto,  quelle  prove  sarebbero  state 

superate  con  quella  perseveranza,  che  è pronta  non  solo  alle  fatiche 
c ai  dolori,  ma  anche  al  temperamenti  di  opinioni  che  si.mo  neces- 

sari a salvare  quei  principii  supremi  di  nazionalità  e liberta  che 
l'abbandonare  sarebbe  stato  impossibile  perche  inonorato.  Il  Regio  Com- 
missario della  Toscana  inerendo  al  comando  del  Re  non  poteva  a 

meno  di  dichiarare  a chi  dovesse  passare  il  governo  dello  Stato 
ucH'uttQ  in  CUI  cessavano  i suoi  poteri.  E per  rendere  la  mutazio- 
ne meno  sensibile  fu  opportuno  che  il  governo  risiedesse  nel  consi- 
glio dei  ministri,  coadiuvato  fino  a quell'epoca  da  lui  stes-so  col  con- 
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sigilo  c colla  coopcrazione,  decrelò  che  i suoi  poteri  passavano  nel 
consiglio  dei  roinistri,  il  quale  gli  esercitasse  a nome  del  popolo  to- 
scano; che  il  presidente  del  consiglio  dei  ministri  dovesse  apporre  la 
propria  fìrnia  nei  decreti  ed  atti  del  governo,  e in  (|uelli  che  riguar- 
davano al  suo  ministero  dovesse  apporre  la  contro  Orma  un  altro  mini- 
stro, che  la  consulta  di  Stato  conservava  tutto  le  sue  attribuzioni,  e 
che  la  Segreteria  generale  del  Commissariato  prendeva  la  denomina- 
zione di  Segreteria  generalo  del  governo  e passava  sotto  gli  ordini 
dei  presidente  del  Consiglio. 

La  Consulta  sentito  le  comunicazioni  del  regio  commissario  stra- 
ordinario nell'atto  che  esternava  di  ammirare  o rispettare  il  sentimen- 
to di  alta  convenienza  che  aveva  mosso  Sua  Maestà  il  Re  di  Sar- 
degna a richiamarlo  in  quelle  congiunture,  e che  non  poteva  non 
esserne  dolente  vedendo  priva  la  Toscana  di  una  protezione  che  la 
rassicurava,  ma  che  trovava  un  conforto  in  pensando  che  Sua  .Mae- 
stà il  Re  non  avrebbe  cessato  di  proteggerla  di  fatto  o di  adoperar- 
si, perché  le  sorti  di  si  bella  parte  d'Italia  fossero  tali  da  renderla 
partecipe  c d'aiuto  dell’ italiana  indipendenza  e prosperità,  con  apposi- 
ta deliberazione  si  chiamò  notificuta  degli  atti  in  forza  dei  quali  fu 
daH'Kcccllenza  Sua  il  commissario  straordinario,  obbedendo  agli  ordi- 
ni di  Sua  Maestà  il  re  Vittorio  Emanuele  II,  operata  la  regolare 
trasmissione  dei  poteri  nel  consiglio  dei  ministri. 

Il  commissario  regio  delle  Romagne  cav.  Massimo  d'  .Azeglio  con 
proclama  dei  28  luglio  successivo  in  data  di  Torino  annunziò  pure 
ai  po|)oli  dello  Romagne  che  la  pace  conchiusa  in  Villafranca  fra  i 
due  Imperatori,  faceva  ces.sarc  il  più  importante  dei  motivi  per  i 
(|tiali  il  re  Vittorio  Emanuele  lo  aveva  mandato  suo  commissario  fm 
loro:  quello  di  chiamarli  alle  sue  bandiere  per  la  guerra  d’Indipeii- 
denza;  che  il  Re  gli  aveva  imposto  al  tempo  stesso  che  mantenesse 
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l'oi'dinc  ili  i|uellc  (iro\iiiciu  o che  voleva  che  le  cose  fossero  dispo- 
sic  in  modo  in  i|uelle  nuove  od  iiii|u‘uviste  condizioni  che  non  fosse 
turbalo.  Dichiarando  d'aver  lo  incarico  d'annunziar  loro  die  il  Ile,  sol- 
lecilo  sempre  del  loro  bene,  avrcbiic  impiegalo  con  premura  caldis- 
sima tulli  i mezzi  concessi  dal  diritto  iulcrnazionale  onde  ollencsse- 

ro  dal  concorso  dei  governi  europei  l' adempiiiieiilo  dei  loro  giusti  c 
ragionevoli  desideri  ; che  la  presenza  d' un  commissario  del  Ite  non 
avrebbe  potuto  preoccupare  la  libera  manifestazione,  alla  quale  il  so- 
spetto d'inleressanlc  inlluonza  avrebbe  tolto  fede  e valore.  Gli  ram- 

meiilù  pure  eh'  era  loro  diritto  il  proclamare  al  cospetto  del  mondo 
quali  fossero  i loro  voti,  e a saperlo  esercitare  con  dignità  e con 

fermezza.  Gli  esortò  di  mostrare  coirordinu  e colla  tranquillità  all'Eii- 

ropa  che  il  chieder  leggi  giusto  ed  uguali  per  tutti,  concesse  ad  ogni 

po|H)lo  civile  culla  mira  di  volersi  fare  indipendenti  dal  giogo  stra- 
niero, ed  il  reclamare  l'esecuzione  di  promesse  tante  volle  violale 
non  era  opera  di  rivoluzionari,  ma  che  rivoluzionari  dovessero  dirsi 

invece  coloro  i quali  calpestando  il  principio  cristiano  e la  retta  ra- 
gione di  Stalo  impongono  agli  uomini  pesi  intollerabili,  e li  spingo- 

no a spezzare  ugni  freno  c gettarsi  nella  rivoluzione.  Il  procomniìs- 
sario  conte  Falicon  a norma  degli  ordini  ricevuti,  cd  a seconda  del 
proclama  suddetto  del  regio  commissario  straordinario,  in  nome  cd  in 
qualità  di  rappresentante  del  cav.  Massimo  d'  Azeglio,  rassegnò  nello 
mani  di  quel  consiglio,  cuinponenle  il  governo  delle  Romagne,  il  po- 
tere del  ijuale  egli  regio  comniissaiio  andava  rivestilo,  acciò  fosse 
provvisto  al  reggimento  di  quello  provincic  linchè  la  rappresentanza 
nazionale  avesso  potuto  coslìtuii'si  e pronunciare. 

•Mentre  in  tale  stalo  di  cose  riponeva  nel  consiglio  il  giudicare  se 
fosse  stato  il  ciiso  di  eleggere  un  capo  del  governo,  il  quale,  con- 
centrandone maggiormente  il  potere,  pole.ssc  imprimergli  quella  uia.s- 
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sima  energia  imperiosamenle  richicsia  dal  più  iferfclto  mantenimento 
deirordinc,  esternava  che  non  avrebbe  saputo  prendere  comialo  dalle 

SS.  LL.  senza  caldamente  ringraziarle  dell’  operoso  concorso  con  cui 
tanto  efficacemente  lo  avevano  sostenuto  nel  disimpegno  delle  sue  fun- 
zioni pel  breve  tempo  che  gliene  spellò  l'incarico,  c senza  esprime- 
re la  sua  viva  ammirazione  pel  sommamente  decoroso  ed  esemplare 
contegno  mantenuto  da  quelle  nobili  popolazioni. 

Il  consiglio  esternò  pure  il  suo  dolore  nel  separarsi  da  un  per- 
sonaggio che  rappresentava  si  al  vivo  la  lealtà  del  re  Vittorio  Ema- 
nuele, il  senno  e la  fermezza  del  popolo  subalpino,  ma  siccome  nel 
.suo  proclama  il  regio  commissario  nel  diceva  le  ragioni,  le  Roma- 
gno  facendo  prò  dei  suoi  consigli  avrebbero  più  che  mai  mostrato 

al  mondo  quella  virilità  che  rende  i popoli  degni  di  libere  istituzio- 
ni, neH'assumere  per  breve  tempo  il  poderoso  incarico,  a cui  niun 
probo  cittadino  può  ricusarsi  quando  la  patria  il  domanda,  comprese 
che  due  gravissimi  doveri  griueombevano:  L’ uno  ili  eleggere  un  ca- 
po del  governo  per  dare  al  potere  esecutivo  qiieH’unità  e speditezza 
che  sono  indispensabili  nei  momenti  difficili  siccome  quelli.  Quindi 
elesse  ad  unanimità  il  colonnello  Lionetto  Cipriani.  ben  eognito,  per 
l'energìa  e per  la  sua  inalterabile  devozione  alla  causa  italiana.  L’al- 
tro, di  convocare  prestamente,  a somiglianza  di  Toscana  e di  .Mode- 
na un'Assemblea  che  fosse  ìnterpetre  dei  voti  del  paese  legalmente 
costituito,  nominasse  stabile  governo  che  prendesse  cogli  Stati  vicini 
un  assetto  defìnitivo  per  rendere  quelle  provincie  più  forti  contro  la 
restaurazione  dei  governi  passali  e far  die  fossero  meglio  accolti  ed 
apprezzati  i loro  voti  davanti  al  congresso  d’ Europa.  Anche  il  go- 
vernatore c le  altre  autorità  civili  dei  ducati  di  Parma  e Piacenza 

furono  dal  governo  sardo  avvertite  es.scre  cessale  le  loro  funzioni. 

Col  ritirarsi  delle  aulorila  sarde  da  quei  ducali,  le  popolazioni  ri- 
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iiiascro  libere  di  espcrimcntarc  i loro  voli  .senza  die  la  malevolen- 
za potesse  so.spcUarc  che  fosse  cscrdlata  alcuna  pressione  sopra  di 
esse. 

L'Italia  centrale  lulla  diede  all'Europa  lo  spettacolo  più  mirabile  di 

disciplina,  di  ordine,  ed  in  pari  tempo  di  fermezza  di  propositi,  in 
popoli  ebe  erano  stati  disonestamente  accusati  di  non  esser  maturi 
al'c  libertà  politiche. 

Promulgala  la  legge  elettorale  in  larga  scala  le  elezioni  cliia- 
marono  gl'italiani  del  centro  d'Italia  all'esercizio  della  più  alta  [irero- 
galira  che  abbia  un  cittadino  in  paese  libero:  lo  statuire  sui  de- 

stini della  patria.  I governi  ebbero  conforti  autorevoli  per  appropria- 
re alla  Itali.)  centrale  questa  via  di  salute.  Frattanto  ogni  cittadino 
fece  il  suo  dovere,  e concorrendo  alle  elezioni,  scelse  rappresentanti 

autorevoli  clic  ebbero  il  coraggio  di  manifestare  i legittimi  voti  del 
paese:  l'antica  civiltà  e la  gravità  di  quelle  condizioni,  che  impone- 
vano a lutti  obblighi  sacri,  che  niuno  poteva  impunemente  discono- 
scere, fece  si  che  alle  accuse  maligne  di  violenza  di  parli  rispon- 
dessero con  libero  volo  i popoli  dell’Italia  media. 

Le  as.scmblee  di  Toscana,  Modena  e Parma  decretarono  ad  unani- 

mità di  sulTragi  la  decadenza  delle  respellivc  loro  dinastie  e deter- 
minarono unirsi  al  regno  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele.  I mo- 

livi che  le  indussero  a questa  determinazione  furono  i tempi  attuali 
non  confacenti  al  sistema  tirannico  deU'a.ssahitismo  sostenuto  attraver- 
so le  rivoluzioni  e perché  loro  stesso  erano  d'impedimento  alla  forma- 

zione della  unità  italiana  che  me.sso  aveva  profonde  radici.  E dopo 
una  delle  più  grandi  contese  per  .spegnere  in  Italia  ogni  germe  di 
guerra  civile,  sarebbe  .stala  illusione  tenere  per  raggiunto  lo  scopo, 
volendo  la  restaurazione  degli  antichi  principi,  la  quale  non  avrebbe 
per  fermo  potuto  mantenersi.  .\vvegnachè  se  miti  fossero  tornali  pro- 
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nieltiCori  di  larghezze,  c pieghevoli  al  volere  dei  popoli  non  avreb- 
bero trovato  fedo  ; se  violenti  più  presto  sarebbesi  destala  la  guer- 
ra civile  e gli  Italiani  sarebbero  andati  incontro  a mali  assai  peg- 
giori degli  antichi;  poiché  pace  sareblic  stalo  stolto  il  pretendere  in 
Europa  finché  non  fossero  cessati  deHnitivamenle. 

I-a  sospensione  d' armi  improvvisa  ed  inaspettata  parve,  conio  ab- 
biamo in  precedenza  esposto,  che  tulle  le  buone  speranze  che  la  guerra 
proinelleva  rapisse.  Ma  a poco  a |ioco  questa  illusione  si  dileguò.  La  guer- 
ra di  fatto  voleva  assicurare  la  nazionalità  italiana:  come  Napoleo- 

ne III  nel  discorso  ai  grandi  Corpi  costituiti  della  Francia  annunziò  al  mon- 
do thè  era  per  avvenire  un  nuovo  c grandioso  ordine  di  cose. 

Tutto  quello  che  fu  o sarebbe  contrario  alla  nazionaliUi  italiana  sa- 
rebbe stato  impossibile.  Impossibile  la  sottomissione  all'.Vustria  in  qua- 
lunque siasi  modo;  impossibili  quei  governi  c governanti  che  .serviro- 
no 0 volessero  servire  l'Auslria,  e non  la  nazionalità  italiana;  impos- 
sibile Francesco  V di  Morlena,  il  Borbone  di  Parma  e Leopoldo  II 

di  Toscana,  quali  preferirono  di  stare  con  l'.Austria  che  con  Fltalia; 
impossibilissimo  Ferdinando  IV  che  ostentò  d’essere  austriaco  andando 
a Solferino  a combattere  c soccombere  sotto  le  armi  italiane.  La  base 
della  pace  era  questa:  la  nazionalità  italiana.  Cose  e persone  contra- 
rie ad  essa  erano  cose  e persone  del  passato:  non  erano  del  pre- 
sente e non  potevano  essere  drU'avvenire,  se  non  che  le  istituzioni  e 
i principi  c i principati  adatti  a svolgere,  e a fecondare  la  nazio- 
nalità. 

Ciò  assicurò  lo  stesso  Napoleone  III,  il  quale  lini  il  suo  memorabile 

discorso  dicendo:  « l'avvenire  farà  manifesti  i felici  rìsultamenti  della 

« pace  per  la  felicità  dell'Italia , per  la  influenza  della  Francia,  per  il 
CI  riposo  dcH'Europa.  » 

Questi  tre  finì  non  potevano  essere  conseguiti  so  non  col  fare 
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rilalia  una  nazione  imlipendenlc.  Se  non  fosse  stala  tale,  non  avreb- 
be potuto  avere  mai  felicità,  perchè  è ormai  dimostrato  ad  evidenza 
che  ogni  suo  male  era  venuto  o verrebbe  dall'Austria.  E senza  che 

l'Italia  fosse  indipendente  come  mai  la  Francia  avrebbe  potuto  aver- 
vi influenza  ? E se  l’Italia  non  fosse  indipendente,  sarebbe  tin  sogno 
lo  sperare  nel  riposo  dcH'Europa.  Questa  sarebbe  sempre  agitala,  sov- 
vertila c insanguinala,  se  26  milioni  d’ Italiani  non  aves.sero  potuto 
godere  quel  che  ogni  nazione  dee  possedere,  cioè  la  sua  indipenden- 
za e un  ordino  polìlico  adatto  alla  sua  nazionalità, 

Meritam^enle  quindi  Napoleone  III  concluse  di  non  aver  abbandonato 
la  causa  eh*  ci  voleva  servire.  Egli  mutò  metodo,  non  mutò  fine. 
Volle  riscattare  c assicurare  la  nazionalità  italiana:  cominciò  l’opera 
con  la  guerra,  la  torininn  con  la  pace.  Cagioni  indipendenti  dal  suo 

volere  lo  fecero  cangiare  di  via,  ma  non  gli  fecero  perdere  la 

meta. 

Il  governo  delle  Romagne  che  alTrettó  col  phi  vìvo  desiderio  quel 
giorno  solenne,  fu  pure  orgoglioso  di  trovarsi  fra  uomini,  che  eletti 
dal  popolare  suffragio  sep|>cro  deliberare  sullo  sortì  future  della  patria, 
dichiarando  esser  voto  del  paese  di  non  voler  stare  sotto  un  governo 
crudele,  pieno  di  abusi  e di  voler  l’annessione  di  quelle  provincic  agli 
Stati  retti  dalla  regia  Dinastia  di  Savoia  a qualunque  costo.  Le  condi- 
zioni politiche  nelle  quali  versava  l' Italia  centrale  derivavano  da  varie 
e profonde  ragioni  ben  noto  agli  Italiani,  non  solo,  ma  alT  Europa.  Ro- 
logna  e le  principali  città  delle  Romagne,  quantunque  sotto  il  dominio 
della  santa  sede,  godettero  in  antico  di  franchigie  municipali  molto  lar- 
ghe. E dopo  la  grande  rivoluzione  francese  che  in  tanta  parte  d’ Europa 
sostituiva  agli  ordini  del  medio  evo  un  nuovo  convitto  sociale,  queste 
provincie  fecero  parte  del  regno  d'Italia  o quindi  si  assuefecero  all'ani- 
mìnistrazione  regolare,  ai  codici  sapienti,  alla  uguaglianza  civile,  alla 
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(irovalenza  del  merilo,  che  furono  le  prorogalivo  di  quel  pulerc  rigenera- 
tore, e che  formano  lultavia  la  più  grata  rerainiiicenza  dei  nostri  mag- 
giori. 

Dopo  la  restaurazione  del  1815  le  llomognc  furono  vendute  alla  cor- 
te romana,  la  quale,  mentre  lasciava  in  disuso  i privilegi  e le  fran- 
chigie antiche  dei  roinuni,  ne  toglieva  a poco  a poco  altresi  tutti  i 
beni  delle  istituzioni  novelle.  Non  tenendo  conto  dei  bisogni  mutati,  dei 
progressi  della  cultura,  della  coscienza  dei  diritti  individuali  già  ben  ra- 
dicata negli  animi,  il  governo  di  Ruma  sostituiva  alla  legge  I'  arbitrio, 
alla  uguaglianza  civile  le  eccezioni  ed  il  privilegio,  i progressi  dell'incivi- 
liiucnto  pertinacemente  avversava,  il  merito  faceva  ludibrio  dell'  ignavia 
c deir  intrigo.  Quindi  esordiva  il  disaccordo  profondo  tra  il  governo  o 
quello  popolazioni,  che  poi  ricevevano  incremento  dalle  idee  di  libertà 
e d'indipendenza  nazionale,  clic  si  venivano  maturando  fra  gl'italiani, 
come  presso  le  altre  nazioni  d' Europa.  E da  un  lato  il  disaccordo  fra 

10  popolazioni  formava  le  congreghe  settarie  o le  rivoluzioni,  così  spes- 
so nel  breve  spazio  di  40  anni  rinnovate,  e dall'  altro  dava  pretesto 
alle  commissioni  militari,  che  insanguinarono  tante  volle  le  nostre  deso- 
late città,  ed  alle  occupazioni  violenti  e duro  delle  armi  straniere. 

N'è  giovò  che  l' Europa,  ad  attutire  i focolari  di  rivoluzione,  che  i 
dissennati  ordini  di  governo  mantenevano  accesi  fra  gritniiani,  interpo- 
nesse i suoi  ulTici  per  migliorare  le  sorti  degli  Stali  romani:  nè  il  me- 
morandum presentato  al  governo  pontificio  dalle  potenze  nel  1851.  nò 
le  conferenze  di  Portici  nel  I84*J,  né  i consigli  dati  dal  congresso  di 
Parigi  nel  1857,  valsero  punto  a far  rinsavire  il  mal  governo  clericale. 

Sterili,  0 piuttosto  un  ludìbrio  riuscirono  le  riforme  del  1851;  non 
fu  neppure  provata  la  pratica  del  motuproprio  di  Portici  dove  alcune 
franchigie  erano  accordalo  ai  comuni;  e Io  proposte  della  Francia,  dopo 

11  congresso  di  Parigi,  non  vennero  nemmeno  ascoltate. 
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Un  uomo  solo  parve  comprendere  un  momento  i bisogni  di  quei 
paesi,  l'indirizzo  da  dare  al  governo  degli  Stali  romani.  Ed  egli  colle 
rirornic,  collo  sialutn,  c coi  sensi  di  nazionalità,  cui  accennava  inclinare, 
tirava  a se  non  solo  i cittadini  assennali,  ma  le  moltitudini  empiva  di 
entusiasmo.  Spettacolo  più  nobile  e più  commovente  di  una  nazione  in* 
tcra  non  si  era  visto  mai;  c quello  certo  esser  dovea  una  prova  sedenne 
dello  spirilo  pubblico,  e dei  voti  delle  popolazioni.  Ma  fu  un  lampo: 
l'enciclica  del  29  aprilo  1848  piombò  come  fulmine  a troncare  lo  spe- 
ranze di  tulli  gl'  Italiani.  Gli  eterni  nemici  della  giustizia  c del 
progresso  avevano  raggiralo  la  mente  del  Sovrano , che  vacillò  da 
prima  o poscia  si  abbandonò  interamente  alle  male  suggestioni  dei 
retrivi. 

Quindi  il  disaccordo  irrompeva  di  nuovo  e più  fiero  di  prima, 
[Miichò  in  mezzo  a passioni  concitate,  c coi  cuori  esacerbati  dal  di- 
singanno. E la  vecchia  perfìdia  di  corto,  attribuendo  ad  intemperanza 
di  niente , a spirito  sovversivo , a malignità  di  animi,  le  improntitu- 
dini 0 gli  eccessi  d'allora,  ne  pig'iava  pretesto  a connostare  gli  an- 
tichi abusi,  a perseguitare  chi  ama  la  patria  ed  il  progresso  civile. 
E cosi,  mentre  nella  Italia  settentrionale  rassodavasi  c cresceva  nella 
estimazione  dell'  universale  la  monarchia  libera  nazionale  del  re  Vit- 
torio Emanuele  che,  tenendo  alto  il  vessillo  raccolto  sui  campi  di 
Novara,  ofTcriva  rifugio  e speranza  a lutti  gli  Italiani;  in  quello  pro- 
vincie  all'incontro  l'insolenza  militare  austriaca  sparnazzava  collo  stalo 
d'a.sscdio,  collo  sperpero  delle  fortune  comunali,  col  libilo  della  vita 
e del  sangue  del  cittadini  : di  cui  qual  conto  facesse  ben  lo  dicono 
le  sentenze  di  morte  in  un  decennio  pronunziale. 

E veramente  incredibile  che  la  romana  curia,  la  quale  si  arrovel- 
lava cotanto  per  l.i  sovranità  di  queflo  provincic,  non  si  accorgesse 
di  avervi  già  da  parecchi  anni  rinunziato  ; dacché  i beni  più  prezio- 
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sì,  gli  averi,  I*  onore,  la  vita  dei  ciltadini,  all'  arbitrio  di  straniere 
soldatesche  aveva  abbandonata. 

Venne  la  guerra;  gli  austriaci  incalzati  dallo  vittorie  delle  armi 
alleate  lasciarono  all*  improvviso  quelle  contrade,  e l'autorità  pontificia 
in  un  attimo  si  dileguò  con  essi,  perchè  le  popolazioni  con  dimo- 
strazioni paciGche,  ma  imponenti  e generali,  domandavano  dì  essere 
italiane  e di  partecipare  alla  guerra  nazionale,  limaste  per  tal  gui- 
sa le  Romagne  senza  governo,  come  narrammo,  i municipi  nomina- 
rono giunte  provvisorie,  che  provvedessero  all’ordine  ed  ai  voti  delle 
popolazioni.  Il  primo  bisogno  ch’esse  sentirono  fu  quello  della  con- 
cordia e dell'unità:  e quindi  facevano  adesione  alla  bolognese,  che, 
pigliando  il  nome  di  giunta  centrale,  assumeva  la  direzione  della  co- 
sa pubblica  in  tutte  le  provincie  emancipate. 

Siccome  i voti  precipui  di  quei  popoli  mettevano  a due  capi  spe- 
cialmente: alla  nazionalità  c ad  un  governo  ordinato  e liberale,  cosi 
la  Giunta  centrale  di  Bologna  comprese  tosto  il  compito  suo,  c l'in- 
dirizzo  die  dar  dovea  ai  negozi  dello  Stato  novello.  Compresero  che  pri- 
ma condizione  di  ogni  buon  governo  sì  è l'ordine  pubblico;  a preserva- 
re il  quale,  se  occorrono  grandi  sollecitudini  in  ogni  tempo,  se  ne 
domandano  molto  maggiori  in  mezzo  alla  commozione  d^li  animi,  che 
è incitabile  nelle  grandi  rinnuovazioni  politiche  c sociali. 

A questo  furono  rivolte  subito  le  curo  speciali  di  quel  governo;  ordinò 
le  guardie  cittadine  provvisorie,  che  si  organizzarono  in  ogni  città  e con 
grande  abnegazione  prestarono  ai  loro  concittadini  i più  rilevanti  servigi;  alle 
vecchie  e corrotte  polizie  provvide  con  ordinamenti  e con  uomini  novelli: 
sciolse  il  corpo  dei  gendarmi;  ed  il  nuovo  dei  veliti  organizzò.  E siccome 
tali  forze  erano  scarse  all'uopo,  cosi  dell' influenzi  morale  dei  buoni  sulle 
moltitudini  si  giovò  pure.  In  tutto  ciò  poi  era  coadiuvato  da  tale  compostez- 
za c $|iirito  moderalo  delle  popolazioni,  che  ben  poteva  andarne  orgoglioso. 
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Or  bene,  non  a|i|icna  il  gorerne  ccnlralo  di  Bologna  orasi  costituito, 
che  rendendosi  iiitcr|iclrc  dei  voli  di  tutte  le  provincie  emancipate  inv'iù 
una  deputazione  a Napoleone  Ili  ed  a Vittorio  Emanuele,  chiedendo  la 
dittatura  del  re  durante  la  guerra.  Gli  venne  accordata  la  protezione  ed 
un  commissario  regio  a tutela  dell’ordine  pubblico  e per  organizzare  i 
Tolonlari  aU'impresa  nazionale. 

I casi  della  guerra,  l'armistizio  ed  i preliminari  di  VìllafraDca  muta- 
rono ad  un  tratto  le  condizioni  politiche  dell’  Italia  centrale;  i regi  com- 
missari piemontesi  venivano  richiamati,  come  vedemmo,  dalla  Toscana, 
dai  ducati  e per  conseguenza  anche  dalle  Romagne.  Fu  quello  un  mo- 
mento di  trepidazione  per  quei  paesi.  Ma  gli  uomini  assennati  non  cad- 
dero dell’animo;  anzi  compresero  tosto  che  ordine,  calma  e risolutezza 
ci  voleva,  e le  sorti  dell’Italia  centrale  sarebbero  nelle  loro  mani.  Ciò 
comprendevano  and»  le  popolazioni  in  appresso,  e cosi  queste  provincie 
trapassarono  daH’autorilà  dei  Commissari  regii  alla  dittatura,  senza  qua- 
si avvedersene:  si  grande  Fu  il  buon  senso  generale,  si  Forte  il  proposi- 
to io  tutti  di  dare  all’Europa  guarentigia  di  ordine  e di  fiducia. 

Intanto  il  governo  mandava  deputati  aU’imperalorc  ed  al  re  in  Pie- 
monte: incaricava  spettabili  personaggi  a patrocinare  la  causa  del  paese 
a Parigi  ed  a Londra:  ed,  a somiglianza  dei  Toscani,  Parmigiani  o Mo- 
denesi ne  ritraeva  parole  molto  conForlevoli  e rassicuranti. 

Si  persuasero  allora  di  nuovo  che  l’augusta  parola  pronunziata  a Mi- 
lano da  Napoleone  IH  non  sarebbe  venula  meno,  e che  i voli  delle  po- 
polazioni legalmente  espressi  sarebbero  accolli.  Quindi,  siccome  le  con- 
dizioni degli  Stali  centrali  d’Italia  erano  presso  che  le  medesime  per 
tutti,  come  presso  che  medesimi  erano  i voli,  cosi  uno  ed  identico  do- 
veva essere  l’indirizzo.  Vale  a dire,  conservare  ordine,  calma  e compo- 
stezza; accrescere  e complekire  i mezzi  di  diFesa;  convocare  dal  suETra- 
gio  popolare  assemblee  per  debberarc  sui  destini  della  patria. 
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A migliorare  le  forze  mililari  ed  a promuovere  ed  a generare  l'unio- 
ne di  quei  paesi,  qual  provvedimenlo  più  acconcio  di  una  lega,  che, 
accomunando  gli  eaercìU  alla  difesa  come  gl’inleressi  dei  diversi  Stali 
li  rese  più  sicuri  aH'interno  e aumentò  considerazione  o credilo  in  fac- 
cia all'Europa.  E quella  lega  che  promossa  dai  tre  governi,  venne  slret- 
la  e ratiGcata,  acquistò  nerbo  e prestigio  tanto  maggiore  dall'annoverare 
fra  i generali  il  prode  Garibaldi,  o Manfredo  Fanti;  due  uomini  che  non 
sentono  altra  gara  che  quella  di  servire  la  libertà  e l’Italia. 

Bologna,  antica  madre  della  libertà  e degli  studi,  restaurò  la  sua  fa- 
ma nel  mondo,  mostrando  che  agli  spirili  fieri  e robusti  dei  Romagnoli 
si  innestava  ancora  il  senno  antico.  E cosi,  mentre  quelle  città  offrirono 
all’Europa  si  lodala  malleveria  di  ordine  e di  pace,  i governanti  pre- 
sentarono quello  della  maturità  dei  propositi  e della  sapienza  civile.  Per 
tal  guisa  concorsero  ad  assicurare  ai  tardi  nepoli  istituzioni  libere  ed  un 
governo  italiano. 

Il  voto  unanime  delle  assemblee  dell'Italia  centrale  per  le  annessioni 
al  Piemonte  fu  conforme  alla  sapienza  civile  di  cui  la  scuola  politica 
italiana  è stala  per  mollo  tempo  maestra. 

Vittorio  Emanuele  all' indirizzo  della  romana  deputazione  rispose; 
o Sono  grato  ai  voti  dei  popoli  delle  Romagne,  di  cui  voi,  o Signori, 
siete  gl’  interpreti  verso  di  me.  Principe  cattolico,  serberò,  in  ogni 
evento,  profonda  ed  inalterabile  riverenza  verso  il  Supremo  Gerarca  del- 
la Chiesa.  Principe  italiano,  debbo  ricordare,  che  l' Europa  riconoscendo 
e proclamando,  che  la  posizione  del  vostro  paese  abbisogna  di  pronti 
ed  efficaci  provvedimenti,  ha  contratto  con  esso  formali  obbligazioni. 

« Accolgo  pertanto  i vostri  voti,  e forte  del  diritto  che  questi  mi  con- 
feriscono, propugnerò  la  causa  vostra  innanzi  alle  grandi  potenze.  Confi- 
dale nel  loro  senno  e nella  loro  giustizia;  confidate  nel  generoso  patriot- 
lisnH)  deirimperalore  dei  francesi  che  vorrà  compiere  >|uella  granile 
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opera  di  riparazione,  alla  quale  pofic  si  polenlcmcntc  la  mano,  e che 
gli  ha  a.ssiciirala  la  riconoscenza  dell’Tlalia  tulla. 

<c  La  moderazione  che  inrornió  i propositi  vostri  nei  più  dolorosi  mo- 
menti della  incertezza,  dimostra  colla  irrecusabile  prora  dei  fatti,  che 
nelle  lìomagno  la  sola  speranza  di  un  nazionale  reggimento  bastava  ad 
acquietare  le  civili  discordie.  .Abbiatevi  i miei  ringraziamenti,  o Signori. 

« Quando  nei  giorni  della  lotta  nazionale  mandavate  numerosi  i vo- 
lontari, che  mostrarono  tanto  valore  sotto  le  mie  bandiere,  voi  compren- 
devate che  il  Piemonte  non  combatteva  per  sé  solo,  ma  per  la  patria 
comune:  ora  serbando  unanimità  di  voleri  e mantenendo  incolume  l’or- 
dine interno  fate  l'opera  la  più  grata  al  mio  cuore,  e quella  che  può 
meglio  assìenrare  il  vostro  avvenire. 

« L’Europa  sentirà  che  è comune  dovere,  come  è comune  interesse, 
di  chiudere  l'èra  dei  rivolgimenti  italiani  procurando  soddisfazione  ai  le- 
gittimi voti  dei  popoli.  » 

Leopoldo  II  alle  inchieste  dell’  Imperatore  d’  Austria  abdicò  al  figlio 
Ferdinando  sperando  inviare  egli  al  trono,  cosa  che  le  baionette  ma- 
lo elTetluarc  potevano,  mentre  questo  Ferdinando  in  un  col  duca  di  Mo- 
dena combattuto  aveva  contro  l'Italia  a Solferino.  Nel  documento  d’  ab- 
dicazione. si  enunciò  essere  stalo  intendimento  fare  questa  prima  della 
fuga  d,illa  Toscana,  cosa  smentita  dai  fatti  di  Firenze  come  attcstano  le 
lettere  di  Corsini  e Ridolfi. 

L’ abdicazione  del  granduca  fu  un  avvenimento  favorevole  per  la 
Toscana  nelle  contingenze  in  cui  Irovavasi,  poiché  la  pose  in  migliori 
condizioni  di  diritto  pubblico  in  faccia  alla  diplomazia.  Le  potenze 
europee  che  avevano  riconosciuto  per  vie  regolari  c legali  per  l’addie- 
tro  il  governo  del  granduca  Leopoldo,  non  avevano  riconosciuto  quel- 
lo del  figlio. 

In  faccia  alla  diplomazia  Ferdinando  aveva  un  diritto  di  successio- 
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nc  nel  governo,  ma  siccome  non  era  succeduto  ancora  di  fatlo  man* 
cava  un  elemento  essenziale,  affinché  la  diplomazia  lo  potesse  ricono- 
scere come  elTettìvo  sovrano  della  Toscana. 

Gli  esempi  di  sovrani  decaduti  per  la  forza  degli  avvenimenti , e 
che  abdicarono  a favore  dei  loro  figli  e nepoti,  senza  che  il  diritto 
di  questi  ultimi  sia  stalo  riconosciuto  dalle  potenze  europee,  per  la 
ragione  che  mancava  la  presa  cITetliva  di  possesso  del  governo,  so- 
no assai  frequenti  nella  storia  moderna  e troppo  noti  perchè  non 
faccia  mestieri  noverarli.  In  quanto  alla  validità  della  massima  le 
opinioni  dei  gabinetti  europei  sono  senza  dubbio  divergenti  nei  loro 
principi  politici  che  professano. 

L'Inghilterra  ha  sempre  professato  nei  tempi  moderni  che  un  gover- 
no per  essere  riconosciuto  devo  esistere  non  solo  di  diritto,  ma  anche 
di  fatto;  eguali  principi!  professa  necessariamente  la  Francia,  poiché  al- 
trimenti confesserebbe  essere  illeg'tttima  l'esistenza  del  proprio  governo. 
Le  altre  potenze  non  hanno  mai  esplicitamente  ammesso  il  principio 
sebbene  in  via  di  fatto  vi  si  siano  sempre  adattate. 

In  Francia,  l'Austria,  la  Prussia  c la  Russia  hanno  riconosciuto  suc- 
cessivamente Luigi  Filippo,  la  Repubblica  e Napoleone  HI,  sebbene  esi- 
stessero abdicazioni  dei  Sovrani  in  favore  dei  loro  successori,  secondo  il 
cosi  detto  diritto  di  legittimità. 

Nò  Enrico  V,  nè  il  0>nte  di  Parigi  poterono  ottenere  di  essere  rico- 
nosciuti come  re  di  Francia  dalle  Corti  di  Vienna,  Berlino  e Pietroburgo. 
Lo  stesso  avvenne  di  Carlo  V di  Spagna  che  non  ostante  la  pretesa  sua  le- 
gittimità, non  potè  farsi  riconoscere,  perchè  gli  mancava  il  possesso  di  fatto. 

É vero  che  quelle  corti  ritardarono  lungamente  a riconoscere  Isabella 
Seconda,  ma  alla  fine  lo  fecero  c ammisero  con  ciò  la  prevalenza  del  go- 
verno di  latto,  sopra  quello  che  ai  loro  occhi  e secondo  le  masiime  po- 
litiche della  santa  alleanza  era  il  solo  legittimo. 
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Nel  Porlogallo  avvenne  lo  stesso.  Ora  che  la  santa  alleanza  è distrut- 
ta, tali  principii  tante  volte  smentiti  dai  fatti  non  trovano  appoggio  nella 
nuova  Europa.  Per  cui  non  rimane  che  la  sola  Austria,  unica  potenza 
che  vorrebbe  ancora  tenere  in  piedi  i principii  della  santa  allean- 
za, che  avrebbe  tentato  sul  fondamento  delle  massime  di  legittimità  di- 
vina, ed  al  seguito  dei  preliminari  di  Villafranca  di  far  riconoscere  al- 
meno di  diritto  quel  principe  come  sovrano  della  Toscana.  Ma  Q diritto 
divino  inventato  nel  1815  non  è più  ammesso  c i preliminari  di  Villa- 
franca dissero  che  il  granduca  di  Toscana  sarebbe  rientrato  nei  suoi 
Stati,  però  senza  intervento.  Avendo  adunque  egli  abdicato  ha  rinunziato 
al  diritto  che  gli  poteva  scaturire  dai  preliminari  di  Villafranca,  per  cui 
si  era  posto  ipso  facto  et  ipso  jure  nella  impossibilità  di  rientrare.  Suo 
figlio  all'incontro  non  essendo  mai  stato  granduca  per  conseguenza  non 
sarebbe  stalo  mai  applicabile  a suo  favore  quell'  articolo,  come  infatti 
non  poteva  essere  quistione  per  lui  di  rientrare  in  Toscana  come  nello 
provineic  modenesi.  .Anzi  fu  un  fatto  che  suggerì  intorno  ai  futuri  de- 
stini del  granducato  considerazioni  più  favorevoli  di  ogni  altra  da  che 
ebbe  luogo  il  famoso  convegno  dei  due  imperatori  dopo  la  battaglia  di 
Solferino.  Se  la  via  pel  ritorno  di  Leopoldo  11  fosse  stata  cosi  diritta  e 
cosi  piana  come  molti  credevano,  non  avremmo  udito  proferire  parola 
circa  la  so.siiluzione  del  figlio  al  padre.  So  la  corte  di  Vienna  fosso 
stata  inclinata  ad  ingerirsi  negli  altari  dell'  Italia  centrale  come  in  altri, 
l’idea  di  cedere  fino  a tal  punto  alla  voce  del  popolo  avrebbe  destato  il 
più  grande  abborrimenlo  anche  contro  coloro  che  avessero  ciò  consiglialo. 
È perciò  impossibile  per  chiunque  non  sia  nella  confidenza  immediata 
dei  negoziatori,  il  dire  a quali  condizioni  questa  abdicazione  sia  sta- 
ta suggerita  da  Vienna;  ma  dal  nudo  fallo  Iraluce  o debolezza  o 
imbarazzo. 

La  stessa  debolezza  di  carattere  di  Leopoldo  11.  che  lo  preservò 
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dai  peggiori  eccessi  della  tirannide  lo  rese  un  agente  devoto  nelle 
mani  dei  suoi  patroni  di  Vienna.  Egli  confessava,  e (|ucl  ch'ò  peg- 
gio, sentiva  non  essere  altro  che  un  semplice  viceré  dell'  Austria. 
Egli  non  era  che  una  molla  della  gran  macchina  inventata  dal  Met- 
ternich  per  br  soggetta  tutta  la  Penisola  Italiana,  ed  era  pago  del 

suo  ufficio.  In  mezzo  a qualsiasi  difficoltà  politica  el  si  fosse  trova- 
to, era  perfettamente  soddisfatto  di  poter  ricorrere  all’assistenza  delle 
armi  austriache,  e durante  i più  critici  periodi  del  suo  regno  i reg- 
gimenti austrìaci  mantennero  l' ordine  e ispirarono  la  lealtà  nel  cuo- 

re del  popolo.  L’errore  consisteva  nel  supporre  che  le  clas.si  medie 
in  Toscana,  e più  specialmente  gli  abitanti  delle  città,  abborris.sem 
l'uomo  e non  già  il  sistema.  Leopoldo  II  presentavasi  alla  immagi- 

nazione del  suo  popolo  siccome  la  incarnazione  della  supremazia  au- 
striaca in  tutta  la  Penisola,  e perciò  essi  ne  diffidavano  e lo  ave- 
vano in  fastidio. 

Allorché  nel  1848  egli  fuggi  dalla  capitale,  il  popolo  ve  lo  ri- 
condusse; ed  ognuno  avrebbe  supposto  che  un  esempio  cosi  lumino- 

so di  lealtà  potesse  meritare  qualche  riconoscenza.  Leopoldo  s'impegnò 
solamente  di  governare  secondo  le  norme  della  costituzione,  ed  egli 

deliberatamente  violò  ogni  impegno  da  esso  preso.  La  costituzione  fu 

abolita,  ma  le  baionette  dell'.Austria  erano  in  Toscana  per  mantenere 
l’ordine  c i Toscani  furono  forzati  a lasciar  correre.  Finalmente  suo- 
nò la  tromba  che  chiamava  l’Italia  alle  armi. 

L’imperatore  Luigi  Napoleone  e il  re  di  Sardegna  chiamarono  gli 
Italiani  a conquistare  la  loro  libertà,  gli  invitarono  a sorgere  per  la 
propria  difesa  e loro  promisero  la  propria  assistenza,  e gli  austriaci 

furono  costretti  a badare  ai  fatti  loro. 

I Toscani  furono  liberati  dalla  loro  coercizione,  e per  conseguenza 
il  granduca  fu  costretto  a fuggire  dai  suoi  dominii,  e si  rifugiò  nel 
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campo  austriaco.  I più  tranquilli  cittadini  del  Granducato,  i quali  si 
erano  studiosamente  per  tutta  la  vita  astenuti  dal  prender  parte  ne- 
gli affari  politici,  sentirono  esser  finalmente  giunto  il  momento  in  cni 
potevano  anch’essi  manifestare  il  loro  parere,  e dichiararono  per  ac- 
clamazione di  non  volere  a verun  patto  aver  più  che  lare  col  gran- 
duca c con  la  sua  famiglia.  Costoro  sapevano  bene  che  qualunque 
ritorno  al  vecchio  sistema  non  significava  altro  che  persecuzione  e ro- 
vina di  tutte  le  persone  che  avevano  avuto  il  nobile  ardimento  di  dire 
la  verità  e di  campiere  un'azione  generosa  durante  i fatti  recenti. 

Vi  sono  offese  che  un  governo  non  può  perdonare,  ancorché  vi  si 
sentisse  inclinato,  e né  Leopoldo  II  nè  suo  figlio  avrebbero  potuto 
mai  cordialmente  riconciliarsi  con  le  persone  che  sostennero  una 
parte  piincipale  nel  celebrare  piuttosto  che  nel  cagionare  la  loro 
caduta.  In  fino  la  dina.stia  di  Leopoldo  li  non  poteva  mettersi  addos- 
so ai  toscani  nuovamente  se  non  per  forza  d'armi,  per  cui  impossi- 
bile il  suo  ritorno  dacché  l’ Imperatore  dei  Francesi  non  avrebbe  mai 
impiegato  i suoi  soldati  per  ricondurre  il  fu^iasco  granduca  o suo 
figlio,  né  tampoco  avrebbe  potuto  permettere  ai  reggimenti  austriaci 
di  percorrere  tuttavia  l'Italia  centrale,  intenti  solo  a restaurare  il  go- 
verno del  terrore.  Il  governo  provvisorio  toccano  che  comprendeva  le 
piu  pure  virtù  pubbliche,  gl'intelletti  più  elevati,  i più  forti  caratte- 
ri, le  più  alte  posizioni  sociali,  dopo  aver  conservato  intatto  l'ordine 
c la  libertà  dojio  la  fuga  di  Leopoldo  fra  straordinari  pericoli,  lo  sco- 
raggiamento e gli  ostacoli,  malgrado  si  trova.sse  a Villafranca  abban- 
donalo in  balia  dell'uomo  che  avea  cercato  nel  rctroguardo  degli  au- 
striaci un  rifugio  dal  disprezzo  della  città  che  avea  tentalo  soggiogare 
colla  forza,  colla  prudenza  e la  circospczione  necessarie,  non  frappose 
indugio  a chiamare,  a deliberare  al  cospetto  dell'  Europa,  quel  popolo  i 
cui  diritti  aveva  impreso  a proteggere. 
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I Toscani  moslraronsi  incapaci  di  apprezzare  la  distinzione  fta  padre 
e figlio,  c si  rassegnarono  a non  veder  più  nè  l’ uno  nè  Tallro; 
e in  mezzo  alla  tranquillilè,  tulli  i celi  dal  Consiglio  di  Stato  si- 
no ai  più  pìccoli  municipi!  concorsero  a domandare  la  espulsione  della 
casa  d'Austria  Lorena,  dichiarando  che  avrebbero  preferito  il  domìnio  del 
Gran  Turco  alla  restaurazione  di  Leopoldo  cd  alla  sostituzione  di  alcu- 
no dei  suoi  rampolli;  e il  primo  alto  dell’  A'scmbica  sovrana  fu,  come 
abbiamo  veduto,  la  solenne  deposizione  della  fainiglia  Lorenesc. 

Gli  Inviati  dell’  Italia  centrale  che  si  portarono  a presentare  al  re 
Vittorio  Emanuele  il  volo  unanime  espresso  dalle  Assemblee  furono  per 
ovunque  accolli  con  entusiasmo.  Il  Ile  gli  accolse  o promise  di  propu- 
gnare avanti  l'Europa  i loro  diritti.  I legali  dell'  Italia  centrale  furono 
ugualmente  ricevuti  e a Londra,  e a Berlino  ed  a Varsavia  con  manifesti 
segni  dì  officiosa  benevolenza.  L'Imperatore  dei  Francesi  al  quale  con 
maggior  fiducia  come  al  propugnatore  della  causa  italiana,  furono  espo- 
sti i voti  e le  speranze  degli  Italiani,  quantunque  secondo  che  la  lealtà 
voleva,  si  dicesse  stretto  dai  palli  di  Villafranca,  [iure  assicurò  che  non 
avrebbe  patito  ebe  in  odio  al  volere  degli  Italiani  fosse  falla  violenza 
con  le  armi  straniere,  raccomandando  però  di  serbare  l'ordine  interno 
come  suprema  necessità. 

L'Italia  libera  dalle  apprensioni  che  mantenevano  in  lei  le  cause  an- 
tiche di  odio  e di  discordia,  parve  ridestarsi  a vita  nuova. 

L'Europa  aspcitalricc  c non  indifferente  di  quanto  si  compiva  nell’Ita- 
lia media,  non  oppose  al  Ite  che  riceveva  nella  comunione  italiana  una 
parte  eletta  della  stessa  famìglia,  non  oppose  a lei  clic  dichiarò  a viso 
ajierto  esser  tale  il  suo  volere.  Anzi  parve  tacitamente  approvare  il  vo- 
lo dei  popoli,  per  il  quale  sviluppandosi  più  largamente  il  concetto  del- 
I la  pace  gli  dava  modo  di  comporre  le  còse  d'  Italia  in  assetto  defini- 
tivo. 
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Fi'a  le  incertezze  delle  lunghe  pratiche  di  Zurigo  e dell'Europa  di- 
scorde non  venne  mai  meno  il  soccorso  del  re  Vittoria  Emanuele  che 
aveva  accolto  i roti  degli  Italiani  e dato  promessa  di  farli  valere  forte 
dei  diritti  che  gli  venivano  dairofferla,  egli  gli  proclamò  in  faccia  al 
mondo  col  memorandum  del  28  settembre. 

Svolgendo  legalmente  l'idea  della  unione  deliberata  i governi  fecero 
quanto  era  in  loro  per  attuarla.  Fu  dato  unità  di  comando  all'esercito; 
s'intitolarono  gli  atti  pubblici  in  nome  del  Ile  eletto;  fu  unificata  la  mo- 
neta, si  abolirono  le  dogane  fra  le  ijuatlro  provincic  unite. 

Cosi  alla  grande  idea  politica  della  unione  nazionale,  furono  aggiunti 
i simboli  che  la  rappresentano  e gli  interessi  che  la  fortificano,  ponen- 
do le  fond  imonta  del  regno  italico. 

II  barone  Ricasoli  presidente  dei  ministri  nel  suo  messaggio  lotto  la 
mattina  del  7 novembre  ai  rappresentanti  della  Toscana,  lasciando  giu- 
dice il  Re  eletto  solo  del  tempo  in  cui  avrebbe  assunto  personalmente 
l'autorità  conferitagli,  propose  che  in  suo  nome  la  regia  potestà  si  in- 
.staiiras.se  per  mozzo  di  un  suo  rappre.scntanle  nell'Ilalia  centrale  die 
uscendo  dai  pericoli  dei  poteri  temporali,  prendesse  le  forme  di  quel- 
la monarchia  nazionale  che  ella  si  scelse  per  suo  reggimento  e offren- 
dolo all’  esame  dei  rappro.sentanti  nell'  interesse  della  patria,  invocava 
la  reggenza  non  di  un  privato  cittadino,  nè  di  un  principe  straniero,  ma 
di  uno  dei  prossimi  congiunti  del  re  Vittorio  Emanuele,  il  principe  Eu- 
genio di  Savoia  Carignano,  al  quale  la  Maestà  Sua  aveva  commessa 
più  di  una  volta  con  piena  Dducia  la  .somma  delle  cose  del  regno. 
L'.Vssemblea  Toscana  coerente  sempre  alle  deliberazioni  del  19  e 20 
agosto  1859,  in  unione  alle  Assemblee  delle  provincie  consorelle,  nel- 
la sua  tornala  dei  9 novembre  con  la  quale  deliberando  essere  fer- 
mo volo  della  Toscana  di  far  parte  di  un  forte  regno  costituzionale 
sotto  lo  scettro  del  re  Vittorio  Emanuele,  intendeva  in  conseguenza 
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adollare  la  dinaslia  di  Savoia,  e lo  Statuto  sardo  del  1848,  nominò 
Sua  Altezza  il  prìncipe  di  Savoia  Carignano  a reggente  della  Tosca- 

na, poiché  la  governasse  in  nome  di  Sua  Maestà  il  Re  eletto. 

Sua  Altezza  Reale  il  prìncipe  Eugenio  di  Savoia  Carignano  accet- 
tò la  reggenza  deferitale  dalle  Assemblee  dell'  Italia  media.  Ma  po- 
tenti consigli  e ragioni  di  politica  convenienza  trattennero  la  prefata 

Altezza  Sua  dal  portarsi  in  Toscana  ad  esercitarne  il  mandato;  per 
cui  designò  in  sua  vece  il  commendatore  Carlo  Bonconipagni,  al  qua- 
le con  lettera  oflìcialc  diede  la  speciale  commissione.  L'Altezza  Sua  si 
espresse  con  queste  parole  nell'atto  in  cui  riceveva  la  nomina  di 
reggente,  che  era  profondamente  commossa  e ringraziava  le  Assem- 
blee c i popoli  dell' Italia  centrale,  per  avergli  dato  una  prova  si 
grande  di  fiducia,  o più  che  al  merito  suo  l' attribuiva  alla  devozio- 
ne loro  verso  il  Re  e agli  spiriti  non  solo  liberali  e nazionali, 
ma  eziandio  d'ordine  e monarchici  di  cui  erano  animati.  Potenti  con- 
sigli c ragioni  di  politica  convenienza  nel  momento  in  cui  si  annun- 
ziava l'apertura  del  congresso  gli  impedivano  con  grande  suo  rincre- 
scimento di  potersi  recare  in  mezzo  a loro  per  esercitare  il  manda- 
to commessogli;  che  avrebbe  amato  di  dare  questa  prova  del  suo 
affetto  all'Italia;  pure  lo  confortava  il  pensiero  che  anche  con  l'ester- 

naruc  il  suo  sacrificio  sarebbe  tornalo  maggiormente  utile  alla  patria 
comune.  Nondimeno,  valendosi  di  ijuella  stessa  fiducia  di  cui  l' ono- 
rarono, stimava  di  fare  un  grande  interesse  e vantaggio  loro. 

Pregò  quindi  la  Commissione  ad  essere  interpetre  dei  suoi  senti- 
menti verso  le  po|>olazioni  pregandole  a perseverare  in  quella  condotta 
che  avea  meritato  le  simpatie  di  tutta  l'EIuropa,  e a confidar  sem- 
pre nel  Re  che  avrebbe  propugnato  i loro  voti  o che  non  avreb- 
be mai  abbandonato  chi  con  tanta  fede  si  era  commesso  alla  sua 
lealtà.  ' 
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I Toscani  che  numerosi  accorsero  ad  onorare  il  commendatore  Car- 
la Boncompagni,  quando  egli  partiva  da  Firenze,  dove  era  stato  pri- 
ma nvinislro,  |>oi  commissario  straordinario  del  Re  Villorio  Emanuele 
diiranic  la  guerra,  numerosi  accorsero  pure  il  21  dicembre  1859  a 
salutare  l’ egregio  uomo  allorché  tornava  qual  governatore  generale 
della  lega  delle  provincie  dcUTtalia  centrale. 

.Mie  3 e mezza  pomeridiano  Sua  Eccellenza  il  Governatore  generale 
col  suo  seguilo,  accompagnato  dai  roinislrì  degli  altari  c.sferi , della 
guerra  c dairincaricalo  d’ altari  di  Sardegna,  che  eransi  recali  a ri- 
ceverlo in  Livorno,  giungeva  nella  carrozza  re.alc  della  ferrovia  all,') 
SlazioiK  di  Firenze  decorala  di  bandiere  c stemmi  tricolori;  nella  qua- 
le già  si  trovavano  in  forma  pubblica  i ministri  dell'  interno,  delle 

finanze,  di  grazia  e giustizia,  il  prefetto,  i segretari,  i capi  di  dipar- 

timento, il  seggio  deirAsscmblca,  molli  deputati,  il  Gonfaloniere  di 
Firenze , lo  stalo  maggiore  delle  truppe  e non  pochi  cospicui  cittadini. 

Procedendo  per  le  vie  della  città  abbellite  di  bandiere  tricolori  c 
percorse  da  plaudente  c lieta  popolazione,  il  corteggio  giunger,-)  len- 
tamente al  palazzo  della  Crocetta,  residenza  del  Governatore  generale 
dove  già  era  un  picchetto  di  guardia  nazionale,  e dove  col  detto 
Governatore  sali  il  seguito. 

Intanto  la  moltitudine  raccoltasi  nella  via  acclamava  allTtalia,  al  re 
Vittorio  Emanuele,  al  Boncompagni.  il  quale  affacciatosi  ad  una  fi- 

nestra e ringraziata  la  popolazione  per  le  onorevoli  dimostrazioni  ri- 
cevuto, verso  sera  si  disciulse  quieta  e contenta  come  se  nella  ve- 

nuta del  governatore  Boncompagni  avesse  scorto  nuove  cagioni  di  spe- 
rare che  sarebbero  esauditi  i desideri  dcUTtalia  centrale. 

Sua  Eloccllcnza  il  Governatore  generale,  appena  giunto  sul  territo- 
rio della  lega  pubblicò  un  proclama  ai  popoli  dell'Italia  centrale  do- 
ve diceva,  che  designato  da  Sua  Altezza  Reale  il  principe  Eugenio  di 
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Savoia  Carìgnano  veniva  fra  loro  per  cooperare  c manlenere,  finché  quel- 
le provincie  non  avevano  un  asselto  definitivo,  gli  ordini  che  avevano 
slabiliti;  che  veniva  fra  essi  per  assicurare  loro  della  benevolenza  del 
Re  e dell'alTelto  del  Piemonte.  Allor  quando  fu  interrotta  la  guerra  per 
cui  tutta  Italia  doveva  divenire  pienamente  Signora  di  se,  gli  Italiani 
del  centro  fermi  nel  pensiero  che  aveva  ispiralo  quella  grande  impresa, 
risoluti  a non  riconoscere  alcuna  autorità  in  coloro  che  l'avevano  avversa- 
ta si  erano  collegati  affinchè  unite  insieme  le  loro  forze  riuscissero  più 
valide  a respingere  ogni  violenza  che  si  tentasse  contro  i loro  diritti,  e 
che  mentre  il  governo  della  Toscana  e quelli  delle  provincie  poste  al 
di  là  dell'Appennino,  più  forti  allora  da  poiché  stavano  uniti  in  un  solo 
reggimento,  conservavano  tutti  i poteri  che  gli  erano  deferiti  dal  volo 
delle  Assemhlec,  egli  secondo  i concerti  presi  con  essi  e con  il  governo 
del  Re,  assumeva  la  direzione  suprema  della  lega,  affinchè  fossero  più 
stretti  i vincoli  che  univano  le  provincie,  c vie  più  stringevano  le  rela- 
zioni col  Piemonte.  Che  i legami  politici  stabiliti  fra  essi  simboleggiava- 
no i vincoli  di  concordia  die  tenevano  gli  animi  uniti  nell'  amore  dcl- 
l'indipendenza  italiana  c che  agevolavano  quella  perseveranza  a cui  gli 
e.sortava  il  re  Vittorio  Emanuele  allorquando  accolse  i loro  voti.  Non 
volendo  che  quella  perseveranza  fosse  impedita  nè  da  interventi  stranieri, 
nè  da  perturbazioni  interne,  nè  da  difficoltà  economiche.  In  fine, 
qual  capo  di  un  popolo  forte  c lìbero,  indissolubilmente  unito  al  suo 
Re  per  pugnare  in  pace  e in  guerra  la  causa  italiana  e riconoscente  al- 
l'altissima prova  che  gli  diede  nel  dichiarare  di  volersi  congiungere  ad 
esso,  avrebbe  difeso  come  suoi  i loro  diritti.  Il  mondo  civile  avendo 
ammirato  quanto  avevano  fatto  per  assicurare  In  quelle  contrade  i be- 
nefizi della  indipendenza  e della  libertà.  L’Imperatore  dei  Francesi  che 
viverà  immortale  nella  Storia , per  aver  primo  fra  i regnanti  stranieri 
proclamato  i diritti  d'Italia,  e per  aver  condotto  le  sue  armate  in  aiuto 
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di  loi  li  assicurava  con  la  sua  parola  che  l'opera  loro  non  sarebbe  im- 
pedita dalle  violenze  straniere  che  avevano  in  addietro  sofTocato  in  Italia 
i germi  della  libcrtj;  che  i potentati  d'Europa  essendo  per  raccogliersi  a 
congresso  c deliberare  sui  modi  di  assicurare  le  sorti  d'Italia,  avrebbero 
riparato  gli  sconci  filili  dei  trattali  del  1815  che  regolando  i diritti  dei 
Prìncipi,  dimenticarono  che  vi  era  in  Italia  una  nazione  italiana,  e che 
il  re  Vittorio  Emanuele  vi  sarebbe  comparso  per  mezzo  dei  suoi  rappre- 
sentanti a propugnare  i loro  dirilli  che  erano  quelli  d'Italia  sanciti  dal- 
l'eterna giustizia,  e consacrati  dal  sangue  degl'italiani  che  erano  morti 
per  la  patria. 

La  risoluzione  presa  dalle  Assemblee  dell'Italia  del  centro  al  segui- 
lo dello  concordi  proposte  dei  governi  deDc  provincie  libero  sulla  reg- 
genza del  prìncipe  Eugenio  di  Savoia  Carignano,  Tu  per  un  momen- 
to giudicala  poco  prudente  e sulle  prime  increbbe  anche  a Napoleo- 
ne III,  cui  gli  Italiani  erano  uniti  per  vincolo  di  un  cslimabile  be- 
nefìcio. Abbiamo  la  convinzione  che  le  Assemblee  eleggendo  un  reg- 
gente. pigliassero  una  risoluzione  utile  alla  patria,  continuando  saga- 

cemente lo  sviluppo  logico  del  molo  nazionale,  del  quale  ninno  po- 
teva pretendere  che  gTIIaliani,  d’ animo  volenteroso,  rinunziassero  alla 
opportunità  ed  al  fruito.  Le  Assemblee  e,  con  esse,  un  popolo  intero, 
che  per  la  temperanza  dei  propositi,  la  concordia  dei  voleri,  l'irremo- 
vibile costanza  nelle  risoluzioni,  la  osservanza  alle  leggi  ed  ai  retto- 
ri a cui  conferi  la  somma  delle  cose,  lo  mostrarono  degno  delle 

sorti  cui  aspirava,  e quanto  alieno  da  ogni  improntitudine  c da  ogni 
aggressione,  altrettanto  pronto  a respingere  con  la  forza  chiunque,  o 
al  di  dentro  o al  di  fuori,  si  fosse  attentalo  distruggere  I'  edificio 
polìtico  che  era  sorto  sulle  basi  dell’unione,  dcU'ordinc  e della  liber- 
tà, diedero  l’esempio,  forse  unico  nella  storia,  di  sapere  regolare  tul- 
le le  fasi  di  un  rivolgiinenlo  popolare  nei  limiti  e,  diremmo,  nelle 
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logalilà  di  una  :>iluazione  politica  assentila  dall'EuTopa.  Sarebbe  stata 
una  impresa  rana  a proporsi  se  si  fosse  trattalo  di  una  risoluzione 
capitanala  da  un  parlilo,  ma  divenne  possibile  in  una  società  concor- 
do, che  cercò  la  propria  salvezza  con  sollecitudine  tanto  più  pruden- 
te, quanto  era  più  viva  ed  indissolubilmente  legata  per  opinioni,  e 
per  interessi  unanimi,  al  trionfo  di  una  causa  comune. 

Gli  Italiani  seguitarono  infalil,  come  costante  norma  dei  loro  alti 
politici,  i termini  della  quistione  italiana,  i quali  riconobbero  che  l'Ita- 
lia non  avrebbe  mai  avuto  tranquillità,  né  l'Europa  stabile  riposo,  lìn- 
cb'essa  rimanesse  campo  aperto  agli  ingerimcnii  ed  alle  preponderanze 
straniere.  Un  principio  politico  doveva  adunque  essere  sanzionalo  in 
favore  degli  Italiani,  c doveva  essere  ammesso  anche  per  e.ssi  il  dirillo 
che  hanno  i popoli  a liberamente  disporre  dei  loro  ordini  interni.  Ma 
a questo  nuovo  dirillo  degli  italiani  doveva  corrispondere  un  nuovo 
dovere.  L'IlalIa,  rimasta  sino  allora  in  soggezione  dello  straniero,  do- 
veva nel  .suo  rinnovamento  mostrare,  (-he,  al  pari  degli  altri  popoli 
civili,  sapeva  reggersi  da  sé  e che  la  sua  libertà  interna  le  poteva 
essere  consentila,  perchè  non  né  avrebbe  fatto  uso  contrario  alla 
tranquillità  generalo  ed  agli  ordini  politici  dell'Europa. 

La  reggenza  del  Prìncipe  di  Carignano  fu  proposta  dai  governi, 
accettala  dalle  Assemblee,  perchè  rispondeva  al  doppio  termine  di 
questo  problema.  Ma  non  poteva  dirsi  che  gl'italiani  fossero  rientra- 
ti in  possesso  dell’ Italia,  finché  non  avevano  la  coscienza  di  cs.ser 
liberi  nelle  loro  determinazioni. 

Gli  ludiani  non  spregiarono  mai  i benevoli  avvisi,  sopra  lutto  quan- 
do essi  erano  avvalorali  da  tanto  debito  di  rlctnoscenza.  Ma  poiché, 
in  quelle  gravi  congiunture,  l’ Italia  poteva  dare  tutte  quelle  guarenti- 
gie che  l'Europa  le  chiedeva,  era  necessario  che  1'  Europa  stessa  le 
lasciasse  in  ricambio  la  scelta  dei  mezzi. 
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Come  seguitare  i consigli  d'ordine  e di  prudenza,  se  allri  e più 
imperiosi  consigli  venivano  a vietare  o a indugiare  un  provvedimen- 
to pel  quale  gl'Ilalinni  intendevano  avvalorare  il  principio  di  autorità, 
che  più  strettamcnic  gli  univa  agli  ordini  roonarchicKMoslituzionali  e 
gli  assumeva  le  obbligazioni  di  uno  Stalo  regolare?  Vi  fu  un  nio- 
incnlo  in  cui  molli  animi  generosi  c insoITcrenli  d'indugio  comincia- 
rono a credere  che  i governi  dell'  Italia  centrale  si  perdessero  in  ope- 
ra di  vana  moderazione,  la  quale  non  avrebbe  avuto  altro  risultalo 
che  di  spossare  le  vive  forze  deH'entusiasmo;  parve  ad  altri  che,  duran- 
do le  incertezze,  fosse  giunto,  il  momento  di  ricorrere  ai  mezzi  che,  in 
un  solenne  manifesto  furono  dichiarali  legittimi  quando  si  irallava 
della  indipendenza  nazionale. 

Quando  i governi  |troposero  la  reggenza  alle  Assemblee,  sebbene  non 
avessero  accordi  prestabiliti  col  Governo  sardo,  essi  avevano  la  certezza 
morale,  che  i voli  dei  rappresentanti  del  popolo  sarebbero  stati  esauditi. 
Di  ciò  ne  era  garante  la  lealtà  del  Re,  il  quale  aveva  accolli  i voli  di 
sudditanza;  del  Re,  pel  quale  non  vi  era  pensiero  o pericolo  che  potes- 
se superare  la  religione  della  data  parola.  Ne  erano  garanti  la  sagacia 
del  suo  governo  e di  tutto  il  popolo  subalpino,  i quali  sentivano  e sa- 
pevano, che  se  il  governo  del  Re  avesse  cessato  di  essere  a capo  del 
moto  nazionale,  quello  non  si  sarebbe  arrestato,  ma,  perduto  il  simbolo 
della  concordia  e la  leggo  moderatrice,  sarebbe  stalo  condotto  ad  estre- 
mo pericolo  dalle  stesse  sue  forze.  La  coscienza  del  vero  indusse  i reg- 
gitori dcH'ltalia  media,  come  onesti  uomini  e schietti  governanti,  a di- 
re all'Europa:  che  non  si  illudevano  sui  pericoli  d'una  indefinità  aspet- 
tazione, che  volevano  tutte  le  garanzie,  e acquistare  tulle  le  forze  di 
quel  più  regolare  governo,  che  loro,  in  quelle  condizioni,  fosse  dato  co- 
stituire. Per  buona  ventura  che  i loro  voti,  se  non  nella  forma  deside- 
rata, furono  esau(fiti  nella  sostanza,  poiché  un  illustre  uomo  fu  designa- 
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(0  dal  Principe  reggente  per  accettare  la  direzione  politica  e militare 
doiritalia  centrale,  e cosi  la  causa  della  unificazione  compi  un  progres- 
so, e si  presentò  più  compatta  e solidale  dinanzi  alle  risoluzioni  dell'Eu- 
ropa. Continuando  ad  armare  con  massima  alacrità,  mantenne  intero  il 
diritto  delle  popolazioni,  praticando  in  ogni  ramo  dell'  amministrazione  il 
principio  della  unificazione  ed  effettuando  largamente  tutte  le  riforme  uti- 
li concorse  al  vantaggio  della  patria. 

La  missione  del  Boncompagni  a reggente  dell’  Italia  centrale  avendo 
incontrato  una  nuova  difficoltà  per  parte  del  Presidente  del  consiglio  dei 
ministri  della  Toscana  per  aver  dichiarato  di  non  potere  aderire  a ri- 
conoscerlo qual  reggente,  avendo  I'. Assemblea  eletto  a tale  ufficio  il 
principe  di  Savoia  Carìgnano,  ci  fece  per  un  momento  trepidare,  poiché 
l'opposizione  del  governo  della  To.scana,  provocata  da  una  quislione  di  pura 
forma,  a sciogliere  la  quale  sarebbe  bastalo  die  il  barone  Bettino  Bica- 
soli  avesse  convocala  rAsscmblea,  perchè  approvasse  la  transazione  che 
era  prevalsa  a Torino,  poteva  essere  interpclrala  corno  simbolo  di  dissi- 
di! col  governo  del  Re  o di  divergenza  di  vedute,  mentre  non  era  che 
il  rispetto  della  legalità  ed  autorità  dell’  Assemblea,  che  indusse  il  go- 
verno toscano  a non  aggradire  la  reggenza  del  Boncompagni;  poiché  il 
dittatore  Farini,  compreso  quanto  losse  ardua  la  situazione  e come  il 
ministero  non  potesse  astenersi  da  una  transazione,  che  dava  all'Ila- 
lia  centrale  una  rappresentanza  pditìca  complessiva  e valeva  a tenere 
unite  in  un  fascio  le  quattro  provincia,  non  esitò  ad  aderire  alla  reg- 
genza del  Boncompagni,  il  quale  si  sarebbe  portato  a Parma  o a 
Modena  restringendo  il  suo  potere  a quelle  due  provincie  ed  alle  Le- 
gazioni, quando  il  governo  della  Toscana  si  risolvè  ad  accettare  an- 
ch'esso  la  reggenza  dello  stesso  Boncompagni,  associandosi  cosi,  come 
per  lo  passato,  alle  altre  provincie,  con  cui  aveva  comuni  i desidc- 
rii , i voli  e le  speranze. 
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Il  generale  Dabormida  minislro  degli  affari  esteri  diramò  il  15  no- 
vembre una  circolare  agli  agenti  diplomatici  della  Sardegna  aU'eslero. 
ndin  quale  ricordava  il  significato  eminentemente  nazionale  e monar- 
chico della  deliberazione  con  coi  alla  unanimità  le  Assemblee  di  Bo- 
logna, Modena,  Parma  e Firenze  avevano  eletto  a reggente  il  cugi- 
no del  re  Vittorio  Emanuele,  dichiarando  clic  a motivo  della  pros- 
sima riunione  del  congresso  il  prìncipe  non  aveva  accettato  la  reg- 
genza. ed  aveva  incaricato  il  Boncompagni  di  cscrcilame  l' iimcio,  c 

concludeva  togliendo  occasione  da  ciò  per  insistere  energicamente  sul- 
la necessitò  di  convocare  il  congresso,  afilncbè  l’Europa,  assicurando 
i destini  d’Italia,  rimovesse  dal  suo  .seno  una  cagione  perenne  di  per- 
turbazioni e di  disordini.  Detta  circolare  fu  dettata  con  moderazione 
ad  un  tempo  c con  vigore,  e meritò  l’approvazione  di  chi  aveva  a 
cuore  la  dignità  del  governo  del  re  Vittorio  Emanuele  e l’ amore 

della  Nazione. 

I reggitori  dell’  Italia  centrale  meritarono  la  riconoscenza  della  pa- 
tria. Senza  abbassare  oltre  misura  i sovrani  di  cui  rinnegarono  l' au- 
torità, senza  prodigare  fastidiose  adulazioni  a colui  sotto  il  cui  .scet- 
tro si  collocarono,  i rappresentanti  delle  classi  più  elevate  e più  il- 
limiinatc  della  nazione  italiana,  coloro  che  figurano  nella  nobiltà,  nei 
dotti,  e negli  uomini  di  Stato  dell'Italia,  compirono  un  alto  che  eser- 
citò la  massima  influenza  sui  destini  del  nostro  paese. 

Le  ragioni  che  si  collegavnno  alla  conservazione  dell’  ordine  all'  in- 
terno non  meno  che  alla  causa  della  indipendenza  italiana,  ispirarono 
la  domanda  folta  al  re  Vittorio  Emanuele  di  accettare  la  sovranità 

degli  Stati  deirilalia  centrale.  Noi  vediamo  in  quella  offerta  una  nuo- 

va prova  della  saviezza  con  cui  i governi  provvisori  dell’  Italia  cen- 
trale dires-ero  le  cose  dopo  essere  stati  abbandonali  a loro  stessi. 

Per  soffocare  in  germe  i moli  reazionari  o rivoluzionari,  non  si 
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poteva  ìnfaUl  imuiagìaare  nulla  di  meglio  che  di  riconoscere  l'auto- 
rilà  civile  e militare  del  Re  patriotla,  che  nei  consigli  come  sui  cam- 
pi di  battaglia  sostenne  fedelmente  la  causa  dell'llalia. 

Il  governo  sardo  avrebbe  commesso  a nostro  avviso  un  grave  er- 
rore se  avesse  rifìulato  di  accettare  l'olTerla  fallagli.  Poiché  accettan- 
dola non  compromesse  menomamente  e non  aggravò  in  modo  alcuno 
le  complicazioni  e le  difBcoUà  della  quislione  italiana. 

Se  la  Sardegna  si  credette  autorizzata  ad  incaricarsi  della  cura  di  pro- 
teggere questi  Stati  durante  la  guerra,  non  vediamo  a quali  motivi 
avrebbe  dovuto  appoggiarsi  per  rifiutare  di  fare  lo  stesso  in  quell'in- 
lerregno.  Questi  avveniincnii  entrando  nella  teoria  dei  fatti  compiuti, 
le  grandi  potenze  europee  hanno  dovuto  prestare  la  loro  adesione 
per  consacrare  il  nuovo  ordine  di  cose. 

Il  dovere  e l'interesse  delia  Sardegna  consigliarono  di  non  abban- 
donare gli  altri  Stati  italiani  che  furono  suoi  compagni  e suoi  soci 
durante  la  guerra,  per  consigliare  di  adottare  quei  provvedimenti  di 
legittima  difesa  che  sotto  l'aspetto  politico  ed  individuale  sono  assolu- 
tamente necessari.  Importava  essenzialmente  alla  Sardegna  di  evitare 
lutti  i pericoli  elio  avrebbero  fatto  nascere  turbolenze  civili,  negli  Stali 
vicini. 

Accettando  la  corona  di  Toscana,  se  I'  accettazione  era  fondata  su 
questi  principi! , e se  nello  stesso  tempo , sciolta  da  ogni  impaccio, 
avesse  rimes.so  all'azione  diplomatica  delle  grandi  potenze  la  soluzione 
definitiva  di  questi  assestamenti  importanti,  il  re  Vittorio  Emanuele 
non  poteva  in  modo  alcuno,  a nostro  credere,  compromettersi  o su- 
scitare altre  difficoltà  oltre  quelle  che  già  esistevano  nelle  sue  rela- 
zioni colle  potenze  europee. 

La  gran  questione,  era  questa:  T atto  con  cui  gli  Stati  dell'  Italia 
centrale  trasferirono  la  corona  dei  loro  antichi  padroni  al  re  di  Sar- 
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degna  avrebbe  Inconlnito  opposizione  per  parte  della  Francia?  Le  no- 
tizie che  circolavano  in  quell'epoca  ci  porterebbero  a rispondere  ne- 
gativamente. Il  conte  Linati  Potestà  di  Parma  reduce  da  Parigi  ove 
era  stato  invialo  in  missione  per  accertarsi  delle  vere  intenzioni  del- 
l'Imperatore. riferi  la  seguente  risposta  data  da  Napoleone  III  nel 
momento  in  cui  i soldati  dell'esercito  d'Italia  sPilavano  nelle  vie  del- 
la capitale  di  Francia;  « Dite  alle  popolazioni  che  vi  hanno  manda- 
to, die  le  mie  armi  non  faranno  mai  violenza  al  loro  volere,  c che 
non  permetterò  mai  che  ciò  sia  fatto  da  alcun’  altra  straniera  po- 
tenza. » 

Quale  importanza  dunque,  quel  signiGcato  si  annettono  alla  clau- 

sola del  trattato  di  Villafranca  relativo  al  ristabilimento  dei  sovrani 
spodestali?  Sembrerebbe  clic  a Villafranca  l'imperatore  Napoleone  aves- 
se detto  semplicemente  ch’egli  intendeva  non  opporsi  in  verun  modo 
al  ristabilimento  di  questi  principi,  ma  senza  contrarre  I'  obbligo  di 

concorrere  a provvidenze  che  avessero  tale  effetto. 

Eigli  era  soltanto  disposto,  se  questa  restaurazione  avesse  potuto  com- 
piersi senza  nessuna  violenza,  a non  suscitare  in  questo  tentativo  nes- 
suno ostacolo  aH'Austria.  L’obbligo  ch'egli  contraeva  in  tale  stato  di 
cose,  implicava  una  promessa  di  adoperare  la  sua  influenza  morale 
ad  impegnare  le  popolazioni  dell'  Italia  media  a richiamare  i loro 

sovrani  fuggitivi,  nel  momento  in  cui  esse  decidererebbero  dei  loro  fu- 
turi destini. 

L'imperatore  Napoleone  soddisfece  a questa  obbligazione.  Noi  siamo 
quasi  tentati  di  sospettare  che  i suoi  ministri  andessero  più  innanzi 
di  lui  nel  compiere  questa  impresa,  e che  le  istruzioni  passate  dal 
conto  Walewski  ai  sigg.  Ferriere,  Dc-Rciset  ed  al  principe  Poniato- 

wski  avevano  un  carattere  più  energico  e più  insistente  di  quello 
die  lo  stesso  Imperatore  non  avrebbe  voluto.  Nondimeno  è da  notar- 
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si  che  la  reUilìcazione  che  hi  trasmessa  da  .Firenze  a Londra,  e 
che  modica  la  narrazione  precedenlemenle  data  del  colloquio  del  sig. 
Dc-Rciset  col  marchese  Gino  Capponi,  pure  stando  all' avvenuto  limi- 
ta il  caso  di  un  intervento  alle  armi  dell’  Austria  c rappresenta  i 
diplomatici  francesi  vivamente  desiderosi  di  evitare  un  slmile  sospetto 
a carico  del  loro  signore. 

Però  dopo  avere  usato  l’influenza  morale  al  punto  dì  alludere  al- 
la possibilità  di  un  intervento  materiale,  il  ministro  degli  esteri  fran- 
cese, dovè  convince  r.si  che  fu  fatto  quanto  onorevolmente  e lealmente 
potea  farsi  per  effettuare  il  rìpristinamento  dei  princìpi  spodestati;  c 
che  tentare  dì  imporre  quei  prìncipi  ai  loro  sudditi,  sarebbe  stato  un 
violare  il  rispetto  dovuto  ai  voti  delle  popolazioni  italiane,  princìpio 
di  sovranità  popolare  che  costituisce  un  elemento  del  diritto  pubblico 
dell'  Europa  moderna,  principio  die  anche  il  governo  inglese  ha  di- 
chiarato di  voler  rispettare,  e sul  quale  si  fonda  il  trono  dcH’irapc- 
rotore  Napoleone  III. 

Facendo  la  pace  di  Villafranca  I’  Imperatore  dei  Francesi  desiderò 
rendere  la  tranquillità  all’llalia  ed  all’Europa;  ma  non  volle  nc  pote- 
va voler  riporre  gli  Stati  dell’Italia  centrale  sotto  quella  stessa  do- 
minazione austriaca,  per  distruggere  la  quale  era  stata  intrapresa  la 
guerra,  c non  certo  per  raggiungere  un  tale  scopo  per  mezzo  di  un 
intervento  armalo  dell’Austria,  o fomentando  turbolenze  interne  in  que- 
sti Stati. 

Le  ragioni  per  cui  le  Assemblee  italiane,  trasferirono  la  sovranità  dei 
loro  Stati  respetlivi  al  re  di  Sardegna,  non  potevano  essere  accolte  che 
come  il  migliore  scioglimento  delle  difficoltà  che  sopravvissero  alle  pre- 
cedenti, e che  se  non  fossero  stale  trattate  francamente  sarebbero  dive- 
nute una  cagione  di  guerra. 

L'Italia  centrale  pel  suo  contegno  risoluto  c tranquillo,  ugualmente 
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che  rìOcssivo,  si  mostrò  degna  della  generale  simpatia,  la  quale  in  mez- 
zo alla  incertezza  delle  sue  sorti  non  si  allontanò  un  momento  dal  sa- 
vio riserbo  consiglialo  dal  buon  senso,  c si  preparò  a manifestare  alta- 
mente i suoi  voti  dinanzi  all'Europa.  Gli  slranierì  intesero  la  verità  di 
questa  sentenza:  un  popolo  che  opera  con  senno  ha  diritto  a ciò  che 
merita. 

Per  l'Europa  la  quistione  italiana  con.sisleva  nel  conoscere  se  l’ Au- 
stria doveva  0 no  dominare  in  Italia  e se  doveva  essere  riguardata,  co- 
me regolala  dalle  vittorie  francesi  e dalla  cessione  della  Lombardia. 

L'Austria  noll'accellare  le  condizioni  della  disfatta  venne  in  tacilo 
modo  a riconoscere  la  sua  inferiorità  militare  riinpelto  alla  Francia. 

Il  secondo  punto  consisteva  netl'abbandonare  la  questione  agli  Italiani. 
Nel  far  prova  di  abnegazione  c di  fermezza,  le  potenze  neutrali  circo- 
scrissero la  guerra.  Terminata  che  fu  questa,  le  sue  conseguenze  furono 
pure  circoscritte.  Quantunque  la  campagna  d’  Italia  non  abbia  compiuto 
tutto  quello  che  aveva  promesso,  essa  almeno  fece  uscire  la  qiiistiono 
italiana  dal  circolo  delle  quistioni  europeo  per  renderla  puramente  ita- 
liana. 

Il  risultato  dell'  intervento  dei  Francesi  in  Italia  fu  maggiore  di 
quanto  gli  Italiani  stessi  do|H)  la  pace  di  Villafranca  si  aspettavano. 
Montebello,  Magenta,  Solferino  non  solo  purgarono  la  Lombardia  dalla 
dominazione  austriaca,  ma  liberarono  il  resto  dell'  Italia  da  ogni  pre.«enle 
e immediata  pressione  di  quella  potenza,  c in  quello  stato  di  cose 
sarebbe  stato  impossibile  all'auslria  sola  di  ripetere  le  sue  marcic  mi- 
litari traverso  l' Italia  contro  la  insurrezione,  o in  favore  di  qualche 
scacciato  suo  proconsolo.  Quelle  forme  che  il  parlilo  austro-clericale  in 
Italia  dichiarò  essere  di  vera  anarchia,  furono  invece  le  normali  e la 
volontà  del  popolo  italiano  fu  per  considerevole  corso  di  tempo  l' unica 
sorgente  di  azione.  Le  popolazioni  non  paventarono  alcuna  forza  stra- 
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nien;  non  cedettero  ad  alcnna  pressiooe  domestica.  Per  tutta  la  parte 
superiore  della  Penisola  gli  strumenti  di  tirannia  furono  spezzati  nelle 
mani  dei  tiranni.  Si  permise,  è vero,  ai  mercenari  pontifici  di  saccheg- 
giare città  e di  trucidare  innocenti,  ma  non  poterono  perù  ripetere  si- 
mili atrocità.  Le  truppe  svizzere  del  re  di  Napoli  furono  massacrate 
in  parte  dai  loro  colleglli,  e per  ordine  del  principe  medesimo  che 
le  pagava,  e i granduchi  e i duchi  esularono  con  pochissimi  alTeiionati 
alla  loro  causa. 

Se  gli  Italiani  fossero  stati  quelli  che  i loro  nemici  avevano  di- 
pinti, in  quel  momento  tutte  le  città  libere  avrebbero  rìsuonato  di 

grida  rivoluzionarie  e si  sarebbero  veduti  scorrere  rivi  di  sangue,  c 
le  autorità  papali,  i partigiani  dell'  Austria  e molti  preti  se  ciò  non 
fosse  stato  si  sarebbero  trovati  sotto  la  bandiera  di  tribunali  rivolu- 
zionari. 

In  fatti  molto  vi  era  da  rammentare.  Amare  offese  d'oppressione 
lunga  avevano  lasciato  solco  in  molti  cuori  ulcerati,  o non  avrebbe 
dovuto  cagionare  meraviglia  qualche  eccesso  in  quel  nuovo  periodo 
di  franchigie  dalle  niinaccie  e dalla  presenza  di  una  forza  armata 
straniera. 

Ma  anzi  fu  avvenimento  di  grata  sorpresa  ciò  che  accadde  nell’Ita- 
lia centrale. 

Quando  cominciò  a splendere  la  realtà  d'una  ragionevole  franchigia, 
le  tenebre  delle  grottesche  manovre  settarie  svanirono,  e nulla  fu 
udito  di  repubblicani  rossi,  né  dei  loro  segreti  conciliaboli  c pugnali, 
che  certi  pubblicisti  stranieri  paventavano  tanto.  Nessuna  repubblica, 
ma  l'Italia  una  ed  indivisibile  sorse  ad  improvvisa  e spasmodica  esi- 
stenza. Invece  ogni  atto , opi  contegno  del  popolo  italiano  fu  tan- 
to ragionevole  , ordinato  , lontano  da  stravagana  e da  puerile  entu- 
siasmo. 
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La  privala  proprìelà,  la  personale  sicurezza  non  fu  mai  meglio 
guardata  che  in  quel  tempo,  allorché  tutta  l'Italia  centrale  fu  priva 
di  quelle  straniere  truppe  così  lungamente  mantenute  sotto  pretesto 
di  conservare  l'ordine,  di  prevenire  l'anarchia,  di  reprimere  i perver- 
si 0 stolti  istinti  del  popolo. 

Il  popolo  rimasto  bensi  sorpreso  e deluso  dai  termini  della  pace, 
vi  fu  un  momento  di  grave  timore  per  esso,  cioè  quello  di  dover 
subire  o combattere  la  repressione  di  coloro  eh'  egli  aveva  amali 
ed  accolti  come  liboratori.  Ha  in  tale  stalo  di  cose  gl'llaliaui  dimostra- 
rono maravigliosa  disposizione  a maneggiare  i propri  alTaii,  ed  una 
stupenda  forza  d'animo  per  astenersi  da  quei  delitti  di  vendetta  che 
fuori  d'  Italia  venivano  cosi  lungamente  supposti  propri  della  razza 
italiana  in  modo  particolare. 

La  loro  condotta  fu  invece  superiore  ad  ogni  calunnia,  e veramente 
esemplare;  e se  vi  fosse  stato  un  solo  allo  di  dubbio,  un  solo  esempio 
di  eccessiva  severità  ispirala  da  febbre  di  parlilo,  certo  lo  avremmo  saputo: 
perchè  il  vecchio  partito  clericale,  i parlitanli  dell'  Austria,  se  avessero  pos- 
seduto il  minimo  elemento  credibile  a tale  riguardo,  avrebbero  riempilo 
l'Europa  collo  loro  strida.  Questi  falli  signifìcanli  e onorevoli  ebbero  un 
gran  peso  in  Europa. 

Proclamata  l'annessione  al  Regno  sardo  per  volo  unanime  delle  As- 
semblee sovrane  dell'  Italia  centrale  e la  lega  militare  messa  già  in 
atto  colla  unità  di  comando,  al  seguito  delle  0(>porlune  praliclie  dei 
respetlivi  governi  perchè  fossero  tolti  quegli  ostacoli  alla  libera  circola- 
zione delle  merci  e delle  persone  che  non  avevano  più  ragione  di 
esistere  fra  provincie  che  si  consideravano  appartenere  ad  un  unico 
Stalo,  col  primo  ottobre  1859  nell' intento  di  agevolare  di  (alto,  tra  il 
Piemonte  e la  Lombardia  da  una  parte  e le  provincie  di  Toscana, 
Modena  e Parma  dall'altra,  quella  unione  che  già  esisteva  di  diritto,  il 
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gorerno  di  S.  M.  Sarda  decise  di  far  cessare  la  necessità  dei  passa* 
porli,  sostituendovi  semplici  carte  di  sicurezza  come  occorrono  per 
la  circolazione  interna. 

Siccome  gl' Italiani  riponevano  nel  congresso  l'ultima  loro  speranza 
e attendevano  da  esso  l’ adempimento  dei  loro  voti,  interessava  che 
le  potenze  chiamate  a sedere  in  areopago  tenessero  in  seno  conto  i 
desideri  del  paese  che  volevano  costituire.  La  dichiarazione  fatta  da 
Lord  Russell  che  l'Inghilterra  non  avrebbe  seduto  nel  congresso  se 
non  fosse  stato  riconosciuto  il  diritto  dcU'Italiani  di  regolare  ì loro 
affari  senza  intervento  estero,  servi  di  principio  all’ Inghilterra.  Stabi- 
lito questo  punto,  tutto  dipendeva,  come  vedemmo,  dagli  stessi  Italia- 
ni. Essi  compresero  che  la  sorte  del  loro  paese  slava  fra  le  loro 
mani,  o che  la  Francia  o l’ Austria,  due  grandi  potenze  che  aspira- 
vano a governarli,  non  potevano  essere  arrestate  dairinghillcrra,  dal- 
la Russia,  dalla  Prussia,  ne  dall’ Europa  intera,  se  gli  Italiani  stessi 
con  la  loro  fermezza  non  avessero  fornito  alle  potenze  neutrali  una 
base  su  cui  avessero  potuto  fondare  le  loro  rimostranze.  Sarebbe 
stalo  impraticabile  cd  illogico  il  pretendere  che  una  assemblea  di 
Stali  europei  avesse  il  diritto  di  disporre  del  popolo  italiano  o di 
qualunque  altro  popolo;  poiché  una  simile  massima  metterebbe  i pic- 
coli Stati  in  balia  di  una  combinazione  di  Ire  grandi  potenze  su  cin- 
que, cd  avrebbe  gravi  risultati  per  una  nazione  come  l’Inghilterra. 
Non  può  adunque  ammettersi  che  molli  Stati,  per  quanto  sieno  illu- 
minali e potenti,  possano  ledere  la  indipendenza  dei  loro  vicini.  Quel- 
li rappresentali  nel  congresso  non  potevano  occuparsi  che  dei  loro 
propri  affari,  cioè  dello  loro  relazioni  colla  Penisola  ; l’ indipendenza 
di  quest’ultima  non  poteva  cs.scre  imbarazzala  dal  congresso.  Nessun 
atto  degli  Italiani  poteva  essere  reputalo  nullo,  ninna  decisione  con- 
siderarsi come  non  avvenuta.  Tutto  quello  che  potevano  fare  i ple- 
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nipotenziari  si  era  di  esaminare  i faUi  compiuli,  e di  domandare  a 
se  stessi  come  avrebbero  dovuto  agire  i loro  governi  rcspcttivi  in 
presenza  dei  medesimi.  Questa  era  la  vera  teoria,  ed  ossa  era  per- 
rettamente  conforme  alla  odierna  politica,  poiché  nell’attuale  generazio- 
ne, lo  nazioni  hanno  più  di  una  volta  cambiato  di  governo  senza  il 
consenso  preliminare  di  un  consiglio  internazionale.  Dov’  era  il  con- 
gresso che  aveva  acconsentito  alla  cessione  della  Lombardia  alla  Fran- 
cia, ed  alla  retrocessione  alla  Sardegna?  Dov’era  il  congresso  che  aveva 
acconsentito  alla  cessione  di  Nizza  e Savoia  alla  Francia,  in  ricompen- 
sa dei  servigi  prestati  alla  causa  italiana? 

Il  gran  cambiamento  europeo  avrebbe  egli  avuto  bisogno  dell'  as- 
senso delle  cinque  potenze,  e Walewski  avrebbe  forse  dato  ascolto 
ad  un  plenipotenziario  il  quale  avesse  dichiarato  esser  necessaria 
l’autorizzazione  della  Russia,  della  Prussia,  o dcU'Inghil terra.’  Ebbene! 
le  deposizioni  dei  sovrani  nell’ Italia  centrale  non  erano  forse  fatti 
compiuti  come  la  cessione  della  I,ombardi:t.  della  Savoia  e di  Nizza?  Per 
cui  so  avesse  avuto  luogo  il  congresso  i plenipotenziari  avrebbero  dovuto 
porro  tutto  nello  stcs.so  livello  c dichiarare  gl’italiani  del  centro  d’avere 
il  diritto  di  darsi  volontariamente  alla  Sardegna,  corno  gli  Imperatori 
d’Austria,  e dei  Francesi  avevano  il  diritto  di  cedere  il  governo  della 
I/tmbardia  ed  il  Re  di  Sardegna  quello  di  Savoia  o di  Nizza. 

Il  principio  del  non  intervento  fu  ammesso  da  tutte  le  Potenze, 
ed  in  pari  tempo  fu  riconosciuto  che  lo  decisioni  del  congresso  non 
potevano  in  alcun  modo  essere  imposte  dalla  forza  straniera  ; dacché 
l'Inghilterra  vi  acconsenti  sulla  base  del  non  intervento,  ammesse  la 
restaurazione,  se  però  veniva  domandata  dalle  popolazioni,  e accettò 
l’invito  dopo  essere  stato  assicurato  che  le  decisioni  del  congresso 
non  sarebbero  imposte  con  violenza  all’Italia. 

Mentre  vi  erano  tali  discordie  fra  le  pretensioni  deU’Austria  e gli  impegni 
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della  Francia  da  dorerai  intavolare  lunghe  e difRcili  pratiche  per  ottenere 
un  risultato  che  potesse  essere  sancito  dal  congresso,  il  gabinetto  austriaco 
avendo  dichiarato  di  non  volere  ammettere  le  concessioni  che  il  governo 
francese  desiderava  ottenere  per  gl'italiani,  sia  quanto  ai  dichiarare  fede* 
rati,  le  forteue  di  Mantova  e Peschiera , sia  quanto  all’ amministrazione 
italiana  della  Venezia,  ne  rese  impossibile  la  riunione. 

Eppure,  lo  diremo  ancora  una  volta,  gli  Italiani  abbisognarono  di 
molta  carità  di  patria,  di  molto  senno  politico,  per  difendersi,  ad  un 
tempo,  dalla  sfiducia  e dall'impazienza,  dallo  sconforto  c dal  trasmo- 
dato fervore.  Vinsero  questa  prova  con  onore  e non  esitiamo  a dire, 
ch'ossi  mostrarono  possedere  tutte  quelle  doti  che  rendono  i popoli 
degni  di  esser  liberi. 

Resa  adunque  impossibile  la  riunione  del  congresso  per  il  rifiuto 
dell'Austria  al  programma  napoleonico  contenuto  nella  nota  lettera  al 
re  Vittorio  Emanuele  ; fu  principale  intento  degli  Italiani  rimuovere 
dal  loro  seno  il  calice  della  confederazione , ed  ecco  provato  , come 
aspettavasi,  che  nessuno  la  voleva,  neppure  fra  quelli  al  cui  vantag- 
gio pareva  immaginalo  quel  progetto.  Ed  in  vero  se  fosse  stalo  at- 
tuato, con  rigorosa  lealtà,  secondo  lo  spirilo  delle  parole,  sarebbe 
stato  un  preparativo  rivoluzionario  per  tutta  l'Italia.  E qui  bisogna 
credere  che  a tale  risultato  negativo  mirasse  anche  lo  sguardo  del- 
l'autorc,  iieH'alto  stesso  di  presentare  la  proposta,  e ciò  rilevasi  pu- 
re dal  non  avere  la  Francia  in  modo  alcuno  protestato  contro  la 
reggenza  del  principe  Carignano,  sebbene  temendo  che  la  delegazione 
dei  poteri  al  sig.  Boncompagni  pregiudicasse  non  meno  della  reggen- 
za deferita  al  principe  Carignano  le  quistioni,  il  cui  scioglimento  do- 
veva essere  oggetto  delle  deliberazioni  del  congresso,  vedesse  con  rin- 
crescimento l'adozione  di  questa  misura;  malgrado  che  fosse  attenua- 
ta dalle  spiegazioni  di  cui  il  Governo  Sardo  prese  la  iniziativa,  e 
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dalle  quali  lisulló  che  la  consenrazibne  dell’ordine  era  il  solo  ed  uni- 
co scopo  della  delegazione  falla  al  sig.  Uoncompagni.  Non  ra  dub- 
bio, se  il  congresso  avesse  avuto  luogo  dalle  sue  risoluzioni  sarebbe 
uscila  la  pace  o la  guerra,  una  pace  durevole  ho  una  guerra  terribile 
il  cui  contagio  si  sarebbe  esteso  a tutta  l'Europa.  Poicliù  si  trovava  in 
faccia  il  Governo  Sardo  che  aveva  stretto  solenni  vincoli  coll' Italia  cen- 
trale e colle  grandi  potenze.  Coll’  Italia  centrale  si  era  obbligato  di  pro- 
pugnare l'annessione,  alle  potenze  avea  promesso  di  non  comprontellere 
la  qiie.slione  ed  attendere  le  deliberazioni  del  congresso.  Quest’ obbligo  e 
questa  promessa  non  si  contraddicevano;  ma  si  conciliavano,  rillettendo 
che  la  promessa  doveva  trarre  seco  soltanto  un  indugio  al  compimento 
dell’annessione.  Ma  le  provincic  italiane  che  non  avevano  assunto  vernn 
obbligo  verso  le  grandi  potenze,  potevano  progredire,  siccome  progredi- 
rono, nella  gloriosa  via  loro  additala  dai  proclami  deirimpcratore  Napo- 
leone, e suggerita  loro  dagli  interessi  propri  o della  naùonc. 

Nel  marzo  I8G0  il  popolo  dell'Iialia  centrale  fu  solennemente  con- 
vocalo nei  Comizi  per  dichiarare  la  sua  volontà  sullo  duo  seguenti 
proposte;  — Unione  alla  monarchia  costituzionale  del  re  Vittorio  Ema- 
nuele — ovvero  — llegno  separalo.  Il  plebiscito  dell’  Italia  centrale 
non  solo  fu  un  atto  del  suo  volere  irremovibile,  ma  un  altro  decreto 
della  nazionalità  italiana  ; perchè  dalla  pace  di  Villafranca  a quel  giorno 
solenne,  non  misurò  i pericoli  che  coi  suoi  diritti;  e non  guardò  alle 
glorie  passate  che  per  conquistarne  una  nuova  c tutta  nazionale.  Fra 
le  insidie,  fra  i dubbi,  le  diffidenze,  non  mirò  che  alla  stella  d’Italia 
e non  spiarri  il  cammino.  Seppe  mutare  una  personalità  municipale 
per  la  vita  nuora,  per  la  nuova  itolenzAi,  per  la  grandezza  nuova  d'Ita- 
lia, che  costituì  colle  provincie  sorelle;  perché  colle  altre  nazioni  entrasse 
animosa  nel  grande  arringo  della  Gviltà. 

L'Era  nuova  della  nazione  italiana  col  popolare  suffragio  si  slaurò;  e 
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alla  recognizione  dei  suoi  difilli  non  sarebbe  più  mancalo  il  sussidio  delle 
armi  e del  senno  delle  provincie  unite.  Il  passalo  coi  suoi  dolori,  il  presente 
colla  operosità  di  un  popolo  volenteroso  fii  arra  sicura  del  noslro  avve- 
nire. E cosi  il  popolo  della  media  Italia  usci  dal  carcere  dogli  Appen- 
nini , per  respirare  l’aura  della  indipendenza  c della  libertà  dallo  .Alpi  al 
mare , e senza  perdere  le  sue  tradizioni , ritornò  al  godinicnio  delle  an- 
tiche forze  d' una  nazione,  clic  fu  falla  a brani,  e che  coi  forti  Su- 
balpini c Lombardi  ricompose  sodo  lo  scettro  e la  spada  di  un  Ile,  che 
Dio  onnipotente  pose  a capo  dcH'llalia  redenta. 

Parlar  dovendo  adesso  per  debito  nostro  della  insurrezione  siciliana 
del  18G0  non  possiamo  dissimulare  la  emoziono  che  proviamo  nel  ri- 
flettere al  trionfo  della  nobile  idea  compressa,  che  dopo  dieci  anni  di 
luttuosi  sforzi  c di  inauditi  patimenti,  sorgeva  gigante  in  petto  dei  ge- 
nerosi che  calpestano  la  polvere  dei  grandi  dal  Cenisio  al  Pec- 
chione. 

La  rivoluzione  che  ci  accingiamo  a narrare  non  fu  come  ncirinfausto 
1848  un  grido  contro  la  tirannia  borbonica,  guidato  dall'idea  di  fondare 
no  regno  separalo  sotto  lo  scettro  del  Duca  di  Genova;  ma  una  lotta 
della  libertà  italiana  contro  1'  oppressore,  al  santo  grido  che  animò  i 
vincitori  di  Palestre  c di  S.  Martino. 

A fine  di  chiarire  quanto  andiamo  svolgendo,  faremo  antecedere  alcu- 
ni cenni  gcografìco-polilici  sn  qucU'isola  patriottica. 

La  forma  triangolare  di  questa  brillante  gemma  d'Italia  da  antico  le 
meritò  il  nome  di  Trinacria,  cui  il  capo  Boco  è volto  a ponenlo,  il  Passavo  a 
scirocco,  il  Faro  a settentrione.  Situata  tra  il  SG"  37’  ed  il  óS"  18' 
grado  di  latitudine  settentrionale,  e Ira  il  10®  5’  cd  il  13®  20’  grado  di 
longitudine  orientale,  ha  l'Europa  da  un  lato,  l'Asia  e l’Africa  dall' altro, 
ch'essa  tiene  per  dir  cosi  soggette  standole  in  mezzo.  Il  mare  Tirreno, 
ne  bagna  la  costa  settentrionale  ; l' Ionio  l' orientale.  Il  canale  di  Bfalta 
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la  divide  dairAfrìca,  cui  dista  99  miglia;  il  Faro,  o stretto  di  Messina, 
largo  2,500  metri  la  disgiunge  dal  continente  che  i fisici  ed  i geogra^^ 
fi  suppongano  divisa  da  qualche  grande  cataclisma.  Ckmsiderando  infat- 
ti la  direzione  e la  natura  delle  montagne  della  Sicilia  sembra  avere 
un  plausibile  fondamento  questa  ipotesi.  La  catena  dei  monti  Nettuni, 
considerata  dai  geografi  come  una  prolungazione  degli  Appennini,  fron- 
teggia tutta  la  parte  settentrionale  dell'  Isola  procedendo  da  oriente 
ad  occidente  per  il  tratto  di  139  miglia  circa,  nella  quale  il  monte 
Sori  ed  il  Trapani  sono  i punti  più  culminanti;  le  ramificazioni  mino- 
ri procedendo  verso  mezzogiorno  la  dividono  in  tre  grandi  valli , 
quella  cioè  dì  Demona,  di  Marsara  e di  Noto.  Il  monte  Etna  o Monzi- 
l)cllo.  come  lo  chiamavano  i Saraceni,  vnicano  attualmente  reputato 
estinto,  giace  distaccato  da  ogni  altro  monto  sulla  costa  orientalo  a 
settentrione  di  Catania:  esso  Ita  la  forma  dì  un  cono  isolalo,  allo  Ire 
miglia  con  centoventi  di  base. 

Una  quantici  di  fiumi  c torrenti  attraversano  i suoi  fertilissimi  cam- 
pi. Il  Nìso,  il  Claretto  ed  il  Nolo  sboccano  sulla  costa  orientale;  il  Sal- 
so, il  Platani  ed  altri  di  minor  conto  motlono  nel  Mediterraneo  sulla 

costa  mezzogiorno  ponente  cd  il  Termini  sulla  settentrionale.  Il  solo  la- 
go notevole  della  Sicilia  è quello  di  Boverio. 

Gli  storici  antichi  e moderni,  tanto  iluliani  che  stranieri,  concordano 
nel  decantarne  la  fecondiUi  c dolcezza  del  clima.  In  questa  terra  pro- 
messa oltre  le  produzioni  vegetabili  a tutti  i climi,  vi  abbonda  zucchero, 
caffè,  manna,  pistacchi  cc.  ec.  Vi  sono  miniere  d'oro,  d'argento,  di  ra- 
me, di  ferro,  di  piombo,  di  carbon  fossile,  nonché  cave  di  marmi  prezio- 
si, di  porfido,  d'agata,  di  diaspro;  fonti  perenni  di  acque  minerali,  fra  le 

quali  quelle  d'imera  e di  Termoli.  Nel  regno  animale  non  è meno  ric- 
ca delle  altre  parti  della  Penisola,  segnatamente  di  razze  cavalline  che 
in  bellezza  e bontà  non  invidiano  quelle  di  Spagna  e di  Napoli.  Nelle 
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moBtagno  olire  srariala  ed  oUima  quanlilà  di  volatili  domeatici  e sel- 
vaggi, (roTansi  in  gran  copia  lepri,  camosci,  caprioli,  cervi  e cignali;  sulle 
sue  coste  maritlime , particolarmeDle  in  quella  che  guarda  l’ Africa , ol- 
tre molto  e squisito  pesce,  vi  sono  dei  cruslacei  pregiatissimi,  ricco  ramo 
di  commercio.  Rapporto  alle  sue  specialità  naturali  occorre  ricordare  il  tanto 
celebralo  vortice  di  Cariddi  .sotto  In  punta  scllenlrionale  del  Faro  di  Mes- 
sina , il  castagno  dai  cento  cavalli  sul  monte  Etna  la  cui  circoofcrenza  è 
di  208  palmi,  e la  grolla  del  Bue  Marino  nell'isola  Felicari,  una  delle  Lipari, 
che  ha  una  caverna  di  200  piedi  di  lunghezza,  122  di  larghezza  con  C5  di 
altezza.  Su  di  una  superficie  quadrala  di  20,582  chilometri  vi  è una  popolazione 
di  2,051,509  abitanti,  in  ragione  di  77,  16  per  chilometro  quadralo.  Tutta 
questa  superficie  è divisa  in  sette  intendenze,  e queste  io  distretti  e comuni. 

Le  intendenze  sono:  Quella  di  Palermo  che  conta  485,206  abitanti. 
Palermo,  capitale  di  tutta  l'Isola,  n'è  il  capoluogo,  città  vasta  e cospi- 
cua , situata  in  mezzo  di  una  valle  deliziosa  chiamala  dagli  antichi  cox- 
CA  d'oro,  circondala  di  ville  o di  castelli  numerosissimi,  con  un  porlo 
sicuro  e grandioso,  con  palagi  sontuosi  ed  una  cattedrale  da  sostene- 
re il  confronto  colle  prime  d'Italia.  E attraversala  da  vaste  o simmetriche 
vie,  ornale  di  fontane,  di  piazze  spaziose  e di  pubblici  giardini,  ricca  di 
stabilinicnii  di  beneficenza  c d' indu.stria , d’ istituti  letterari  e scientifici 
con  una  popolazione  di  180,000  anime. 

L’intendenza  di  Messina  ha  351,502  abitanti.  Messina  n’è  il  capoluogo. 
Questa  città,  che  è la  più  antica  tra  le  città  italiane  e che  un  tempo  fu 
splendida  e poderosa,  nel  1 785  fu  quasi  distrutta  dal  terremoto.  Ma  mercè 
della  sua  felice  situazione  sul  Faro  del  suo  nome,  potè  pervenire  al 
punto  di  contenere  una  popolazione  di  95,822  abitanti,  e di  erigere 
templi,  palazzi  ed  ogni  maniera  di  monumenti,  degni  di  sopraslare  su- 
gli avanzi  della  sua  antica  magnificenza.  Anch'essa  possiede  un  porto 
spazioso,  un  arsenale  e innumerevoli  opere  di  fortificazione. 
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Quella  di  Galanii  ba  476,968  abilanli  ; Calania , ohe  è il  capoluogo 
ne  ha  56,515.  Questa  città,  ad  onta  dei  disastri  dcireruzionc  dell'Etna, 
e la  quasi  sua  totale  distruzione  cagionata  dal  terremoto  nel  1693,  sor* 
se  più  cospicua  o più  bella  dalle  proprie  rovine. 

L’intendenza  di  Oirgcnli,  ch’è  popolata  da  253,187  abitanti,  ha  per 
capoluogo  Girgenti , I*  antico  Agrigento , città  che  coniava  al  tempo  di 
Annibaie,  che  no  fece  l’assedio,  duecento  mila  abitanti,  e che  oggi  ne 
novera  appena  18,600.  Della  sua  celtica  grandezza  non  resta  che  la 
memoria  ed  alcune  rovine  di  templi  e sepolcri. 

Quella  di  Noto  ha  245,255  abitanti.  Nolo  capoluogo,  è città  di  poca 
importanza  con  10,962  abilanli.  In  questa  intendenza  6 compresa  Si- 
racusa c Modica,  la  prima  è popolala  da  16,916  abilanli,  la  seconda  da 
27,400.  Siracusa,  tra  le  altre  città  di  Sicilia  e d’Italia,  eccettuo  Penna, 
è la  più  celebre  neiranlichità;  adesso  della  sua  grandezza  non  resta  che 
la  memoria.  Slrahonc  le  assegnava  un  circuito  di  22  miglia  eri  una  po- 
polazione di  un  milione  e mezzo  di  abilanli. 

L'intendenza  di  Trapani  ha  182,809  abitanti.  Trapani  n' è il  capo- 
, luogo,  aniichisisimo  porto,  ove  Enea  approdò  e depose  le  ceneri  d’Ancbi- 
se,  e conta  una  popolazione  di  24,928  anime. 

Quella  di  Caltanisetta,  popolata  da  179,512  abitanti;  e di  cui  Caltanisetta 
è il  ca|K>hiogo,  piccola  città  con  17,292  abitanti. 

La  storia  di  questa  classica  parte  d'Italia  .si  perde  nelle  più  segrete 
caligini  del  tempo.  I Greci  ricordano  come  Cese  si  partisse  di  Sicilia 
onde  introdurre  in  Alene  i riti  eleusini,  ed  Omero  negli  eterni  suoi  ver- 
si rammentala  quale  terra  del  sole  e dei  Ciclopi.  Della  Isola  venne  po- 
polata e colla  avanti  che  i quattro  figli  di  Javan  fondassero  i primi  regni 
di  Europa,  il  regno  del  Pcloponeso,  d'  Acaja,  di  Macedonia  c di  Tessa- 
glia; percui  la  sua  esistenza  data  dal  tempo  dei  primi  Egizii,  daH'epoca  di 
Abramo,  circa  venti  secoli  dopo  la  creazione.  Come  sopra  dicemmo  il 
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suo  prìmo  nome  fu  quello  di  Trinacria;  i Siculi,  respioli  dal  centro 
d'Italia  dagli  Umbri  si  ripararono  in  Calabria,  e di  là  pure  snidali 
dagli  Japezi  si  gettarono  in  Sicilia,  e gli  oriundi  di  questa  cacciaro- 
no nelle  montagne,  e signoreggiarono  in  tutta  l’Isola,  che  dirozzala  e 
divenuta  florida,  le  cangiarono  quel  nome  in  quello  di  Sicilia.  Gli  abi- 
tanti cbe  da  questi  invasori  furono  dispersi,  domati  e stretti  in  una 
st^sa  famiglia,  si  chiamavano  Sicani. 

I Cartaginesi  ed  i Fenici  fondarono  colonie  sulle  sue  coste,  e con- 

' siderevole  commercio  esercitarono  per  mezzo  di  cambi  con  i primi 

popoli  italiani , segnatamente  con  i Tirreni  e gli  Opici  ; ed  allorché 
la  Grecia  cadde  in  servaggio,  sorsero  per  opera  degli  esuli  e dei 
fuggiaschi  le  tante  città  che  incoronano  il  suo  lido,  le  quali  giunse- 
ro a tal  grado  di  potenza  e ricchezza  da  rappresentare  ciascheduna 
una  forte  nazione.  La  storia  ci  ricorda  come  alcuna  di  queste  città 

ardi  lottare  colla  repubblica  cartaginese , e come  sovente  ne  riportas- 
se il  trionfo  c dettasse  alla  superba  le  leggi  e la  pace.  Ma  quella 
che  più  d'ogni  altra  si  rese  celebre  in  opulenza  e potenza  quanto 
ancora  in  politica,  fu  Siracusa  fondala  da  .\rchia  di  Corinto  sei  anni 
avanti  la  fondazione  di  Penna.  Senza  numero  furono  le  contese  fra' 
colonia  e colonia,  molto  le  guerre  e le  rivalità  di  quei  popoli  mer- 
catanti; ma  le  lolle  impegnale  contro  i Cartaginesi,  i quali  già  pa- 
droni della  vicina  Sardegna  e della  Corsica  anche  di  quella  vole- 
vano insignorirsi,  per  lunghi  anni  imperversarono  e mai  loro  bastò' 
l'animo  di  snidare  quei  bellicosi  daH’Isola.  Cerone  avendo  volle  le  ar- 
mi contro  Messina  per  ridurla  alla  sua  obbedienza , stretta  alleanza  coi 
Cartaginesi  ed  i Hameririci,  in  unione  ai  Romani  cbe  erano  stali 

chiamali  in  loro  soccorso  fu  dato  principio  alla  prima  guerra  puni- 
ca, la  quale  dopo  24  anni  di  battaglie  accanile  cadde  sotto  la  do- 
minazione romana,  c ciò  avvenne,  allorcliè  la  corruttela  e la  viltà 
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penetrarono  in  Sicilia,  portando  seco  funesti  semi  di  discordia  civile. 

I re  di  Siracusa  che  più  si  distinsero  furono  Cerone  e Dionisio, 
il  Nereno  di  Sicilia;  il  primo  violi  gli  Etruschi  gli  ridusse  a tale 
che  non  fu  più  loro  possibile  di  rìakare  il  capo,  l'altro  debellò  e co-  8 
strinse  Nicea,  generale  ateniese  d'alta  fama  e di  prudenza  grandissi- 
ma, a desistere  dal  pensiero  di  conquistare  la  Sicilia.  Nell’  assedio . 
dato  dai  Romani  a Siracusa  il  famigerato  Archimede  vi  lasciò  la 
vita. 

La  Sicilia  dopo  essere  stata  soventi  volte  teatro  di  guerre  civili, 
ora  preda  di  Mario  o di  Siila,  di  Pompeo  o di  Cesare,  in  balia  di 
sollevazioni  di  schiavi  e di  concussioni  proconsolari,  alfine  riposò  per 
più  secoli  fino  a Costantino.  ' 

Quindi  disputata  come  ogni  altro  brano  deH'lmpero  da  chi  preten- 
deva alla  corona  dpi  Cesari . allorché  i vandali  passarono  dalla  Spa- 
gna in  Africa,  e di  là  in  Italia,  essa  non  altrimenti  che  tutta  la 
Penisola  fu  coperta  di  rovino  e di  sangue  e miseramente  umiliala 
da  chiunque  ambi  calpestare  la  polvere  dei  suoi  eroi. 

Venuto  il  regno  dei  Saraceni  — Ased-ibu-Forat  ridusse  tutta  la  Sicilia 
sotto  il  potere  degli  Sceriffi;  Ibrahim-ibu-Almcd  ne  sterminò  tutti  i 
Cristiani,  e passato  in  Calabria  minacciò  l' Italia  d' una  medesima 
sorte. 

Per  avventura  che  la  morte  avendolo  colpito  sotto  le  mura  di  Co- 
senza in  un  con  Alarico,  troncò  i suoi  fieri  disegni.  EUìstono  tutta- 
via reliquie  di  grandezza  di  quei  monarchi;  le  scienze  o le  arti  de- 
vono il  primo  loro  sviluppo  ai  principi  mussulmani  della  Sicilia,  la  musica 
c la  poesia  dopo  tanti  secoli  di  drlio  furono  risvegliate  dalle  vaghe 
.AIraes,  le  favorite  di  quei  grandi. 

In  sul  cominciare  dell' undecimo  secolo,  Ruggiero,  figlio  di  Tan- 
credi d’ Altavilla,  il  famoso  normanno,  si  gettò  sulla  Sicilia;  e presa 
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Messina,  da  questa  palmo  a palmo  conquistatala  ai  Saraceni,  dal 
popolo  intero  ne  fu  proclamato  signore.  Ma  la  discesa  di  Barbaros- 
sa in  Italia  tolse  ai  Normanni  quel  prezioso  gioiello,  il  quale  sino  al- 
la venuta  di  Carlo  d'Angió  ed  alla  disfatta  del  re  Manfiredi  a Benevento 
fu  posseduto  dagli  Srovi. 

La  superbia  e la  cupidigia  dei  Provenzali,  la  impassibilità  e la  osti- 
nazione di  Erberto  d'Orleans  e Giovanni  da  San  Remigio  ai  lamenti  dui 
popolo,  e l'arroganza  con  cui  essi  disponevano  dell'  onore  e degli  ave- 
ri dei  Siciliani,  indignò  questi  a lai  segno,  che  il  30  marzo  del  1382, 
giorno  di  pasqua,  al  suono  dei  vespri  insorse  tutta  l’Isola  con  tal  grido 
' di  vendetta,  che  fu  esempio  perenne  di  quanto  possa  un  popolo  animato 
al  ricupero  dei  suoi  diritti  crudelmente  concussi.  Giovanni  da  Precida, 
d’eterna  memoria,  Garibaldi  di  quei  tempi,  fu  il  capitano  cui  accorsero 
quanti  avevano  braccia  per  pugnare  in  riscatto  della  patria,  e anima- 
li dall'esempio  di  quel  valoroso,  in  poco  d’ora  non  rimase  traccia 
nell’  Isola  di  tirannia  straniera;  e Don  Pietro  d’  Airagona,  sposato  a 
Costanza,  la  figlia  di  Manfredi,  fu  eletto  re. 

Sino  alla  pace  di  Utrecht,  che  tolse  la  corona  di  Sicilia  ai  sovra- 
ni di  Arragona  e la  pose  sul  capo  dell’  eroe  di  Savoia  Vittorio 
Amedeo,  mdia  avvenne  di  memorabile  se.  non  che  le  guerre  civili 
dei  Chiaramontani,  dei  Palici,  ed  i vani  tentativi  di  Arudge-Rais  e 
di  Ariadeno  Barbarossa,  feroci  corsari  algerini,  quali  volevano  gettar- 
si sull’Isola,  furono  da  Ferrante  Gonzaga  e da  Andrea  Dona  tenuti  a 
dovere. 

Nel  24  decembre  del  1713  Vittorio  Amedeo  ricevè  in  Palermo  quella 
corona  che  per  volere  del  popolo  cinge  attualmente  la  fronte  del  li- 
beratore d'Italia  suo  augusto  Nepote.  In  quell’epoca  H grido  di  que- 
gli Italiani  non  era  Italia,  la  loro  patria  aveva  per  confine  il  Faro; 
e al  di  là  erano  stranieri. 
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uonaioi,  erano  sempre  padrone  delle  piazze  forti,  avevano  potuto  or- 
ganizzare numerose  colonne  mobili , e gli  insorti  bloccali  nelle  mon- 
tagne, sprovvisti  d'armi  e munizioni,  privi  di  capi  atti  a dirigerli,  era- 
no sul  procinto  di  soccombere. 

La  situazione  politica  dell'Italia  meridionale  facendosi  ogni  giorno 
più  grave  spinse  il  Berlani,  Francc.sco  Crispi,  Orlando,  Nino  Bivio, 
Rosolino  Pilo,  uomini  avanzati  alle  patrie  battaglie,  a portarsi  da  Gari- 
baldi all'  Isola  di  Caprera,  ove  crasi  ritiralo  dopo  la  campagna  del- 
r Alt'  Italia , a chiedergli  di  salvare  la  Sicilia  ponendosi  alla  lesta 
della  rivoluziono. 

Il  Generale  scorse  subilo  le  innumerevoli  dimcollà  dell’impresa,  ma 
trattandosi  di  liberare  dal  più  crudele  governo  dei  tempi  moderni  una 
parte  eletta  della  famiglia  italiana  cede  senza  esitare  alle  preghiere 
dei  cinque  generosi  palriotli;  e il  4 maggio  inviò  al  re  Vittorio 
Emanuele,  la  sua  dimissione  del  grado  ch«  occupava  nell' armala  re- 
golare: furono  immediatamente  prevenuti  gli  uffìziali  e soldati  del  cor- 
po dei  cacciatori  dille  Alpi,  i quali  animati  dal  fuoco  sacro  di  li- 
bertà con  giubbilo  risposero  all'  appello  del  loro  capitano , e dietro  li- 

ste di  arrolamenli  aperte  in  diverse  città,  genovesi,  lombardi,  toscani, 
/ romagnoli,  veneziani  accorsero  in  gran  numero.  Garibaldi  che  aveva 
contato,  se  non  nel  consenso  diretto,  almeno  sulla  tolleranza  del  Go- 
verno Piemontese , avvidesi  tosto  però  che  si  suscitavano  degli  imbarazzi 
seri  : ma  mercè  lo  zelo,  attività  e sacrifizi  di  molti  e potenti 
amici  della  Sicilia,  potè  con  prontezza  avere  a sua  disposizioile,  ar- 

mi, munizioni,  materiali  da  campo,  ed  ogni  maniera  4>  risorse  neces- 
sarie per  sostenere  una  lotta  di  più  mesi,  e nei  primi  del  maggio 

18G0  la  spedizione  fu  in  grado  di  partire. 

La  piccola  armala  ascendeva  a 1085  .uomini,  la  più  parte  dei  quali 
lombardi.  Garibaldi  erasi  trasferito  a Quarto  nella  villa  Spinola  a cin- 
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quo  miglia  da  Genova  sulla  costiera;  o i suoi  soldati  Irovavansi  a Foce  a 
breve  distanza.  Nella  notte  del  5 al  6 maggio,  un  distaccamento  di  volon- 
tari sotto  la  condotta  del  colonnello  Bixio,  e di  un  uffìziaie  di  ma- 
rina siciliano  detto  Casliglio,  s'impadroni  di  due  vapori  spettanti  alla 
compagnia  Rabattino,  il  Lombardo  ed  il  Piemonte,  che  erano  ormeg- 
giati nel  porto  di  Genova,  i quali  furono  all'istante  diretti  al  conve- 
gno. Si  procede  con  tanta  prontezza  all’imbarco  del  personale  e del 
materiale  della  spedizione  che  al  primo  albeggiare  fu  messo  alla 
vela.  ' 

Garibaldi  montò  sul  Piemonte  comandato  dal  capitano  Castiglio, 
avente  per  secondo  il  capitano  genovese  Schiaffino,  ed  il  colonnello 
Bixio  sol  Lombardo  comandato  dal  capitano  Elia.  Il  Bertani  rimase 
a Genova  in  qualità  di  rajqiroseatante  Garibaldi  a cui  aveva  lascia- 
to le  seguenti  istruzioni; 

« Raccogliere  ogni  mezzo  pecuniario  possibile  per  aiutare  l' im- 
presa. 

« Aver  cura  di  far  comprendere  agli  Italiani,  che  se  fossero  leal- 
mente aiutati,  l’Italia  sarebbe  costituita  in  breve  tempo  e con  poche 
spese,  e che  se  i patriotti  si  limitassero  a sterili  soscrizioni,  vorreb- 
be meno  il  loro  dovere.  » 

L'indomani  il  Generale  diresse  ai  proprietari  dei  due  bastimenti  la 
seguente  lettera; 

a Ho  commesso  un  alto  di  violenza,  ma  quali  sieno  per  essere  gli 
avvenimenti,  spero  che  la  santità  delta  causa  che  mi  ba  mosso,  ser- 
virà di  scusa  alla  mia  condotta,  e che  ih  paese  tutto,  riconoscerà 
essere  suo  dovere  di  riparare  i danni  che  ne  sono  stati  la  conse- 
guenza. 

« Nel  caso  in  cui  le  mie  previ.s'ioni  non  si  realizzassero,  nel  caso 
in  cui  la  nazione  non  intervenisse  a disinteressarvi,  io  impegno  lutto 
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ciò  uba  vi  é io  denaro  ed  in  materiali  alteqenli  alla  soscrizìoiw  per 

il  milione  dei  fucili.  In  (ale  guisa  sarete  indenqizaali  delle  perdile  e 
danni  di  ogni  specie  che  verrete  a risentire. 

« G.  GARIBALDI.  » 

Avanti  di  partire , il  Generate  scrisse  al  re  Vittorio  Emanuele  nei  ter- 
mini seguenti: 

« SIRE, 

« II  grido  di  dolore  che,  dalla  Sicilia  giunge  ai  mìei  orecchi,  ha 

commosso  il  mio  cuore,  e quello  di  qualche  centinaio  dei  miei  vec- 
chi compagni  d'arme.  Io  non  ho  consigliato  il  movimento  insurrezio- 

nale dei  miei  fratelli  di  Sicilia,  ma  dal  momento  che  sono  insorti, 
in  nome  dell'unità  italiana  di  cui  Vostra  Maestà  è la  personificazio- 
ne, contro  la  più  infame  tirannia  dei  nostri  tempi,  era  mio  dovere 

non  esitare  neppure  un  istante  a pormi  alla  testa  della  spedizione.  So 
che  mi  espongo  ad  on'  impresa  pericolosa,  ma  ripongo  la  mia  fidu- 
cia in  Dio,  nel  coraggio  e devozione  dei  miei  compagni. 

Il  nostro  grido  di  guerra  sarà  sempre  — viva  l’ unita'  d'itaui! 

VIVA  viTTonio  EMANUELE  SUO  primo  e più  bravo  soldato.  — Se  non 
riusciremo,  l'Italia  e l'Europa  liberale  non  dimenticheranno,  lo  spero, 
che  questa  impresa  è stala  decisa  per  molivi  scevri  da  ogni  egoismo 
0 intieramente  patriottici.  Se  riusciremo,  anderó  superbo  di  ornare  la 

corona  di  Vostra  Maestà  di  questo  nuovo  e brillante  gioiello  a con- 
dizione però  che  Vostra  Maestà  si  opponga  onde  i suoi  consiglieri 

cedano  questa  provincia  allo  straniero,  come  lo  han  latto  riguardo 
alla  mia  città  natale. 
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« Mi  sono  astenoto  dal  comunicare  il  mio  progetto  a Vostra  Maestà, 
temendo,  che  per  la  mìa  devozione  alla  di  Lei  persona.  Vostra  Maestà 
' non  riescisse  a persuadermi  di  abbandonarlo. 

« Di  Vostra  Maestà,  Sire,  il  più  rispettoso  ed  affezionato  suddito, 

> G.  GARIBALDI.  » 

Siccome  molti  soldati  deH'armata  italiana,  in  specie  i cacciatori  delle 
Alpi,  volevano  distaccarsi  dall’esercito  per  raggiungerlo  li  esortò  a resta* 
re  nelle  file  col  seguente  proclama: 

K Da  vari  secoli  la  discordia  e la  indisciplina  sono  state  cagione  di 
grandi  sventure  al  nostro  paese.  Ora  una  concordia  ammirabile  anima 
tutte  le  nostre  popolazioni  dalla  Sicilia  fino  alle  Alpi.  La  naàone  per- 
tanto ha  ancora  bisogno  di  disciplina,  ed  è su  voi  che  avete  dato  un 
cosi  ammirabile  esempio  di  valore,  che  ella  oggi  conta  per  riorganizzar- 
si e presentarsi  compatta  in  faccia  a coloro  che  vogliono  dominarla. 

« Rimanete,  adunque  al  posto,  o giovani,  che  sopravviveste  alle  batta- 
glie della  patria!  Rammentatevi , che  nel  Nord  abbiamo  dei  nemici  e 
dei  fratelli  schiavi,  e cho  in  caso  di  nuovi  conflitti  la  vostra  tenuta  mi- 
litare, sarà  una  scuola  per  le  popolazioni  del  Sud,  sbarazule  dai  mer- 
cenari del  Papa,  e del  Borbone. 

« A nome  della  patria  che  risorge,  raccomando  alla  gioventù  che  for- 
ma le  file  della  nostra  brava  armata,  di  non  abbandonarle,  ma  di  ser- 
rarle invece  intorno  ai  loro  prodi  uffiziali,  e del  nostro  Vittorio,  la  cui 
bravura  può  esser  contenuta  un  momento  da  pusillanimi  consiglieri , ma 
che  non  tarderà  molto  a condurci  ad  una  vittoria  definitiva. 

. G.  GARIBALDI.  > 
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Altro  pure  ne  diresse  alla  Nazione  Italiana. 

ITALIANI , 

« I Siciliani  si  battono  contro  i nemici  d’ Italia,  e per  l' Italia.  For- 
nirli di  oro,  di  anni,  soccorrerli  sopratutto  con  lo  braccia  è dovere  di  ogni 
italiano.  Lo  spirito  di  discordia  , la  indiflerenza  di  una  provincia  per  la 
sorte  della  provincia  vicina,  lian  cagionato  le  nostre  sventure. 

« La  salute  d’Italia  cominciò  il  giorno  in  cui  i figli  della  medesima 
terra  sono  accorsi  a difendere  i loro  fratelli  in  pericolo. 

« Se  abbandoniamo  a loro  stessi  i bravi  figli  della  Sicilia,  dovranno 
combattere  gli  sgherri  del  Dorbono,  quegli  deH’Austria,  quegli  del  Prete 
che  regna  a Roma. 

« Che  i popoli  adunque  delle  provincie  libere  elevino  la  loro  voce  in 
favore  dei  loro  fratelli  che  combattono!  Che  mandino  la  generosa  gio- 
ventù , ove  si  lotta  per  la  patria! 

« Le  Marche,  l'Umbria,  la  Sabina,  la  campagna  di  Roma,  i paesi 
napoletani,  insorgano  tutti  onde  dividere  le  forze  dei  nostri  nemici. 

« Se  le  città  non  offrono  alla  insurrezione  una  base  sufficiente,  i 
più  risoluti  si  gettino  per  bande  nelle  campagne. 

« Un  bravo  trova  sempre  dello  armi!  In  nomo  di  Dio  non  ascol- 
tale la  voce  dei  vili  che  satolli  di  vivando  e di  vino  passano  i lo- 
ro giorni  nell'ozio  e nella  inerzia. 

a Armiamoci,  combattiamo  per  i nostri  fratelli;  domani  combattere- 
mo per  noL 

K Un  pugno  di  bravi  ebo  mi  seguirono  sui  campi  di  battaglia  del- 
la patria,  marcia  con  me  alla  riscossa.  L’Italia  gli  conosce:  essi  si 
mostrane  quando  suona  I'  ora  dd  pericolo.  Buoni  e generosi  compa- 
gni! consacrarono  la  loro  vita  alla  patria,  gli  daranno  l’ultima  goccia 
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del  loro  sangue,  non  cercando  altra  ricompensa  che  quella  di  aver 
fallo  II  loro  dovere,  e di  possedere  una  coscienza  senza  rimprovero. 

« halia.o  V'illorio  Emanuele!  Questo  grido,  che  fu  il  noslro  grido 
di  guerra  passando  il  Ticino,  risuonerà  fino  allo  roccie  ardenti  dcl- 

l'Elna. 

« A tal  grido  profetico  della  pugna,  ripetuto  dagli  eco  dei  grandi 
monti  d'Halia  fino  al  monte  Tarpeo,  il  trono  scalzato  della  tirannia 
crollerà,  e tutti  insorgeranno  come  un  sol  nomo. 

•c  Air  armi!  Si  ponga  un  termino  una  volta  con  un  sol  colpo  alle 
nostre  miserie  secolari.  Mostriamo  al  mondo  che  questa  si  è vera- 
mente la  terra  in  cui  visse  la  forte  razza  romana. 

« G.  GARinALDI.  » 

Il  viaggio  dei  Garibaldini  fu  penosissimo,  per  essere  travagliati  dal 

mal  di  mare  c per  non  avere  a loro  disposizione  che  acqua  corrot- 
ta, delle  gallette  e del  formaggio;  ma  in  mezzo  alle  privazioni  sen- 
za numero  cui  erano  esposti,  cresceva  in  loro  il  coraggio  e la  con- 
fidenza nel  loro  capo. 

Il  7 abbordarono  a Tnlamone.  A bonlo  del  Piemonte  c del  liOm- 
bardo  renne  affisso  l'ordine  del  giorno  che  segue; 

« Corpo  dei  cacoatori  delle  Atri. 

« Tal  corpo  mirando  alla  rigenerazione  della  patria,  avrà,  come 
in  passato  nel  compimento  della  sua  missione,  1'  abnegazione  la  più 
completa.  I bravi  caoclalori  servirono  e serviranno  ancora  il  loro  pae- 
se con  ardore  e disciplina  eguale  a quello  dei  più  scelti  corpi  mi- 
litari, 0 senza  pretendere  ad  altro,  che  alla  soddisfazione  della  loro 
coscienza. 
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« Niun  grado,  niuna  distinzione,  ninna  ricompensa  allireranno  que- 
sti bravi.  Finito  il  pericolo,  torneranno  modestamente  alla  loro  vita 
privata:  ma  l’ora  del  cqmbattimento  essendo  suonata,  l’ Italia  gli  ri- 
vede alla  prima  fila  allegri,  pieni  di  ardore,  pronti  a versare  il  lo- 
ro sangue  per  lei. 

« Il  grido  di  guerra  dei  cacciatori  delle  Alpi  è lo  stesso  di  quel- 
lo che  rimbombava,  ora  è un  anno,  sulle  sponde  del  Ticino;  Italia 
E Vittorio  Eranuele.  Questo  grido  emesso  da  noi,  getterà  ovunque 
lo  spavento  fra  i nemici  d'Italia.  » 

« ORGANIZZAZIONE  DEL  CORPO 

« Generale  in  capo  — Garibaldi. 

X Capo  dello  stato  maggiore  — Colonnello  Sirtori. 

« LTTiziali  dello  stato  maggiore  — Calvino  — G.  Manin  — Ma- 
jncchi  — Barchetta  — Grizzotti  — Dirizzisi. 

a Aiutanti  di  campo  del  Generale  — Colonnello  Turr  — Colon- 
nello Tuckery  — Maggior  Cerni  — Menotti  Garibaldi  — Montana- 
ri — Bandi  — Stagnetti. 

a Segretario  particolare  del  Generale  — G.  Basso. 

« Commissario  civile  unito  alla  spedizione  — T.  Crispi. 

« Comandanti  delle  setto  compagnie  componenti  l'effettivo  — Nino 
Bizio  — La  Masa  — Stocco  — Carini  — Anfossi  — Caindi  — Bossini. 

a Comandante  d'arUglieria  — Orsini 

« Comandante  del  genio  — Mirentilli. 

K Intendenza  — Maggiore  Acerbi  — Richiedi  — Nievo  — Baz- 
zetti. 

a Servìzio  di  sanili  — Giuliani  — Baldrini  — Ripari  — Maestri. 
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« OSSERVAZIONI 

« Questa  organizzazione  è la  stessa  di  quella  dell'  annata  italiana 
alla  quale  apparteniamo,  ed  i gradi  dati  al  merito  più  che  al  bvore. 
sono  quelli  giù  conquistali  in  altri  campi  di  battaglia.  » 

Era  stalo  disposto  che  a Talamone  dovesse  trovarsi  il  convoglio, 
ma  per  cause  imprevedute  non  potendo  ciò  cITetluarsi,  il  colonnello 
Tuit  recossi  al  forte  di  Orbclcllo  da  cui  tornò  con  quattro  pezzi  da 
campagna,  una  colubrina,  munizioni  da  campo  c da  bocca,  E fatte 
quindi  provviste  di  carbone  a Santo  Stefano,  si  rimisero  in  cam- 
mino. Garibaldi  per  allontanare  Messina  che  domina  lo  stretto  del 
Faro,  c per  non  scontrarsi  nelle  erodere  napoletane,  guadagnò  la  co- 
sta dell'  .Africa,  prese  terra  alla  punta  di  Reggenza  presso  al  capo 
Boco,  fece  provviste  di  viveri,  e di  lù  in  linea  retta  si  diresse  a 
.Marsala.  La  mattina  del  di  11  a mezzo  giorno,  si  cominciarono  a 
di.siinguerc  le  costo  dell'Isola  eroica;  nessun  naviglio  napoletano  era 
alle  vedette. 

Una  barca  pescarcccia  avvicinando  il  Piemonte,  Garibaldi  venne  in- 
formalo da  un  pescatore  che  una  fregata  a vela,  I'  Amalia,  e due 

corvette  a vapore,  lo  Stromboli  ed  il  Capri,  da  vari  giorni  ancorate 
dinanzi  a Marsala,  quella  mattina  stessa , avevano , abbandonalo  il  loro 
ormeggio,  e si  erano  dirette  dalla  parte  di  Trapani,  c che  in  quel- 
l'islanle  l’accesso  del  porlo  era  del  tutto  libero.  In  allora  il  Gene- 
rale diede  ordine  di  scaldare  a tutto  vapore,  e in  un'ora  e mezza 
il  Piemonte  cd  il  Lombardo  gareggiando  di  velocitò  entrarono  nel 

|H>rto  di  Marsala.  AH’appressarsi  dei  bastimenti  sospetti  a Marsala  gli 
impiegati  del  Telegrafo  diedero  immantinente  avviso  alla  crociera  na- 

|K)lelana,  la  quale  a cagione  della  distanza  giunse  troppo  tardi  per 
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opporsi  allo  sbarco;  e allorquando  conaparre  alla  eslremilà  della  ra> 
da  , gli  uomini,  i bagagli  e tulio  il  materiale  da  guerra  erano  già 
sbarcati.  I Napoletani,  a loro  volta,  non  si  astennero  dal  lanciare 
granale  e connonate  a metraglia  su  quel  pugno  di  prodi,  di  cui 
nessuno  rimase  ferito.  Colarono  quindi  a fondo  il  Lombardo  ed  am- 
marinarono il  Piemonte,  clic  era  stalo  abbandonato,  ma  non  tentaro- 
no di  scendere  a terra. 

11  gran  Capitano  accolto  dagli  abitanti  di  Marsala  col  più  vivo  en- 
tusiasmo; inviò  ai  Siciliani  il  proclama  ebe  segue: 

« SIC1LI.4NI, 

a Vi  ho  condotto  un  pugno  di  bravi  al  grido  eroico  della  Sicilia. 
Sopravvissuti  alle  battaglie  lombardo  eccoci  con  voi!  Non  domandia- 
mo altro  che  la  liberazione  della  Patria. 

R Siamo  uniti,  e l^opcra  sarà  facile  e breve.  All’armi! 

« Chi  non  afferra  un  arme,  o è un  vile  o è un  traditore. 

« La  mancanza  di  armi  non  è un  pretesto.  .Avremo  dei  fucili:  ma 
ora  ogni  arme  ò buona  nelle  mani  di  un  bravo. 

« I municìpi  s'incariciicranuo  dei  fanciulli,  delle  donne,  dei  vecchi. 

« AITarmì  tutti!  La  Sicilia  insegnerà  anche  una  volta  al  mondo, 
come  per  la  volontà  forte  e decisa  di  un  popolo  unito,  un  paese 
si  sbarazza  dei  suoi  oppressori. 

« C.  C.VUIBALDI.  » 

In  pari  tempo  per  alcuni  suoi  emissari  fece  spargere  nell' armala 
napoletana  il  seguente  indirizzo: 
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a L'arroganza  straniera  domina  la  terra  italiana  a causa  delle  di- 
scordie italiano.  Ma  il  giorno  in  coi  i Ggli  dei  Sanniti,  in  unione 
dei  loro  fratelli  di  Sicilia  stenderanno  la  mano  agii  Italiani  del  Nord, 
quel  giorno  il  nostro  popolo  di  cui  voi  siete  la  parto  più  bella,  ripren- 
derà come  in  passato,  il  suo  posto  fra  le  primo  nazioni  d’Europa. 

« Soldato  Italiano,  io  non  ho  che  una  sola  anibizionc,  quella  di 

vederti  accanto  ai  soldati  di  Varese  e di  San  Martino  combattere 
insieme  i nemici  della  Patria.  » 

Desideroso  essendo  Garibaldi  di  marciar  sopra  Palermo  si  procurò 
con  sollecitudine  massima,  cavalli,  muli,  carri  necessari  al  trasporto 
del  piccolo  parco  d'aitiglicrìa , bagagli,  ambulanze,  viveri,  ed  il  di  12, 
dopo  un  sol  giorno  di  dimora  in  Marsala , la  piccola  truppa , ingras- 
sala di  circa  cento  ottanta  siciliani,  abbandonò  quella  città  aU'albeggiarc. 

Il  Generale  crasi  dato  ogni  cura  di  assicurare  le  suo  comunica- 
zioni con  Marsala,  e di  farvi  erigere  qualche  opera  di  fortificazione, 

|)cr  porla  al  coperto  di  un  colpo  di  mano;  e fino  a nuove  disposizioni  ser- 
vi per  base  di  operazione  al  corpo  insurrezionale. 

Il  comitato  di  detta  città  dal  canto  suo  non  pretermise  di  porsi  in 

rapporto  con  lo  piazze  importanti  delle  provincic  di  Girgenti,  Siracu- 
sa, Catania  , Caltanisetta  c concentrare  la  difesa  alla  estremità  nord- 

ovest deir  Isola. 

I Garibaldini  evitando  a sommo  studio,  nella  loro  marcia  su  Pa- 

lermo, il  sentiero  die  passa  per  Trapani,  costeggia  il  monte  S.  Giu- 
liano, e si  interna  nelle  gole,  seguirono  quello  più  breve  c più  di- 

retto, percorrente  le  radici  dei  monti.  Fecero  un  allo  a Ramengado, 
ove  furono  raggiunti  da  due  squadre  composte  di  coloni  capitanati  da 
Cappola  del  Monte,  e dal  barone  Sanl'-Anna;  al  far  del  giorno  si 

posero  di  nuovo  in  cammino,  fecero  diverse  soste  per  aspettare  duo 
bande  d'insorti  che  venivano  da  Alcamo,  e sull’ imbrunire  pervennero 
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a Saleni.  Intanto  il  generale  cedendo  alle  preghiere  dei  capi  dei  mu- 
nicipi e dei  più  spettabili  cittadini  del  paese,  emanò  la  seguente  or- 
dinanza. 

« Giuseppe  Garibaldi  comandante  in  capo  l’armata  Nazionale  di  Sicilia. 

« Air  invilo  dei  primari  cittadini  c sulla  dichiarazione  dei  comuni 
liberi  deir  Isola. 

« Considerando  che  in  tempi  di  guerra  è necessario  che  i poteri 
civili  e militari  sieno  concentrati  nelle  stesse  mani. 

c<  Decreta  che  prende  la  Dittatura  di  Sicilia,  a nome  di  Vittorio 
Emanuele  Re  d'Italia. 

« Saicni  14  maggio  18G0. 

« G.  GARIBALDI.  » 

Il  corpo  di  spedizione  da  Saicni  si  recò  a Vìhi,  piccolo  villaggio  a 
metà  di  cammino  da  Calatafimi,  città  popolata  da  cinque  mila  abitanti, 
costruita  parie  sulla  sommità  di  una  montagna,  parte  in  un  borro.  Le 
gole  di  Calalafimi  sono  le  uniche  vie  per  cui,  partendosi  da  Marsala,  si 
possa  penetrare  nel  palermitano. 

Il  15  alle  nove  antimeridiane,  uscendo  i Garibaldini  da  Vilù,  scorsero 
un  corpo  di  tremila  cinque  cento  Regi  comandato  dal  brigadiere  Landi, 
fortemente  trincerato  avanti  a CalataGmi.  Il  grosso  delle  loro  iòne  occupa- 
va un'altura  a picco  conosciuta  col  nome  di  Monte  del  pianto  di  Ro- 
mani, e l'artiglieria  era  disposta  da  esporre  gli  assalienti  ad  un  fuoco 
micidiale.  Garibaldi  studiala  la  posizione  del  nemico  col  colonnello  Sir- 
tori  suo  capo  di  stato  maggiore,  diede  le  disposizioni  dell'attacco,  seb- 
bene avesse  appena  settecento  uomini  da  porre  in  linea  di  battaglia. 

L'avanguardia  si  componeva  del  pelottone  di  carabinieri  genovesi  della 
settima  compagnia  formata  di  giovani  di  Pavia  sotto  gli  ordini  del  capi- 
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(ano  Cairoti  e dell’  ottava  che  comprendeva  i bergamaschi  comandati 
dal  capitano  Bossini;  bastò  la  compagnia  di  Nino  Rixìo  e una  ban- 
da di  insorti  siciliani  diretti  dal  maggiore  Acerbi  intendente  dell’ar- 
mata italiana,  per  togliere  alta  baionetta  la  prima  posizione. 

Le  (ruppe  regie  elio  avevano  disputato  il  (arreno  palmo  a palmo, 
si  rannodarono  sulla  seconda  altura  ove  eransi  addossate  alle  allure 
di  Cal.ilafimi,  e protette  da  qualche  fortificazione  avanzata. 

I Garibaldini  gli  attaccarono  di  nuovo.  La  prima  volta  furono  re- 
spinti, con  perdite  sensibili,  ma  tornarono  con  nuovo  ardoro  sui  Re- 
gi alla  carica.  Terribile  fu  il  conflitto;  lutti  erano  impegnali,  l’avan- 
guardia, il  corpo  d'attacco,  la  riserva.  Lo  stato  maggiore  ed  il  Ge- 
neralo per  il  primo,  avevano  dato  di  piglio  alla  sciabola.  Dopo  il 
secondo  assalto  i Napoletani  avendo  presa  1'  offensiva,  Garibaldi  si 
trovo  per  un  istante  solo  in  faccia  a loro  con  una  cinquantina  di 
soldati,  c coi  più  intrepidi  suoi  ufliziali,  Sirtori,  Nino  Bixio,  Turr, 
Tuckery,  Elia,  Bandi,  Menotti  Garibaldi,  Schiaffìno,  Maiocchi,  Montana- 
ri, Bruzzetti,  Grìgiolti,  Bazzetti,  Nicvo,  Richiedi  cho  fecero  prodigi  di  valore. 
Rinforzalo  dalla  settima  o ottava  compagnia  il  Generale  ristabili  il 
combattimento  al  centro,  e accorgendosi  che  i nemici  si  studiavano 
di  girare  la  sua  destra,  lanciò  su  loro  i carabinieri  genovesi,  ed  una 
quarantina  d' uomini,  di  ciascuna  delle  compagnie  che  erano  presso 
di  lui,  e gli  costrin.se  a ripiegarsi  in  disordine,  fino  all’  ultimo  mon- 
ticello  ove  erano  le  loro  artiglierie  e la  loro  riserva.  Erano  lo  tre 
pomeridiane,  e la  situazione  dei  Garibaldini  richiedeva  di  finirla. 

II  Generale  riunite  tutte  le  compagnie  si  poso  loro  alla  testa  in 
un  col  suo  stato  maggiore,  e si  lanciò  sul  nemico  sotto  una  piog- 
gia di  palle  e di  mctraglia.  Schiaffino  che  con  slancio  eroico  si  get- 
tò con  bandiera  alla  mano  nel  mezzo  dcirarmala  reale , cadde  rico- 
perto di  ferite.  I,a  morte  di  questo  valoroso  inas[irì  talmente  i suoi 
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compagni  che  raddoppiando  l'ardore  si  precipilarono  fremcnli  d'ira  sui 
Napoletani,  e si  impegnò  una  lotta  terribile  corpo  a corpo.  Fu  per' 
qualche  ora  un  rero  macello. 

Gli  insorti  abbenchè  aresaero  guadagnalo  terreno,  e occupali  i po- 
sti meglio  difesi,  avevano  però  perduto  buon  nunocro  dei  loro  ed 
orano  in  preda  ad  una  spossatezza  senza  pari.  I Garibaldini  ridotti 
circa  a cinquecento,  riTmili  di  forze,  temendo  di  essere  incapaci  di 
avanzare  sul  nemico,  chiedevano  di  rimettere  alla  sera  il  resto.  .Ma 
il  Generale  per  non  far  credere  alle  truppe  napoletane  che  erano 
abbattuti,  volle  trionfare  di  loro  in  quell'  istante,  esprimendosi  con 

queste  parole:  « 1 destini  d' Italia  sono  in  questo  campo  di  batto- 
glia,  nostra  prima  lotta.  Bisogna  vincere  o morire  tulli:  l'azione  deve 
essere  decisiva.  » A queste  energiche  parole  gli  nomini  dalle  camice 
rosse  sentirono  rinascere  le  loro  forze,  e con  novello  ardore  tornaro- 

no alla  baionetta. 

I Napoletani  caricati  in  fronte  dai  Garibaldini,  presi  di  fianco  dal- 
la squadra  Cappola  e di  Sant'Anna,  piegarono:  gettando  armi,  abban- 
donando parte  della  artiglieria,  e ritirandosi  in  disordine  su  Calata- 
fimi  da  cui  evacuarono  nella  sera  dopo  averla  barbaramente  saccheggiata. 

Questo  combattimento  costò  airamiata  italiana,  che  bivaccò  sul  cara- 
,po  nemico,  didotlo  morti,  e cento  trenta  feriti.  Montanari,  Sduaflìno  e 
de  Amicis  erano  stati  uccisi.  Garibaldi  aveva  riportata  una  contusio- 

ne alla  spalla  sinislra,  il  colonnello  Sirtori,  Maiocchi,  G.  Manin,  Me- 
notti Garibaldi,  Elia,  Bandi,  Missori,  Montignani,  Perduca,  Palezzolo, 
Stocco,  Sprovieri,  Sant'Anna,  Nullo  erano  lotti , più  o meno , gravemen- 
te feriti. 

L'indomani  della  pugna  Garibaldi  entrò  in  CalataGmi  in  mezzo  ad 
un  entusiasmo  indicibile,  e si  congi'atulò  coi  soldati  della  loro  eroi- 

ca condotta. 
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Il  17  GaribaMì  giuiilo  colla  mm  colonni  ad  Akaao,  città  «luata 
'io  DO  altipiano  poco  clarato,  a IO  leghe  da  Palermo,  in  fondo  al 
golfo  di  Caslcllamare.  nominò  Francesco  Crismi  aogretario  dì  alalo,  c 
decretò  la  leva  in  iiussn  di  lutti  gli  uomini  aiti  al  scrvùio  delle  armi  dai  di- 
rùissctle  ai  cinquanta  anni,  destinando  quegli  dai  diciasactte  ai  ironia  per 
il  servizio  attivo  nei  baltaglioui  di  linea,  quagli  dai  trenta  ai  quaranta  per 
il  servizio  attivo  nel  distretto,  quegli  dai  quaranta  ni  cinquanta  por  il  ser- 
vizio interno  della  comune , più,  la  creazione  di  otto  reggimenti  cui 
numero  dal  cinquantaire  al  sessanta,  perchè  l'arouta  piemontese  ne 
coniava  allora  cin(|uanladiia.  Con  quel  decreto  Garibaldi  unificava  militar- 
raonlc  la  Sicilia  al  Piemonta  I Garibaldiai  lasciando  Alcamo  il  1 8,  traversa' 
rooo  la  piccola  dtlà  di  Parlenioo  che  nel  fuggire  i soldati  del  ge- 
nerai Laudi  avevauo,  giusta  l'usalo,  saccltcggiala  c incendiala;  bivac- 
carono al  passo  di  Penna,  in  cui  li  Inallcnno  tutta  la  notte  e gran 
parlo  del  giorno  successivo  dirotta  e continuata  pioggia,  od  il  20 
giunsero  a Pioppo,  villaggio  a breve  distanza  da  Monreale. 

Rosolino  Pilo  0 Corrado  trovandosi  con  squadre  nunaerose  a S.  Mar- 
tino, un  poco  al  di  sopra  di  Monreale,  il  capitano  di  stalo  maggiore 
Calvino  trasmesso  loro  ordine  dì  attaccare  immantinente  le  truppe  re- 
gìe accantonale  a Monreale  e suoi  dmlornl.  La  mischia  fu  vivissima.  I 
siciliani  fecero  perdite  assai  gravi,  fra  cui  il  capo  Rosoiioo  Pilo,  uno  dei 
migliorì  luogotenenti  di  Garibaldi,  che  cadde  esanime,  ma  pure  restaro- 
no padroni  detto  allure  di  S.  Martino,  punto  assai  strategico.  1 Garìbab 
dini  abbandonarono  Pioppo  alTaonotlare  del  medesimo  giorno,  seguitando 
per  un  tratto  il  sentiero  di  S.  Giuseppe,  e rivolgendosi  quindi  a sinistra, 
si  impegnarono  nella  strada  che  conduce  alle  montagne.  Per  la  caduta 
pioggia  quella  via  esmndo  divenuta  un  torrente,  i cavatti  non  potevano 
più  andare  innansi.  Fu  allora  mestieri  portare  a braccia  le  munizioni 
non  che  l'artiglieria,  e il  Generale  pronto  sempre  a dare  l'eseiapia,  non 
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si  risparmiò  di  lare  quanto  ruliinio  soldato.  Questa  penosissima  marcia 
di  notte  per  vie  impraticabili,  condusse  i Garibaldini  al  Parco  che  Irò* 
vasi  dall'altra  parte  di  Monreale,  sulla  vecchia  strada  di  Corleone.  Pre- 
sero qualche  ora  di  riposo,  e il  25  simulando  volersi  fortificare  contro  un 
attacco  neaaico,  ascesero  le  alture  ubo  dominano  il  Parco.  Il  maggior 
Bosco  alla  testa  di  una  divisione  di  sei  mila  uomini,  tttveresi  e svizzeri, 
il  24  ^ mattino  sorti  da  Monreafe , come  Garibaldi  aveva  preveduto,  con 
animo  di  snidare  i Garìbalifini. 

L’armata  italiana,  in  quello  scontro,  rispose  fiaccamente  al  liioco  dei 
Regi,  e battè  in  ritirata  verso  dieci  ore,  traversò  la  Piana  dei  Greci,  ed 
alle  sei  del  pomeriggio,  dietro  il  piano  del  Generale,  sì  divise  in  due 
corpi.  Il  colonnelle  Orsini  con  l'artiglieria,  una  compagnia  di  Garibaldini, 
e v-aric  sijuadrc  di  siciliani,  prose  la  principale  strada  di  Gorieoan,  men- 
tre Garibaldi  con  lo  stato  maggiore  ed  il  resto  della  colonna  prendeva 
un  sentiero  a sinistra  e dirigcvasi  verso  Misilaieri.  che  c situalo  sulla 
grande  strada  di  Catania.  Il  maggiore  Bosco,  quando  fu  alla  Piana  dei 
Greci,  saputo  3 ritiro  del  grosso  deli'ammta,  o dell' arliglicria  dalla  parte 
di  Coiieone,  Oominto  ette  Garìbtldi  non  poteva  essersi  separato  dal  cor- 
po principale,  si  mosse  risoluto  ad  inseguire  Orsini,  che  sempre  ritiravasi 
per  attirarlo  più  lontano  possìbile.  Giungeodo  3 25  a Misilaieri , picoolo 
viDaggio  in  mezzo  ai  monti  ebe  dominano  il  piano  di  Palermo.  Garibaldi 
vi  trovò  il  colonnello  La-Maaa  c la  maggior  parte  delle  nuove  squadre 
siciliane,  e stabili  3 suo  campo  sopra  un  altipiano  assai  esteso  che  da 
una  parte  guarda  la  pianura,  dall'altra  Capo  Zaffrana,  il  picco  di  Gchel- 
Kosso,  e le  gole  di  Mexzagna. 

Il  26  GaribaMi  chiamò  a se  i principali  uflìziali,  awlb  palermitani 
accorsi  al  suo  campo  con  dei  preti  e dei  frati,  xelalori  califiaaàmi 
del  moviroenlo.  e vari  capi  di  guerriglie,  onde  palesar  loro  le  tue 
intemiooi.  Disse  dì  non  cssor  solito  di  tener  cenaigli  di  guerra,  ma 
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cretkTC  doverli  conr^ullarc,  iiciflié  d.illa  prc'3  rùioluzione  di|>cndcva  il 
destino  della  Sicilia,  e forse  quello  d'Italia.-  clic  restavano  sole  due  cose 
da  farsi;  impadronirsi  di  Palermo  con  un  colpo  di  mano,  o ritirarsi  nel- 
r interno  dell'  Isola,  ed  organizaanT  un'  armata;  clic  quanto  a lui  inclina- 
va per  il  colpo  di  mano  con  cui  sarebbc.si  decisa  immediatamente  la 
sorto  della  spcd'iàonc.  Aggiunse  doversi  prendere  pronta  rìsolunone.  La 
maggior  parte  degli  assistenti  furono  maravigliati  ddl'  arditezza  di  questo 
progetto,  e fecero  osservare  la  mancanza  delle  miiniziont  II  Generale  ri- 
prese non  essere  i colpi  di  fucile  che  imponevano  ai  Napoletani,  doversi 
correre  loro  addosso  alla  ba'ionetta  e risparmiare  le  munizioni. 

L'ostacolo  fu  remosso,  tulli  approvarono,  ed  i capi  furono  rinviali  presso 
i loro  rorpi  per  darò  lo  opportune  istruzioni.  Il  Generale  doveva  marciare 
alla  testa  dei  suoi  cacciatori  delle  Alpi  c delle  bande  siciliane;  ma  alcuni 
dei  capi  avendo  chiesto  per  grazia  di  essere  i primi  a scontrare  il 
nemico,  venne  loro  accordalo.  Le  guide  e pochi  eaccialori  formarono  la 
avanguardia  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Tuckery;  i siciliani  comandali 
dal  colonnello  La-Masa,  li  seguirono,  quindi  i carabinieri  genovesi,  ed 
in  fine  duo  battaglioni  di  cacciatori,  c varie  bande  di  siciliani  rimasero 
alla  retroguardia.  Quando  si  misero  in  marcia,  la  luna  rischiarava  la 
campagna,  c i fuochi  che  dallo  sbarco  di  Garibaldi  in  poi  brillavano  ogni 
sera  nella  cima  delle  colline,  erano  stali,  secondo  il  solilo,  accesi,  onde  fir 
credere  ai  Regi  che  gl'insorti  occupavano  sempre  le  mede.sinic  posizioni.  I 
p'icciolli  (giovanetti)  nome  dato  allo  reclute  della  insurrezione,  erano  sta- 
li rne-ssi  in  ordine,  con  molla  difficoltà,  perchè  es.sendo  notte,  i capi  non 
erano  giunti  che  a stento  a riconoscere  i loro  uomini. 

Scendevano  uno  ad  uno  in  una  fila  interminabile  per  un  sentiero  ripido 
e ingombro  di  enormi  pietre:  fcrmavansi  ad  ogni  istante,  e siccome  lo 
guide  sbagliarono  la  via,  con  [lerìcolo  grande  d' impegnar  la  colonna  in 
uno  scontro  coi  Regi  superiori  di  forze,  fu  perduto  mollo  tempo.  Spun- 
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lava  l'aurora,  quando  giunsero  alle  primo  case.  Gli  insorti  all'uscire  da 
quel  dirupato  e penoso  sentiero  mandarono  tali  grida  di  gioia  che  servirono 
di  allarme  al  posto  del  ponte  dell'  Ammiglìalo,  e cosi  avvertili,  i Napoletani 
poterono  prepararsi  alla  resistenza,  o l'avanguardia  che  aveva  l'ordine  di 
sorprenderli , fu  ricevuta  da  un  fuoco  terribile.  I piccìolti  ai  primi  colpi 
di  hicìlc,  saltarono  per  di  sopra  ai  muri  che  erano  a sinistra  e a dcsti'a, 
lasciando  soli  sulla  via  i quaranta  uomini  dell'avanguardia. 

Il  primo  battaglione  dei  cacciatori,  invialo  in  soccorso  di  questi  ultimi, 
s'impadronì  ben  presto  della  posizione,  e mentre  respingeva  i Napoletani 
si  sforzò  di  rannodare  i picciotti,  i quali  vennero  piazzali  avanti  al  pon- 
te, ma  si  mostrarono  più  disposti  a passarlo  di  sotto  che  di  sopra.  Il 
Generale  col  suo  stalo  maggiore  si  decise  allora  di  marciare  in  avanti. 
L'  avanguardia  trovavasi  in  quell'  istante  in  faccia  ad  uno  stradone , 
che  conduce  al  mare,  in  prossimità  della  porta  di  Termini.  Il  forte  na- 
poletano costruito  presso  la  porta  d' ingresso,  aprì  un  fuoco  ben  nutrito 
e diretto  die  incrociavasi  con  quello  dei  due  cannoni  situali  in  vicinan- 
za della  porta  Sant'Antonio.  I cacciatori  si  slanciarono  alla  baionetta  e 
superarono  questo  pericoloso  passaggio;  ma  il  colonnello  Tuckery,  loro 
capo,  riportò  grave  ferita  ad  un  ginocchio. 

Interessava  penetrare  nella  città  alfine  di  non  essere  altaecali  di  ban- 
co dai  Napoletani:  cosi  ì picciotti  riceverono  l'ordine,  gli  uni  di  guarnire 
i muri  dei  giardini  che  bordeggiano  la  via  a sinistra,  gli  altri,  di  se- 
guire i cacciatori.  Una  barricata  fu  in  pari  tempo  eretta  sul  di  dietro. 
Questo  mezzo  di  difesa  sembrò  tanto  ingegnoso  ai  picebiti,  ebe  eressero 
essi  puro  una  barricata  in  avanti,  e cosi  impedirono  alla  colonna  di 
avanzare.  Quei  che  dovevano  prender  parte  all'attacco,  mostrarono  una 
certa  repugnanza  ad  appressarsi  all’  ingresso  dello  stradone  protetto  da 
un  fuoco  incrociato;  ma  con  l'csempb  degli  altri  finalmente  si  decisero 
ad  impegnarsi  nello  stradone. 
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Oli  abitami  di  Palermo  che  avevano  promesso  d’insorgere  all’ appres- 
sarsi di  Garibaldi  alla  porta  della  ciltà.  Tennero  la  parola.  Alle  sei  tut- 
te le  campane  della  città  suonarono  a stormo,  ed  il  popolo  si  dispose 
per  le  vie  alle  grida  di  — Viva  la  Libertà  — Viva  la  Sicifia  — Viva 
Vittorio  Emanudcl  Giammai  hi  veduto  un  movimento  co»'  nnanimc 
quanto  rorraidabìle.  Le  regie  truppe  tirarono  sulla  folla,  c cominciò  una  lolla 
micidiale.  Garibaldi  a cavallo  circondalo  dai  snoi  cacciatori,  e preceduto 
dal  vessillo  della  indipendenza  italiana,  comparve  nel  più  folto  della  pu- 
gna e prese  immediatamente  la  direzione  del  moto  insurrezionale. 

11  generale  Lanza  comandante  in  capo  delle  forte  napoletane  aveva 
ai  suoi  ordini  da  28  mila  nomini,  dei  quali  18  mila  ammassati  nel 
gran  quavliere  militare  del  Noviziato , erano  |«roteUi  da  due  caserme  , 
dal  palazzo  reale,  da  una  batteria  silirata  presso  la  porla,  da  due  trin- 
ceramenti inalzati  sulla  gran  via  di  Monreale  difesi  a destra  e a ànislra, 
da  molti  pezzi  di  artiglieria.  Tremila  erano  piazzati  Ita  il  palazzo  del  ro  e 
la  Cattedrale  al  di  dentro  della  Porta  Noova;  cinqne  cento  erano  in  via  To- 
ledo nel  convento  dei  Gesuiti,  due  mila  sulla  piazza  della  merìna  verso  il 
Cassare,  e altri  molti  alla  Dogana,  a Castellamare,  alle  Finanae , al  pa- 
lazzo pretorio,  a quello  del  comando  di  piazza,  ai  Quattro-cantoni. 

Garibaldi  aveva  divise  le  sue  truppe  in  Ire  colonne,  e comandava  in  perso- 
na quella  del  centro,  che  teneva  la  via  grande.  I.,a-Masa  comandava 
quella  a destra.  Nino  Bizio  qnella  a sinistra.  Accofli  da  un  fooco  letri- 
bile  di  tutta  l' artiglieria  reale,  i Garibaldini  sì  lanciarono  a passo  di 
corsa  senza  tirare  un  colpo  di  focile.  Il  generale  Colonna  sorti  dalla 
caserma  dei  Quattro-venti  con  la  cavallerìa;  ma  in  queU'islanlc  la  colonna 
del  centro,  aprendosi,  smascherò  l'artiglieria  garibaldina,  che  tirò  o metra- 
glia  sui  nemici,  tjnesti  sì  ritiraTono  in  disordine,  ed  i Garibaldini  inse- 
guendogli alla  baionetta,  ben  presto  s'impegnò  un  orribile  mischia  che 
continuò  por  dicci  ore. 
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Soidalì  dalle  loro  posiiioiii,  ricacciali  vento  la  IV>rU  Muova,  i Regi  fu- 
rono aasaliti  nella  via  di  Toledo  con  proìetli  d'ogni  genera,  (iravansi  »u 
loro  dalle  Gnealrc  co^ii  di  pistola  c di  fucile,  ac(|ua  bollenle,  e dai  letti 
e baloonì  si  gettavano  puro  piano-forti,  mobili,  ed  ogni  maniera  di  gravi. 
.4lcuoi  a rìfiigiaruno  nel  forte  di  Caslellamare,  altri  si  rinoliiosero  col 
generai  Lanza  nel  imJazzo  reale  a Porla  Nuova,  Quando  i Garibaldini, 
ebe  gl'  iusegnivano , comparvero  a Porta  Nuova , i vascelli  da  guerra 
tlcUa  nioiina  reale  ormeggiati  a Porta  Felice  di  faccia  a Porla  Nuova, 
spazurcfio  la  via  Toledo  a colpi  di  mclraglia,  ineotre  il  forte  di  Castel- 
laniare,  ed  i vascelli  ebe  erano  nella  rada  bombardavaao  la  città.  Due  lo- 
loune  comanifale  da  Nino  Riiio  c La-Masa  si  diressero  al  nord  e si 
presentarono  avanti  alla  Favorita,  presso  la  Porta  Maqueda,  che  a po- 
ca disianza  dal  forte  di  Caslellamare  guarda  la  marina,  una  tersa  ai  di- 
resse sulla  desU-a  verso  porta  dei  Terimni,  e Garibaldi  avaaraodosi 
fino  ai  Qustiro-canloni , malgrado  del  continuo  lempeaiars  della  metraglia 
dei  forti,  istallò  il  suo  quartiere  generale  al  palaxzo  dei  comando  di 
piana.  U ooloimeUo  Turr,  e lo  stato  maggiore  occuparono  il  palano 
pretorio  oro  risiedevia  il  comitato  rivoluzioanrio  di  Paiemio. 

Nel  ctalcr  del  giorno,  Garibaldi  era  padrone  di  tutta  quella  parte  di  città 
cho  si  estende  al  nord  da  Porta  Maquoda  a Porla  dm  Termini  La  berrìeale 
ebe  in  ogni  dove  ingombravano  la  città  rendevano  iatpossibile  un  ritor- 
no offensivo  delle  truppe  regie  nei  quartieri  redenti.  11  generai  Lanza 
assedialo  nel  palazzo  reale  e separato  dalla  CiUadella  pel  grosso  delle 
forze  insurrezionali,  non  opponeva  più  che  una  debole  resistenza,  ed  il 
corpo  consolare  in  unione  ai  cowandeati  dei  navigli  esteri  aven^  ener- 
gicamente protestato  conUo  il  bombardamenlo,  il  fuoco  dal  castello  e 
dei  vascelli,  se  non  era  cessato  del  lutto,  aisseno  raDenlato  d’assai.  La 
mattina  del  28  il  quartiere  generale  della  iasurrerione  trovavaai  alla 
Faera-vecch'ia,  presso  al  onasohilo  Piemontese:  ■ Napoletani  areviBO  ab- 
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banJonalo  le  porle:  bando  d’ insorti  giungevano  da  Carini,  da  Fave- 
rolla  e da  altri  punti  inlroducendosi  in  città.  Nella  giornata  i Regi 
abbandonarono  pure  le  prigioni,  il  bagno,  le  caserme  dei  Quattro-venti,  e si 
rìrugiarono  alla  estremità  del  Molo,  da  cui  chiamarono  con  grande  strepilo 
dei  navigli  da  guerra  napoletani,  che  accorsi  a raccoglierli,  vi  si  imbarcarono. 
Sulla  sera  gli  insorti  diressero  una  vira  fucileria  contro  il  palazzo  reale. 
S'  introdussero  nell’Arcivescovado,  da  cui  fecero  fuoco  sui  sedali  co- 
stringenddi  ad  abbandonare  il  palazzo  delle  Finanze,  e dell’ Ospitella. 
Bande  numerose  di  contadini,  e di  montagnoli,  molestarono  tutta  la 
notte  le  regie  soldatesche  che  abbandonarono  le  allure  di  Monreale, 
e che  per  non  poter  marciare  in  soccorso  del  generai  Lanza  sempre 
bloccato  nel  palazzo  del  re,  si  accamparono  fra  ì Cappuccini  ed  il  vil- 
laggio di  Olivczza. 

Gli  insorti  si  impadronirono  di  quattro  cannoni  c di  un  pezzo  da  dodici  che 
si  trovavano  nella  caserma  delle  prigioni  abbandonala  dai  Regi:  ad  onta 
però  dei  loro  continui  attacchi  questi  si  mantennero  al  palazzo  reale,  e la 
sera  la  Ciltadella  avendo  ricominciato  il  fuoco,  un  terribile  incendio  si  palesò 
nei  pressi  della  piazza  di  S.  Domenico.  Circa  tremila  bombe  erano  state  diret- 
te sulla  città  dal  giorno  ventisette  e più  di  cento  essendo  cadute  nelle 
piazze  avevano  distrutte  tutte  le  botteghe.  Intanto  al  generai  Lanu 
cominciavano  a mancare  i viveri,  e dicci  mila  uomini  annodali  in- 
torno a luì  erano  alTamalì,  o non  difendevansi  che  mollemente:  aveva- 
no cominciato  a parlare  di  armistìzio,  di  convenziono  militare,  e diser- 
tavano a bende  numerose. 

Lanza  essendosi  deciso  a mandare  un  parlamentario  a Garibaldi,  fu 
accordala  una  sospensione  d’armi  di  sei  ore. 

Allo  spuntar  del  giorno  successivo,  chiese  la  prolungazione  del- 
l’armistizio,  e propose  un  abboccamento  a bordo  di  uno  dei  vascelli 
stranieri  orro^giali  nel  porlo.  L' ordine  di  cessare  il  fuoco  fu  dato,  e alle 
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due  pomeridiane,  una  carrozza  sormontala  da  una  bandiera  bianca,  con- 
dusse alla  imbarcazione  della  qi>aran(cna  il  generai  Lanza,  il  gene- 
rai Letizia  cd  il  brigadiere  Cristiano,  cl>e  si  portarono  a bordo  del 
vascello  inglese  l' Annibaie,  ove  troravansi  il  contro  ammiraglio  sir 
John  Mundy,  il  comandante  la  fregata  francese  il  Vauban,  e quello 
della  fregala  americana  I'  Irocclicse.  In  quell'  istante  giungeva  Garibaldi 
accompagnalo  dal  6glio  Menotti,  dal  colonnello  Turr,  e dal  segretario 
di  stalo  Francesco  Crispi. 

A malgrado  dell'  intervento  attivo  degli  ufdziali  stranieri  fu  impossi- 
bile intendersi.  Il  generai  Lanza  pretendeva  dettar  condizioni  invece  di 
subire  quelle  di  Garibaldi,  cui  disse  io  modo  altero  non  doversene 
proporre  ad  un  uomo  che  da  tanti  anni  faceva  la  guerra.  Garibaldi  ri- 
prese con  tuono  ironico  che  fece  sorridere  gli  ufTiziali  inglesi  e fnin- 
cesi;  K Non  lo  nego,  io  non  ho  mai  fallo  la  guerra;  — intendo  la  gran 
guerra  — come  l' ha  fatta  il  generale,  nostro  avversario.  » Infine  fu 
concordemente  stabilito  cho  la  tregua  sarebbe  continuata  fino  al  31  a 
mezzo  di  onde  aver  tempo  di  fare  uscire  dalla  piazza  le  donne  c i 
fanciulli , dar  sepoltura  ai  morti  , inviare  i feriti  su  Ire  villo  poste 
sui  pressi  della  città , trasformale  in  spedali  provvisori . Garibaldi 
tornato  al  palazzo  pretorio,  annunziò  al  popolo,  che  sempre  sotto  lo 
armi,  attendeva  impaziente  il  risultato  della  conferenza  ; che  fra  le  con- 
dizioni proposte,  ve  ne  erano  delle  umilianti  per  la  popolazione  di 
Palermo , che  lo  avea  rigettato  con  disprezzo , e che  il  giorno  suc- 
cessivo ricomincercbbcro  le  ostilità.  I,a  folla  rispose  col  grido  unani- 
me. — Gucrral  Guerra!  Viva  Garibaldi!  Garibaldi  intanto  si  diè  cura 
di  porre  la  città  in  stalo  di  continuare  e sostenere  energicamente 
la  lotta.  Decretò  la  formazione  di  una  guardia  nazionale;  l'apertura  di 
una  soscriziotie  destinata  a sovvenire  ai  bisogni  della  guerra;  la  crea- 
zione di  una  commissione  di  difesa,  composta  di  i4  membri,  ed  un 
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Gomitalo  proYviRorio  di  guerra  ioearicalo  a raccogliete  gli  arruoiameo- 
U.  Firmò  quindi  un  decreto  con  cui  stabilivasi  che  i ladri,  gli  as- 
aaesiai,  sarebbero  giudicati  de  un  consiglio  di  guerra,  e puniti  colla 
morte:  ne  emanò  altro  in  cui  vielavasi  di  perseguitare  gii  sbirri,  e 
percorrerò  lo  vie  colle  armi  alla  mano  senta  essere  sotto  la  direào- 
ne  di  un  capo  di  corpo:  altro  con  cui  nominavansi  Questori  Salrado- 
re  Capello , ed  Onolrio  Benedetti  colla  missione  d' organizzare  il  ser- 
vizio municipale  di  Palermo:  altro  inlìne  che  poneva  sotto  sequestro 
tulli  i beni  del  gorcruo. 

Il  Monitore  delle  dillalure,  giornale  officiale  di  Palermo,  pubblicava  in  pari 
tempo  due  decreti  anteriori,  datali  da  Alcamo.  11  primo  istituiva  un  governa- 
tore in  ciascuno  dei  ventiquattro  dislrelli  della  Sicilia,  e ristabiliva  nelle  Co- 
muni il  consiglio  civico,  con  tulli  i funzionari  che  esistevano  prima  della  oc- 
cupazione reale,  dichiarando  esclusi  dal  consiglio  civico,  ed  incapaci  di  essere 
magistrati,  giudici  comunali,  o agenti  di  una  pubblica  amministrazione, 
coloro  che  favorissero  direttamente  o indirctlamenle  la  restaurazione 
dei  Borboni,  quei  che  esercitassero  o volessero  esercitare  impieghi 
pubblici  a nome  del  potere  regio,  coloro  che  notoriamente  avversav 
soro  la  redenzione  della . patria.  Il  secondo  decreto  stabiliva,  che  in 
ogni  Comuno  il  municipio  verificherebbe  lo  stalo  delie  casse  pubbli- 
che, e che  il  capo  del  municipio,  il  tesoriere  ed  il  cancelliere  mu- 
nicipale ne  redigerebbero  processo  verbale;  che  la  imposizione  sulla 
sussistenza,  e le  altre  di  ogni  specie  stabilita  dalla  regia  ,-iutorilà,  erano  abo- 
lite; che  nelle  Comuni  occupate  dallo  forze  reali,  ogni  cittadino  dovei  rifiutare 
al  governo  napoletano  il  pagainenlo  delle  imposte , quali  ormai  appar- 
tenevano alla  nazione.  Il  31  prima  che  la  tregua  fosse  spirata,  il  generai  Len- 
za, che  vedeva  moltiplicare  le  diserzioni  intorno  a se  in  un  modo  allarmante, 
accettò  le  condizioni  proposte  dal  Dittatore  nella  conferenza  a bordo 
dall' .Annibale.  Qiiedeva  un  armistizio  di  tre  giorni  onde  il  geneal  Le- 
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tizia  «i  portasse  a Napoli  a soUccilare  dal  re  Francesco  li  l'autorizza- 
Bone  di  trattare  deGoitìvamente  la  evacuazione  di  Palermo.  Garibaldi 
acconsenti.  Letioa  tornò  da  Napoli  il  3 giugno  in  etti  la  tregua  an- 
dava a spirare.  Francesco  H non  volea  a nessun  costo  ammettere  che 
le  sue  troppe  fossero  stale  battute  e ridotte  a capitolare:  ordinava  al 
generai  Lanza  di  distruggere  la  città  piuttosto  che  trattare  con  Garibaldi. 

Riferitasi  al  Dittatore  la  risposta  dei  giovane  re,  si  dispose  a ri- 
prendere le  ostilità. 

Il  generai  Lanza  però  essendo  nella  convinzione  di  non  potere  me- 
nomamente contare  sui  suoi  soldati,  chiese  altra  dilazione  di  tre  gior- 
ni, che  gli  venne  all'  istante  accordata.  II  generai  Letizia  tornò  a Na- 
poli con  l'incarico  di  mostrare  al  re  che  le  diserzioni  divenivano  ad 
ogni  istante  più  numerose,  e che  le  truppe  reali  ricusavano  di  battersi. 

Finalmente  Francesco  II  comprese  che  Palermo  era  in  quel  momento  per- 
duta per  lui,  e che  era  mestieri  risolversi  a trattaro  col  capo  della  rivolunone. 
Il  6 fii  lìrniata  una  convenziono  militare  per  la  quale  la  tregua  era  protrat- 
ta fino  al  complemento  delle  operazioni  seguenti:  evacuazione  di  Palermo  dcl- 
l'armala  napoletana  quale  dovea  al  più  presto  possibile  imbarcarsi  coi  suoi 
malati,  equipaggi,  armi,  bagagli,  artiglieria  c cavalli:  consegna  al  Dittatore 
dei  forti,  caserme,  ed  altri  .stabilimenti  militari:  cambio  dei  prigionieri. 
Nel  tempo  delle  conferenze  relative  all'_  armistizio,  era  stato  costituito 
un  governo  regolare,  nominato  un  ministero  cosi-  composto:  Guerra 
0 Marina,  il  colonnello  Orsini;  Interno,  Francesco  Crispi;  Finanze,  Do- 
menico Pirani;  Giustizia,  Andrea  Guarnieri;  btrnzion  pubblica  e culli, 
monsignore  Gregorio  Ugdulena;  iMIari  %steri  e commercio,  il  barono 
Casiinirro  Pisani;  Lavori  pubblici,  Giovanni  Raffaele.  Tutti  patriotti 
piem  di  zelo,  energici,  illuminali,  e devoti  alla  causa  nazionale.  La 
prima  cura  del  ministero  fu  quella  di  organizzare  l' amministrazione 
provinciale  e municipale;  di  far  procedere  alla  tratta  in  tutti  i Conm- 
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ni  clic  dovevano  fornire  un  coscrillo  per  ogni  cinquanta  abilanli;  sta- 
bilire secondo  la  cifra  della  popolazione  le  contribuzioni  imposte  ad 
ogni  Comune;  prendere  in  una  parola  tutte  le  misure  necessarie  a 
compiere  l'opera  cominciata  della  prima  liberazione  della  Sicilia. 

Furono  inviate  colonne  mobili  nei  distretti  non  ancora  sollevati,  c in- 
contrarono accoglienza  fraterna,  tanto  nelle  provincie  del  litloralc  ebe  in 
quelle  dell'Interno:  e per  essere  ovunque  seguito  l'esempio  di  Palermo,  alle 
truppe  reali  battute  ed  inseguite  dalle  popolazioni,  non  rimasero  in  potere 
che  le  piazze  di  Siracusa,  Agosta,  Milazzo  e Messina,  ove  si  concentrarono.  Da 
tutti  i punti  dell'Isola  accorsero  volontari  per  unirsi  intorno  alla  bandiera  del- 
la rivoluzione  e nel  continente  1'  ardore  patriottico  crebbe  a dismisura. 

Da  tutta  Italia  accorsero  di  ogni  classe  e di  ogni  età  per  unirsi  a 
Garibaldi.  Non  mancavano  gli  uomini,  ma  i mezzi  di  trasporto.  Qual- 
che bastimento  di  commercio  era  stalo  noleggiato  a Marsilio:  in  pochi 
giorni  vennero  cambiati,  rinforzati  con  traverse,  equipaggiati  di  nuovo, 
creati  comandanti,  forniti  di  cannoni  e di  armi,  e di  tutto  il  bisognevo- 
le per  una  armala  di  campagna,  ma  lutto  cid  non  era  ancor  suHIcientc,  ed 
il  Dittatore  si  rivolse  al  sig.  Parker  armatore  di  Livcrpool.  Egli  gli  inviò  una  i 

lista  di  navigli  in  vendila , e il  Dillalorc  risposo  di  acquistarne  due  di  I 

quelli  indicati,  ma  di  averne  bisogno  di  altri  costruiti,  o da  costruire  si- 
mili allo  cannoniere  inglesi.  Il  13  giugno  il  generai  Lanza,  ed  il  suo 
stalo  maggiore  abbandonarono  il  palazzo  reale,  e il  19  i Regi,  in  nume-  I 

ro  di  otto  mila,  si  allontanarono  defìnitivamenle  da  Palermo,  dopo  avella  i 

deva.slata,  saccheggiata,  incendiala  con  inaudito  strazio,  lasciandola  coperta  | 

di  rovine,  e di  sangue.  Il  giorno  stesso  della  loro  partenza,  un  decreto 
del  Dittatore  ordinò  la  demolizione  immediata  del  forte,  di  Castellamare, 
ed  il  popolo  lutto,  guidalo  da  preti  c da  frali  in'ompcva  in  massa  onde 
rovesciare  con  le  proprie  mani  quei  ripari  cretti  dalla  dominazione  stra- 
niera contro  la  loro  città. 
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Nuovi  rinrorzi  giungevano  ogui  giorno  da  .Genova.  Giacomo  Medici 
sbarcò  con  tremila  uomini;  fu  subito  seguito  da  un  dislaccamcnto  agii 
ordini  di  Cosenz.  c sul  declinare  del  giugno,  Garibaldi,  dopo  aver  passa- 
ta in  rivista  l'armata  di  spedizione,  presiedè  un  con.siglio  di  guerra  cui 
assisterono  i suoi  principali  uflìziali,  Turr,  Medici,  Nino  Bizio,  Cosenz, 
Sirlori,  i quali  convennero  d'esser  giunto  il  momento  di  marciare  su 
Messina.  Esisteva  ncH'Isola  un  partito  quale  vedeva  con  soddisfazione 
Garibaldi  spingere  attivamente  le  operazioni  militari.'  ma  che  disappro- 
vava le  tendenze  rivoluzionarie  del  Dittatore,  e faceva  ogni  sforzo  per 
assumere  la  direzione  degli  affari  polìtici.  Il  sig.  La-Farina,  antico  mi- 
nistro del  governo  rivoluzionario  di  Sicilia  nel  1848,  membro  ìnllucntc  della 
società  nazionale  italiana,  inviato  a Palermo  dal  conte  di  Cavour  in 
qualità  di  commissario  straordinario  del  Governo  sardo,  era  alla  testa 
dì  questo  partilo,  che  contava  nel  suo  seno  la  maggior  parte  dei 
nobili,  c dei  liberali  moderati  di  Sicilia. 

Garibaldi  pensava,  che  se  univa  la  Sicilia  al  Piemonte , con  decre- 
to dittatoriale,  o se  la  faceva  unire  da  un'  assemblea,  era  tenuto  in 
freno  da  Torino,  e questo  non  voleva;  poiché  era  sua  volontà  inve- 
ce di  mantenere  libero  il  campo  onde  eccitare  Napoli  ed  il  resto  al- 
la rivolta. 

Garibaldi  adunque  aveva  ben  altro  in  pensiero  che  di  sollecitare  I'  an- 
nessione al  Piemonte.  La-Farina,  dietro  le  istruzioni  del  gabinetto  di 
Torino,  che  voleva  l’annessione  col  mezzo  di  un’assemblea,  si  dieile 
cura  di  agire  sullo  spirito  del  Dittatore.  Tentò  di  ottenere  la  espul- 
.sìone  dei  mazziniani,  i quali  se  si  servivano  di  Vittorio  Emanuele  od 
anche  lo  accettavano  per  Principe,  pretendevano  andare  avanti  ad  ogni 
costo:  Garibaldi  però  ad  onta  del  suo  desiderio  dì  intendersi  con  La- 
Farina,  non  acconsenti  di  separarsi  dagli  avversari  del  conte  di  Cavour. 

La-Farina  fondò  un  giornale  intitolato  l’a!inessione:  i suoi  amici  scria- 
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sero  nella  Unità  Italiana;  organo  d»  livoluzionart , e potè  iàr  nominare 
Vice-dittatore  il  principe  Torrearsa  annessionista  dichiarato,  ma  il  par- 
tilo italiano  assoluto  o marinista  garibaldino  era  sempre  al  disopra  in 
varie  quistioni,  ed  avversava  sistematicamente  l'annessione  immediata, 
dicendola  dannosa  per  l’ Italia  meridionale.  La-Farma  ricorse  in  fine 
ad  uno  roanirestazione  pubblica.  Avea  frequenti  rapporti  col  consiglio 
municipale  di  Palermo,  ed  istigò  i suoi  membri  a forrottlare  un  voto 
favorevole  all’annessione,  quando  il  titolo  di  cittadino  palermitane  fu 
offerto  a Garibaldi. 

Il  Dittatore  ora  in  dovere  di  rispondere;  e fece  un  discorso  importante,  pon- 
derato, ed  esplicito  in  cui  espose  perfettamente  la  situazione,  sopratutto  nel 
seguente  periodo.  « Tutti  i Comuni  dello  Sicilia,  ad  eccezione  di  quab 
« che  oscuro  villaggio,  si  sono  già  pronunziali  per  1'  annessione  al  regno 
u italiane  sotto  il  prode  Vittorio  Emanuele.  Signori!  E chi  fu  so  non 
«io  che  aprì  la  campagna  del  1859  col  programma — Italia  o Villorio 
« Emonuele!  Conosco  ed  apprezzo  personalmente  le  eminenti  qualità  di 
n questo  Principe  generoso,  e dal  primo  giorno  eh'  io  lo  vidi,  mi  con- 
u vinsi  ebe  era  l'uomo  designalo  dalla  Provvidenza  per  riunire  i diversi 
K rami  della  famiglia  italiana,  o fonderla  iasieme.  Forte  della  manifesta- 
« zione  dei  Comuni  potrei  con  un  allo  dittatoriale  proclamare  l' unione, 
« ma  intendiamoci  bene,  io  sono  venuto  col  fine  di  combattere  per  l’ Ita- 
K Ila,  e non  per  la  sola  Sicilia,  e se  l'Italia  non  ù tutta  libera  ed  unita, 
u giammai  la  sorte  di  alcuna  delle  sue  parti  sarà  assicurata.  Riannoda- 
ci re  tulle  queste  parli  separale,  porle  in  stato  di  comporre  l'Italia  una  e 

« libera,  è Toggetto  della  mia  impresa Quando  saremo  in  grado  di 

u dire  a chiunque.'  — L' Italia  dee  essere  una,  vi  piaccia  o no,  eccola  — 
«allora  sarà  il  tempio  dì  fare  l'unione.  So  oggi  noi  si  compie  Tannessio- 
« ne  della  sola  Sicilia,  gh  ordini  dovranno  venire  da  lontano , ed  allora  mi 
« troverei  necoseilato  ad  abbandonare  L'opera  c ritirarmi.  » Tali  parole  non 
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arevonò  bisogtio  di  coniineMta.  Il  prindipe  ToitearM  Tidc-dittaloht  ù 
dimesse;  il  barone  CasÌMÌvro  Pisanii  mInisHt)  dc^li  esteri  lé  Àil  fèoittifiér- 
cio,  si  ritirò  pare,  e gli  anttessionisii  ftirdno  f^lti  alla  iinpòtèòzb  he  bbn  al 
silenzio.  Il  Dittatore  stanco  dello  loro  mene,  e delle  lorò  protèste,  siciiro 
di  essere  appoggiato  dalla  popolazione  palehnitàno  Usò  À òn  mezzo 
speditivo  con  La-Farina,  Che  fece  condurre  dì  nòttè,  dal  suo  domici- 
lio a bordo  di  un  bastimento  per  il  continente,  tale  atto  di  vigore 
intiiuìdi  i moderati,  che  privi  del  loro  capo  Suscitarono  altre  difGcol- 
tà  a Garibaldi,  ma  non  gli  poterono  attraversare  la  esecuzione  dei 
suoi  piani  politici  e militari. 

Palermo  era  una  base  eccellente  di  operazióni;  erari  stata  creata 
una  fonderìa  di  cannoni;  la  piazza  offriva  immense  risorse  per  orga- 
nizzare e mantenere  l' armata , l’ artiglieria , la  marina  : le  barricate 
erano  state  accuratamente  conservato  e fortiGcate,  e i palermitani  cui 
erasi  somministrato  qualche  migliaio  di  picche,  avevano  dato  valide 
prove  che  si  sarebbero  difesi  nel  caso  che  i Regi  fossero  tornati  al- 
la offensiva,  nel  momento  in  cui  i Garibaldini  si  ponessero  in  mar- 
cia su  Messina. 

L’ armata  italiana,  per  la  coscrizione  e per  i rinforzi  sopraggiunti 
da  Genova,  aveva  un  effettivo  tale  da  permettere  ad  un  capitano 
ardito  come  Garibaldi,  non  solo  di  attaccare  Messina,  ma  di  tentare 
anche  una  discesa  negli  Stati  di  terra  ferma.  Essa  componevasi  nr.l 
modo  che  appresso; 

conri  AnMATI  OISCIPLmATI  e pronti  ad  ENTRARt:  IN  CAHPACrrA. 


Tre  brigate  d'infanteria  di  linea  composte  ciascuna  di  tre  battaglio- 
ni comandate,  la  prima  da  Nino  Dixio,  la  seconda  da  Giacomo  Medi- 
ci; la  terza  da  Enrico  Cosenz. 
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Quattro  battaglioni  di  cacciatori  delfEtna,  composti  di  rolonlari  si- 
ciliani obbligati  a servire  durante  la  campagna. 

Due  battaglioni  di  cacciatori  dolio  Alpi  cd  una  compagnia  di  ca- 
rabinieri genovesi. 

Un  battaglione  di  figli  della  libertà,  specie  di  legiene  straniera  for- 
te di  circa  novecento  uomini,  comandato  dal  colonnello  inglese  Drum. 

Uno  squadrone  di  guide. 

Due  batterie  d’artiglieria. 

Un  battaglione  del  genie. 

La  organizzazione  di  questi  corpi  si  compì  in  pochi  giorni,  cioè:  due 
brigate  d' infanteria  di  linea,  sei  battaglieni  di  cacciatori  dell'  Etna , un 
reggimento  di  cavalleria,  e due  nuove  batterie  d' artiglieria.  Il  Gene- 
rale aveva  altresì  a sua  dispesizione  duecento  guardie  di  polizia,  uno 
squ-adrono  di  compagni  d'arme,  più,  il  battaglione  di  milizia  della  pri- 
ma categoria,  specie  di  guardia  mobile , od  era  in  grado  di  formare 
i quadri  di  un  secondo  reggimento  di  cavalleria  ed  una  quinta  bat- 
teria di  pezzi. 

La  marina  era  pure  in  organizzazione , e Garibaldi  sperava  poter  presto 
realizzare  il  suo  progetto  di  sbarco  nelle  coste  del  regno  di  Napoli  ; cd  crasi 
diretto  alla  casa  commerciale  cd  industriale  di  Torino  per  l'aequisto 
di  tre  vapori  della  compagnia  transatlantica,  che  con  i due  bastimen- 
ti comprati  in  Inghilterra,  dovevano  formare  il  primo  nucleo  della  flot- 
ta siciliana:  avea  puranro  domandalo  altri  cinque  vapori  ad  alcuni 
armatori  americani,  e Salvatore  Castiglia,  ex  capitano  del  Piemonte, 
crasi  recato  a Malta  con  ordine  di  condurre  seco  quanti  navigli  aves- 
se trovalo  in  vendita,  o che  avesse  creduli  necessari  alle  operazio- 
ni militari.  Finalmente  si  stavano  formando  nei  porti  dell'  l.sola  ap- 
partenente al  governo  rivoluzionarlo,  delle  compagnie  di  marinari  co- 
mandale da  ufTiziali  specialmente  incaricati  dell'imbarco,  c dello  sbarco. 
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Il  28  il  gencml  Medici  abbandonò  Palermo  con  la  sua  brigata,  ed  | 

il  3 luglio  era  accampato  presso  Barcellona,  proTincia  di  Messina,  | 

quando  seppe  che  il  colonnello  Bosco  avanzavasi  da  quella  parte  con 
cinquemila  uomini  e otto  pezzi  d'  artiglieria.  A questa  notizia  spc-  j 

di  un  espresso  a Garibaldi,  il  quale  fece  all’ istante  partire  il  gene-  I 

ral  Cosenz  e quattromila  cinquecento  uomini  quali  a marce  forzale,  ; 
raggiunsero  il  corpo  di  spedizione  del  Medici.  !' 

Il  colonnello  Bosco  giunse  il  14  a Milazzo,  ed  il  15  Medici  abban- 
donata Barcellona  si  stabili  a Meri  piccolo  villano,  ore  era  protetto  i 

da  un  torrente  sulle  cui  sponde  fece  situare  qualche  pezzo  di  cannone. 
Nella  notte  del  IG  al  17  due  compagnie  di  Garibaldini  in  recogni- 
zionc  dalla  parte  di  Milazzo,  scambiarono  qualche  fucilata  con  le 
sentinelle  napoletane , e la  mattina  del  1 7,  quattro  compgnic  agli  or- 
dini del  colonnello  Malenchini , ebbero  un'  arvisaglia  assai  viva  con 
duemila  Regi,  che  dopo  un  combattimento  di  tre  ore  riguadagnarono 
Milazzo.  La  sera  dalle  ore  cinque  alle  otto,  avvenne  un  nuovo  scontro  n 
fra  tremila  Napoletani  e cinquecento  Garibaldini. 

Terrìbile  fu  la  mischia,  ma  alla  perfine  due  furibonde  cariche  al- 
la baionetta,  decisero  della  vittoria,  e i Regi  per  la  seconda  volta  fu- 
rono forzati  a ripiegarsi  su  Milazzo.  Il  generai  Medici  sapendo  clic 
il  colonnello  Bosco  aspettava  rinforzi,  avverti  Garibaldi,  che  credè  ne- 
cessario portarsi  di  persona  a Meri.  Il  Generale  prima  di  partire  con- 
fcri  pieni  poteri  dittatoriali  al  generale  Sirtori,  nominato  ministro  della 
guerra  in  luogo  del  generale  Orsini  comandante  in  capo  l' artiglierìa , 
e il  18  s’imbarcò  con  un  migliaio  di  uomini  sul  bastimento  la  Città 
di  Aberdeen,  e col  seguente  proclama  annunziò  la  sua  partenza  si  pa- 
lermitani; 
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> ABITANTI  DI  PALERMO, 

« Il  contìneole  italiano  m'invia  un  gran  munero  dei  woi  figli,  chia- 
mati dagli  opprcsRi:  vado  con  loro,  reno  HesKina. 

a Colò  aspetto  la  brava  gioventù  siciliana;  colò  suggelleremo  una 

terza  volta  il  patto  tirannicida  che  dove  rompere  gli  ultimi  anelli  del- 
lo nostre  catene,  e porre  l'ultina  pietra  deiredifizio  nazionale. 

M A Calotafimì,  a Palermo  i figli  di  quetta  terra  non  furono  chia- 
mati invano  da  Giuseppe  Garibaldi. 

. G.  GARIBALDI.  > 

Alcuni  navigli  carichi  di  truppe  e vari  distaccamenti  spediti  per  la 
via  di  terra,  avevano  preceduto  il  Dittatore.  Continuando  .sempre  l'in- 
vio di  volontari  da  Genova , vi  erano  allora  in  Sicilia  quattordicimi- 
la soldati  giunti  dall' Italia  settentrionale,  più,  sei  mila  recluto  sici- 
liane, 0 dal  15  luglio  in  poi  eransi  potuti  dirigerò  più  di  otto 

mila  uomini  su  Milazzo  o Messina.  Garibaldi  .sbarcò  a Poti  a quin- 
dici miglia  da  Milazzo.  Si  fermò  brevi  istanti  a Barcellona  , quindi  ai 
trasferì  al  campo  di  Meri,  e di  lò  ai  posti  avanzali  di  Corriolo.  Olire  la 
città,  ed  il  forte  di  Milazzo,  il  colonnello  Bosco  eccupava  tutto  il 
paese  compreso  fra  la  via  consolare  ed  il  mare. 

Il  20  all'aurora  i Garibaldini  attaccarono  i Regi  trincerati  avanti  a Miias- 
zo.  N eolonnello  Malcncbini  comandava  l’estrema  sinistra,  t generali  Medici 
c Cosenz  il  centro,  ove  si  pose  Garibaldi,  prevedendo  che  in  (|uel  punto  l'a- 
zione sarebbe  stala  piò  viva , c la  de.stra  composta  di  qualche  corapa^ie 
doveva  soltanto  coprire  il  centro  e la  sinistra,  e preservarle  da  una 

sorpresa.  Il  fuoco  cominciò  sulla  sinistra,  a metà  di  strada  fra  Meri 
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c Milazzo  Uo  bauaglionc  comandato  da  un  ulTnialo  inglese  fu  il 
primo  ad  essere  seriamento  impegnalo.  I Garibaldioi,  obbligali  a lot 
tare  contro  un  nemico  ebe  tirava  al  coperto,  ed  ovunque  trovava  ri- 
pari in  un  paese  ingombro  di  vigneti,  avevano  sulle  prime  uno 

svantaggio  notevolissimo,  onde  per  trionfare  di  lui  occorrevano  prodi- 
gi di  valore.  Fecero  sul  principio  un  movimenlo  in  avanti  molto  pro- 
nunziato; ma  vi  fu  un  poca  d'incertezza  cagionata  da  vario  scariche 
d'artiglieria  che  misero  il  disordine  nelle  loro  Glo.  Non  indugiarono 

però  a riannodarsi,  e Garibaldi  accorso  in  quel  punto,  ristabilì  del 

tutto  il  combaltinienlo  e con  una  vigoro.sa  carica  alla  baionetta  re- 

spinse i Regi  fino  all'ingresso  dell'  istmo.  I Napoletani  perderono  tre 
cannoni,  ne  abbandonarono  un  altro  per  mancanza  di  cavalli;  lascia- 
rono il  terreno  coperto  di  cadaveri  e numero  grande  dei  loro  rima- 

sero prigionieri,  i quali  furono  diretti  a Barcellona.  Dopo  una  breve 
posa,  un  altro  movimenlo  in  avanti  impetuoso  quanto  il  primo,  por- 
tò i Garibaldini  fìno  alla  diga  che  congiunge  Tislmo  alla  ciUò,  ed 
al  castello  che  difendo  l'accesso  della  penisola. 

Quivi  pure  fu  sanguinosa  la  pugna.  Si  combatteva  corpo  a corpo,  e 
i Regi  furono  ben  presto  ricacciali  alla  porta  della  città.  Una  batte- 
ria di  cannoni  posta  sulla  strada  gli  proteggeva  e gli  pernii.se  di 
aver  qualche  riposo,  ma  i Garibaldini  slanciandosi  di  nuovo  sugli 

artiglieri  (juesti  fuggirono  verso  la  strada  che  conduce  al  castello, 
tentando  in  vano  di  difendere  due  dei  loro  pezzi,  che  furono  circon- 
dali e presi  alla  baionetta. 

I Regi  ed  i Garibaldini  entrarono  insieme  in  città  combattendo  in 
ogni  strada,  in  ogni  casa.  .\lle  duo  e un  quarto  la  città  era  in  potere  di  Ga- 
libaldL  Le  truppe  napoletane  si  erano  ritirale  in  castello  di  cui  una  delle 
porte  hi  all'  blanle  attaccala  e occupata.  Una  parte  delle  difese  oslc^ 
ne.  del  castella,  o la  mezza  luna»  sulla  quale  fu  aperto  dal  Castella 
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slesso  un  fuoco  micidiale  d' arliglieria  c di  mosclieUi,  caddero  ben  presto 
in  potere  dei  Garibaldini.  .\Ilo  ijualtro  c meiza  il  fuoco  cc.ssó  in  tulli  i 
punti,  senza  clic  vi  fossero  trattative  di  armistizio,  ma  perchè  le  due 
pani  belligeranti  avevano  bisogno  di  riconoscersi.  I Garibaldini  sebbene 
||  avessero  fuori  di  combattimento  fra  morti  e feriti  più  di  millcdiie- 

I cento  uomini,  erano  più  numerosi  che  al  principio  della  pugna,  perchè 

!'  avevano  ricevuti  considerevoli  rinforzi,  ed  avevano  qualche  cannone  riga- 
I to  che  diede  loro  gran  superiorità  sul  nemico.  All'incontro  i Regi  di- 

! minuiti  più  della  metà,  bloccali  in  un  forte  senza  uscita,  sprovvisti  di 
I;  viveri  e di  munizioni,  non  potevano  lardare  ad  arrendersi,  e vedevansi 

sulle  allure  vari  dislaccarocnli  napoletani  che  allontanandosi  con  celerilà, 
si  dirigevano  verso  Messina.  Garibaldi  prevedendo  una  sortila  del  nemi- 
co ordinò  la  costruzione  delle  barricale,  c foce  guardare  accuratamente  i 
punti  della  città  da  cui  poteva  venire  dal  castello;  passò  la  notte,  c 
il  di  appresso  senza  il  più  piccolo  tentativo  per  parte  delle  truppe  regio. 

Il  capitano  del  Prolls , vapore  francese , noleggialo  dal  governo  napo- 
letano, per  portar  viveri,  e che  la  sera  innanzi  aveva  gettalo  l' ancora 
nella  rada  di  .Milazzo,  il  23,  offri  il  suo  intervento  per  tentare  un  prin- 
I cipio  di  negoziazione  fra  Garibaldi  ed  il  colonnello  Bosco.  .Accettala 

I quindi  la  proposizione , si  portò  alla  cittadella  preceduto  da  una  tromba 

' con  bandiera  bianca,  e fu  introdotto,  con  gli  occhi  bendati,  avanti  al  co- 

I lonnello  Bosco,  il  quale  sulle  prime  si  tenne  riservatissimo,  ma  divenuto 
più  comunicativo,  convenne  che  la  posizione  della  cittadella  era  critica 
i per  non  dire  disperala,  e non  dissimulò  esser  disposto  a scendere  a tralla- 

I live,  quando  te  condizioni  fossero  cnorcvoli  c approvale  dal  re  suo  signore. 

Il  capitano  del  Prolis  tornò  da  Garibaldi  per  rendergli  conto  dell’  o- 
peralo  , e mentre  disponevasi  ad  Inviare  a .Napoli  una  lettera  , In  cui 
Bosco  chiedeva  a Francesco  II  l' autorizzazione  di  evacuare  la  citta- 
della  di  Milazzo  , entrarono  in  rada  quattro  fregate  napoletane , tra 
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le  quali  la  Fulminarne  con  bandiera  parlamentaria  all'albero  di  nicuo. 
Il  colonnello  Auzani,  specialmente  incarìealo  dal  re  di  trattare  della 
atpitolazionc,  ebbe  un  colloquio  con  Garibaldi,  ed  alle  sette  tulio  Tu 
ultimalo.  Venne  stabilito  che  i Regi  abbandonerebbero  con  armi  e 
bagagli  la  cittadella  lasciandovi  cannoni,  munizioni  ed  ogni  maniera  di 
approvigionamenti , c che  Garibaldi  riterrebbe  i cavalli  degli  s(|uadro- 
ni  di  cavalleria  c la  metà  dei  muli. 

La  resa  di  questa  cittadella,  lasciando  scoperta  Messina,  perme.sse  a Gari- 
baldi di  marciare  immediatamente  su  quella  città.  Uno  dei  luogotenenti  di 
Garibaldi,  il  Fabrizzi,  crasi  stabilito  con  forte  distaccamento  a Gezzo,  punto 
elevato  e forlifìcato  al  di  la  di  Milazzo  sulla  via  di  Messina,  da  cui  i Regi  era- 
no partiti  lino  dal  21.  11  generale  Clary  al  quale,  dal  governo  na- 

poletano, dopo  la  presa  di  Milazzo  erano  stati  inviati  considerevoli  rin- 
forzi, aveva  ai  suoi  ordini  da  ventimila  uomini:  ma  non  potendo  far 

capitale  sulla  fedeltà  della  sua  gente,  credè  prudente  evitare  ogni  at- 
tacco nei  pressi  della  città  : c ritenendo  seco  un  numero  di  soldati 
necessario  alla  difesa  dalla  eittadella,  inviò  il  restante  a Reggio  dal- 

l’altra parte  dello  stretto.  Il  2.5,  giunto  Garibaldi  sotto  le  mura  di 
Messina,  se  no  impossessò  senza  colpo  ferire. 

La  sera  vi  fu  una  scaramuccia  insignificante  fra  gli  avan-posti 
napoletani  e gli  uomini  di  un  capo  di  partigiani  detto  Intcrdonato. 
Allo  schiarire  della  domane  i picciotti  discesi  nei  fossi  attendevano  gli 

ordini,  ma  i Regi  concentrati  nella  eittadella  non  fecero  movimento  di 
sorta.  K metà  del  giorno  si  parlò  di  armistizio,  c il  28  venne  sottoscritta  una 
convenzione  militare  sulle  basi  seguenti:  cessazione  delle  ostilità  per  un  tem- 
{>0  indeterminato;  occupazione  di  Messina,  dei  forti  Gonzaga  e Caslellaccio 
dai  Garibaldini;  della  cittadella,  dei  forti  S.  Blasco,  Lanterna  e S.  Salvadore 
dai  Napoletani:  vietato  l'attacco  della  cittadella  e il  bombardamento  della  città: 
libera  circolazione  delle  truppe  in  Messina,  Siracusa  ed  Agosta;  ugua- 
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glianu  della  due  bandiere  napoIcUiia  e itoliana;  libera  navigaaione 
dello  slreUo.  Garibaldi  ciroendalo  dal  sue  stilo  maggiore  enirù  il  29 

in  Hcsaina  con  alla  lesta  dello  brigate  Coaenz,  Bìxio  c Malenchini. 
La  popolazione  clic  alla  notizia  della  partenza  dei  Napoletani  era  ri- 
tornala in  città,  lo  accolse  con  dimostrazioni  di  gioia.  Dopo  un  bre- 
ve traUcnìnicnlo  al  banchetto  oITcrtogli  dai  notabili,  si  portò  al  Faro 
ove  fece  disporre  alcune  batterie  destinate  a dooiinare  lo  stretto , e 
ad  inlerccltare  ogni  comunicazione  fra  Napoli,  o i punti  occupati  dai  Re- 
gi in  Sicilia;  mirando  cosi  a porsi  in  grado  di  traversare  il  più 

presto  possibile  il  canaio,  e tentare  lo  sbarco  in  Calabria  o in  al- 
tro punto  con  un  corpo  di  quindici  o ventimila  uomini  ben  armati 

Q organizzali. 

.\  ciò  faro  diede  gli  ordini  opportuni,  e il  SI  luglio  quattro  vapori  l'Abcr- 
decn.  rOregen,  la  Medea  ed  il  Franklin  carichi  di  truppe  appartenenti  al- 
rarozala  rivoluzionaria,  gettarono  l' ancora  nel  Porlo  dd  Faro. 

Delti  vapori  avevano  a bordo  mitlcseicenle  uomini  della  brigala  Sac- 
elli, una  batteria  da  campagna  formata  dei  cannoni  conquistali  a Pa- 
lermo, il  materiale  d' artiglieria,  ed  il  generalo  Or.sini  coaandanle  in 
capo  tale  armala. 

Dal  ól  luglio  in  poi,  i di.slaccanienli  dei  voloetari,  provenienti  da 
Genova,  Palermo  e restante  deirisola,  giunsero  eoo  molta  regola,  ed 
in  tal  numero,  che  verso  la  metà  di  agosto  Garibaldi  in  una  lette- 
ra diretta  ad  un  amico,  diceva;  a Si  faccia  di  tutto  per  inviarmi  de- 
naro. chè  uomini  oe  ho  abbastanza,  a II  Dittature  era  grandemente  agi- 
tato per  la  aiUiaziont.  politica.  Il  suo  governo  aveva  a lottare  con 
innumerevoli  difficoltà,  per  esser  fatto  segno  a diffidenze  cho  intral- 
ciavano il  suo  cammino,  c tendevano  a reodcrio  impopolai'e.  1 Sici- 
liani BOD  si  rislaviino  dell' inviare  indirizzi  contiooi  con  cui  cliiedevaso 
l'annessioBo  immediata. 
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I parlitanli  del  uovinwnlo  erano  inamovibili  noli'  idea  clic  l' era 
dell'  annessione  sarebbe  suonata  troppo  presto,  porebd  prima  doveasi 
compiere  l'opera  della  unità  italiana;  e Garibaldi  era  in  questi)  inten- 
dimento, sebbene  più  di  ogni  altro  fosse  devoto  a Vittorio  Emanuele  come 
dichiarò  ai  membri  del  consiglio  municipale  di  Palermo , per  non  porsi 
sotto  la  tutela  del  Gabinetto  di  Torino;  gli  era  però  impossibile  di  non  far 
conto  veruno  dei  voti  dei  moderali  che  costituivano  la  maggioranza  dei  8i-  ' 

ciliani.  In  mezzo  a duo  parliti  di  opinioni  cosi  divergeuli , incerto  a 
quale  appigliarsi,  non  volendo  disgustare  alcuno , inculcava  la  pazienza  I 
ai  Siciliani  che  volevano  uscire  dall'  anarchia  in  coi  si  trovavano,  ed  iu 
tale  stato  di  incertezza  era  costretto  scendere  a continue  modilicazio- 
ni  ministeriali. 

L'illustre  Avvocalo  Deprelis  membro  del  parlamento  nazionale,  venne,  sul 
declinare  del  luglio  nominalo  Prodittalorc  nel  posto  del  maggior  gene- 
rale Sirlori,  richiamalo  al  quariier  generale  per  i bisogni  del  servizio 
militare.  Il  Deprelis  si  dedicò  indefessamente  alla  riorganizzazione  dcl- 
l'amministrazione  siciliana,  quando,  mcrcò  della  valente  cooperaxione  del 
segretario  Francesco  Crispi,  ebbo  ristabilito  alquanto  l'ordine,  decretò 
che  lo  Statuto  Sardo  in  vigore  nel  regno  d'Italia,  era  la  legge  fon- 
damentale della  Sicilia,  e che  avrebbe  avuto  vigore  in  tutte  le  sue 
palli  aH'epoca  che  sarebbe  siala  mdicala  con  appesilo  decreto  dilla- 
toriale.  Dello  decreto  ero  preceduto  da  eonsidci'andi  capaci  a rassicura- 
re i moilcrali.  quanto  gli  uomini  del  movimento  insurrezionale,  perché 
provavano  agli  uni  che  1'  annessione,  sebbene  aggiornata,  cr»  delì- 
nilivamcnlc  risoluta:  facevano  conoscere  agli  altri  tlic  il  Dittatore  non 
rcnunzicrcbbc  ni  suoi  poteri  straordinari , se  non  quando  la  rivolu- 
zione fosse  cotOpiuta;  e <osÀ  l'agitazione  dimìnui,  le  manifestazioni  e 
le  proteste  furono  meno  frequenti,  e Garibaldi  lasciando  al  Prodittalorc 
la  cura  degli  affari  politici  ed  amministrativi,  potè  dedicarsi  esclusiva- 
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mente,  e prepararsi  ad  una  prossima  discesa  sulle  coste  del  Regno 
di  Napoli;  e nella  mira  di  predisporre  gli  animi  dei  Napoletani;  diresse 
il  proclama  che  appresso: 

< NAPOLETANI, 

« L'opposizione  dello  straniero,  interessato  al  nostro  avvilimento,  ed 
alle  nostro  discordie  intestine,  ha  impedito  alla  Italia  di  costituirsi. 

u La  Provvidenza  pone  ora  un  termine  alle  nostre  sventure 

La  unanimità  delle  Provincie,  e la  vittoria  ovunque  propizia  alle  ar- 
mi dei  figli  delta  libertà,  sono  garanti  che  i mali  di  questa  terra 
del  genio,  sono  al  loro  termine. 

n Vi  è ancora  un  passo  da  fare io  non  lo  temo.  Se 

i deboli  mezzi  che  condussero  un  pugno  di  bravi  lino  a questo  stretto,  si 
pongono  a confronto  con  le  enormi  risorse  di  cui  oggi  possiamo  dispor- 
re, rimarrà  ognuno  convinto,  che  la  impresa  non  ù impossibile. 

a Vorrei  peraltro  evitare  la  elTusionc  del  sangue  fra  gh  Italiani.  É 
per  ciò  ch'io  mi  dirigo  a voi,  figli  del  continente  napoletano. 

« Ho  veduto  che  avete  coraggio,  nò  vorrei  provarlo  di  nuovo.  Il  no- 
stro sangue  lo  spargeremo  sui  cadaveri  dei  nemici  d’  Italia.  Fra  noi, 
tregua! 

« .Accettate,  valorosi,  la  mano  che  mai  ha  servito  un  tiranno,  ma  su 
cui  splende  il  callo  dell’elsa  guerriera  al  servizio  di  un  popolo.  Vi 
chiedo  costituire  l'Italia  senza  il  sacrifizio  dei  suoi  figli.  Con  voi  amo 
servirla,  e morire  per  lei. 

0 G.  GARIBALDI.  » 

Il  grande  italiano  sperava  nello  scoppio  di  una  rivoluzione  a Napofi: 
ma  gli  intrighi  dei  partiti,  quegli  dei  liberali,  dei  sanfedisti,  degli  uni- 
tari, dei  federalisti  paralizzarono  ogni  cosa. 
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I Lazzaroni  avevano  cambialo  opinione,  e gridavano  viva  Garibaldi.  ^ 

Ogni  volta  Icggevasi  loro  un  manifeslo  del  comitato  centralo  rivolu-  i 

zionario,  doventavano  frenetici  e Gnivano  per  formare  dei  cappannelli  | 
tumultuosi  nelle  vie  e per  maltrattare  gli  sbirri  o qualche  soldato:  non 
osavano  però  sollevarsi,  perchè  si  credevano  incapaci  di  tentare  qual- 
che cosa  di  grave  contro  un  esercito  demoralizzalo  ed  un  governo  in 
disordine. 

Garibaldi  insolTerente  degli  indugi  si  decise  a prendere  la  inizia- 
tiva, e scrìsse  al  generale  Sìrtori,  che  costretto  ad  as.scntarsi  per  j 

qualche  giorno,  gli  lasciava  il  comando  delle  forae  di  terra  e di  ma-  ! 

re,  quindi  s’imbarcò  sul  Washington,  e spinse  una  ricognizione  ver-  '< 

so  Napoli,  ove  tentò,  ma  invano,  impadronirsi  di  una  fregala  napole- 

tana. Dipoi  si  portò  a Cagliari,  tenne  lunga  conferenza  col  Der- 
tani,  c ordinò  ad  alcuni  vapori  carichi  di  volontari,  di  partire  per 
la  punta  del  Faro.  Il  maggior  Missorì  era  di  giò  in  Calabria,  e la 

sera  del  di  8 agosto  aveva  abbandonale  le  coste  della  Sicilia,  e con 

cinquanta  carabinieri  genovesi,  venti  guide,  venti  zappatori  del  genio, 

0 circa  duecento  volontari  francesi  ed  inglesi,  imbarcali  in  battelli 
da  pesca,  dovea  impossessarsi  del  forte  del  Cavallo,  situato  di  faccia 
alla  punta  del  Faro.  I battelli  traversarono  il  canale  senza  essere 
veduti  dai  numerosi  legni  da  guerra  napoletani,  che  incrociavano  in 

(|ucllo  stretto  di  mare.  La  maggior  parte  degli  uomini  erano  scesi 
a terra,  ma  un  impreveduto  accidente  distolse  la  spedizione  dal  suo 
scopo  primitivo.  Uno  di  quei  battelli  era  stato  trascinalo  dalla  corren- 
te verso  S.  Giovanni:  i volontari  francesi  ed  inglesi  che  lo  monta- 

vano, ignorando  le  istruzioni  date  al  maggior  Missori,  erano  sbarcali 
in  vicinanza  di  una  batteria  napoletana:  i Regi,  scorgendoli,  gli  respin- 
sero con  una  scarica  di  moschetti  ed  un  colpo  di  cannone,  percui 

essendone  rimasti  due  foriti,  ripresero  il  largo.  Al  tuonare  del  can- 
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none,  il  maggiore  Missori  già  in  marcia  sul  forte  del  Cavallo,  pen- 
sando esser  divenuta  impossibile  una  sorpresa,  si  gettò  nelle  montagne,  e 
incontrate  avendo  delle  milizie  regie  le  fece  ripiegare  dopo  un  com- 
ballimeato  di  qualche  ora,  sostenuto  da  ambe  le  parti  con  mollo  va- 
lore, e riusci  penetrare  sino  al  piccolo  villaggio  di  Aspromonte.  Ap- 
p(^giato  dagli  abitanti  di  S.  Giovanni,  e di  S.  Stefano,  organizzò  la 
ìnsiiirezionc  in  larga  scala,  ed  obbligando  in  tal  guisa  i generali  di 
Francesco  II  a dividere  lo  loro  forze,  potè  favorire  qualche  altro  sbar- 
co parziale.  Garibaldi  reduce  da  Cagliari  giunse  il  IO  alla  punta  del 

Faro.  A un’ora  del  pomeriggio  montò  sulla  Città  di  Aberdeen  con  lo 
stalo  maggiore  ed  il  generai  Turr,  e alle  cinque  si  recò  a Gianlino; 
colà  passò  in  rivista  la  brigala  di  Divio,  e lo  avverti  che  era  giun- 

to il  momento  di  sbarcare  in  Calabria.  Allo  nove  della  sera  tutta  la 
brigata  di  Bizio  montò  a bordo  del  Franklin  e del  Torino,  che  salpa- 
rono dal  porto  un'ora  dopo  in  direzione  di  Catania.  Di  li  a mezz'ora  avuta 
certezza  che  il  passaggio  non  era  sorveglialo,  il  Franklin  con  ban- 
diera americana,  si  diresse  a gran  velocità  verso  Capo  deU'Armi,  si- 
tuato a destra  di  Reggio.  Il  Torino  rimase  in  osscn'azione.  Garibal- 
di vedendo  la  spiaggia  deserta,  scese  il  primo  a terra,  e in  due 

quarti  d'ora  venne  operato  Io  sbarco  di  tutti  gli  uomini  che  erano 
a bordo  del  Franklin. 

Il  Franklin  intanto  scorto  in  lontananza  del  fumo  die  annunziava 
l'arrivo  di  due  vapori,  mise  un  segnale.  Il  Torino  avanzò  verso  la 

spiaggia,  ma  il  capitano  per  non  esser  pratico  di  quei  paraggi  ar- 
renò. I due  vapori  della  marina  reale  appena  giunti  a portata,  apri- 
rono il  fuoco,  e i Garibaldini  sbarcarono  in  mezzo  a quello.  Un  ter- 
zo vapore  apparve  alForizzonte,  ed  i napoletani  credendolo  naviglio  ne- 
mico, gli  andarono  incontro,  e invece  era  un  pacchebotto  appartenente 
alla  messa^eria  imperiale  francese;  e cosi  ì Garibaldini  poterono  ef- 
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feduare  il  loro  sbarca,  c quando  i vapori  napoletani  tornarono,  il  || 

Franklin  che  da  due  ore  si  occupava  a riporre  a galla  il  Torino,  ' 

inalberò  bandiera  inglese  e rientrò  in  Messina.  I Regi  si  vendicarono 
crivellando  di  palle  il  Torino  sempre  immobile.  I Garibaldini  appena 
a terra,  mossero  su  Reggio,  e a poca  distanza  da  questa  piazza  fu- 
rono raggiunti  dal  maggior  Missori.  Venne  stabilito  che  Rixio,  il  più 

ardito  degli  ufGziali  generali  dell'armata  meridionale,  attaccherebbe  di 
fronte  la  città,  mentre  Garibaldi  o Missori  investirebbero  il  castello 
per  modo  da  prendere  i Napoletani  fra  due  fuochi. 

Alla  prima  luce  del  mattino  l'avanguardia  di  Bizio  incontrò  le  vedette  del 
nemico,  e s'impegnò  un  combattimento  su  tutta  la  linea,  e nell’ istante  l'a- 
zione sì  fece  generale.  Il  fuoco  dei  Regi,  ammassati  alla  estremità  aperta 
di  Reggio,  era  cosi  nutrito,  che  l'ala  destra  dì  Bizio  fu  per  un  mo- 
mento mollo  sconcertala;  ma  il  valente  generale  genovese,  vedendo 
minacciala  la  sua  destra,  vi  si  recò  con  due  battaglioni,  riprese  l'of- 
fensiva, e con  furiose  cariche  alla  baionetta,  forzò  il  nemico  a ri- 
piegarsi sulla  cittadella.  Garibaldi  e Missori  in  queU'islanie  giunsero 
a gitlota  di  fucile  del  forte.  I carabinieri  genovesi  forniti  di  armi 

di  precisione  uccisero  sui  loro  pezzi,  gran  numero  degli  artiglieri  del 
forte,  c ottennero  che  in  parte  il  fuoco  cessasse;  quindi  snidarono  i 

bersaglieri  nemici  die  orano  Delle  vigne  e nei  giardini. 

I regi  respinti  verso  il  centro  della  città,  furono  in  pari  tempo 

attaccali  su  tre  punti.  I Garibaldini  occuparono  due  batterie,  che 
una  di  obici  situata  a breve  distanza  dal  mare,  altra  di  pezzi 
da  campagna  piazzata  presso  la  cattedrale,  diverse  barricale  che  di- 
fendevano gli  approcci  del  castello,  e dopo  un  combattimento  ostinalo 
di  due  ore,  i Regi  si  ritirarono,  gli  uni  nel  castello,  gli  altri  sulle 
alture  di  Piala,  posizione  formidabile,  in  cui  si  trincerarono.  Il  do- 
mani la  guarnigione  del  castello  lanciò  qualche  bomba  sulla  città;  ma 


452 


L*  NUOTA  ERA  d’ ITALIA 


Garibaldi  avendogli  fatto  presentire  per  mezzo  di  un  parlamentario, 
che  ove  avessero  continuato  il  bombardamento,  sarebbero  stati  passati 
per  le  armi , quando  il  castello  cadesse  in  suo  potere  ; l’ artiglieria 
tacque  e poco  dopo,  la  guarnigione  chiese  di  capitolare,  ed  ottenne 
I di  uscire  coi  fucili  e coi  bagagli  personali.  I Garibaldini  entrati  ncl- 

{ la  piazza  trovarono  cinquecento  fucili , otto  pezzi  da  campagna , due 

I alla  Paivhans  da  SO,  e sei  da  56,  dodici  obici , otto  pezzi  da  po- 

j sizione,  dei  cavalli,  muli,  una  quantità  di  viveri  e del  carbone.  Gari- 

I baldi  appena  divenne  padrone  del  castello,  partì  alla  testa  delle  sue 

truppe  per  S.  Giovanni  che  occupò  dopo  un  comliattinicnto  di  poco 
rilievo.  Il  medesimo  giorno  le  brigate  n.vpolclane  Maledes  e Briganti, 
trincerale  sulle  alture  di  Piala  si  arresero  a discrezione  al  generai  Ce- 
sena, a cui  consegnarono  la  loro  artiglieria,  armi,  cavalli,  il  materiale, 
ed  il  forte  della  Punta  del  Pizzo.  Il  generai  Cosenz,  ed  i suoi  quattromi- 
la uomini  sbarcarono  il  21  quasi  senza  scaricar  colpo,  ma  la  gioia  di  questo 
giorno  fu  attristata  per  la  morte  di  Paolo  De-Flotlo  ex  uffìziale  del- 
la marina  francese  ed  antico  rappresentante  del  popolo  all’  assemblea 
legislativa,  espulso  dalla  Francia  nel  1851,  avvenuta  il  22  in  un  com- 
battimento a Saloni  contro  un  battaglione  di  Napoletani,  mentre  con 
cinquanta  uomini  inglesi  e francesi  procurava  di  raggiungere  uno  dei 
corpi  sbarcati  il  giorno  innanzi.  Garibaldi,  il  24,  col  cuore  pieno  di  dolore  per 
la  perdita  di  questo  bravo  c generoso  uffìziale,  lesse  in  francese  all'  ar- 
mata l’ordine  del  giorno  seguente: 

« Abbiamo  perduto  De-Flotte!  Gli  epiteti  di  bravo,  onesto,  vero  de- 
mocratico, sono  impotenti  ad  indicare  tutto  l’eroismo  di  quell’  anima  in- 
comparabile. 

De-Flotle  nobile  figlio  della  Francia,  è uno  di  quegli  esseri  pri- 
vilegiati, che  un  solo  paese  non  ha  diritto  chiamarlo  suo.  No,  Dc- 
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Flolle  appartiene  alla  intera  umanità,  perche,  per  lui.  la  patria,  era 
ovunque  il  popolo  soffrente,  insorgeva  per  la  libertà.  De-Flottc  mor- 
to per  l’Italia,  ha  combaUuto  per  lei,  come  avrebbe  combattuto  per  la 
Francia.  j 

•c  Quest'  uomo  illustre,  è un  vìncolo  prezioso  per  la  fratellanza  dei 
popoli,  che  l'avvenire  della  umanità  si  è proposta.  Morto  nelle  Fdo  dei  | 
cacciatori  delle  .\lpi,  era  coi  suoi  bravi  concittadini,  il  rappresentante  del- 
la generosa  nazione,  che  può  un  momento  fermarsi,  ma  che  è destina- 
ta dalla  Provvidenza  a precorrere  l'avanguardia  dei  popoli,  e della  civi- 
lizzazione del  mondo.  » 

Quindi  decretò  la  formazione  di  una  compagnia  cui  fu  dato  il  nome 
di  compagnia  De-Flotte,  comandata  in  prima  da  un  uffìziale  francese, 
c in  seconda  da  un  ufTiziale  ungherese,  e poscia  decretò  che  un  mo- 
numento sarebbe  eretto  alla  memoria  di  Paolo  Dc-Flotle. 

Garibaldi  in  un  con  l'armata  giunse  il  27  a Monteleone,  ove  le  sol- 
datesche regie  dicevano  voler  vendicare  le  precedenti  disfatte.  Ma  come 
a S.  Giovanni,  dopo  una  molle  resistenza,  si  sbandarono.  La  maggior 
parte  fuggi  in  ogni  direzione,  il  resto  passò  a Garibaldi.  Il  generai 
Vial,  che  le  comandava,  si  era  sotto  pretesto  di  malattia  rìnrhiiiso  in 
camera  lasciandole  agire  a loro  talento.  L'armata  reale  dìsorganizzava.«i, 
il  campo  di  Salerno  era  per  dìsciogliersi,  e nel  territorio  compre- 
so fra  Sparlivento  ed  Eboli,  non  si  vedova  più  un  soldato  di  France- 
sco l|.  Le  provincie  di  Calabria , quelle  di  Bari , Avellino , Basilicata , 
Capitanata,  tutto  il  sud  del  regno  di  Napoli,  erano  in  piena  rivoluzione. 
Trentamila  Garibaldini,  accolti  ovunque  con  entusiasmo,  in  ogni  dove 
raggiunti  da  numeroso  bande  armate,  marciavano  su  Napoli,  ed  il  loro 
generale  sicuro  del  successo,  potò  senza  millanteria  far  pubblicare  nei 
giornali  ed  aHìggere  sui  muri  che  il  dì  otto  entrerebbe  in  Napoli 
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Francesco  II,  che  non  aveva  credilato  dal  padre  che  la  ferocia,  privo  di 
ogni  es|>crienza,  circondalo  da  iniiilari  c da  cortigiani  pronti  ad  abbandonarlo, 
non  sapeva  a qual  partito  appigliarsi;  ora  diceva  di  abbandonare  i suoi  Stati 
e di  rifugiarsi  in  Spagna;  ora  di  rimanere,  e lottare  con  la  ri- 
voluzione: talvolta  ascoltava  il  principe  d' Iscbelella  ed  il  generale  Culro- 
fiano  che  lo  istigavano  a difendersi  energicamente;  tale  altra  il  suo  mini- 
stro Liborio  Romano,  che  lo  consigliava  a fare  delle  concessioni.  Il 
tempo  intanto  passava,  e la  situazione  si  faceva  sempre  più  critica. 
Quando  seppe  il  3 settembre  che  Garibaldi  marciava  su  Salerno,  riuni 
un  consiglio  di  guerra  composto  della  maggior  parte  dei  generati  che 
irovavansi  in  Napoli. 

Tre  furono  i piani  che  venner  proposti.-  il  primo,  di  occupar 
Salvi,  fra  Nocera  e Salerno,  cd  ivi  attendere  i Garibaldini:  il  secondo, 
di  dar  battaglia  nella  stessa  Napoli;  il  terzo,  di  evacuare  Napo- 
li, concentrare  l’armata  reale  fra  Capita  c Gaeta,  appoggiandola  su  due 
piazze  forti  importantissime.  Venne  adottato  quest’ultimo. 

Francesco  II  abbandonò  il  suo  palazzo  il  6 dopo  aver  fallo  affìggere  per 
la  città  il  proclama  che  segue,  o di  avere  inviato  al  corpo  diplomatico 
una  dichiarazione  in  cui  diceva,  che  una  potenza  amica  avendo  mandalo 
nei  suoi  Stati  un  ardito  condottiero  che  aveva  fallo  insorgere  le  provincic 
e marciava  sulla  capitale,  lui,  non  voleva  ordinare  che  si  spargesse  nuovo 
sangue  italiano,  e perciò  abbandonava  Napoli,  e protestava. 

Ecco  il  proclama  reale; 

N.\POLET.4NI, 

« Fra  i doveri  prescritti  ai  re,  quelli  de’giorni  di  sventura  sono 
i più  grandiosi  c solenni,  cd  io  intendo  di  compierli  con  rassegna- 
zione scevra  di  debolezza,  con  animo  sereno  e fiducioso  quale  si 
addico  al  discendente  di  tanti  monarchi. 
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« A tale  uopo  rivolgo  ancora  una  volta  la  mia  voce  al  popolo  di 
ijuesla  nielropoli,  da  cui  debbo  ora  allonlanaitni  con  dolore. 

« Una  gucH'a  ingiusta  e contro  la  ragione  delle  genti  ha  invaso  i miei  Sta- 
ti, non  ostante  che  io  fossi  in  pace  con  tulle  le  potenze  europee. 

a I mutali  ordini  governativi,  la  mia  adesione  ai  grandi  principii 
nazionali  ed  italiani,  non  valsero  ad  allonlanarta;  che  anzi  la  neces- 

sità di  difendere  la  integrità  dello  Stato  trascinò  seco  avvenimenti  che 
ho  sempre  deplorati.  Onde  io  protesto  solennemente  contro  questo  in- 
qualificabili  oslilità,  sulle  quali  pronunzierà  il  suo  severo  giudizio 

l’età  presente  c la  futura. 

« Il  Ckirpo  diplomatico  residente  presso  la  mia  persona  seppe  fin 
dal  principio  di  questa  inaudita  invasione  da  quali  sentimenti  era 

compreso  l'animo  mio  per  tutli  i miei  popoli,  e per  questa  illustre 
città,  cioè  garantirla  dallo  rovine  e dalla  guerra,  salvare  i suoi  abi- 

tanti  e le  loro  proprietà,  i sacri  templi,  i monumenti,  gli  stabilimenti 
pubblici,  le  collezioni  di  arte,  e tutto  quello  che  forma  il  patrimonio  della 
sua  civiltà  e della  sua  grandezza,  e die  appartenendo  alle  generazioni  fu- 
ture e superiore  allo  passioni  di  un  tempo. 

« Questa  parola,  è giunta  ormai  l'ora  di  compierla.  La  guerra  si 

avvicina  alle  mura  della  citta,  e con  doloro  ineffabile  io  mi  allonta- 

no con  una  parte  dcH'cscrcito,  trasportandomi  là  dove  la  difesa  dei 
miei  drilli  mi  chiama.  L'altra  parte  di  e.sso  resta  per  contribuire, 
in  concorso  con  l'onorevole  guardia  nazionale,  alla  inviolabilità  ed  in- 
columità della  capitale,  che  come  un  palladio  sacro  raccomando  allo 
zelo  del  ministero.  E chieggo  all’onore  ed  al  civismo  del  sindaco 
di  Napoli  e del  comandante  della  stessa  guardia  cittadina  risparmia- 
re a questa  patria  carissima  gli  orrori  dei  disordini  interni  ed  i di- 

sastri della  guerra  vicina;  a quale  uopo  concedo  a questi  ultimi  tut- 
te le  necessarie  e più  estese  facoltà. 
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« Disccndcnle  da  una  dinaslia  che  per  126  anni  regnò  in  queele 
contrade  continentali,  dopo  averle  salvate  dagli  orrori  di  un  lungo  go- 
verno viceregnante,  i miei  alletti  sono  qui.  Io  sono  Napoletano,  nè 
potrei  senza  rammarico  dirigere  parole  di  addio  ai  miei  amatissimi 
popoli,  ai  mici  conipalriotti. 

« Qualunque  sarà  il  mio  destino,  prospero  od  avverso,  serberò  sem- 
pre per  essi  forti  ed  amorevoli  rimembranze.  Raccomando  loro  la 
concordia,  la  pace,  la  santità  dei  doveri  cittadini.  Che  uno  smodato 
zelo  per  la  mia  corona  non  diventi  face  di  turbolenze.  Sia  che  per 
le  sorti  della  presente  guerra  io  ritorni  in  breve  fra  voi,  o in  ogni 
altro  tempo  in  cui  piacerà  alla  giustizia  di  Dio  restituirmi  al  trono 
dei  mici  maggiori,  fatto  più  splendido  dalle  libere  istituzioni  di  cui 
l'Ilo  irrevocabilmente  circondato,  quello  che  imploro  da  ora  è di  ve- 
dere i miei  popoli  concordi,  forti  e felici. 

<•  Napoli  6 settembre  1860. 

« FRANCESCO.  . 

Nella  partenza  gli  furono  compagni  gli  ambasciatori  di  Spagna  e d'Au- 
stria. Tutta  la  turba  dei  cortigiani  insigniti  con  nastri  e dei  laccliò  gal- 
lonati abbandonò  vilmente  la  corte. 

11  re  disceso  nella  darsena  passando  da  una  scala  segreta,  e si  im- 
barcò in  una  fregata  da  guerra  spagnola.  Pose  in  opera  ogni  mezzo 
per  tirare  a se  la  marina,  ma  indarno.  Nell’  istante  in  cui  dirigevasi 
por  mare  a Gaeta,  ottomila  dei  suoi  soldati  si  portavano  per  terra  da 
Napoli  a Gaeta  ed  a Capua.  A malgrado  delle  defezioni  poteva  tuttavia  riu- 
nire circa  cinquantamila  uomini  fra  quelle  due  piazze  forti.  Il  re  la- 
sciò nella  capitalo  quattro  battaglioni  di  cacciatori  incaricati  con  la 
guardia  nazionale,  di  vegliare  al  buon  ordine,  più  due  reggimenti  che 
occupavano  i castelli  Sant'Elmo  e dell'Uovo.  Il  giorno  stesso,  alle  cinque 
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del  mattino , Garibaldi  si  presentava  quasi  solo  a Salerno , ed  il  7 in- 
viava al  ministro  deH’interno  un  dispaccio  elettrico,  cosi  concepito  : 

« ITALIA  E VITTOUIO  EMANUELE! 


« Appena  giunge  qui  il  sindaco  ed  il  comandante  della  guardia 
nazionale  di  Napoli,  che  attendo,  io  verrò  fra  voi. 

X In  questo  solenne  momento  vi  raccomando  l'ordine  e la  tran- 
quillità, che  si  addicono  alla  dignità  di  un  popolo,  il  quale  rientra 
deciso  nella  padronanza  dei  propri!  diritti. 

a Salerno,  7 settembre  1 860,  ore  C e 30  ant. 

« Il  Dittatore  delle  Due  Sicilie 
« G.  GARIBALDI.  > 

A cui  il  ministro  replicava  in  questi  sensi: 

X All'invittisstho  generale  Garibaldi,  dittatore  delle  due  sirJLiE,  u- 
noRio  ROUANO  nmisTRO  dell’interno  e polizia. 

« Con  la  maggiore  impazienza  Napoli  attende  il  suo  arrivo  per 
salutarla  il  redentore  d'Italia,  e deporre  nelle  sue  mani  i poteri  del- 
lo Slato  ed  i propri!  destini. 

« In  questa  aspettativa  io  starò  saldo  a tutela  dell’  ordine  e della 
tranquillità  pubblica;  la  sua  voce  già  da  me  resa  nota  al  pubblico  è 
il  più  gran  pegno  del  successo  di  tali  assunti. 
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« Mi  alleodo  gli  ulteriori  ordini  suoi  e sono  con  illimitato  ri- 
spetto. 

« Napoli  7 settembre  1 860. 

« Di  lei  Dittatore  ravittiesimo 

« LIBORIO  BOM.\NO.  » 

.\i  popolo  napoletano  si  espresse  nei  termini  seguenti: 

« CITTADINI, 

« Chi  vi  raccomanda  l'ordine  c la  tranquillità  in  questi  solenni 
momenti  è il  liberatore  d'Italia,  è il  generale  Garibaldi.  Oserete  non 
esser  docili  a quella  voce  cui  da  gran  tempo  s’ inchinano  tutte  le 
genti  italiane?  No  certamente.  Egli  arriverà  fra  poche  ore  in  mezzo 
a noi,  ed  il  plauso  che  ne  otterrà  chiunque  avrà  concorso  nel  sublime 
intento,  sarà  la  gloria  più  bella  cui  cittadino  italiano  possa  aspirare. 

« Io  quindi,  miei  buoni  Concittadini,  aspetto  da  voi  quel  clic  il  ditta- 
tore Garibaldi  vi  raccomanda  e aspetta. 
u Napoli,  7 settembre  1860. 

« Il  ministro  dell'  interno  c della  polizia  generale 
« LIBORIO  ROMANO.  » 

Alle  tre  pomeridiane  i Regi  uscivano  dalla  porta  di  Vietri,  mentre  i Gari- 
baldini, montati  su  dei  giumenti  e so  veicoli  d'ogni  maniera,  penetravano  io 
città  dalla  porta  d’Eholi.  Questi  appartenevano  alle  divisioni  dei  generali 
Turr  c Cosenz,  sbarcate  nei  golfi  di  Policastro,  o di  Salerno,  uniti  ad  alcuni 
insorti  di  Basilicata,  c dei  Principali,  comandali  da  Fabrizi.  II  di  appresso 
il  sindaco  dì  Napoli,  il  comandante  della  guardia  nazionale  ed  altri  notabili 
andarono  a Salerno  a sollecitare  Garibaldi  di  portarsi  alla  capitale,  c verso 
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un'ora  del  pomeriggio  il  Generale  entrò  in  Napoli  in  carrozza,  con 
qualche  uIGzialc  del  suo  stalo  maggiore,  c senza  un  soldato. 

L'abbigliamento  di  Garibaldi  era  quello  del  campo;  nella  sua  carroz- 
za crasi  assiso  il  pittore  Sallazaro  portante  io  mano  una  bandiera  in  cui 
era  dipinto  il  Cavallo  di  Napoli  in  faccia  al  Leone  di  S.  Marco. 

Garibaldi  commosso  abbracciò  la  bandiera  e l'uomo,  o portatosi  al  palazzo 
della  Fore.steria  sulla  piazza  del  castello,  si  fece  alla  ringhiera  e diresse 
alla  moltitudine  ivi  raccolta  le  seguenti  parole; 

u Ponendo  il  piede  in  questa  città,  che  è la  più  bella  d'Italia,  io  mi 
sento  colmo  di  gioia.  Tal  giorno  è solenne  per  un  popolo  come  quc.sto, 
che  liberalo  dal  giogo  di  tanti  tiranni,  nasce  alla  vita  delle  nazioni  li- 
bere, ed  acquista  una  patria. 

n I vostri  lunghi  dolori  vi  hanno  dato  un  diritto  a tal  redenzione,  e 
ve  ne  farete  degni  stendendo  la  mano  a quegli  che  soffrono.  Oggi  ap- 
partenete all'Italia.  La  vostra  libertà  riempie  di  gioia  gli  Italiani  c con- 
sola l'umanità,  lo  vengo  solo  in  mezzo  a voi,  non  per  conquistarvi,  ma 
per  darvi  la  mano.  Oggi  possiamo  uniti  s&dar  lutto,  e compiere  i no- 
stri destini.  Nulla  chiediamo  agli  altri;  vogliamo  che  l'Italia  sia  nostra, 
e l'Italia  sarai  » 

Tal  discorso  pronunziato  con  voce  (arte  e profondamente  commosso, 
colla  lesta  nuda,  i biondi  capelli  agitati  dal  vento,  gli  occhi  scintillanti, 
in  faccia  al  Vesuvio  ed  agli  avanzi  della  cessata  tirannia , fu  accolto 
da  ripetuti  applausi. 

.Abbandonala  dal  Generale  la  ringhiera,  Ricciardi  si  avanzò  onde  presen- 
targli il  governo  provvisorio,  ossia  cinque  o sei  individui,  che  la  matti- 
na stessa  avevano  avuta  la  fantasia  di  trasformarsi  in  governo,  e creare 
Garibaldi  Dittatore.  Alla  parola  governo  provvisorio,  Pelruccelli  della 
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Gallina  esclamò  « Generale,  non  vi  ha  qui  che  un  governo  (isso,  c .sie- 
te voi.  » Il  Dollor  Derlani  nel  sentirsi  nominare  segretario  generale 
della  Dittatura  non  |mlé  trattenere  le  risa:  Garibaldi  pure  sorrise,  e persuase 
i membri  del  governo  provvisorio  di  attendere  qualche  giorno.  Il  Generale 
aveva  bisogno  di  riposo  e di  refìziamento  ; ma  la  turba  degli  insL«tcnli  c de- 
gli importuni  di  ogni  ordino  e opinione  lo  trattennero  lungamente  al  palaz- 
zo della  Foresteria,  alla  Cattedrale,  od  ovunque  -si  portò.  .\ccettó  sorri- 
dente lutti  i discorsi  e gli  amplessi,  raccomandò  il  mantenimento  dell'or- 
dine al  generalo  Cataldo  che  avcvagli  detto  poter  liberamente  dsporrc 
della  guarnigione,  c non  gli  fu  dato,  che  ben  lardi,  ritirarsi  nel  palazzo 
d’Angri. 

Garibaldi  per  troncare  gli  intrighi  di  corte  presso  la  marina,  fece  su- 
bito afliggere  pella  città  una  ordinanza  con  la  quale  la  flotta  di  .Na- 
poli veniva  riunita  a quella  del  Piemonte,  c posta  sotto  gli  ordini  del- 
l'ammiraglio  Persano. 

Due  proclami  furono  quindi  pubblicati,  che  uno  diretto  all’  armala 
napoletana  cosi  concepito: 

a UFFIZIAI.I  SOTTO  UFFIZIALI  E SOLD.VTI  DELL*  ARHATA  NAIHtLETAIVA, 

« Se  non  sdegnate  Garibaldi  per  compagno  d'  armi,  ei  vuole  combat- 
tere con  voi  i nemici  della  patria. 

« Tregua  una  volta  alle  nostre  discordie,  piaghe  secolari  del  nostro 
paese. 

« L'Italia  scuotendo  gli  avanzi  delle  sue  catene,  ci  addila  al  nord  la 
via  dcH'onore,  verso  l'ultimo  riparo  della  tirannide. 

« Una  cosa  sola  io  vi  prometto,  e si  è di  condurvi  alla  pugna. 

« G.  GAniBALDI.  » 
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L'allro  direno  al  popolo  di  Palermo  nel  modo  segueotc: 

« ABITANTI  DI  PALEHMO. 

« Vicino  0 lonlaiio,  sono  sempre  con  (e,  popolo  di  Palermo,  con  te 
per  lolla  la  vita. 

« Vincoli  di  alTello,  comunanza  di  perigli,  di  faliclie,  di  gloria,  mi 
slringono  a le  in  modo  indissolubile.  Commosso  dal  più  profondo  del- 
l'anima, e parlando  colla  mia  coscienza  d'italiano,  so  die  non  dubiti 
delle  mie  parole. 

« Separato  da  te  per  l'intcrcssi  della  causa  comune  li  ho  lascialo  un 
altro  me  stesso,  Dcprclis.  lo  l'ho  accreditalo  presso  il  buon  popolo  di 
Sicilia.  Egli  rappresenta  più  che  me,  poiché  rappresenta  l'idea  naziona- 
le, l'idea  santa;  Italia  e Vittorio  ema.m'eleI  Deprelis  annunzierà  al 
caro  popolo  di  Sicilia  il  giorno  dell'annessione  dell’  Isola  al  rimanente 
dell'  llalia  libera.  E Dcprclis  che  fedele  al  mandalo,  ed  all'  interesse 
d'Italia  deve  fissare  il  giorno  forliinalo. 

a I miserabili  elio  ti  parlano  di  annessione,  popolo  di  Sicilia,  .sono 
gli  stessi  che  tc  ne  parlavano  ora  è un  mese.  Domanda  a costoro,  o 
popolo,  come  avrei  potuto  continuare  a combattere  per  rilalia.  se  aves- 
si dato  ascolto  ai  loro  abietti  interessi  individuali.  Avrei  potuto  inviarti 
oggi  un  saluto  di  amore  dalla  bella  capitale  del  continente  meridionale 
italiano! 

« 0 popolo  di  Palermo!  Per  parte  del  tuo  Garibaldi  dirai  alle  oche 
che  stavano  nascoste  quando  tu  combattevi , che  T annessione  al  Regno 
del  Re  Galantuomo  in  llalia,  la  proclameremo  ben  presto,  ma  sul  Quiri- 
nale, quando  Italia  folrà  vedere  i suoi  figli  stringerli  tutti  al  suo  illu- 
stre seno  c benedirli. 

« G.  GARIBALDI.  » 
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Tali  parole  portarono  lo  scoraggiamento  nei  moderali,  i quali  dopo  la 
composizione  del  ministero  del  Dittatore  si  aspettavano  vederli  seguire 
una  politica  conformo  a quella  del  Conte  di  Cavour.  Garibaldi  non 
si  allontanò  un  istante  dal  suo  programma.  Diffidava  sempre  più  della 
politica  c della  diplomazia;  sempre  volca  l'Ilalia  libera  dalle  Alpi  all' Adriatico, 
e credeva  ch'esso,  e coloro  che  lo  circondavano,  fossero  i migliori  giudici  di 
quanto  restava  a farsi  per  la  liberazione,  c felicità  della  patria.  Il 
domani  dell'ingresso  di  Garibaldi  in  Napoli,  il  Castel  Nuovo,  quello 
deirUovo  c di  Sant'Elmo  aprirono  le  poite,  c furono  occupate  dai  bersa- 
glieri ed  .-irliglieri  piemontesi.  I Garibaldini  non  erano  ancora  giunti,  o 
la  guardia  nazionale , non  poteva  supplire  a tutti  i servizi.  I primi  en- 
trarono in  Napoli  quattro  giorni  dopo  il  loro  Generale,  quale  dopo  essere 
stalo  più  volte  ne'  prcs.si  di  Capua  ad  osservare  quella  piazza  occupala 
da  una  parte  dall'armata  reale,  vi  inviò  qualche  battaglione. 

La  brigala  Ebcr,  e la  divisione  Rixio  si  portarono  a (àiserla,  ed  a 
Santa  Maria  e ben  presto  T annata  meridionale  concentrata  vicino  a 
Capua  fu  in  grado  di  cominciare  le  operazioni  ostili. 

Il  Volturno  riviera  stretta  ma  fonda  circonda  Capua  da  tre  parli 
c riempio  di  acque  un  fosso  profondo  dall'  altra  parte.  In  distanza  si 
inalzano  i monti  di  Carmigliano,  Vilulaccio,  Sant'  Angelo,  Villono  e I'  al- 
tro di  Sant'  .Vngelo  in  Formis,  sormontalo  da  un  fortino.  Capua  non 
può  essere  offesa  da  quelle  alture  neanche  con  cannoni  rigali.  Per  impa- 
dronirsene, occorre  traversare  il  fiume,  appressarsi  alla  piazza,  investir- 
la, forzarla.  Garibaldi  tentò  passarlo  il  19  al  di  sopra  di  Cajazzo,  a die- 
ci miglia  del  levante  di  Capua. 

I Regi  orano  scalonati  nei  trinceramenti  della  piazza,  sulle  rive  del  Gumc; 
c non  solo  occupavano  Capua,  ma  lo  alture  di  Sanl'.\ngelo,  del  Villono  o 
di  Sant'Angelo  in  Formis,  e difaccia  a gittata  di  pi.stola  si  trovavano  i posti 
avanzati  dei  Garibaldini.  Per  forzare  il  passo  del  V'olturno,  Garibaldi  dovea 
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divergere  più  che  fosse  possibile  il  nemico  dal  Gnc  die  si  era  prc- 
Gsso,  ed  ordinò  in  conseguenza  I’  attacco  dei  [losli  avanzati  napole- 
tani , su  tre  punti  diversi.  Il  colonnello  Spangaro , valente  iiGìzialc 
milanese,  seguiva  la  sinistra  con  cinquecento  uomini,  c dovea  sloggiare 
il  nemico  da  Carditello,  occupare  la  forcsia,  marciare  sulla  destra  di 
Capua,  far  diversione  sulla  via  di  San  Prisco,  o Santa  Maria,  c col 
suo  attacco  far  credere  al  nemico , che  Garibaldi  dava  I'  assalto  dal- 
la parte  di  Santa  Maria.  .\l  centro,  avanzavasi  il  colonnello  Hustow 
capo  di  stato  maggiore  del  generale  Turr  con  milletrecento  uomini, 
e due  pezzi  di  cannone.  Itustow  sorti  da  Santa  Maria  alle  quat- 
tro del  mattino , mentre  il  colonnello  Spangaro  prendeva  la  via  di 
Tominaro,  c del  Casino  reale;  c che  tre  compagnie  si  portavano  presso 
Scafa-Formicola  passando  da  Maddaloni  e Sant'  .Angelo  in  Formis. 
Il  generai  Turr  partì  esso  pure  da  Caserta  alla  prima  luce  di  quel 
giorno,  preceduto  dal  battaglione  Cattabene  che  dovea  occupare  il  vil- 
laggio di  Sant'Angelo  fra  Caserta  c Scafa-Formicola^  nel  tempo  clic 
il  generai  Ebcr  si  porrebbe  con  una  parte  della  sua  brigata  nella  via 
che  prendessero  i Regi  ove,  passato  il  Volturno,  altaccas.scro  di  Ganco  i 
Garibaldini. 

Tali  mosse  furono  combinate  in  modo  da  costringere  il  nemico  a dividere 
le  sue  forze,  c dare  agio  ad  un  corjio  di  Garibaldini  di  varcare  la  riva  sa- 
lente di  Cajazzo , voltare  a destra  di  Capua  c stabilirsi  fra  questa  piazza  forte 
c Gaeta.  L’aziono  principale  spettava  ai  milletrecento  uomini  del  colonnello 
Rustow,  che  diede  il  comando  della  destra  al  brigadiere  De-Giorgio,  della  si- 
nistra al  colonnello  Poppi,  con  ordine  di  rannodare  il  corpo  di  Spangaro 
quando  avcs.se  scacciato  il  nemico  dalla  foresta,  ed  esso  rimase  a]  centro 
con  la  riserva  dei  siciliani  di  La-Masa.  Seimila  Regi  erano  in  un 
campo  trincerato  in  f.iccia  al  colonnello  Rustow.  Avevano  molta  artiglie- 
ria c cavalleria , ed  erano  inoltre  difesi  dai  cannoni  della  piazza.  Gre- 
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dcrono  sincero  l'allacco.  Appena  scesero  i Garibaldini  fecero  dei  segnali 
per  chiamare  a loro  le  colonne  che  occupavano  le  posizioni  dell’  alto 
Volturno.  Ciò  era  appunto  quei  che  desideravasi  da  Garibaldi  e da  Ture. 

Il  colonnello  Spangaro  ingaggiò  battaglia  alle  sette.  Quando  il 

sole  era  alla  metà  del  corso  aveva  quasi  sloggiati  i Regi  dalla  foresta; 
ma  non  essendo  rioscito  peraltro  a raggiungere  il  corpo  di  Rustow,  rimase 
sulla  via  di  Tommaro,  lasciando  allo  scoperto  l'ala  sinistra  comandata 
dal  colonnello  Poppi,  che  era  appunto  in  faccia  al  campo  trincerato.  La 
colonna  di  Rustow  che  seguiva  la  via  di  Cipua  giunse  alle  cinque  in 
un  punto  ove  tal  via  gira  a destra,  c sbocca  in  faccia  a detto  campo 
trincerato.  I Regi  appena  la  videro,  cominciarono  un  micidiale  fuoco 
di  melraglia.  I battaglioni  milanesi,  assalili  anche  dalla  fucilata  dei 

bcrsagfieri,  e da  una  doppia  carica  di  cavalleria,  non  si  sconcerta- 
rono , ma  proseguirono  ad  avanzarsi  fino  ai  fossi  della  piazza.  I 
lancieri  reali  furono  orribilmente  massacrati , ma  gli  ussari  cagiona- 
rono perdite  enormi  ai  battaglioni  dei  siciliani.  Questi  sebbene  gio- 
vanissimi di  etò,  e sorti  come  suol  dirsi  nella  pugna,  si  slanciarono 
a passo  di  corsa  dietro  ai  milanesi,  e trovaronsi  aH'istantc  in  un 
terribile  cerchio  di  fuoco,  fulminati  in  pari  tempo  dall' artiglieria  del- 
la fortezza  c da  quella  del  campo  trincerato.  Dopo  sei  ore  di  ac- 
canita lotta,  i Garibaldini  si  ritirarono  in  disordine  inseguiti  dagli  us- 
sari che  senza  pietà  sciabolavano  quei  che  restavano  indietro. 

I legni  destinati  al  trasporto  dei  feriti,  trovandosi  .sotto  una  gragniuo- 
la  di  proietti,  presero  la  fuga  e aumentarono  viepiù  la  confusione. 

I Garibaldini  peraltro  erano  padroni  della  stazione  di  Capua , abban- 
donata dai  Regi  fino  dalla  mattina , cd  avevano  conservato  i loro  due 
pezzi;  mercé  l' arditezza  di  un  popolano  genovese,  chiamato  Zuppo, 
che  dopo  averne  servilo  uno  per  tre  quarti  d'  ora , vedendo  morti 
intorno  a lui  i cavalli,  e gli  artiglieri,  con  l'aiuto  di  dieci  zappato- 
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ri  milanesi  si  caricò  sulle  spalle  quel  pezzo  e lo  portò  seco  per  non 
lasciarlo  in  potere  del  nemico.  AI  colonnello  Ruslow  gli  fa  ucciso  il 
cavallo.  Il  colonnello  Poppi , -vari  maggiori  e molli  ulfiziali  caddero 
esanimi,  e tanta  era  la  strage  che  la  compagnia  dei  frati  sicilùini 
che  col  crocifisso  in  bandoliera,  apprestavano  le  loro  cure  ai  feriti, 
erano  insufficienti  a faro  il  servizio  dell’  ambulanza.  Mentre  il  colon- 

nello Ituslow,  con  ardore  indicibile,  faceva  fronte  all’  armata  di  Fran- 
cesco II,  il  generai  Turr  avea  facilitato  il  passo  del  Volturno.  Il  coman- 
dante Cattabene  era  giunto  avanti  a Cajazzo  alle  sette.  1 Regi  sì 

erano  barricati  nello  vie,  o trincerati  nelle  case.  I Garibaldini  sen- 
za curarsi  delle  difese  nemiche,  presa  la  città  casa  per  casa,  contra- 

da per  contrada,  precipitarono  i Regi  nel  Volturno,  da  loro  traver- 
sato a guado  sotto  il  fuoco  terribile  delle  batterie  napoletane.  Il  ge- 
nerai Turr,  giunto  alle  otto  sulle  vie  del  Volturno,  cannoneggiò  i 
Regi  occupanti  ancora  la  riva  sinistra , c dopo  quatt'  ore  di  continuo 
fuoco,  gli  respinse  dall'  altra  parte.  Mille  e cinquecento  di  loro  ave- 
vano marciato  sopra  Cajazzo,  nel  tempo  che  gli  altri  tornavano  in 
disordine  a Capita,  ma  il  Cattabene , averali  vigorosamente  respinti  c 
conservata  la  posizione.  Garibaldi,  ristancabile  eroe  della  pugna,  che 
crasi  ovunque  mostralo,  e per  il  primo  comparso  sull'altura  di  San- 
t'Angelo, dopo  aver  comandato  per  un’ora  a Gradillo,  rccos-i  a San- 
ta Maria.  In  ogni  dove , la  sua  presenza  bastò  a raddoppiare  gli 
sforzi , e ad  ottenere  un  successo.  La  guarnigione  di  Capua  ebo 
era  rimasta  immobile  dal  20  al  21,  il  22  ne  fece  sortire  una  co- 
lonna forte  di  ottomila  uomini  che  preso  la  via  di  Cajazzo  lungo 
il  Volturno. 

Il  colonnello  Vaccliicrì  che  vi  si  trovava  con  mille  Garibaldini,  ne 
.«orti,  e andò  incontro  al  nemico.  I Garibaldini  a malgrado  del  continuo 
tempestare  di  palle  c granale,  per  più  di  un’  ora  non  cederono  un 
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palmo  di  (crreno,  ma  terminate  le  cartucce,  fu  mestieri  ricorrere  alla 
baionetta.  I Regi  sostennero  la  carica  senza  piegare.  La  mischia  di- 
venne un  vero  macello;  V.-icchicri  vc(lendo  non  esservi  mezzo  di  re- 
sistere a forze  di  gran  lunga  superiori,  ordinò  di  rientrare  in  città. 

Sperando  i Garibaldini  che  il  generai  Medici  invierebbe  rinforzi  da 
Caserta,  cominciarono  a costruire  delle  barricate,  ma  appena  comin- 
ciato il  lavoro,  venne  distrutto  per  la  sopravvenienza  dei  Regi  che 
con  grande  impeto  inondarono  la  città  stessa.  Non  fu  più  una  pu- 
gna , ma  una  strage  orribile.  Si  combattè  coi  pugnali  da  ambe  le 

parti.  Quaranta  Garibaldini  che  si  gettarono  nel  Volturno  sperando  sal- 
varsi a nuoto,  furono  fulminati  dai  proietti  nemici,  e gli  altri  si  di- 
spcr.sern:  chi  cercò  scampo  prendendo  la  via  dei  monti,  chi  tentan- 
do il  guado  pericoloso  della  riviera.  Nella  ripresa  sanguino.sa  di  Ca- 
jazzo  i Regi  persero  molta  gente,  e i Garibaldini  ebbero  soltanto  da 
quattrocontn  uomini  fuori  di  combattimento. 

Garibaldi  che  aveva  divisato  di  bombardare  Capua,  ad  un  tratto  vi  rinun- 
zió.  c preferi  lasciarsi  attaccare  e rimanere  sulla  difensiva.  Rinforzò  le  posi- 
zioni prese,  fece  venire  uomini,  uninizioni,  cannoni,  o attese  ancora.  Madda- 
loni  era  la  base  di  operazione  dei  Garibaldini.  L'ala  sinistra  si  prolungava  da 
Santa  Maria,  ad  .Vversa,  punto  protetto  dal  canale  che  irriga  la  cam- 
pagna, e in  cui  si  trovavano  i volontari  di  Basilicata,  agli  ordini 
del  maggior  Curti.  Santa  Maria  erari  il  generale  Milliitz  con  la 
brigata  siciliana.  La  Musa,  i reggimenti  toscani  Malencbini  c Zacchic- 
ri  ed  i carabinieri  genovesi  Balbi.  Il  quartier  generale  era  a Caser- 
ta. L'ala  destra  coperta  dai  monti  si  estendeva  da  Dentice,  occupalo 
da  Biiio,  a San-Salvadore.  .\  mezzo  miglio  da  questo  villaggio,  un 
poco  al  di  là  della  punta  del  Parco,  i Garibaldini  si  erano  stabiliti 
al  sommo  di  un  colle  che  domina  Cajazzo  ove  si  trovavano  i Regì. 
Sul  davanti  della  punta,  del  Parco,  i Garibaldini  conservavano  un  pun- 


Digitized  by  Google 


LA  NUOVA  ERA  D ITALtA 


407 


lo  importante  allo  a servire  alle  comunicazioni  fra  della  ciuà  e Ca- 
pua.  A Monte  Sant'Angelo,  che  domina  il  corso  del  Volturno,  vi  era- 
no collocate  delle  batterìe  disposte  da  giovare  all'  attacco  c alla  dife- 
sa. Coli  si  trovavano  gli  artiglieri  genovesi , ed  il  corpo  del  colonnello 
Spangaro,  della  brigalo  Eber.  Garibaldi  considerando  quella  posizione 
delle  più  importanti  , vi  aveva  fallo  situare  venti  cannoni. 

Il  primo  ottobre  a sei  ore  avanti  il  meriggio  diecimila  uomini  d'infanteria, 
cinquemila  di  cavalleria  e cinque  batterie  sortirono  da  Capua.  Cin- 
quemila uomini  marciavano  in  pari  tempo  su  Haddaloni  onde  pren- 
dere i Garibaldini  alle  spalle,  c tagliarli  la  ritirala.  Gli  uni  per  la 
via  ferrala  dovevano  attaccarli  la  posizione  agli  archi  di  Santa  Maria, 
ed  attirarli  su  quel  punto,  mentre  gii  altri,  per  la  via  consolare  pa- 
rallela dovevano  passare  a destra  a traverso  ai  campi  dalla  par- 
te di  Santa  Maria.  In  fine  un  altro  migliaio  di  Regi  doveva  pas- 
sare il  Volturno  al  di  sotto  di  Cajazzo,  e shoccare  da  S.  Lucio. 

Alle  sci  e mezza  cominciò  un  fuoco  di  inoschctti:  il  cannone  vi  si 
uni,  c allo  otto  i Regi  passavano  sulla  ferrovia  fingendo  avanti  i 
Garibaldini.  Garibaldi  fece  in  allora  eseguire  un  movimento  simile  a 
quello  dei  Regi.  11  reggimento  Maicnchini  parti  da  S.  Tommaso 

sulla  sinistra,  pas.sò  al  di  fuori  di  Santa  Maria  e si  gettò  nei  campi 
che  i Regi  volevano  attraversare.  Questi  Irovaronsi  presi  fra  duo  colonne  di 
Garibaldini,  chiusi  fra  la  via  ferrala  e la  consolare,  e fulminati  da  ogni 
parte.  Tre  volte  le  posizioni  dei  Garibaldini  furono  prese  e riprese 

alla  baionelta.  La  mctraglia  mieteva  quei  valorosi  senza  che  mandas- 
sero un  grido;  non  fu  dato  quartiere  e si  uccidevano  anche  i 

feriti,  ed  a metà  del  combattimento  fii  ricorso  al  pugnale  e alla  pi- 
stola. I .soldati  di  ambe  le  parli  rivaleggiarono  di  fermezza  o di  corag- 
gio, ma  in  definitivo  i Garibaldini  ebbero  il  di  sopra.  Le  batterie 
di  Monte  Sant'  Angelo  erano  state  lino  dalla  mattina  molto  oQcse: 


I.A  MOT.»  EOA  d'|T.»LIA 


4P.8 

per  nrcric  il  nemico  rulminafo  senza  posa  di  Iraverso  su  UiUu 

il  fianco  facendo  guasti  immensi  nei  suoi  ranghi.  Iriplicc  balle- 
ria  aveva  validamente  resistito  senza  allentare  il  fuoco,  ma  ad  un 
trailo  verso  un'ora  pomeridiana,  quella  situala  alla  radice  del  monte, 
si  tacque.  Duemila  e cinquecento  Regi  avendo  girato  il  dello  mon- 
te, si  precipitarono  sui  pezzi,  ne  inchiodarono  cinque  e uccisero  su- 
gli alTusIi  molti  artiglieri.  Garibaldi  in  quciristantc  trovavasi  dalla  par- 
te di  San  Tommaso:  un  aiutante  di  campo  del  generai  Milbilz  cor- 

se ad  annunziargli  il  vantaggio  dei  Regi  a Sant'Angelo;  e alle  due 
traversò  Santa  Maria  col  gener.nl  Medici  ed  il  suo  stalo  maggiore, 

riunendo  tutti  gli  uomini  che  incontrava  per  via  gridando  con  voce 
stridenti'  e terribile,  a Andiamo  a morire;  gl’  Italiani  ad  ogni  costo 

devono  guadagnare  la  giornata;  siamo  vincitori  su  lutti  gli  altri  pun- 
ti. » lira  montalo  in  un  piccolo  legno,  .seguilo  da  un  centinaio  di 

uomini  lanciati  a passo  di  corsa.  Presso  la  cascina  di  Sant’  Ange- 
lo, alcuni  cacciatori  napoletani,  sdraiati  per  terra,  si  alzarono,  e gli 
si  scagliarono  contro.  Il  cocchiere  gettando  i cavalli  in  un  fosso,  for- 
mò con  la  carrozza  una  specie  di'  barricala.  Garibaldi  impugnala  la 

.sciabola  si  incamminò  verso  i cacciatori  gridando  — Viva  l’ Italia  ! 

Alcuno  dei  suoi  arrivò,  e dopo  qualche  minuto  i nemici  pieni  di 

paura  fuggirono. 

Garibaldi  quantunque  leggiermente  ferito,  proseguì  il  suo  cammino 

verso  un  battaglione  ungherese,  forte  di  cento  cinquanta  uomini  comandali 
dal  colonnello  Mag^orady,  e gli  additò  i Napoletani  che  occupavano  la 
batteria,  e gli  disse.  « Su  vìa  mici  figli,  scacciatemi  questa  canaglia.  » 
La  quale  si  componeva  di  un  reggimento  di  linea,  uno  squadrone  di  caval- 
leria, una  compagnia  di  cacciatori,  e di  artiglieria.  Gli  ungheresi  senza 
coniare  i nemici  gli  caricarono  alla  baionetta.  Dopo  venti  minuti , la  batterìa 
era  ripresa,  e roelraglìava  i borbonici  che  si  disperdevano  nella  pianura. 
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L'esito  rdicc  di  quella  giornata  in  gran  parie  dovevasi  alla  com- 
pagnia De-Flotto  comandala  dal  capitano  Isidoro  Pangam,  sebbene  non 
contasse  che  sessantacinque  uomini  di  cui  soli  quindici  non  erano 
francesi.  A delta  compagnia  per  ordine  del  generai  Milbitz  era  slata  af- 
fidala la  posizione  più  pericolosa  della  pianura,  presso  una  crocevia  elio 
il  nemico  proponevasi  traversare  per  prendere  alle  spalle  i Garibaldini. 
Fra  questa  una  vasta  fattoria  fìanclieggiala  a tiro  di  pistola  da  due  fabbriche 
che  il  capitano  Pangam  aveva  chiesto  fossero  guarnite  di  .soldati.  Il 
generalo  Milbitz  ne  aveva  falla  occupare  una  da  alcuni  siciliani,  elio 
si  diedero  a ganilie  avanti  di  avere  scaricalo  un  fucile,  ed  avea  la- 

sciala vuota  l'altra  per  mancanza  di  truppe.  I francesi  appena  oc- 
cupalo quel  posto  l'avevano  barricalo,  aperte  delle  feritoie  nei  muri 
del  giardino,  scavalo  un  fosso  con  cavalli  di  frisia. 

Il  nemico  che  si  presentò  avanti  la  fattoria  alle  cinque  e mezza  del 
sorto  giorno,  accollo  da  fuoco  di  nioschelti,  rispose  con  palle  di  canno- 
ne, perché  quella  massa  compatta  di  circa  Ireinilacinquccenlo  uomini, 
si  aprì,  c smascherò  due  pezzi  portali  a braccia;  ma  dopo  due  ore 

di  comballimcnlo  rilirossi.  Un  secondo  corpo  nemico,  quasi  dello 
stesso  numero,  sì  mostrò  sulla  via  di  Capua  dalla  parte  della  fab- 
brica abbandonala  dai  siciliani,  c vi  collocò  tre  cannoni.  I francesi 
montali  sul  letto  della  fattoria  ricomincili  reno  il  fuoco.  Il  cannone  fu 
di  nuovo  ridotto  al  .silenzio:  gli  artiglieri  furono  estinti  su  i loro 
pezzi,  c i borbonici  si  dispersero.  .\llo  ore  meridiane  altro  corpo  più 
forte  dei  precedenti  riprese  I’  attacco,  e giunto  a cinquecento  metri, 
alcuni  soldati  sì  diedero  cura  di  puntare  due  pezzi  di  cannone 

sulla  fattoria.  Nove  tiratori  dei  più  valenti  si  posero  alle  ferito- 
ie del  giardino,  c bersagliarono  i nemici,  mentre  alcuni  dei  loro  ca- 

merali, gli  caricavano  i fucili.  Il  resto  della  compagnia  si  sparse  nel- 
la corte  al  di  dentro  i muri  di  circonvallazione.  Si  impegnò  un  com- 
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bdliniento  lerrìbile,  i Regi  piegirono  di  nuovo,  i Garibaldini  saltaro- 
no allora  sulle  barricale  ballendo  le  mani,  e gridando  — Viva  l'Ita- 
lia! Viva  Garibaldi!  — I Regi  scoraggili  fuggirono,  lasciando  sul  ter- 
reno settanta  dei  Inro.  Alle  tre  comparve  un  qnarlo  corpo,  ma  por 

pochi  istanti , poiché  gcevuto  come  i tre  precedenti , batté  tosto  il 

medesimo  scniiero.  In  quei  combattimenti  gli  uIBziali  ed  il  soldati  si 
portarono  con  una  fermezza  ed  una  bravura  singolare. 

Ai  ponti  della  Valle,  dietro  i monti  di  Maddaloni,  i Regi  ebo 
avevano  preso  o ripreso  quella  posizione,  erano  stati  deGnilivamente 

respinti. 

Presso  S.  Lucio,  la  colonna  Affanti  avea  impedito  ai  Regi  il 

passo  del  nume.  Il  colonnello  Corte  con  i Lucani  ed  i Calabre- 
si aveva  con  bravura  appoggiati  i combattenti  di  Santa  Maria,  e con- 
tenuto il  nemico  clic  avrebbe  potuto  aprirsi  il  cammino  per  S.  Tom- 
maso, rimasto  sguernito  pel  movimento  sulla  destra  dell' intrepido  ge- 
nerale Maicnchini.  Nel  corso  del  giorno,  erano  giunti  da  Napoli  e da 
Caserta  dei  battaglioni  freschi  e dell’  artiglieria,  per  cui  i Garibaldini, 
che  al  cominciare  della  pugna  erano  appena  diecimila , avevano  la 
.sera  da  quindicimila  corobaltenli  in  linea,  e sebbene  le  due  ar- 
mate restassero  nelle  stesse  posizioni  occupate  il  giorno  avanti,  la 
vittoria  apparteneva  evidentemente  ai  Garibaldini. 

Mentre  nel  mezzo  giorno  d'Italia  si  compievano  tali  avvcnìmonli  c 
rosercilo  italiano  disceso  nelle  Marche  e ncirUmbria  avea  disfatto  l'ar- 
mata di  Lamoiicicre;  era  cosa  di  grata  sorprescO  il  vedere  l' affluenza 
incessante  delle  deputazioni  inviale  in  Ancona  al  re  Vittorio  Emanuele 
dalle  limitrofu  provincie  dello  Stalo  napoletano;  le  quali  malgrado  la 
distanza  non  lieve,  c la  grande  diflicolló  dei  mezzi  di  comunicazione, 
giungevano  ad  ogni  istante,  ed  ingrossavano  in  quella  città. 

Esse  erano  composte  delle  persone  più  distinte  per  ingegno,  per  ave- 
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ri  c per  grndo  sociale,  ed  erano  per  la  maggior  parto  elcKe  con  legali 
deliberazioni  dai  Consigli  municipali  di  ciascun  comune;  senza  noverare 
dei  governatori,  comandanti  militari,  uffìziali  superiori  di  guardia  nazio- 
nalo,  ricevitori  generali,  giudici,  sindaci  ec.,  ebe  vi  si  orano  pure  recali  a 
fare  omaggio  all’Angusto  Sovrano:  ed  era  cosa  anche  più  meritevole  di 
attenzione  il  vedere  che  fra  quelle  deputazioni  vene  erano  alcune  invia- 
te dal  clero  di  colle  e popolose  cillà  abruzzesi,  il  quale  con  lodevole  esempio 
sì  alTrcllava  ad  esprimere  ancb'esso  sensi  eminenlomcnte  italiani  e liberali. 

Delle  deputazioni  ammesse  alla  presenza  del  Re,  cui  già  il  ministro  del- 
l'inlemo  aveva  presentato  numerosi  indirizzi,  dichiararono,  piene  di  riverenza, 
di  amore  c di  viva  fiducia  alla  Maestà  Sua,  in  nome  dei  loro  concittadini,  che 
nel  proclamarla  a loro  Re  quelle  popolazioni  obbedivano  al  più  spontaneo 
impulso  del  proprio  cuore;  dappoiché  era  stato  sempre  in  cima  ad  ogni 
loro  desiderio  il  vedersi  chiamati  al  consorzio  delle  oneste  e sincere  li- 
bertà, che  allietavano  la  superiore  Italia  .sotto  lo  scettro  del  più  leale  e 
del  più  valoroso  dei  Re.  Che  all'  ansia  di  vedere  compiuto  quell'arden- 
te  volo  si  univa  l'urgente  bisogno  di  vedere  ripristinalo  l'ordine  fra  loro 
turbalo  dal  morente  dispotismo,  che  li  minacciava,  da  un  lato,  e dalla 
intemperanza  di  uomini  non  accetti  alia  pubMica  opinione,  ed  aventi 
una  fede  politica  divcr.sa  da  i|uella  per  cui  l'Italia  si  stava  rigenerando, 
che  ne  spaventava  dall'altro;  e che  però  supplicavano  istantemente  la  .Maestà 
Sua  dì  alTrellare  il  loomcnlo  in  cui  i loro  voti  fossero  coronati  dalla 
sua  accellazìnnc , cd  in  cui  fosse  a loro  dato  di  entrare  di  fallo  nella 
gran  famiglia  italiana  |icr  godere  all'  ombra  del  migliore  dei  sovrani  i 
licnencii  della  libertà  e deU’ordine  congiunti  insieme. 

Alle  (juali  parole  la  Maestà  Sua  con  alTabilìlà  straordinaria  rispose,  che 
il  far  felice,  polente  c rispettata  l'Italia  ora  il  suo  unico  pensiero,  la  sua 
unica  aspirazione  ; clic  avea  egli  mollo  operato  perciò,  ed  era  pronto 
a durare  ogni  fatica  e correre  ogni  pericolo,  non  gii  per  sete  d'ingrnn- 


Digitized  by  Coogle 


472 


LA  NUOVA  ERA  d’  ITALIA 


dimenio,  per  avidità  di  dominio,  non  avendo  egli  veruna  personale  am- 
bizione, ma  perchè  credeva  di  avero  la  sacra  missione  di  attuare  quella 
idea  generosa,  clic  era  tradizionale  nella  sua  Stirpe,  e per  la  quale  era 
morto  il  magnanimo  suo  Genitore,  o che  andava  altero  di  aver  potuto 
sciogliere  il  volo  fallo  sulla  sua  tomba. 

Quindi  ai  9 di  ottobre  annunziava,  col  seguente  manifesto,  ai  po- 
poli dell'  Italia  meridionale,  clic  in  un  coll' armala  si  avanzava  fra 
loro,  per  assicurare  l’ordine  c per  assumere  con  mano  ferma  la  dire- 
zione del  moto  nazionale,  del  quale  era  responsabile  dinanzi  all’  Europa. 

Al  POPOLI  DELL’ITALIA  MEIUDIO.NALE 

MA.MFESTO 

<1  In  un  momento  solenne  della  storia  nazionale  c dei  destini  ita- 
liani, rivolgo  la  mia  parola  a voi.  popoli  dell’Italia  meridionale,  che 
mutato  lo  Stalo  nel  nome  mio,  mi  avete  mandalo  oratori  d’ogni  ordi- 
ne di  cittadini,  magistrati  e deputali  de’niunicipii,  chiedendo  di  essere 
restituiti  nell’ordine,  confortati  di  libertà,  ed  uniti  al  mio  Regno. 

H Io  voglio  dirvi  quale  pensiero  mi  guidi,  e quale  sia  in  ine  la 
coscienza  dei  doveri  clic  deve  adempiere  chi  dalla  Provvidenza  fu  |io- 
slo  sopra  un  trono  italiano. 

« lo  salii  al  trono  dopo  una  grande  sventura  nazionale.  Mio  pa- 
dre mi  diede  un  allo  esempio,  rinunziando  la  corona  per  salvare  la 
propria  dignità,  e h liherLi  de’ suoi  popoli.  Carlo  Alberto  cadde  col- 
l’armi  in  pugno,  e mori  nell'esiglio:  la  sua  morte  accomunò  sempre 
più  le  sorti  della  min  famiglia  a quelle  del  popolo  italiano,  che  d;t 
tanti  secoli  ha  dato  a lutto  le  terre  straniere  le  ossa  de’suoi  esuli. 
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volendo  rivendicare  il  retaggio  di  ogni  gente  che  Dìo  ha  posta  fra  | 

gli  stessi  contini,  c stretta  insieme  col  simbolo  d'una  sola  favella.  il 

« lo  mi  educai  a quell'  esempio,  e la  memoria  di  mio  Padre  fu  '| 

la  mia  stella  tutelare.  'I 

« Fra  la  Corona  e la  parola  data,  non  poteva  per  me  essere  dub-  jt 
bia  la  scelta  mai.  I 

« llaffcrmai  la  libertà  in  tempi  poco  propizi!  a libertà , e volli 
che,  esplicandosi,  essa  gittassc  radici  nel  costumo  dei  popoli,  non 
potendo  io  avere  a sospetto  ciò  che  a'miei  popoli  era  caro.  Nella 
libertà  del  Piemonte  fu  religiosamente  rispettata  la  eredità,  clic  Funi- 
mo  presago  del  mio  Augusto  Genitore  avea  lasciato  a tutti  gli  ita- 

liani. 

« Colle  franchigie  rappresentative,  colla  [lopolare  istruzione,  colle 
grandi  opere  pubbliche,  colla  libertà  dell'industria  c dei  trafGci,  cer- 
cai di  accrescere  il  benessere  del  mio  popolo;  e volendo  si  rispetta- 

ta la  Religione  cattolica,  ma  libero  ognuno  nel  santuario  della  pro- 
pria coscienza,  c ferma  la  civile  autorità,  resistetti  apertamente  a quel- 
la ostinata  e procacciante  fazione,  che  si  vanta  la  sola  amica  e tu- 
trice  dc'troni,  ma  che  intende  a comandare  in  nome  dei  Re  ed  a 
frapporre  fra  il  principe  ed  il  popolo  la  barriera  delle  sue  intolle- 
ranti passioni. 

« Questi  modi  di  governo  non  potevano  essere  senza  elTetto  per  la 
rimanente  Italia.  La  concordia  del  Principe  col  popolo  nel  proponi- 
mento drU'indipendcnza  nazionale,  o della  libertà  civile  e politica,  la 
tribuna  e la  stampa  libere,  lo  esercito  che  aveva  salvata  la  tradizio- 
ne militare  italiana  sotto  la  bandiera  tricolore,  fecero  del  Piemonte 
il  vessillifero,  e il  braccio  d'Italia.  La  forza  del  mìo  Principato  non 
derivò  dalle  arti  di  un'occulta  politica,  ma  dallo  aperto  influsso  del- 
le idee  e della  pubblica  opinione. 
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« Così  po(ei  manlenera  nella  parte  dì  popolo  italiane  riunita  eotta 
il  mio  scettro  il  ooncelto  di  una  egemonia  nazionale,  onde  nascer 
doveva  la  concorde  armonia  delle  divise  provincia  in  una  sola  na- 
zione. 

a L’Italia  fu  fatta  capace  del  mio  pensiero,  quando  vide  mandare 
i miei  soldati  sui  campi  della  Crimea  accanto  ai  soldati  delle  due 
grandi  potenze  occidentali.  Io  volli  far  entrare  il  diritto  d'Italia  nel- 
la realtà  dei  fatti  e degli  interessi  europei. 

« Al  congrcs.so  di  Parigi  i mici  legati  poterono  parlare  per  la 
prima  volta  aH'Europa  dei  vostri  dolori.  E fu  a tutti  manifesto,  co- 
me la  preponderanza  dell'  Austria  io  Italia  fosso  infesta  all’  equilibrio 
Europeo,  e quanti  pericoli  corressero  la  indipendenza  o la  libertà  4e| 
Piemonte,  se  la  rimancnio  Penisola  non  fosse  francata  dagli  indussi 
stranieri. 

« Il  m'io  magnanimo  alleato,  l’Imperatore  Napoleone  III,  senti  che 
la  causa  italiana  era  degna  della  grande  nazione  sulla  quale  impera. 
I nuovi  destini  della  nostra  patria  furono  inaugurali  da  una  giusta 
guerra.  I soldati  italiani  combatterono  degnamente  accanto  allo  invit- 
te legioni  della  Francia.  I volontari  accorsi  da  tutte  le  provinde  e 
da  tutte  le  famiglie  italiane  sotto  la  bandiera  della  Croce  Sabauda 
addimostrarono,  come  tutta  l’ Italia  mi  avesse  investito  del  diritto  di 
parlare  o di  combattere  in  nome  suo. 

« La  ragione  di  Stato  pose  fine  alla  guerra,  ma  non  a'suoi  effet- 
ti. i quali  si  andarono  esplicando  per  la  indessibiJc  logica  degli  av- 
venimenti c dei  popoli. 

« Se  io  avessi  avuto  quella  ambizione  che  è impalata  alla  mia 
famiglia  da  cbi  non  sì  fa  addentro  nella  ragione  dei  tempi,  io  avrei 
potuto  es.serc  soddisfatto  dallo  acquisto  della  Iximbardia.  Ma  io  ave- 
va speso  il  sangue  prezioso  de'roìei  soldati  non  per  ine,  per  l'Italia. 
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u Io  aveva  chiamato  gli  Italiani  alle  armi;  alcune  provincie  avera- 
no  subitamente  mutato  gli  ordini  interni  per  concorrere  alla  guerra  ' 

d'indipcndenia  dalla  quale  i loro  principi  abborrivano.  Dopo  la  paco  | 

di  Villurranca  , quelle  Provincio  dimandarono  la  mia  protezione  contro  I 

il  minaccialo  rislauro  degli  antichi  Governi.  So  i falli  dell'Italia  Cen- 
trale erano  la  conseguenza  della  guenn  alla  quale  noi  avevamo  in- 
vitali i popoli,  se  il  sistema  delle  intervenzioni  straniere  doveva  es- 
.sere  per  sempre  sbandilo  dall’Ilalia,  io  doveva  conoscere  e difendere 
in  quei  popoli  il  diritto  di  legalmente  e liberamente  manifestare  i j 
voli  loro. 

« Ritirai  il  mio  Governo;  essi  fecero  un  Governo  ordinato;  ritirai 
le  mie  truppe;  essi  ordinarono  forze  regolari,  ed  a gara  di  concor- 
dia e di  civili  virtù  vennero  in  tanta  reputazione  e forza , che  solo 

per  violenza  d'armi  straniere  avrebbero  potuto  essere  vinti. 

« Grazie  al  senno  dei  popoli  dell'Italia  Centrale,  l'idea  monarchica 
fu  in  modo  costante  affermata,  e la  Monarchia  moderò  moralmente 
quel  pacifico  molo  popolare.  Cosi  I'  Italia  crebbe  nella  estimazione 

delle  genti  civili,  e fu  manifesto  all'  Europa  come  gl'  Italiani  sieno 
acconci  a governare  se  stessi. 

« Accettando  1'  annessione,  io  sapeva  a quali  difGcoltà  europee 

andassi  incontro.  Ma  io  non  poteva  mancare  alla  parola  data  agli 
Italiani  nei  proclami  della  guerra.  Chi  in  Europa  mi  taccia  di  im- 
prudenza giudichi  con  animo  riposato,  che  cosa  sarebbe  diventata, 
che  cosa  diventerebbe  l'Italia  il  giorno  nel  quale  b Monarchn  ap- 

parisse impotente  a soddisfare  il  bisi^no  della  riooetilusione  nazio- 
nale ! 

« Per  lo  annessioni,  il  molo  nazionale,  se  non  mutò  nella  sostan- 
za, pigliò  forme  nuove.*  accettando  dal  diritto  popolare  quelle  belle  e 
nobili  provincie,  io  doveva  lealmente  riconoseere  rapplicacione  di  quel 
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principio,  nè  mi  era  lecito  il  misurarla  colla  norma  de'mici  afToUi  ed 

interessi  particolari.  In  siilTragio  di  quel  principio,  io  feci,  per  utilità 
dell'Italia  il  sacrilicio  che  più  costava  al  mio  cuore,  rinunziando  due 
nobilissime  provincic  del  Itegno  avito. 

Il  .\i  Principi  italiani  clic  lian  voluto  essere  miei  nemici,  ho  .sem- 
pre dati  schietti  consigli,  risoluto,  se  vani  fossero,  ad  incontrare  il  pe- 
ricolo che  raccccamcnlo  loro  avrebbe  fatto  correre  ai  troni,  e ad 

accettare  la  volontà  dcH'ltalia. 

« Al  Granduca  io  aveva  indarno  offerta  I'  alleanza  prima  della 

guerra.  AI  Sommo  Pontefice,  nel  quale  venero  il  Capo  della  Religio- 
ne dei  miei  avi,  e dei  mici  popoli,  fatta  la  pace,  indarno  scrissi  of- 
ferendo di  assumere  il  Vicariato  per  TUmbria  e per  le  Marche. 

u Eru  manifesto  che  queste  Provincic  contenuto  soltanto  dalle  ar- 
mi di  mercenari  stranieri,  se  non  ottcnes.sero  la  guarentigia  di  gover- 
no civile  che  io  proponeva,  sarebbero  tosto  o tardi  venute  in  terrai-  ■ 

ne  di  rivoluzione. 

« Non  ricorderò  i consigli  dati  per  molti  anni  dalle  Potenze  al 
Ito  Ferdinando  di  Napoli.  I giudizi  che  nel  Congresso  di  P.irigi  fu- 
rono proferiti  sul  suo  governo,  preparavano  naturalmente  i popoli  a j' 

mutarlo,  .se  vane  fossero  le  querele  della  pubblica  opinione,  e le  ;! 

pratiche  della  diplomazia.  | 

« Al  giovane  suo  Successore  io  mandai  offerendo  alleanza  per  la  I 

guerra  dcirindipcndenza.  Là  pure  trovai  chiusi  gli  animi  ad  ogni  af- 
fetto italiano,  e gli  intelletti  abbuiati  dalla  passione. 

« Era  cosa  naturale,  che  i fatti  succeduti  nella  Italia  settentrionale 
0 centrale  sollevassero  più  e più  gli  animi  nella  meridionale. 

« In  Sicilia  questa  inclinazione  degli  animi  ruppe  in  aperta  rivolta. 

Si  combatteva  per  la  libertà  in  Sicilia,  quando  un  prode  Guerriero 
devoto  all'  Italia  ed  u me,  il  generale  Garibaldi  salpava  in  suo  aiu- 
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lo.  Erano  Ilaliani  che  soccorrevano  Italiani:  io  non  poteva,  non  ilovc- 
va  ralicncrii! 

« La  caduta  del  governo  di  Napoli  ralTermó  quello  che  il  mio 
cuore  sapeva,  cioè  quanto  sia  necessario  ai  Re  l'amore,  ai  Governi 
la  stima  dei  Popoli! 

« Nelle  Due  Sicilie  il  nuovo  reggimento  s'inaugurò  col  mio  nome. 
Ma  alcuni  atti  diedero  a temere  che  non  bene  interprcta.ssu  per  ogni 
rispetto  quella  politica  che  è dal  mio  nome  rappresentata.  Tutta  l'Ita- 
lia ha  temuto,  che  all'  ombra  di  una  gloriosa  popolarità,  e di  una 
probità  antica  tentasse  di  riannodarsi  una  fazione  pronta  a sacrificare 
il  vicino  trionfo  nazionale  alle  chimcro  del  suo  ambizioso  fanatismo. 

« Tutti  gli  Italiani  si  sono  rivolti  a me  perché  scongiurassi  questo 
pericolo.  Era  mio  obbligo  il  farlo  perche  nell’attuale  condiziono  di 
cose  non  sarebbe  moderazione,  non  sareblie  .senno,  ma  fiacchezza  ed 
impnidenza  il  non  assumere  con  mano  ferma  la  direzione  del  moto 
nazionale,  del  quale  sono  responsabile  dinanzi  aH'Europa. 

« Ho  fatto  entrare  i mici  Soldati  nelle  Marche  e ncH'Umbria  di- 
.sperdendo  quella  accozzaglia  di  gente  di  ogni  paese  c di  ogni  lin- 
gua, che  qui  si  era  raccolta,  nuova  e strana  forma  d'intervento  stra- 
niero, c la  peggiore  di  tutto. 

« lo  ho  proclamalo  l’ Italia  degli  Italiani,  c non  permetterò  mai 
che  l'Italia  diventi  il  nido  di  sette  cosmopolite  che  vi  si  raccolgano 
a tramare  i disegni  o della  reazione  o della  demagogia  universale. 

« POPOLI  DELL'ITALI.V  MERIDIONALE! 

" IjC  mie  truppe  si  avanzano  fra  voi  por  raffermare  l’ordine:  Io 
non  vengo  ad  imporvi  la  mia  volontà,  ma  a far  rispettare  la  vostra. 

« Voi  potrete  liberamente  manifestarla;  la  Provvidenza  che  proteg- 
ge le  cause  giuste,  ispirerà  il  voto  che  deporrete  oeU'urna. 
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« Qualunque  sia  la  graviti!  degli  eventi,  io  attendo  tranquillo  il 

giudizio  della  Europa  civile  e quello  della  Storia,  perchè  ho  la  co- 
scienza di  compiere  i miei  doveri  di  Re,  e di  Italiano! 

n In  Europa  la  mia  politica  non  sarà  forse  inutile  a riconciliare 

il  progrosso  dei  popoli  colla  stabilità  delle  monarchie, 
tc  In  Italia  so  che  io  chiudo  l'era  delle  rivoluzioni! 

« Dato  da  Ancona  addi  9 ottobre  1860. 

« VITTORIO  EMANUELE 

M FANtNI.  >• 

Fu  dato  principio  alle  opere  di  approccio  contro  Capua,  la  |iresa  della  qua- 
le era  cerl,i.  L'armala  del  Ho  Vittorio  Emanuele  chiamata  dalle  popolazioni 
degli  Stati  Pontiheii,  avea  occupate  le  Marche  c rUinbria  che  già 

facevano  parie  del  Regno  d'Italia,  come  narreremo  in  appresso;  il  cor- 
po del  generale  Cialdini  aveva  varcota  la  frontiera  napoletana;  Vitto- 
rio Elmanuele  lo  seguiva  con  buon  numero  di  truppe,  ed  era  im- 

possibile che  quella  piazza  resistesse  lungliamenle  allo  forze  garibaldine  e 
piemontesi. 

Con  indicibile  gioia  dei  moderati,  il  Piemonte  aveva  ornai  influen- 
ca  decisiva  sugli  alTari  politici  e sulle  operazioni  militari.  A Napoli, 
come  a Palermo,  Garibaldi  dovè  lottare  contro  i partitanti  dell’  annes- 
sione immediata,  e contro  i mazziniani  che  volevano  farla  precedere 
dalla  liberazione  di  Roma  e di  Venezia,  o almeno  che  fos.se  discussa 
0 votata  da  una  assemblea  sorta  dal  suffragio  universale.  Ad  onta  del- 
le suo  particolari  inclinazioni  rivoluzionarie,  aveva  risparmiato  gli  uni  e 
gli  altri,  evitate  lo  misure  estreme,  modiGcato  a seconda  dei  casi  il  suo 
ministero,  ora  in  un  senso  ora  in  un  altro,  ma  non  aveva  potuto  indur- 
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ro  i diM  partili  a farsi  reciproche  conoessiani,  Convinto  della  inutilità  dei 
suoi  sforzi,  stanco,  disgustalo,  esaurita  ogni  risorsa  governativa,  GaribaI* 
di  investi  il  marchese  Pallavicino  del  potere  civile  col  titolo  di  Prodih 
latore.  Pallavicino  pubblicò  un  programma  in  cui  promise  vegliare  alla 
imparziale  ammini.sirazione  della  giustizia,  riorganizzare  Tannata  e la 
Qolta,  aumentare  la  guardia  nazionale,  molliplicare  le  scuoto  per  il  po- 
polo, le  vie  ferrate,  e sopra  tutto  adoperarsi  per  la  unificazione,  bisogno 
supremo  d'Italia.  Tosto  si  accìnse  all’opera:  uniformò  la  sua  condotta 
allo  fatte  promesse,  ed  ogni  suo  atto  ottonile  T approvazione  univer- 
sale. 

I lavori  d' assedio  di  Capna  furono  regolarmente  condotti.  La  parallela 
fu  aperta  a circa  millcollocento  metri  presso  un  punto  importantissimo 
dello  i Cappuccini  di  cui  si  erano  impossessati  i Garibaldini.  1 Regi 
ebber  la  peggio  in  varie  scaramucce  ; persero  due  cannoni,  e furono 
cesirelti  abbandonare  alcune  delle  loro  posizioni,  e più  non  osarono 
prendere  Toffensiva. 

n 15  ottobre,  i Piemontesi  sbarcati  a migliaia,  occuparono  le  linee 
in  faccia  al  nemico  dalla  foresta  di  Carditello  a Sant'.\ngcIo,  e sbarrarono 
la  vìa  da  Napoli  ad  Aversa,  ed  a Caserta  Vecchia,  in  prevìsioce  di  un 
approccio  formato  in  (luellc  parti  dalle  truppe  borboniche.  II  1 5 stesso,  otto- 
mila Regi,  d'infanteria,  cavalleria  ed  artiglieria  sotto  gli  ordini  del  generale 
Del  Re,  sortirono  da  Cipua  per  porta  a Napoli,  e marciarono  avanti  come 
per  attaccare  Santa  Maria,  quindi  volgendo  a sinistra , s' incamminarono 
su  Sant’Angelo. 

II  brigadiere  piemontese  Perrau  che  comandava  in  ipiel  punto, 
mise  in  pugna  cinque  battaglioni  dell’ armala  regolare,  qualche  com- 
pagnia di  Garibaldini  od  il  battaglione  di  Basilicata,  in  tutto  seimi- 
la uomini,  senza  cavallerìa  c senza  artiglieria  volante,  e dopo  due  ore  di 
combattimento  il  generalo  Del  Re  fece  battere  la  ritirata,  che  essendo 
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eseguila  in  disordine,  si  cambiò  in  rolla.  Fulminalo  allo  spalle  dallo  bal> 
terìo  piemontesi,  incalzato  dai  Garibaldini  c dai  bersaglieri  piemonle.si, 
il  nemica  entrò  disordinataincnle  in  Cupua,  fu  inseguito  fin  sotto  i ri- 
pari, e abbandonando  il  suo  posto  della  riva  sinistra  del  Volturno,  si 
ritirò  in  fortezza. 

L'armala  piemontese  appressava,  c tosto  la  guarnigione  di  Capua 
avendola  dinanzi  a lei,  e sul  dì  dietro  i Garibaldini,  sarebbe  forzala  a sor- 
tire dalla  piazza,  e dar  battaglia. 

Il  popolo  dcirilalia  meridionale  fu  convocato  il  21  ottobre  in  co- 
mizi!, per  accettare  o rigettare  il  seguente  plebiscito:  « Il  popolo  vuo- 
le l'Italia  una  ed  indivisibile,  con  Vittorio  Emanuele,  Re  costituzionale, 
0 suoi  legittimi  discendenti.  » Tutte  le  classi  della  società  si  pre- 
cipitarono, con  unanimità  ed  ordine  perfetto,  alle  urne  per  depor- 
vi il  .si.  Volarono  i cortigiani,  sei  vescovi,  i canonici  della  catte- 
drale, e frati  a migliaia.  I popolani  accorrevano  a lurme,  preceduti  dalla 
bandiera  nazionale  e musica,  per  celebrare  una  festa  sì  solenne. 

Tre  giorni  dopo,  Garibaldi  fece  aflìggere  l'ordine  del  giorno  che 
segue: 

« Il  valoroso  Cialdini  ha  vinto.  I borbonici  rotti  ad  Isemia,  hanno 
abbandonali  ottocento  prigionieri,  cinquanta  uflìziali,  cannoni  e bandiere. 
Fra  poco  i valorosi  soldati  deH'arroala  settentrionale,  daranno  una  mane 
fraterna  agli  intrepidi  soldati  di  Calalafimi  e del  Vultumo.  » 

1 generali  di  Francesco  li.  compresero  non  restarli  che  un  solo 
scampo:  attaccare  con  forze  superiori  il  corpo  di  Cialdini  che  era  un 
poco  isolalo  e schiacciarlo,  o almeno  Irallcncrlo  tagliando  il  ponte  del 
Volturno  a Venufro.  Evacuarono  Cajazzo,  non  lasciarono  a Capua  che 
gli  uomini  necessari  alla  difesa  della  piazza,  abbandonarono  la  linea  del 
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Vullurno  e scaglionarono  il  grosso  della  loro  armula  sulla  linea  del  Ca- 
rìgliano. 

L’armata  piemontese  era  ammassala  intorno  a Venafro;  il  re  Vittorio 
Emanuele  trovavasi  ad  Isemia  poco  distante.  Garibaldi  con  uno  di  quei  { 
colpi  di  ardire  che  sono  una  caratteristica  del  suo  genio,  distrusse  il  piano 
dei  Napoletani.  Mentre  i Piemontesi  di  Maddaloni  c di  SantWngclo  an- 
davano il  24  ad  occupare  Cajazzo,  fece  gettare  un  ponte  .sul  Volturno. 

La  legione  inglese,  di  recente  arrivala  c la  divisione  Dixio  furono 

[! 

incaricale  di  tal  lavoro.  Gli  inglesi  ed  i gcnovc.si,  tormentati  dalle  bat-  | 
tcric  napoletane,  scesero  nel  fiume,  piantarono  i cavalletti,  c gli  cuo- 
prirono  di  tavole  meglio  che  poterono,  perchè  nulla  avevano  di  pronto 
per  tale  operazione.  Alle  nove  e mezza  vespertine  il  ponto  era  co- 
struito. 

Il  fuoco  dei  Regi  essendo  cessato,  il  colonnello  Missori  spiegò  il  suo 
reggimento  sulla  riva  destra;  la  divisione  Bixio  segni  la  legione  inglese 
con  un  parco  di  artiglieria:  le  divisioni  Medici  c La-Masa  passarono 
il  domani.  Garibaldi  passò  il  ponte  avanti  I'  aurora,  si  pose  tosto  in 
marcia  con  i suoi,  e a metò  del  giorno  occupò  Teano. 

I borbonici  vedendosi  minacciati  alle  spalle,  erano  tornali  indietro  sen- 
za aspettare  Cialdini,  e si  erano  ripiegati  sul  Garigliano. 

Giunto  Garibaldi  la  notte  ad  un  albergo  situato  fra  Teano  e Spcranzano, 
inviò  il  conte  Treccili  al  re  Vittorio  Emanuele  che  non  era  molto  lungi.  Nella 
mattina  seppe  che  il  generale  Galdini  era  distante  mezz'ora  di  cammi- 
no, ed  il  Re  un'  ora.  Tosto  parli  col  suo  stalo  maggiore  e dopo  un 
quarto  d' ora  scorse  la  lesta  della  colonna  piemontese.  Mise  il  suo  ca- 
vallo al  galoppo,  la  colonna  si  apri  e presentò  le  armi.  Cialdini  corse 
incontro  a Garibaldi.  Si  abbracciarono,  c quindi  Garibaldi,  rimontato  a cavallo 
andò  incontro  al  re  Viltorio  Emanuele  che  era  poco  lontano  alla  testa 
della  divisione,  il  quale  appena  vide  le  camice  rosse  spronò  il  cavallo;  e 
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Garibaldi  lo  imiló.  Quando  furono  a dieci  passi  l'uno  daH'allro,  gli  uf- 
fìziali  del  Re  e quegli  di  Garibaldi  gridarono  — Viva  Villorio  Emanuele! 
Garibaldi  facendo  un  passo  in  avanli,  si  levò  il  cappello,  e con  vo- 
ce commossa,  aggiunse,  a Re  d' Italia,  n Villorio  Emanuele  porlo  una  ma- 
no al  kepi,  slese  l'altra  a Garibaldi  e con  voce  non  meno  commossa  ri- 
spose — grazie  — ed  ambedue  camminarono  accanto,  slrìngendosi  la 
destra.  Prima  di  giungere  a Teano,  Vittorio  Emanuele  si  fermò  o fece 
porre  in  fila  una  parte  della  sua  armala  avanli  a lui  ed  a Garibaldi, 
poscià  spronalo  il  cavallo,  corse  a passare  in  rivista  la  divisione  Bizio 
che  stanziava  di  quà  da  Calvi.  Fu  accolto  ccd  grido  unanime  di  — Viva 
il  Re  d'Italia! 

Si  aspettava  il  27  una  gran  battaglia,  ma  sul  mezzogiorno,  gli  esplo- 
ratori ungheresi  di  Garibaldi  annunziarono  che  i borbonici  avevano 
abbandonato  Sessa,  c ripassavano  il  Garigliana  II  Re  a tal  nuova,  ordi- 
nò a Garibaldi  di  tornare  sul  Volturno,  colle  sue  truppe,  e la  divisione 
Della  Rocca,  e bombardar  Capua.  Sul  cader  del  sole  i Piemontesi  pas- 
sarono il  Garigliano,  Cialdini  occupo  Sessa,  o Garibaldi  parti  per  San- 
t'Angelo. .Al  nuovo  giorno  un  parlamentario  andò  a Capua  a denunziare 
il  bombardamento.  Gli  assedianti  cominciarono  quindi  le  operazioni . 
Garibaldi  non  approvava  il  bombardamento,  ma  avrebbe  voluto  invece 
aspettare  la  rese  della  piazza  per  la  forza  degli  avvenimenti;  e men- 
tre si  disponevano  i mortari,  scrisse  ai  re  Vittorio  Emanuele  la  let- 
tera che  appresso: 

« SIRE, 

« Ca.serta  li  29  ottobre  18C0. 

K Quando  toccato  il  .suolo  siciliano,  presi  la  Dittatura  lo  feci  in  vo- 
stro nome  e per  voi,  Principe  illustre,  in  cui  si  uniscono  tulle  le  spe- 
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ranze  d'Italia.  Adempio  il  voto  del  mìo  cuore,  e mantengo  la  promessa 
die  io  feci  in  vari  atti  pubblici,  col  deporre  nelle  vostre  mani  i poteri 
che  per  tanti  titoli  vi  appartengono,  in  un  momento  in  cui  i popoli  di 
queste  provineie  si  sono  pronunziali  solennemente  per  l'Italia  una,  e per 
il  vostro  regno,  come  per  quello  dei  vostri  legittimi  discendenti. 

a Vi  rassegno  il  potere  su  dieci  milioni  d'italiani  oppressi,  non  Iia 
guari,  da  un  dispotismo  stupido  e feroce,  e che  ornai  hanno  bisogno 
di  un  regime  riparatore,  e tal  regime  lo  avranno  da  Voi  che  Dio  ha 
eletto  per  rigenerare  la  nazione  italiana,  farla  libera  e prospera  nel- 
l'interno,  possente  e rispettala  al  di  fuori. 

a Troverete  in  queste  contrade  un  popolo  docile  quanto  intelligente, 
amico  dell’ordine  quanto  anelante  di  libertà,  pronto  ai  più  grandi  sa- 
crìlizi  quando  gli  vengono  richiesti  neH'inleresse  della  patria,  e di  un 
governo  nazionale.  Nel  corso  di  sei  mesi  in  cui  n’ebbi  la  direzione 
suprema,  dovei  sempre  lodarmi  del  carattere  c buon  volere  di  questo 
popolo,  che  unito  ai  miei  compagni,  potei  fortunatamente  restituire  al- 
l'Italia da  cui  i nostri  oppres.sori  Io  avevano  separato.  Non  vi  parlo 
del  mio  governo.  L'Isola  di  Sicilia  ad  onta  delle  difficollà  suscitate  da 
persone  venute  di  fuori,  avea  istituzioni  politiche  e civili  simili  a quel- 
le dell' Italia  superiore:  essa  gode  di  una  tranquillità  senza  esempio. 
Qui  sul  continente,  ove  la  presenza  del  nemico  crea  ancor  degli  osta- 
coli, il  paese  è già  incamminato  per  tutti  gli  atti  pubblici,  alla  unì- 
fìcazìone  nazionale.  Tutto  ciò  si  deve  alla  intelligente  abilità  di 
duo  distinti  patrìolli  ai  quali  ho  confidato  le  redini  dell' amministra- 
zione. 

« Degnatevi,  Maestà,  di  permettere  che  io  vi  dirìga  una  sola  preghie- 
ra in  atto  di  rimettervi  il  potere  supremo.  Vi  supplico  di  porre  sotto 
la  vostra  alta  protezione  coloro  che  io  ebbi  per  collaboratori  in  que- 
sta grande  opera  di  liberazione  della  Italia  meridionale  e di  accoglie- 
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re  nella  vosira  armala  i miei  camerali,  che  hanno  ben  morilalo  da 
Voi  e dalla  Pairia. 

a lo  sono,  Sire,  vostro 
« G.  G.'^mU.\LI)l.  » 

Capila  capitolò  dopo  qualche  ora  di  bonibardaincnlo.  I Regi  si  arre- 
sero a discrezione,  cd  il  generale  Della  Rocca  gli  accordò  di  sfilare  avan- 
ti agli  assedianti  con  le  loro  anni,  che  dcposcro  un  poco  più  lun- 
gi. 1 Piemontesi  passarono  il  Carigliano , c le  truppe  napoletano  si 

ritirarono  in  rotta  su  Gaeta.  Il  7 novembre  l'armata  picmonleso  c 
la  guardia  nazionale  facendo  ala,  Vittorio  Emanuele  fece  il  suo  ingros- 
so in  Napoli  in  carrozza  con  Garibaldi  :d  fianco,  in  faccia  Pallavi- 

cino 0 Mordici  prodillatori  di  Napoli  e di  Sicilia.  Smontarono  alla 
Cattedrale,  ove  fu  cantato  il  Te  Deum  c (julndi  fu  accompagnalo  il 
Re  al  palazzo  reale,  al  quale  il  giorno  appresso  Garibaldi  presentò 
il  processo  verbale  del  Plebiscito.  Vari  discorsi  furono  pronunziati.  Il 

Re  abbandonala  la  sala  del  Trono  ove  si  trovavano  i prodiltalori , i 
ministri,  i generali,  gli  alti  funzionari  dello  Stato,  condusse  Garibaldi 
ili  un  Gibincllo  vicino,  e foccgli  innumerevoli  olTcrtc  di  ricompensa 

pei  servigi  prestati  alla  patria,  ch’egli  rifiutò. 

La  continuazione  della  guerra,  la  liberazione  immediata  di  Venezia  c 
di  Roma  essendo  impossibile,  decise  Garibaldi  di  ritirarsi  a Caprera.  La  mat- 
tina del  9 alle  sei  s’imbarcò  sul  Washington  c usci  dalla  rada.  Nel- 
l'ora stessa  i suoi  soldati  leggevano  l'appresso  ordine  del  giorno,  in  cui 
gli  diceva  addio,  o piuttosto  gli  esortava  a stringersi  intorno  al  glo- 
rioso soldato  di  Palestre  per  marciare  insieme  a nuovi  trionfi. 

M Al  MIEI  COMPACM  d’  Anni. 

a Giunti  alla  priiullima  tappa  della  nostra  resurrezione  dobbiamo 
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considerare  il  periodo  che  va  a finire,  e prepararci  a compiere  spleii- 
didainenle  l’opera  ummirnbilo  degli  uomini  eleni  di  venli  generazioni, 
perchè  la  Provvidenza  ha  riservato  il  fine  di  quest’opera  alla  nnslra 
fortunata  generazione. 

« Si,  0 giovani,  a voi  l’Italia  deve  una  impre.«a,  che  ha  meritato 
il  plauso  del  mondo. 

« .\vete  vinto,  .e  vincerete,  perchè  ornai  siete  formati  alla  tattica 
che  decide  le  battaglie. 

« Non  siete  degeneri  da  coloro  che  si  precipitarono  in  mezzo  al- 
le masse  le  più  compatte  delle  Falangi  Macedoni  e ruppero  i petti 

ai  superbi  vincitori  dcH'Asia. 

n A questa  meravigliosa  pagina  della  nostra  storia,  se  ne  aggiunge- 
rà un’  altra  ancor  più  gloriosa,  c lo  schiavo  mostrerà  infine  al  suo 

fratello  libero,  un  ferro  formato  con  gli  anelli  delle  sue  catene. 

« Alle  armi  tutti!  — Tutti!  — e gli  oppressori,  gli  onnipossenti, 
si  disperderanno  come  la  polvere! 

« K voi  donne,  respingete  ben  lontani  i vili!  — Eglino  non  vi 
darebbero  che  dei  vili  ! — c voi  giovanotte,  non  desiderate  che  una 

posterità  di  una  razza  brava  e generosa. 

« Che  i dottrinarli  imbelli,  traggano  altrove  il  loro  servilismo,  c la 
loro  miseria. 

« Questo  popolo  è padrone  di  se.  Vuole  esser  fratello  degli  altri 

popoli,  ma  guardare  con  disprezzo  i superbi,  c non  strisciare  men- 
dicando la  sua  libertà.  Egli  non  vuole  stare  alla  coda  degli  uomi- 
ni dal  cuor  di  pecora.  Noi  Noi  No  ! 

0 La  Provvidenza  ha  fatto  dono  all’Italia  di  Vittorio  Emanuele.  Ogni 
Italiano  deve  unirsi  a lui,  stringersi  a lui.  Presso  al  Re  Galantuo- 
mo ogni  rivalità  dee  sparire,  dileguarsi  ogni  rancore.  Anche  una  vol- 
ta io  vi  ripeto  il  mio  grido  — Alle  armi!  Tutti!  Se  il  mese  di 
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marzo  1861  non  trova  nn  milione  di  Italiani  armati,  povera  liber- 
tà  povera  esistenza  d'Italia.  Abl  No!  Lungi  da  me  un  pensie- 

ro cbe  mi  è amaro  come  un  veleno.  Il  mese  di  marzo  1861,  e 
se  occorra,  il  mese  di  febbraio,  ci  troverà  lutti  al  poeto. 

a Italiani  di  Calatabrai,  di  Palermo,  del  Volturno,  d'Ancona,  di  Ci- 
steindardo,  e con  noi  ogni  uomo  di  questo  paese  cbe  non  è nè 
schiavo,  nè  vile,  lutti,  tutti  uniti  intorno  al  glorieso  soldato  di  Pa- 
lestra, daremo  l'ullima  scos.sa,  l'ultimo  colpo  alla  tirannia  che  crolla. 

« Giovani  volontari,  avanzi  onorati  di  dieci  battaglie,  ricevete  una 
parola  d'uddio.  Ve  la  invio  dal  più  profondo  dell'  anima.  Ora  debbo 
ritirarmi,  ma  per  pochi  giorni  L'ora  della  pugna  mi  troverà  di  nuo- 

vo con  voi  accanto  ai  soldati  della  libertà  italiana. 

« Tornino  alle  loro  case  quegli  soltanto  che  sono  chiamali  da  im- 
periosi doveri  di  famiglia,  o coloro  che  gloriosamente  muliIaU,  hanno 
meritata  la  riconoscenza  della  patria.  La  serviranno  sempre  anche  nei 

loro  focolari,  col  consiglio,  e con  la  vista  delle  nobili  cicalrici  cbe 
adornano  la  toro  maschia  fronte  di  venti  anni.  Ad  eccezione  di  que- 
sti, tutti  gli  altri  rimangano  per  difendere  la  gloriosa  bandiera. 

« Fra  poco  ci  ritroveremo  per  marciare  insieme  alla  liberazione  dei 
nostri  fratelli  sempre  schiavi  dello  straniero,  ci  trovereino  fra  poco 
per  marciare  insieme  a nuovi  trionG. 

a Napoli  8 novembre  1861. 

« CIUSFJ>PE  GARIBALDI.  » 

11^  Governo  del  Re  valendosi  delle  facoltà  conferitegli  dal  Senato  e 
dalla  Camera  dei  deputali  accettò  o stabili  per  reali  decreti  l'annessione 
allo  Stato  di  quelle  provincic  dell'Italia  centrale  o meridionale,  nelle  quali 
si  manifestò  liberamente,  per  suffragio  diretto  universale,  la  volontà  del- 
le popolazioni  di  far  parte  integrante  della  sua  Monarchia  Costituzionale. 
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Gaela  pure  rese  dopo  luoga  ed  oslinata  resistenza  il  15  febbra- 
io I8C1  come  risulta  dalla  capitolazione  di  detta  piazza,  die  ripor- 
tiamo, stipulata  fra  il  Comandante  generale  delle  truppe  di  S.  M. 
Sarda  ed  il  Governatore  della  fortezza,  respetlivamenle  rappresentati  dai 
sottoscritti. 

« CAPITOLAZIONE  PEB  LA  RESA  DELLA  PIAZZA  M GAETA. 

> Art.  1 .*  La  piazza  <U  Gaeta,  il  suo  armamento  completo,  bandie- 
re, armi,  magazzini  a polvere,  vestiario,  viveri,  equipaggi,  cavalli  di 
truppe,  navi,  imbarcazioni  ed  in  generale  tutti  gli  oggetti  di  spettan- 
za del  Governo,  siano  militari  che  civili,  saranno  consegnati  all'usci- 
ta della  guarnigione  alle  truppe  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele. 

« Art.  2.*  Domattina  alle  ore  7 saranno  consegnate  alle  truppe  sud- 
dette le  porle  e poterne  della  città  dal  lato  di  toira;  nonché  le  ope- 
re di  fortificazione  attenenti  a queste  porte,  cioè  dalla  cittadella  in- 
chiusa sino  alla  batteria  Transilvania;  ed  inoltre  Torre  Orlando. 

« Art.  5.*  Tutta  la  guarnigione  della  Piazza,  compresi  gl'iinpiegati 
militari  ivi  rinchiusi,  esciranno  cogli  onori  della  guerra. 

« Ari  4.*  Le  (ruppe  componenti  la  guarnigione  esciranno  colle  ban- 
diere, armi  e bagagli. 

« Queste,  dopo  di  aver  resi  gli  onori  militari,  deporranno  lo  armi 
e le  bandiere  suU'Istmo;  ad  eccezione  degli  ufTuìali  che  conserveran- 
no le  loro  armi,  i loro  cavalli  bardati  e tutto  cij  che  loro  appar- 
tiene: e sono  facollati  altresì  a ritcncro  presso  di  loro  i trabanti  re- 
speltivì. 

« Art.  5.*  Esciranno  per  le  prime  le  truppe  straniere,  le  altre  in 
seguito,  secondo  il  loro  ordine  di  battaglia  colla  sinistra  in  lesta. 

« .Art.  G.*  L'uscita  della  guarnigione  della  Piazza  si  farà  per  la 


Digitized  by  Coogle 


488 


u ntova  era  d*italu 


porla  di  (erra  a coaiinciarc  dal  giorno  15  corrente  alle  ore  8 del 
inaltino  in  modo  da  essere  terminala  alle  ore  \ pomeridiane. 

« Art.  7.0  Gli  ammalali  c feriti  soli  ed  il  personale  sanitario  de- 
gli ospedali  rimarranno  nella  piazza;  tulli  gli  altri  militari  cd  impie- 
gati che  rimanessero  nella  piazza  senza  motivo  legittimo,  e senza  ap- 
posita autorizzazione,  dopo  l'ora  prestabilita  daU'arlicolo  precedente,  sa- 
ranno considerali  corno  disertori  di  guerra. 

« Art.  8.*  Tutte  le  truppe  componenti  la  guarnigione  di  Gaeta  ri- 
marranno prigioniere  di  guerra  fìnchè  non  siensi  rese  la  cittadella  di 

Messina  c la  fortezza  di  Civilclla  del  Tronto. 

« Art.  9.”  Dopo  la  resa  di  rpiollc  due  fortezze  le  truppe  compo- 

nenti la  guarnigione  saranno  re.so  alla  l.berlà.  Tuttavia  i militari  stra- 
nieri dopo  la  prigionia  non  potranno  soffermarsi  nel  Regno,  e sa- 
ranno trasportali  nei  rcspellivi  paesi.  Assumeranno  inoltro  l'obbligo  di 
non  servire  per  un  anno  contro  il  governo,  a partire  dalla  data  del- 
la presente  capitolazione. 

a Art.  10.*  .A  tulli  gli  uffizioli  ed  impiegali  militari  nazionali  ca- 
pitolali sono  accordali  due  mesi  di  paga  , considerati  in  tempo  di 
pace. 

« Questi  .stessi  ullìziali  avranno  due  mesi  di  tempo,  a partire  dal- 
la data  in  cui  furono  messi  in  libertà,  o prima  so  lo  vogliono,  per 
dichiarare  se  intendono  prenderò  servizio  ncll'csercilo  nazionale  o es- 

sere ritirati,  oppure  rimaner  sciolti  da  ogni  servizio  militare.  .A  quel- 
li che  intendono  servire  nell'esercito  nazionale  od  essere  ritirali,  sa- 
ranno, come  agli  altri  uffiziali  del  già  esercito  napoletano,  applicale 
lo  norme  del  R.  Decreto  dato  in  Napoli  il  28  novembre  1860. 

« .Art.  II.*  Gli  individui  di  truppa  o.ssia  di  bassa  forza  dopo  ter- 

minata la  prigionia  di  guerra  otterranno  il  loro  congedo  assoluto  se 
hanno  compieta  la  loro  ferma  ossia  il  loro  impegno.  A quelli  che 
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non  l’avegsero  compiuta  sarà  concesso  un  congedo  di  due  mesi,  do- 
po il  qual  termino  potranno  essere  richiamati  sotto  le  armi. 

« A tutti  indistintamente  dopo  la  prigionia  saranno  dati  due  mesi 
di  pga,  os>ia  di  pane  e prestito  per  ripatriare. 

« Art.  12*  I sott’uflUiali  c caporali  nazionali  che  volessero  conti- 
nuare a servire  nell'cscrcilo  nazionale,  saranno  acccllati  coi  loro  gra- 
di, purché  abbiano  le  ìdonciló  richieste. 

« Art.  15*  È accordalo  agli  uflizlali,  solt'  uffìziali  e soldati  esteri 
provenienti  dagli  antichi  cinque  corpi  svizzeri  quanto  hanno  diritto  per 
le  antiche  capitolazioni  c decreti  posteriori  Gno  al  7 sollemlire  I8G0. 

« Agli  uflìziali,  sotl’  uIGziali  o soldati  esteri  che  hanno  prc.sa  ser- 
vizio dopo  agosto  1859  nei  nuovi  corpi,  e che  non  facevan  parte 

dei  vecchi,  è concesso  quanto  i decreti  di  formazioni  sempre  ante- 
riori al  7 settembre  18G0  loro  aecordano. 

u Art.  14*  Tutti  i vecchi,  gli  storpi  o mutilali  militari,  qualunque 

e.ssi  sieno,  senza  tener  conto  della  nazionalità,  saranno  accolti  nei 
depositi  degl'  invalidi  militari,  qualora  non  preferissero  ritirarsi  in  fa- 

miglia col  sussidio  quotidiano  a norma  dei  regolamenti  del  già  Re- 
gno delle  Due  Sicilie. 

« Art.  15°  A tutti  grimpiegati  civili,  si  napoletani  che  siciliani, 

racchiusi  in  Gaeta  ed  appartenenti  ai  rami  amministrativo  e giudizia- 
rio, è confermato  il  diritto  a ritiro  che  potrebbero  reclamare  corri- 

spondente al  grado  che  avevano  alli  7 settembre  18G0. 

i>  Art.  IG*  Saranno  provvedute  di  mezzi  di  trasporto  tutte  le  fa- 

miglie dei  militari  esistenti  in  Gaeta  che  volessero  uscire  dalla  Piazza. 

« Art.  1 7*  Saranno  conservale  agli  ufGziali  ritirati  che  sono  nella 
Piazza  le  respetlive  pensioni,  qualora  siano  conformi  ai  regolamenti.  . 

« Art.  18*  Alle  vedove  ed  agli  orfani  dei  militari  di  Gaeta  saran- 
no conservale  le  pensioni  che  in  allo  tengono  e riconosciuto  il  di- 

' 62 
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riito  per  domandare  (ali  pensioni  pel  tratto  avvenire  ai  termini  del- 
la legge. 

« Art.  19°  Tutti  gli  abitanti  di  Gaeta  non  saranno  molestati  nel- 

le portone  o proprietà  per  le  opinioni  passale. 

a Art.  2C°  Le  famiglio  dei  militari  di  Gaeta  e che  Irovansi  nella 

Piazza  sono  poste  sotto  In  protezione  dell'  esercito  del  Re  Vittorio 
Emanuele. 

« Art.  21°  Ai  militari  nazionali  di  Gaeta  che  per  molivi  di  alla 

convenienza  uscissero  dallo  Stalo,  saranno  pure  applicale  le  disposi- 
zioni contenute  negli  articoli  antecedenti. 

« .Vrt.  22°  Ptesla  convenuto  che  dopo  la  firma  della  presente  ca- 

pitolazione non  vi  devo  restare  nella  Piazza  nessuna  mina  carica; 
ove  se  ne  trovassero,  la  presente  capitolazione  sarebbe  nulla,  o la 
guarnigione  come  resa  a discrezione.  . 

a Uguale  conseguenza  avrebbe  luogo  ove  si  trovassero  i cannoni  in- 
chiodali, e si  trovassero  le  armi  distrutte  a bella  posta,  nonché  le 
munizioni:  salvo  ebe  raulorità  della  Piazza  consegnasse  i colpevoli, 
i quali  saranno  ìmntediatainenle  fucilali. 

« Art.  23°  Sarà  nominala  d'ambe  le  parli  una  Commissione  com- 

posta; 

« d'un  ttIBziale  d’Arliglicria, 
id;  del  Genio, 

id.  della  Marina, 

id.  d'intendenza  militare,  ossia  commissario 

di  guerra  col  personale  necessario  per 
la  consegna  della  Piazzo. 
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« Dalla  Villa  Caposde  in  Castellone  ili  Gaeta  il  13  febbraio  1861. 


« Per  rAnoala  Sarda 
« Il  capo  di  Stato-maggiore 
« coionn.  C.  Pìola  Caselli. 


« Il  luogotenente  generale 
« comandante  sup.  del  Genio 
u L.  F.  Menabbe.a. 

« Vi$to,  ratiCcato  e approiato 

« Il  generale  d' Armala 
« comandante  le  truppe 
a d’assedio 
« CIALDIM.  » 


« Per  la  Piazza  di  Gaeta 
« Giovan!<i  Delli  FnAiwa 
« tenente  colonnello, 

K capo  dello  Stato-maggiore 
« d'Artiglicria. 

« Doduti  Pasca 
« generale  della  II.  Marina. 

« Il  Generale 
« capo  di  Slalo-maggiore 
« Frakcesco  Amo>'f.lli. 

a Visto,  rstìGcato  e approvato 

« Il  Governatore 
« della  Piazza  di  Gaeta 
« FIUNCESCO  MILON 
» tenente  generale.  > 


Segue  l'elenco  delle  persone  che  partirono  da  Gaeta  con  I'  ei  re  Fran- 
ce.'ico  n. 

« Principe  di  RuOano,  maggiordomo  di  S.  H.  — Duchessa  di  S. 
Cesario,  dama  d' onore  di  S.  M.  la  regina.  — Gente  di  Capaccio 
Derda,  cav.  di  compagnia  del  conte  di  Trani.  — Gov.  Ulloa,  mini- 
stro. — Generale  Del  Re,  ministro.  — Monsignor  Gallo  e suo  as- 
sistente. — Cav.  Ruitz  de  Ballestrora  , segretario  di  S.  M.  — Te- 
nente generalo  Ricdmolten.  — Generale  Bosco.  — Generale  Schuma- 
cher. — Generale  Pastjua.  — Colonnello  Pisacane.  — - Tenente  colonne!- 
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lo  Besio.  — Maggiore  Winspeare.  — Ferrari,  capitano  ainlanle  del 
generale  Druncuccio.  — Colonnello  Crisenolo.  — Capitano  Lubeck, 
aiutante  del  generale  Riedmoltcn.  — Capitano  Alfonso  PQffer,  aiutan- 
te del  generale  Schumacher.  — Secondo  tenente  Renda,  aiutante  del 
generale  Bosco.  — Alfiero  di  vascello  Renda,  aiutante  del  generale 
Pasqua. 

« Segretari  cd  impiegali  dei  ministri: 

« Orlandi.  — Polpi.  — ■ Monti.  — Necco. 

<1  Ixicalitii  ove  sarebbero  diretti  i capitolali  di  Gaeta. 

« Nisida.  — Castello  di  Baja.  — Pi-ocida.  — Capri.  — Fschia. 
— Ponza.  — Piano  di  Bagnoli.  — Gli  esteri  a Genova.  — I ma- 
rinai ed  invalidi  svizzeri  in  Gaeta. 

« Il  capo  di  Stato-maggiore 
« C.  PIOL.A  C.VSELLI.  » 

C qui  cade  in  acconcio  ricordare  ai  nostri  lettori  die  il  Par- 
lamento generale  di  Sicilia  sotto  il  di  io  aprile  1848  dichia- 

rò decaduto  dal  Irono  Ferdinando  II  di  Borbone  e tutta  la  sua  di- 
nastia, per  la  evidente  c reiterata  violazione  dei  patti  fondamentali 
dello  Stalo,  per  lo  tirannico  esercizio  del  governo  illegalmente  rite- 
nuto dal  1815  in  poi  da  Ferdinando  III,  che  poscia  si  chiamò  I, 
dal  di  lui  figlio  Francesco  I e da  Ferdinando  intitolatosi  II;  e infine 
per  la  guerra  che  i|uesl'ullimo  aveva  portala,  ^con  brutali  devastazio- 
ni e stragi,  al  popolo  di  cui  si  pretendeva  principe. 
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Ferdinando,  ripreso  il  governo  della  Sicilia  nel  1849  per  mero  fallo  di 
violenza,  non  solamente  non  fece  ammenda  degli  alli  che  avovano  motivala 
la  sua  deposizione,  ma  aggravò  il  mal  governo,  anzi  la  elTerala  ti- 
rannide, com'  è nolo  a tutto  il  mondo  civile.  E Francesco  II,  il  qua- 
le in  diritto  non  polera  tener  dal  padre  la  Sicilia,  ereditava  bensì 
da  lui  le  colpe  che  in  ogni  caso  ravrebbero  reso  incapace  del  tro- 
no; c suggellava  la  giusta  condanna  di  sua  dinastia  , infame  per 

crudeltà  e por  .spergiuri,  col  bombardamento  di  Palermo,  coi  bru- 

tali oltraggi,  le  arsioni,  le  carnifìcine  d' inermi  e il  saccheggio  espres- 
samente conceduto  o comandato  allo  soldatesche. 

Dalla  seguente  relazione  dell'  illustre  vice-ammiraglio  conto  di  Persane 
a S.  E.  il  conte  di  Cavour,  ministro  della  marina,  sullo  opera- 
zioni della  11.  Squadra  nelle  acque  di  Gaeta,  rileva.si  le  difficoltà 
che  la  nostra  flotta  dovè  superare  per  trionfare  del  nemico. 

« Dopo  di  avere  in  sul  finirò  del  mese  di  ottobre  dell'anno  scor- 
so contribuito  colla  R.  Squadra  alla  costruzione  del  ponte  sul  Gari- 
gliano;  dopo  di  aver  fatto  sgombro  e protetto,  ai  primi  di  novembre 

dell'anno  istcs.<o,  il  passaggio  delle  nostre  truppe  su  quel  fiume  o 
quindi  resa  facile  la  espugnazione  di  Mola  di  Gaeta,  mediante  il  fuo- 
co delle  artiglierìe  delle  nostre  navi;  addi  4 di  ({uel  mese  dovetti, 
per  varie  considerazioni  politiche,  ritirarmi  nella  rada  di  Napoli. 

« Ma  se  la  nave  sulla  quale  alberava  la  bandiera  di  comando  vi 
stette  ferma,  non  fu  co-i  degli  altri  legni  sotto  i mici  ordini,  che 
alternativamente  vennero  da  me  comandati  a stanziare  nella  rada  di 
Mola  di  Gaeta,  ad  intento  di  sicuraro  dal  lato  di  mare  gli  assediair- 
tì  mentre  doveano  adempiere  a tutte  le  operazioni  essenzialmente  ma- 
rinaresche loro  commesse  dal  comando  del  corpo  d'assedio. 

« Nè  a cotale  servizio  si  è limitala  la  squadra;  entrò  sin  da  prin- 
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cijiio  in  aziono  col  corpo  asscdianle,  giacche  a richie^la  del  generale 
ili  capo  sì  sbarcavano  dalla  Fregala  CoUiluziono  gli  obici  di  campa- 
gna di  suo  arniamcnto,  che  comandali  da  un  ufQzialo  dì  marina  sig. 
Dodos,  c maneggiali  da  mirinai,  vennero  dcslinalì  ai  posli  avanzali 
per  concorrere  a respingere  le  sorlile  dalla  piazza. 

« Più  tardi,  sia  perchè  la  fregala  S.  Michele  per  essere  a vela 
non  poteva  riuscire  di  quello  Mlililù  che  offrono  oggidì  i baslinicnti 
a vapore , massime  in  stagione  invernale,  sia  perchè  la  storia  mili- 
tare contemporanea  offre  esempi  del  servizio  ulilissìmo  che  negli  as- 
sedii possono  prestare  le  artiglierie  di  marina  manovralo  da  marinai, 
dielro  invilo  di  S.  R il  generale  Cialdini  Feci  sbarcare  da  questa  fre- 
gala olio  cannoni  rigali  da  40,  prima  specie,  per  formare  coi  mede- 
simi una  halleria  di  posizione. 

u A colali  pezzi  aggiunsi  due  cannoni  rigali  da  80,  uno  della  Ma- 
ria Adelaide  cd  uno  della  Cosliltiziono. 

« Per  servire  la  ballcria  di  marina  di  cui  è parola  destinai  5 

sello  ulTìzialì  c 110  marinai,  dandone  il  comando  al  lenente  di  va- 

scello Pepi  avente  .sotto  di  sè  il  tenente  di  vascello  Conti  ed  il  sot- 
totenente di  vascello  Luscrna. 

« SilTallo  distaccamento  marinarc.sco  lo  misi  ad  intiera  disposizione 
del  Comando  del  corpo  d'assedio,  c potè  il  giorno  8 gennaio  di  que- 
st’anno manovrare  due  dei  suoi  pezzi  ed  unirsi  alle  artiglierie  di 
terra  che  ribattevano  il  vivo  fuoco  aperto  dalla  piazza. 

« E qui  mi  torna  in  acconcio  il  dire  come  quella  batteria  venis- 
se poi  eretta  .sulla  destra  del  Monto  Lomhono  a 1‘200  metri  dalle 
opere  nemiche,  e come  i tiri  Falli  dai  pezzi  che  la  armavano  venissero  am- 
mirali pei  vari  cannoneggiamenti  degli  assedianli,  a .«egno  che  il  drappello 
di  marinai  che  la  manovrava  si  meritò  gli  elogi  dì  S.  .A.  R.  il  Principe  di 
Savoia  Carignano  mentre  l'ispezionava  in  un  momento  d’azione. 
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« Addi  19  gennaio  1861  letmioMo  rarniislizio  eosvcnnlo  fra  le  re- 
gio (ruppe  c la  guarnigione  di  Gaeta,  salpai  dalla  rada  di  Napoli  o 
mi  condussi  a Mola  di  Gaeta  ove  Irovavasi  la  maggior  parie  dei  le- 
gni componenti  la  squadra  posta  sotto  i miei  ordini. 

a Nel  Diomcnlo  che  vi  giungeva,  cioè  verso  le  ore  4 poro,  di 

quel  giorno,  l'ultimo  vascello  francese,  che  era  il  vaseetlo  ammira- 
glio, ne  partiva  prendendo  direzione  al  largo.  Rimanevano  ancora  in 
quella  rada  un  (liroscafo  da  guerra  spagnnolo  il  Colombo  o tre  va- 
pori roercanlili,  dei  quali  uno  spagnnolo  e gli  altri  duo  francesi. 

« Al  mattino  del  20  spedii  a Gaeta  il  R.  piroscafo  il  Monzamba- 
no,  comandante  Menale  per  comunicare  ai  vari  agenti  diplomatici  che 
stavano  in  quella  città  ed  al  governatore  della  forlezu  la  nolificazio- 
ne  del  blocco  della  piazza  di  Gaeta  per  parte  della  squadra. 

« Cello  stesso  Monzambano  feci  rimettere  una  mia  lettera  al  co- 
mandante del  vaporo  da  guerra  spognuolo  ad  informarlo  del  blocco 
posto  alla  piazza  ed  avverlirin  ad  un  tempo,  che  continuando  egli  a 
rimanere  in  porto,  io  non  poteva  rispondere  di  alcun  danno  del  suo 
bastimento  a cagione  degli  attacchi  probabili  della  R.  Squadra. 

« Dietro  tale  comunicazione  il  Colombo  esci  dal  porto  assienoe  al 
piroscafo  mercantile  di  sua  nazione,  togliendosi  ambedue  dalla  linea 
di  blocco. 

« Cosi  in  Gaeta  non  rimaneva  più  alcun  legno  estero,  giacché  i 
due  vapori  francesi  6n  dalla  sera  prcccdefite  erano  venuti  ad  ormeg- 
giarsi fuori  del  mio  ancoramenlo. 

« Ritornalo  il  Monzambano  da  Gaeta,  mi  rapportò  come  il  vico  go- 
vernatore di  quella  fortezza  si  fosse  rifìulalo  a fargli  conoscere  quali 
fossero  ì ministri  esteri  residenti  nella  piazza,  c che  solo  indiretta- 
mente gli  era  stato  dato  di  sapere  trovarvisi  quelli  di  Spagna,  Ba- 
viera e Sassonia  col  nunz'io  apostolico,  quindi  a questi  soli  funziona- 
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ri  avea  potuto  far  rimettere  la  notiGcazione  del  blocco  di  cui  gli  era 
stato  dato  incarico. 

« Dichiarato  il  blocco,  spedii  senz'altro  in  crociera  la  pirofregala 
a ruote  Costituzione,  comandante  Wighl  assieme  allo  pirocannoniere 
Ardita  e Veloce  comandanti  Ansaldi  e Cappellini  con  istruzioni  d'im- 
pedire qualsiasi  approdo  nella  zona  bloccala. 

« Vi  aggiunsi  poco  dopo  altre  due  pirocannoniere,  la  ConGenza  ed 
il  Vinzaglio,  comandanti  De  Saint  Don  o Durrone. 

« La  linea  di  crociera  cingea  la  piazza  bloccata  alla  disl.inza  di 
circa  3 miglia  e dovea  stare  a guardia  dello  foci  del  Garigliano  fi- 
no a Torre  S.  Agostino,  sorvegliando  in  pari  tempo  le  isolo  che 
trovansi  di  fronte  al  golfo  di  Gaeta. 

« Io  non  mi  nascosi,  Eccellenza,  le  dilficollù  di  questo  servizio  per 
quanto  fossi  convinto  dii  sommo  zelo  ed  instancabile  vigilanza  clic  i 
varii  comandanti  avrebbero  posto  nell'  adempimento  di  un  tale  incarico. 

« La  posiziono  sporgente  di  Gaeta  nel  mare  all'estremità  di  una 
penisola,  i canali  formati  dalle  isole  Procida  ed  Ischia,  la  vicinanza 
di  Ponza  c S.  Stefano,  il  seno  rientrante  che  da  Gaeta  si  protende 
a Terracina  nel  quale  riesce  dillìcile  avvicinare  la  spiaggia  alle  na- 
vi di  qualsiasi  portata,  mentre  è facile  il  raderla  con  battelli;  il  vento 
clic  suole  soflìarc  istantaneo  e forte  dal  Garigliano  favorevole  al  tra- 
gitto delle  barche  per  Gaeta,  il  mare  grosso  che  si  alza  col  venti 
forani  c che  obbliga  grincrociatori  ad  allontanarsi  dalla  costa,  tutti 
questi  erano  impedimenti  non  lievi  a mantenere  stretto  il  blocco  col- 
le snic  navi  di  cui  poteva  disporre.  Ciò  non  pertanto,  mercè  le  di- 
sposizioni date  da  varii  comandanti  In  crociera,  l' attenzione  usala  da 
ciascun  incrociatore,  l'osservanza  scrupolosa  cd  intelligente  agli  ordi- 
ni da  me  impartiti,  ogni  dillìcoltà  fu  superata  ed  il  blocco  venne 
mantenuto  nella  sua  piena  eflicacia. 
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« Sistemando  in  lai  modo  il  scrvlziu  di  crociera  si  sfava  allendcu- 
do  il  momento  in  cui  a seconda  dei  concerti  presi  con  S.  E.  il  ge- 
nerale Cialdini  si  potesse  entrare  in  azione,  sebbene  le  batterio  che 
stanno  a difesa  di  Gaeta  dal  lato  di  mare  siano  così  numerose  o 
cosi  imponenti  da  rendere  poco  probabile  alla  marina  la  possibilità  di 
attaccarle  con  successo.  Quando  il  niallino  del  22  gennaio  dell'  anno 
che  corre,  un  trarre  a tutta  possa  dalla  piazza  contro  le  posizioni 
d’assedio,  ed  un  rispondervi  dei  nostri  con  queU'ardorc  c con  quella 
giustezza  di  tiri  che  sono  dote  precipua  dei  nostri  artiglieri  terrestri. 

« Al  primo  colpo  della  piazza  segnalai  alla  squadra  di  salpare  e 
di  tenersi  pronta  ad  attaccare,  intendendo  di  portarmi  innanzi  alle 
batterie  nemiche  fronleggianli  il  mare,  e molestarle  tratto  tratto  a sco- 
po di  diversione  clic  non  potea  non  riuscire  prolicua  alla  nostra  li- 
nea d' assedio. 

u Combinato  cosi  il  mio  piano  d'azione,  ordinai  alle  pirocannonìcre 
Conlìonza,  Vinzaglio  e Veloce  di  attaccare  il  più  sollecitamente  possi- 
bile le  opere  esterne  di  Gaeta  da  parte  dell’  istmo,  quelle  appunto 
che  tiravano  con  tanto  ardore  sul  nostro  campo,  e poco  dopo  tele- 
grafai alla  fregata  ad  elice  la  Garibaldi,  comandante  D'.\niico,  di  con- 
dursi a sostenere  il  fuoco  delle  pirocannoniere,  intanto  che  mi  reca- 
vo al  quartiere  generale  onde  esporre  a quel  comando  il  mio  inten- 
dimento sulla  parte  che  pelea  prendere  la  regia  squadra  dinanzi  a 
Gaeta. 

a Alle  11  ritornalo  al  mio  bordo  sulla  Maria  Adelaide,  comandante 
Acton,  segnalai . alle  due  pirofregate  Carlo  Alberto  c Vittorio  Emanue- 
le, comandanti  Millelirc  c Provana,  al  Monzambano  di  mettersi  alla 
sinistra  della  lìnea  come  ripetitore  di  segnali,  ed  alla  Costituzione,  ebe 
giungeva  dalla  sua  crociera,  di  .assalire  la  città  dalla  parte  del  fana- 
le con  tiri  a granata. 
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« Por  Iftl  modo  tutti  i legni  della  regia  sgoadra  avevano  attaccata  o 
muovevano  ad  attaccare  di  fronte,  dal  lato  di  mare,  la  pism  di  Goe> 
la  che  li  ftilmiiiava  con  meglio  dì  400  boccfac  a fuoco.  > : 

« Assunto  il  comando  generalo  dei  movimenti  della  squadra,  foci  go- 
vernare snila  pnnta  cosi  delta  dello  Stendardo. 

« Intanto  l'attacco  alla  piazza  dalla  parte  del  maro  ora  gii  comia- 
ciato  ebù  la  Garibaldi,  sino  dalle  IO  1/2,  avea  aperto  il  sue  fuoco 
contro  lo  rampe  di  monte  Orlando;  se  non  ebe,  veduto  quel  coman- 
dante die  i suoi  colpì  l'mscivano  poco  elbcad,  attesa  l'altezza  ddia 
batteria  nemica,  portatosi  alquanto  più  a mezzogiorno,  prese  a can- 
noneggiare il  bastione  ebe  sta  sotto  la  pdveriera  da  quella  parte, 
ben  giudicanilo  elio  i proiettili  che  avrebbero  sormontato  il  ciglio  del- 
la collina,  non  solo  non  sarebbero  andati  perduti,  ma  avrebbero  po- 
tuto riuscire  micidiali  al  nemico  cogliendo  alle  spalle  cbi  tirava  sui 
nostri.  Dì  fronte  a cotal  bastione  armalo  di  24  pezzi  a grosso  cali- 
bro la  Garibaldi  con  equipaggio  di  recente  formazioiM  si  lenna  im- 
mobile per  ben  5 ore. 

K Né  diversa  fu  la  condotta  (enola  dallo  |iifocannoniere  Conlìenza 
0 Vinznglio,  le  quali  fìn  dalle  9 del  mattino  erano  entrate  in  azio- 
I nc  col  battere  d'inniala,  dalla  punta  della  Trinità,  le  opere  a bnr- 
j bella  clw  da  terra  tiravano  sulle  nostre  posizioni  d'assedio;  ma  dopo 
aver  sostenuto  per  ben  due  ore,  a non  maggior  distanza  di  200  me- 
tri, un  fuoco  potente  fatto  loro  contro  da  terra,  quei  due  bastimen- 
ti si  trovarono  nella  dura  necessità  di  ritirarsi  dall'attacco. 

a Di  fatti  nel  momento  in  cui  io  giungeva  a trarq/so  del  molo,  la 
Gonfirnza  ed  il  Vinzaglio  mi  passavano  virino  segnalandomi  d' essere 
inabilitali  a continuare  il  combattimento  per  causa  di  forti  avarie. 

« Per  tal  modo.  Eccellenza,  quasi  sul  principio  dell'azione  due  le- 
gni della  squadra  Irovavansì  già  nell'  impossibilità  di  più  oltre  oom- 
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txUere  e dmreui  peroMUere  che  riparassero  a Mola.  Cosi  la  Garibal- 
di rimaneva  sola  dal  lato  esterno,  se  non  si  ticn  conto  della  Veloce 

che  a maggior  distanza  batteva  ancb'essa  le  opere  a ponente  di  Gaeta. 

« In  questo  frattempo  la  Costituzione  s'era  trasferita  al  fòrte  ba- 
luardo casaniattato  del  molo,  in  posizione  d'  evitare,  per  quanto  pos- 
sibile, i fuochi  incrociali  delle  altro  batterie. 

« Non  appena  incominciò  a tirare,  cbo  tulli  i cannoni  della  piaz- 
za risposero  cosi  prontamente  ed  io  modo  cosi  eflicace  che  renne  ad 
un  tempo  colpita  da  G proiettili. 

« Non  essendo  possibile  a quella  nave  di  rimaner  più  olire  espo- 
sta ad  un  fuoco  cosi  micidiale,  si  portò  a battere  la  punta  della 

Lanterna  cercando  di  cogliere  d'  infilala  il  paese.  Si  fu  in  questo 
punto  che  il  Carlo  .Alberto,  il  Vittorio  Emanuele  o la  Maria  Ade- 
laide cominciarono  pur  essi  laltacco  da  quella  parte. 

<1  Non  volendo  lasciare  più  sola  la  Garibaldi  a battere  le  opere 
esterne  di  Gaeta,  segnalai  alla  Costituzione  di  portarsi  a sostenerla. 

« Questa  pirofregata  passando  innanzi  alla  casamalta  dello  Stendar- 
do, andò  a raggiungere  la  Garibaldi  salutandola  con  un  prolungato 
viva  il  [le,  saluto  scambiato  da  quel  legno  con  altrettanto  slancio 
guerresco. 

u II  battagliare  durò  in  questo  modo  sino  ad  nn'  ora  dopo  mez- 

zodì. Era  oramai  il  mooienlo  di  venire  ad  azione  più  determinala 
segnalai  quindi  al  Carlo  Alberto  di  formarsi  in  linea  per  anzianità  di 
grado,  il  legno  ammiraglio  in  testa.  Effettuando  lordine  di  marcia  se' 
gnalalo,  senz’altro  aspettare,  mi  portai  di  fronte  alla  piazza,  ed  av 
vicinatala  a mezza  gettala  di  cannone,  mi  diedi  a batterla  colla  mag 
gior  veemenza  c rapidilà  possibile. 

u Non  era,  per  cosi  dire,  ancora  incomincialo  il  nostro  fuoco,  che 
le  batterie  nemiche  ci  scagliarono  una  pioggia  di  proiettili  d'ogni  ge- 
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nere.  La  Maria  Adelaide  vi  fu  sello  per  la  prìma,  ma  non  lardarono 
anello  a Irovarsi  il  Carlo  Alberlo,  poi  il  Villorio  Emanuele,  i quali  non 
ismcniirono  col  vivo  riballerc  il  merilo  acquistatosi  nella  giornata  del 
28  setleiiibrc  1800  sotto  Ancona. 

« Per  più  di  un'ora  rcslanimo  soltoposli  a quella  grandine  di  palle, 
elio  ci  venivano  mandale  da  più  di  200  bocche  da  fuoco  di  grosso  ca- 
libro, per  la  maggior  parie  casamatlale  ed  a tiri  incrociali.  Ciò  non 
pertanto  la  rapidità  e precisione  dello  nostre  fiancale  fu  tale,  che  il  ne- 
mico rallentò  d'ardore. 

« Non  perdei  un  istante  a proritlarnc , e girando  per  la  conlro- 
iiiarcia,  difilai  sotto  la  batteria  dello  Stendardo  fulminandola  ad  ol- 
tranza. 

« In  questo  punto  il  Vinzaglio,  mercè  le  cure  e l' operosità  del  suo 
comandante,  riparate  alla  meglio  lo  solTerto  avarie,  venne  a raggiunger- 
mi segnalando  d'essere  pronto  ad  entrare  in  azione. 

« Falligli  i miei  rallegramenti,  gli  ordinai  di  mettersi  a disposizione 
della  Garibaldi,  dalla  quale  ricevette  ordine  di  alluccare  le  batterie  che 
stanno  sotto  la  cittadella,  cosa  che  il  Vinzaglio  esegui  in  modo  vera- 
mente distinto. 

« La  pirocannoniera  Artista,  comandante  Ansaldi,  non  potendo  più  ol- 
tre soffrire  di  starsene  sulla  linea  di  blocco  spettatrice  inoperosa,  venne 
a chiedermi  il  permesso  di  partecipare  al  combattimento.  Non  appena 
glielo  ebbi  accordato,  che  fu  veduto  quel  legno  avanzarsi  contro  le 
batterie  nemiche,  porlarsono  a breve  distanza  e cominciare  il  fuoco 
coi  suoi  due  cannoni. 

« Stette  fermo  per  più  di  un'ora;  preso  a bersaglio  da  ogni  par- 
te, fu  costretto  di  retrocedere  c raggiungere  la  squadra.  Contrabbat- 
tuto il  fuoco  delia  punta  dello  Stendardo,  telegrafai  a tutti  i legni 
maggiori  al  mio  comando  di  entrare  neH’ordìne  di  marcia  per  anzia- 
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tliui  di  grado,  ed  i legni  minori  di  fermarsi  in  ordino  inverso  infno^ 
ri  della  linea  di  battaglia. 

« Formalo  l'ordine  di  marcia  in  parala,  messomi  a capofìln,  presi 

a defilare  parecchie  voile  sotto  le  ballcrie  che  stanno  a difesa  del 
lato  esterno  del  Golfo  di  Gaeta:  attaccandole  con  fiancalo  e fimclii  di 
fila  non  inlcrrollc  dalla  parte  di  lutti  i legni  in  linea. 

« Non  tralasciò  pertanto  il  nemico  di  risponderci  dapprima  con  mol- 
la gagliardia  ed  effetto,  ma  poi  diminui  di  veemenza,  costretto  forse 

dalia  vivacità  del  nostro  fuoco. 

« Verso  il  far  della  sera,  visto  che  la  piazza,  che  era  stala  ag- 

grcditrice,  cessava  del  tirare  c contro  la  terra  e contro  di  noi,  co- 
mandai di  volgere  le  prore  al  largo  camminando  in  linea  di  fronte 
a piccolissima  velocità,  molestando  sempre  il  nemico  con  tiri  a gran 
portala. 

<t  In  quel  mentre  la  Confìenza,  avendo  riparato  come  meglio  aveva 
potuto  le  più  importanti  Ira  le  sue  avarie,  usciva  di  Mula  per  rin- 

novare l'attacco;  ma,  vedendo  che  la  squadra  prendeva  il  largo,  ri- 
tornò al  suo  ancoramento,  essendo  impossibilitala  a perdurare  nella 
navigazione. 

R Io  non  posso.  Eccellenza,  che  ricordare  colla  massima  soddisfa- 
zione l'attacco  di  questa  giornata,  nella  quale  comandanti,  uffiziali  ed 
equipaggi,  composti  oggidì  di  marini  di  ogni  parte  d'Italia,  fecero  a 
gara  neH'csccuzione  esalta  dei  loro  doveri.  Io  vado  più  che  mai  sm 
perbo  di  aver  sotto  i miei  ordini  gente  cosi  eletta. 

« Durante  la  notte  che  segui  il  combattimento  del  22  credetti  op- 
portuno di  mandare  le  cannoniere  unitamente  al  Monzambano  a tirare 
a breve  distanza  dalia  parte  dcH'istmo. 

« .Al  mattino  seguente,  dopo  aver  segnalalo  alla  squadra  la  mia 
intera  soddisfazione  per  la  sua  lodevolissiina  condotta,  lasciai  i legni 
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minori  in  crocieri  di  blocco  scilo  il  coimndo  della  Garibaldi,  « mi 

recai  coi  rimanenti  a riprendere  rancoramento  di  Mola. 

<■  1 danni  e le  perdite  sofferte  sono,  per  così  dire,  nntli,  te  si 
pensa  alla  vivacilà  del  fuoco  ed  alla  sua  durata.  I colpi  lanciati  dal- 
la squadra  in  quel  giorno  ascendono  a non  meno  di  quailroniila. 

Il  Lo  avarie  incontrale  sono  le  seguenti;  La  Maria  Adelaide  fu  col- 
pita nelle  manovre  alte,  sulla  tolda,  nc'baslingaggi,  nelle  lancie  late- 
rali ed  interne  c nel  fianco  al  di.sotlo  della  linea  di  galleggiamento. 

« Il  Carlo  Alberto,  colpito  da  8 proiettili,  ebbe  forala  l'opera  mor- 
ta e messo  fuori  di  servizio  un  obice  da  sbarco,  una  palla  si  con- 
ficcò sotto  le  sue  parasartie  di  maestro. 

Il  Vittorio  Emanuele  e l'Ardita  ebbero  delle  avarie  ncirallrezza- 
tura  e ncITcslerno  del  bordo.  L'Ardita  venne  forata  da  parte  a par- 
te da  una  granata. 

u La  Garibaldi,  il  Monzarabano  c la  Veloce  andarono  illesi. 

n La  Coslituziono  riportò  danni  nella  tolda  e nel  fianco;  avarie 
nell'alTuBlo  di  un  cannone  dallo  scoppio  di  una  bomba  nemica. 

« La  Confienza  ricevette  una  polla  sott'acqua  a prora,  danni  nelle 
gnie  delle  lance,  un  cannone  scoppialo,  l' opera  morta  interamente 
aperta,  la  tolda  sfondala  al  di  sopra  delle  macchine,  il  tubo  di  sca- 
rica del  vapore  forlcmcnle  danneggialu,  la  tromba  del  fumé  forala  in 
più  sili,  lesa  la  catena  dell'aiicoro  di  diritta  od  altre  avarie  di  mi- 
nor con.srgucnza. 

« Il  Vinzaglio  ebbe  due  palle  sott’acqua,  un  cannone  scoppialo  ed 
altri  danni  meno  considerevoli. 

« Quanto  al  personale,  la  Maria  Adelaide  ha  a lamentare  un  mor- 
to c due  feriti  Ira  musicanti,  e qui  mi  piace  dire  come  i loro  com- 
pagni Continuarono  a suonare  l' inno  composto  dal  loro  capo;  Viva 
Italia,  viva  il  Rei 
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I < La  CoMìluiioiie,  due  morti  e cinque  ferilj,  dei  quali  uno  ebbe 
a soccombere  poclii  giorni  dopo  per  la  grave  ferita  riportala. 

« La  Cotifienza,  un  morto  e due  feriti.  Negli  altri  legni  forlunala- 
ueiUe  nessuna  perdila. 

« Appena  venuto  all'ancora  in  Mola  S.  E.  il  generale  Galdini  ai 
compiacque,  per  mezzo  del  suo  cape  di  Sialo  Maggiore,  mandarmi 
una  lellcra  nella  quale  complimentava  la  squadra  in  modo  parlicob* 
re  pel  suo  ardimento  nell’  attacco  alle  batterie  di  Gaeta;  di  questa 
lettera  m'alTretlai  dare  comunicazione  a lotti  gli  equipaggi  posti  sot- 
to il  mio  comando,  sicuro  come  era  della  somma  soddisfazione  che 
loro  avrebbero  data  le  lodi  di  si  degno  Generale. 

a II  giorno  stesso  dovetti  spedire  in  Napoli  la  pirocannoniera  Vin- 
zaglio  per  esservi  riparata. 

« La  Conricnza,  assai  più  malconcia,  la  misi  a disposizione  del  Ge- 
nio ond'esscre  preparala  per  un  colpo  ardilo  contro  Gaeta,  afGdandola  al 
capitano  di  fregala  St-Bon,  che  mostrò  il  nobile  desiderio  di  conservar- 
ne il  comando  alla  perìgliósa  impresa. 

« .\  rinforzare  la  regia  squadra  giunsero  il  di  24  da  Genova  le  due 
pirccannonicrc,  il  Palo.stro  ed  il  Ciirtatone,  comandanti  Solari  e Figari,  e 
da  Napoli  venne  la  pirocorvclla  Ettore  Fieramosca,  comandante  Martini, 
«bc  spedii  subito  ad  aumentare  i crocìatori  bloccanti. 

« Da  un  udizialc  di  un  legno  di  guerra  spagnuolo  Iraspoiialo  a mio 
bordo  dalla  Veloce,  quale  |H>rtatorc  di  dispacci  per  Gaeta,  venni  a sa- 
pere che  in  quella  cittò,  olire  ai  funzionari  diplomatici  giù  indicati,  si 
trovava  anche  il  ministro  di  Austria,  non  tardai  quindi  a mandargli  la 
nolifìrazionc  del  blocco  posto  alla  piazza. 

« L'ancoramento  della  squadra  nel  sorgitore  di  Mola  era  su  due  li- 
nee, i legni  leggieri  all'  infeori  quali  posti  avanzati;  quelli  di  maggior 
portata  a quattro  gomene  do  terra.  Distanza  da  Gaeta  di  poco  più  di 
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cinque  tnila  metri.  In  tale  posizione  mi  fu  anche  possibile  di  potere 
molestare  la  piazza  mediante  il  cannone  Blacknay  del  Carlo  Alberto,  i 
cui  proiettili  a gran  portata  giungevano  ncirinlerno  della  città. 

« Quasi  ogni  notte  poi  qualche  bastimento  della  s(|uadra  si  recava 
per  alcune  ore  a cannoneggiare  le  batterie  nemiche  destinandovi  in 
ispecio  le  cannoniere  siccome  quelle  che  erano  meno  atte  ad  attirare  di 
notte  l'attenzione  degli  assediati. 

« Intanto  il  blocco  si  manteneva  stretto  a vera  lode  degli  incrociatori 
che  nulla  risparmiavano  ad  ottenere  rintento.  Una  notte  respinsero  cin- 
que piroscafi  che  tentarono  con  ogni  mezzo  di  eludere  la  vigilanza  de- 
gli incrociatori  ma  non  riuscirono. 

R .\i  primi  di  febbraio  l:i  regia  squadra  si  trovò  aumentata  del  vascello 
ad  elice  Re  Galantuomo,  comandante  Giraud,  del  piroscafo  avviso 
Aquila,  comandante  Caracciolo,  della  pirofregata  a ruote  il  Fulminante, 
comandante  Delcore.  Cotali  legni  mi  venivano  dal  dipartimento  meridio- 
nale per  ordine  di  S.  .A.  II.  il  principe  luogotenente  del  Re. 

« Dallo  stesso  dipartimento  la  regia  squadra  venne  provveduta  degli  ap- 
provvigionamenti di  combustibili  ncccssarii  alla  continua  alimentazione 
delle  macchine,  cui  era  costretta  per  situazione  di  guerra. 

« Dal  dipartimento  settentrionale  mi  fu  spedito  il  piroscafo  avviso 
L'.Aulhìon  comandante  Faa  di  Bruno.  Questo  legno  mi  riusci  utilisakno 
in  causa  della  sua  velocità  sia  per  portare  ordini  ed  avvisi,  sia  per  sor- 
vegliare la  linea  d'ancora  mento,  sia  rmalmcnte  per  alcuno  incumbense 
riservale  di  blocco  che  aderapi  con  zelo  ed  intelligenza  commen- 
devoli. 

« Erano  le  oro  4 pomeridiane  del  di  5 di  questa  mese  quando  un 
forte  scoppio  in  Gaeta  ci  fece  avvertili  che  doveva  essere  saltalo  in  alia 
un  deposito  di  polveri.  Fu  quello  il  segno  agli  assedianti  por  aprire  il 
maggior  fuoco  delle  loro  artiglierie  su  tutta  la  piazza. 
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« UÌ5£Ì{iaUi  il  fumo  si  scorse  cbe  gran  parie  del  baslione  di  S.  | 

Antonio  era  diroccalo  lasciando  aperta  una  gran  breccia  verso  il  ma-  I 

re;  credelli  quindi  utile  di  ordinare  alla  Garibaldi  di  recarsi  dalle  9 alle  1 1 j 
di  notte  a tirare  a breve  distanza  prccisanicnie  nella  direzione  della  broccia.  j 
« Il  comandante  D' Amico  condusse  inosservato  quella  pirofregala  | 

a circa  500  metri  dalle  opere  di  difesa,  c manovrando  con  maestria  | 

c ardire  scaricò  più  fiancato  contro  la  posizione  indicatagli.  Dalle  for-  ^ 

tilicazioni  di  Gaeta  gli  .venne  risposto  con  impeto  e prontezza  di  ti-  | 

ro,  per  cui  non  volendo  io  maggiormente  esporre  quella  fregala,  do- 
po  di  averla  lasciata  un’  ora  ad  offendere,  gli  segnalai  di  ritorn.ire  J 

al  suo  ancoramento.  :| 

a Anche  questa  volta  nessuna  avaria  riportò  la  Garibaldi,  sebbene  n 

tanto  si  fosse  messa  sotto  il  fuoco  nemico.  Il  suo  bravo  comandan-  | 

I 

te  ricevette  non  solo  i miei  cncomii,  ma  benanco  quelli  di  S.  A.  R.  j 

il  principe  di  Savoia  Carignano,  ebo  ne  aveva  osservalo  la  manovra. 

« Nella  stessa  notte,  onde  possibilmente  non  dare  riposo  al  nomi-  i 

co,  ordinai  al  vascello  il  Re  Galantuomo,  di  attaccare  egli  pure  Gac-  j 

ta,  ma  dalla  parte  esterna,  e quantunque  quel  bastimento  non  si 
trovasse  armalo  cbe  da  soli  8 giorni,  e non  avesse  potuto  recarsi 

cbe  una  sola  volta  ad  esercitare  il  suo  equipaggio  verso  l'istmo,  fece 
io  I quella  notte  meraviglie,  sembrando  una  nave  da  lungo  tempo  am- 

nuestrata,  tanto  il  suo  fuoco  fu  vivo,  ben  diretto  ed  a piccola  di- 
sUnsa;  merito  di  cbi  Io  comandava. 

« Al  mattino  del  dì  seguente  un  parlamentario  da  Gaeta  si  recò 

al  comando  generalo  per  chiedere  una  tregua  a titolo  di  umanità 

onde  dare  sepoltura  ai  morti  e dissotterrare  chi  poteva  ancora  essere 
vivente  sotto  le  macerie  del  bastione  rovinato. 

« Piacque  al  generale  in  capo  dì  accordarla  di  48  ore  e poi  di 

prolungarla  di  12. 
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« In  quest  'ultimo  intervallo  di  tempo  ebbi  invilo  dal  comando  del 
Corpo  d'assedio  d'imbarcare  a Gaeta  200  feriti  ebe  S.  E.  il  gene- 
rale Ciaidini,  per  tratto  d'umanità,  acconsentiva  ne  fosse  liberala  la 
piazza. 

« Vi  destinai  la  Vinzaglio.  e l'avviso  lo  Stromboli,  comandante  Youcli. 
Questo  legno  equipaggiato  inlicraincnte  dal  dipartimento  meridionale , 
adempì  a cotale  suo  incumbente  in  modo  da  procurarmi  il  piacere 
di  trasmettergli  ì miei  complimenti  col  mezzo  del  comandante  del  di- 
partimento cui  appartiene,  non  facendo  egli  parte  della  squadra  da 
me  dipendente. 

« nipre.se  le  ostilità,  continuai  a mandare  interpolatamente  di  not- 
te le  pirocannonìcre  a molestare  tratto  tratto  la  piazza  meno  la  Cur- 
tatone,  che  aveva  messo  a disposizione  del  Genio  aflìdandone  il  co- 
mando al  tenente  di  vascello  Albini,  il  quale  si  era  spontaneamente 
offerto  a concorrere  colla  Confienza,  ma  da  un’altra  parte,  al  tentativo 
che  doveva  ad  ogni  costo  darci  la  padronanza  di  Gaeta. 

a La  notte  del  12,  che  fu  l' ultima  delle  ostilità,  ordinai  al  Car- 
lo Alberto  di  portarsi  ad  attaccare  la  fronte  dì  Gaeta  verso  il  porlo. 
Il  fuoco  che  fece  questa  fregata  merita  di  essere  avvertito  polla  sua 
rapidità  e precisione  di  tiro. 

a Alle  5 pomeridiane  del  giorno  lo  dì  febbraio  18CI,  il  fuoco 
cessò  da  ambe  le  parli.  La  resa  di  Gaeta  era  stala  conchiusa  e fir- 
mata. 

« Air  alba  del  dì  appresso  era  abbozzato  colla  squadra  a quattro 
gomene  dalla  piazza  in  perfetto  stalo  dì  combattimento,  ormeggiato  su 
due  colonne  in  scacchiera  e le  pirocannoniere  su  di  una  linea  dinan- 
zi al  borgo. 

« Alle  0 antimeridiane  il  piroscafo  da  guerra  francese  la  Monelle  la- 
.sciava  il  porto  di  Gaeta  con  a bordo  l'ex  re  Francesco  II. 


Digitized  by  Google 


LA  -M'OTA  EBA  d’ ITAUA 


507 


« Comandai  allora  alla  |iirocannoniera  Ardito  di  porsi  a guardia  del 
porto,  c segnalai  agli  incrociatori  di  togliersi  dalla  linea  di  blocco  e di 
venire  a prendere  ancoramento  neU'ordine  sopra  segnato. 

u Allo  stesso  tempo  inviava  a .Napoli  un  avvéso  colla  notificazione  del 
blocco  levalo,  Gaeta  avendo  ceduto  alle  forze  di  S.  M.  il  Ile  Vitto- 
rio Emanuele. 

« Eguale  notificazione  mandava  per  telegramma  al  governo  del  Re. 

« Questa  mattina  15  febbraio  18GI,  alle  ore  8 antimeridiane,  la 
torre  Orlando  inalberò  la  bandiera  nazionale  colla  croce  saliaud.i.  Ven- 
ne subito  salutata  con  tiro  fatto  da  ogni  legno  della  regia  squadra, 
unito  a fragorosi  evviva  al  Re  ed  all'Italia. 

« Eiccellenza,  nel  breve  spazio  di  5 mesi  è questa  la  terza  volta 
che  ho  l'onore  di  farle  rapporto  di  fatti  d' armi  ai  quali  prese  parte 
la  regia  marina,  e vorrei  dire  con  rara  distinzione,  se  non  temessi  tra- 
scorrere nel  giudizio,  parlando  di  Coiqio  cui  appartengo. 

ic  S.  E.  il  generale  Cialdini  avendomi  chiesto  i mezzi  di  trasportare 
prigionieri  di  guerra  fatti  a Gaeta,  a Ponza,  Capri,  Ischia  e Procida,  su- 
bito diedi  gli  ordini  aU'oggello  ed  in  meno  di  24  ore  tulli  avevano  la- 
sciata la  rada  al  loro  destino;  erano  oltre  gli  undici  mila.  In  cotale  tra- 
sporto la  squadra  non  curò  diflicoltà  né  slrcllezze  di  luogo,  intesa  solo 
a soddisfare  i desiderìi  del  generale  comandante  le  truppe  d’assedio, 
j « Sul  chiudere  questa  relazione,  mi  fo  ardilo  dì  pregare  l'E.  V.  d'ac- 
cogliere favorevolmente  e sottomettere  alla  sanzione  sovrana  il  qui  unito 
elenco  delle  proposte  di  ricompense  da  conferirsi  a quegli  uflìziali  ed 
individui  della  bassa  forza,  che  maggiormente  ebbero  occasione  di  segna- 
larsi nelle  operazioni  contro  Gaeta, 
u Con  profondo  rispetto.  Eccellenza, 

« Il  vostro  ammiraglio  comand.  la  regia  squadra 
« Conte  di  PERSANO.  » 
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Ecco  l' ordine  del  giorno  con  cui  Francesco  II  si  sepró  dalle 
sue  Inippc: 

a CE.AERALI,  CFEiZIAU  E SOLDATI  DEU-’ ARMATA  DI  OAETA  ! 

K La  forluna  de'la  guerra  ci  separa  dopo  cinque  mesi  nc'quali  abbia- 
mo solTerlo  por  la  iiulipomlenia  della  pairia,  dividendo  gli  stessi  pericoli, 
le  stesse  privazioni;  è giunto  per  me  il  momento  di  metter  termine  ai 
vostri  eroici  sacrilìzi.  Era  divcmila  impossibile  la  resistenza,  e se  il  mio 
desiderio  di  soldato  era  per  direiidiTC,  corno  voi,  rultimo  baluardo  della 
monarchia  lino  a cadere  sntio  le  mura  crollanti  di  Gaeta,  il  mio  dovere 
di  re,  il  mio  dovere  di  padre  mi  comandava  oggi  di  risparmiare  un 
sangue  generoso,  la  di  cui  elTusinne  utile  circostanze  attuali,  non  sareb- 
be clic  l'ultima  manirc-tazionc  di  un  inutile  eroismo.  Per  voi,  miei  cari 
fìdi  compagni  d'arme,  per  pensare  al  vostro  avvenire,  per  le  considera- 
zioni clic  meritano  la  vostra  lealtà,  la  vostra  costanza,  la  vostra  bravura, 
per  voi  rinunzio  all'anibizionc  militare  di  respingere  gli  ultimi  assalti 
di  un  nemico,  che  non  avrebbe  presa  la  piazza  difesa  da  tali  solda- 
ti, senza  seminare  di  morti  il  suo  cammino. 

« Militi  deH'armata  di  Gaeta,  da  IO  mesi  comballeto  con  impareg- 
giabil  coraggio.  Il  Irailimento  interno,  I'  attacco  di  bande  rivoluziona- 
rie straniere,  l'aggressione  di  una  potenza  che  si  credeva  amica,  nien- 
te ha  potuto  domare  la  vostra  bravura,  stancare  la  vostra  costanza. 
In  mezzo  alle  solTerenzc  di  ogni  genere,  traversaste  i campi  di  battaglie, 
affrontando  i tradimenti  più  terribili  che  il  fciTO  ed  il  piombo.  Siete 
venuti  a Cipiia  ed  a Gaelii,  seguendo  il  vostro  eroismo  sulle  rivo  del 
Volturno  o sulle  sponde  del  Garigliano,  sfidando  per  tre  mesi  dentro 
a queste  mura  gli  sforzi  di  un  nemico , che  disponeva  di  tutte  le 
risorse  d'Italia.  Grazie  a voi  è salvo  l' onore  dell' armala  dello  due 
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Sicilie,  grazie  a voi  può  alzare  la  testa  con  orgoglio  il  vostro  Sovra- 
no, e sulla  terra  d'esilio,  in  che  aspetterà  la  giustizia  del  ciclo,  la 
memoria  dell'eroica  lealtà  dc'suoi  soldati  sarà  la  più  dolce  consolazio- 
ne delle  sue  sventure! 

« Una  medaglia  speciale  vi  sarà  distribuita  per  ricordare  l’assedio, 
0 quando  ritorneranno  i mici  cari  soldati  nel  seno  delle  loro  fami- 
glie, tutti  gli  uomini  d'  onore  cliinoranno  la  testa  al  loro  passo,  c 
le  madri  mostreranno  come  esempio  ai  tigli  i bravi  difensori  di 
Gaota, 

« Gcneiali,  ufliziali  c soldati,  vi  ringrazio  tutti;  a tutti  stringo  la 
mano  con  elTusiono  di  affetto  e riconoscenza.  Non  vi  dico  addio,  ma 
a rivederci.  Conservalemi  intanto  la  vostra  lealtà,  come  vi  conserverà 
la  sua  gratitudine  c la  sua  .'iffezione  il  vostro  Ite. 

« Gaeta,  14  febbraio  18GI. 

« FH.4NCESC0.  » 

11  prode  generai  Cialdini  facendosi  intcìqiclre  dei  veri  sentimenti  che 
animano  il  Re  e la  Nazione,  coll'ordine  del  giorno  che  segue,  adunò  il 
1 7 febbraio  le  truppe  d'assedio  suH'islmo  e sotto  le  mura  di  Gaeta,  do- 
ve fu  celebrala  una  gran  messa  funebre,  per  pregar  paco  ai  prodi  che 
durante  quel  memorabile  assedio  perirono  tanto  nelle  file  dell'esercito 
italiano  quanto  sui  baluardi  nemici. 

« COMANDO  DELLE  TRUPPE  d’aSSEMO,  QUARTIER  GENERALE  DI  MOLA  DI  GAETA. 

« ORDINE  DEL  GIORNO  DEL  17  FEDBRAIO  18G1. 

« SOLDATI! 

K Gaeta  è caduta!  Il  Ve.ssillo  Italiano  e la  vitlrice  Croce  di  Sa- 
voia sventolano  sulla  Torre  d' Orlando.  Quanto  io  piesagiva  il  13  del- 
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lo  scorso  gennaio  Voi  compieslc  il  15  del  correnle  mese.  Chi  coman- 
da soldati  quali  Voi  siete,  può  farsi  sicuramente  profeta  di  vit- 
torie. 

« V'oi  riduceste  in  90  giorni  una  piazza  celebre  per  sostenuti  as- 

sedii ed  accresciute  difese,  una  piazza  che  sol  principio  del  secolo 
seppe  resistere  por  quasi  sci  mesi  ai  primi  soldati  di  Europa. 

« La  storia  dirà  le  fatiche  e i disagi  che  patiste,  l’ abnegazione, 
la  costanza  ed  il  valore  che  dimostraste;  la  storia  narrerà  i gigan- 
teschi lavori  da  Voi  c.scguiti  in  si  breve  tempo.  Il  Re  e la  Patria 

applaudono  al  vostro  trionfo,  il  Re  e la  Patria  vi  ringraziano. 

« SOLDATI  ! 

« Noi  combattemmo  contro  Italiani  e fu  questo  neccs.sario,  ma  do- 
loroso ufficio.  Eppcrciò  non  potrei  invitarvi  a dimostrazioni  di  gioja, 
non  potrei  invitarvi  agl'insultanti  tripudii  del  vincitore. 

« Stimo  più  degno  di  Voi  c di  me  il  radunarvi  quest'  oggi  sul- 
l'istmo e sotto  le  mura  di  Gaeta,  dove  verrà  celebrata  una  gran 
Messa  funebre.  Là  pregheremo  pace  ai  prodi  che  durante  questo  me- 
morabile assedio  perirono  combattendo  tanto  nelle  nostre  lince,  quan- 
to sui  baluardi  nemici! 

« La  morte  copre  di  un  mesto  velo  le  discordie  umane,  e gli 

estinti  son  tutti  uguali  agli  occhi  dei  generosi. 

a Le  ire  nostre  d'altronde  non  sanno  sopravvivere  alla  pugna. 

« Il  soldato  di  Vittorio  Emanuele  combutte  c perdona  ! 

« 

« Il  Generale 
« CIALDI.NI.  » 
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Il  sindaco  della  cillà  e borgo  di  Cada  diresse  a S.  E.  il  cav. 
D.  Costantino  Nigra  ministro  segretario  di  Stato  della  luogotenenza 
delle  provincie  meridionali  d'Italia  — Napoli,  il  seguente  indiriuo,  co- 
perto di  firmo,  elio  si  omettono  per  amore  di  brevità. 

0 IJcti  di  vedersi  reintegrati  alla  comune  Patria  dalle  gloriose  ar- 
mi italiane  capitanate  dall’eroico  generale  Cialdini,  la  città  e borgo  di 
Gaeta  fanno  atto  di  libera,  spontanea  e sincera  adesione  al  Gover- 
no dì  Sua  Maestà  Vittorio  Emanuele  Re  Costituzionale  dcH'Italia  una 
ed  indivisibile  ed  ai  legittimi  discendenti  in  Lui. 

K Gaeta,  18  febbraio  18GI. 

R n Sindaco  IT. 

R PAOLO  DI  MACCO.  » 

Prima  dì  scendere  a parlare  dei  particolari  die  precederono  la  par- 
tenza di  Francesco  II  da  Coota,  dello  stalo  della  piazza  e dello  cir- 
costanze della  resa,  è mestieri  cominciare  dalle  ragioni  che  consi- 

gliarono qualche  giorno  prima  la  capitolazione,  le  quali  furono  in 
parte  polilidie  c in  parte  militari. 

Fra  le  ragioni  polilìclie  bisogna  collocare  l' ostilità  sistematica  dcl- 
r Inghilterra,  la  risoluzione  altamente  manifestala  dall' Imperatore  dei  Fran- 
cesi di  mantenere  il  principia  del  non  intervento,  finalmente  1’  ina- 
zione delle  altre  potenze  che  non  lasciavano  agli  assediati  alcuna  spe- 
ranza di  pronto  soccorso. 

Quanto  alla  qui.slinnc  militare,  la  piazza  aveva  orribilmente  soffer- 
to dal  bombardamento  prolungalo;  il  tifo  decimava  la  guarnigione; 

l'artiglieria  italiana  era  superiore  a quella  della  piazza;  due  breceic 
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enino  »talc  aperte  daircsplosionc  dulie  polveriere;  e nello  slesso  tem- 
po i mezzi  d'attacco  di  cui  disponevano  gli  assedianli  aumentavano  in  una 
proporzione  considerevole  e quelli  della  piazza  diminuivano  ogni  giorno. 

Francesco  II  avanti  di  partire  da  Gaeta  passò  in  rivista  il  battaglione  dei 
bersaglieri  guardia,  ed  alcuni  altri  cor|ii.  Non  era  allegro  c indiITcrcnte  come 
venne  fatto  supporre,  ina  al  contrario,  ora  molto  commosso. 

La  regina  era  vestita  di  nero  e portava  un  cappello  bianco.  Essa 
si  volse  verso  gli  uffiziali  c disse  loro:  « Signori,  non  mi  dimentica- 
le. Il  conte  di  Trani  veniva  appresso,  in  silenzio,  e con  gli  occhi  bas- 
si. Nel  momento  d'  imlurcar.si  la  regina  diede  in  un  pianto.  Il  re 
la  [ircsc  fra  le  braccia  o le  disse  a voce  bassa  alcune  parole,  che 
nessuno  intese,  o si  ricompose. 

Francc.sco  di  Boritone  in  un  con  la  famiglia  s’imbarcò  sulla  Monelle 
all'  alba  del  I d c allo  9 antimeridiane  la.sció  il  porlo  di  Gaeta,  come 
è nolo,  e fu  salutalo  dallo  grida  di  Viva  il  I\c.  Abbracciò  o baciò  l'ul- 
timo soldato  dicendogli:  « Date  questo  bacio  per  me  a lutti  i miei  sol- 
dati fedeli  e assicurateli  che  fra  un  anno  ci  rivedremo.  » 

Cialdini  spodi  immantinente  un  battaglione  di  bersagliori  a prendere 
possesso  delle  porle. 

Lo  sGlaro  della  guarnigione  cominciò  il  I d stessa,  o fu  annunziato  da 
una  scarica  di  cannoni  della  flotta  c dello  batterie  di  terra;  e in  or- 
dine di  battaglia  colle  bande , tamburi  e trombe  alla  lesta,  sulla  spia- 
nala così  detta  di  Monlesecco,  i soldati  borbonici  sGlurono  innanzi 
alla  brigata  regina,  deponendo  le  loro  armi  davanti  al  generai  Ca- 
sanova. L'aspetto  dì  costoro  era  tristo  ma  non  erano  emaciali  quanto 
si  supponeva.  Esalavano  un  odore  cadaverico  disgustevole  per  lo  ema- 
nazioni putride  di  cui  i loro  abili  erano  saturali;  ma  pure  non  sbaldansili, 
piegarono  le  loro  bandiere,  deposero  le  loro  armi,  con  una  certa  aria 
di  non  curanza  maravigliosa. 
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1 curiosi  dalla  parie  di  Icrra  non  riuscirono  ad  introdursi  nella  lac- 
tezza,  ma  essendo  montali  in  una  barchetta  furono  lasciali  entrare 
dalle  sentinelle  all'ingresso  del  porto. 

L'  aspetto  della  città  era  orribile.  Per  1'  esplosione  delle  polyeriere, 
per  la  giustezza  dei  tiri  c più  specialmente  per  i vantaggi  ri- 
portali dai  cannoni  cavalli  f),  che  fecero  parte  dei  pezzi  clic  bat- 
terono quella  formidabile  piazza,  non  vi  era  casa,  palazzo,  chiesa, 
dalla  parto  di  terra  che  non  fosse  una  ruina , c quei  mucchi  di  sas- 
si e frammenti  di  fabbricali  che  ingombravano  le  vie,  erano  spar- 
si di  scheggio  di  bomba  e pezzi  di  metraglia  con  grandissima  pro- 

fusione. 

Lo  batterie  di  Pbllipstadt,  della  Regina,  di  Transilvania  erano  tal- 
mente danneggiale,  che  la  circolazione  era  divenuta  impossibile.  Il 
fetore  poi  che  esalava  da  quello  ruinc  era  tale  da  non  potersi  tol- 
lerare. 

L' esplosione  della  polveriera  del  bastione  di  S.  Antonio  fece  ca- 
dere quattordici  case  nella  strada  di  porla  di  terra,  c .sotto  quel- 
le macerie  rimasero  sepolte  circa  400  persone  c altre  centina- 

ia nello  successive.  Alcune  compagnie  di  pionieri  erano  occupale 
attivamente  a dissotterrare  cadaveri.  Il  palazzo  reale  aveva  il  tetto  sfon- 
dato. Fin  nella  casamalla  regia,  la  più  sicura  di  tutte  per  esser  po- 
sta al  largo  della  gran  guardia,  qualche  palla  si  era  falla  strada. 
Essa  si  componeva  di  un  quadralo,  diviso  da  partizioni  di  legno  in 
sei  camerette , tre  a sinistra  c tre  a destra  ; il  corridoio  che  si 

(*)  1 C4qdodI  cavalli,  looo  di  dae  lOtU.  Gli  uni  <i  carìcaoo,  come  |li  tiauati,  Jalla  bocca, 
|li  litri  dalla  cullila.  Ambì  binnu  rialetaa  rigature;  itlesto  proicUilC)  iateaao  cariche,  ed  in> 
quanto  agli  effetti  del  tiro  aono  identici,'  ma  1 aecondi  oltre  lo  apecial  modo  di  eaaere  caricati, 
hanno  apeciale  affualo,  apeciale  pialla  forma,-  e tono  adoperali  in  special  blinda  coraasata  eoo 
groaae  piaatre  di  ferro.  Scopo  deirioventore,  generate  Cavalli,  oclt'ideare  queata  aecouda  aorta  di 
cannoni  era  la  difeaa  delle  f-^rteixe,  poiché  mal  converrebbero  nelle  operaiioni  daitedio. 
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slargava  un  poco  nel  centro,  serviva  da  salone.  La  mobilia  dì  delta 
casamalla  fu  trasportata  a bordo  ad  eccezione  di  un  comò  e due 
divani  coperti  di  tela  di  persia  che  furono  dimenticati. 

La  chiesa  inonumcnlalc  di  S.  Francesco  di  Paola  fu  colpita  da 
setto  bombe;  però  la  bella  e colossale  statua  della  Fede  cb'è  in  ci- 
ma alla  scalinata  d'ingresso,  sebbene  colpita  da  una  bomba  che  rup- 
pe un  pezzo  dì  cornice  del  piedistallo,  non  fu  nè  rovesciala,  nè 
offesa. 

La  miseria  degli  abitanti  era  tale  da  far  ribrezzo.  Un  ricco  pro- 
prietario padrone  dì  sette  case  non  aveva  che  gli  abili  addosso 
e domandava  soccorsi  per  protrarre  la  sua  trista  esistenza.  Figli  e 
mogli  di  uflìziali  i cui  mariti  erano  in  Civitella  del  Tronto  o in 
Messina,  stendevano  la  mano  chiedendo  una  elemosina  per  l' amore 
di  Dio. 

Fin  l'aspetto  dei  muli  e cavalli  era  orribile:  quelle  povere  bestie 
non  erano  che  carcami  o scheletrì:  poiché  si  potevano  contar  lo- 
ro tutte  le  co.ste  addosso,  tutti  senza  code  ne’  crini  al  collo  aven- 
doseli rosi  l'un  l'allro  per  fame. 

Giunto  a Doma  l' ex  re  Francesco  II,  scese  al  Quirinale.  Là  di- 
chiaro a coloro  che  l’avevano  accompagnalo,  che,  essendo  divenuto 
povero,  non  poteva  assumersi  la  responsabilità  deH'avvcnire  di  nes- 
suno; ed  esortò  ognuno  a provvedere  a se  stesso.  Questa  inaspettata 
dichiarazione  gettò  la  costernazione  fra  gli  emigrati,  che  tutti  d'accordo, 
decisero  di  ritornare  a Napoli. 

Il  generai  Bosco,  tentò  per  tre  volle  di  penetrare  presso  il  Re;  ma, 
gli  svizzeri,  che  montavano  la  guardia  al  Quirinale,  gli  intimarono 
da  parte  di  Francesco  II,  cho  ri  era  ordine  di  non  lasciarlo  passare. 

Il  Parlamento  Italiano  dichiarò  costituito  il  Regno  d'Italia,  e ne  pose 
la  Corona  sul  nobile  Capo  di  Vittorio  Emanuele , il  quale  assunse 


Digitized  t>y  Google 


LA  M'OVA  ERA  0 ITALIA 


515 


per  sé  e suoi  successori  il  lilolo  di  He  d' Italia,  alleslando  cosi  in 
faccia  al  mondo  la  ricomposta  unità  nazionale,  sospiro  di  lauti  se- 
coli, frullo  di  tanti  magnanimi  sforzi  e sacrifìzi. 

La  legge  che  consacrò  questo  grando  fatto,  fu  salutala  dagli  ap- 
plausi concordi  di  tutti  gli  Italiani,  i quali  riconobbero  in  essa  la 
guarentigia  dei  riconquistali  diritti  c l' arra  delle  maggiori  speranze. 
L’ Italia  or  non  è più  uno  speranza,  una  generosa  a.s|iirazione;  ma 

un  (allo,  una  realtà.  Essa  tornò  ad  as.sidersi  forte  e polente  Ira  lo 

altre  Nazioni,  c riprese  quel  roacslrato  di  civiltà  che  per  ben  due 
volle  esercitò  sul  Mondo  intiero. 

Largo  compenso  ai  sacrifìci  incontrati,  ai  dolori  paliti,  alla  cosUm- 
za,  al  valore,  al  senno  degli  Italiani  fu  questo  avvenimento. 

Infrante  in  breve  volger  di  tempo  le  barriere  che  gli  tenevano 
divisi,  fugali  i despoti  che  gli  opprimevano,  venlidue  milioni  di  uo- 
mini liberi  stretti  al  Vessillo  tricolore  che  il  Re  Galantuomo  tenne 

saldo  in  sua  mano,  riconquistarono  la  loro  nazionalità.  Dessi  sapran- 

no compiere  la  magnanima  impresa;  e quando  più  non  si  udrà 
alcun  grido  di  dolore  sollevarsi  da  questa  sacra  terra,  alteri  dell'ope- 
ra loro  la  completeranno  col  senno  e con  le  virtù  proprie  dei 

popoli  liberi. 

I titoli  del  re  Vittorio  Emanuele  alla  corona  d'Italia  erano  scritti 

in  dodici  anni  di  prodezza,  di  fede,  di  costanza.  Questi  titoli  furono 
riconosciuti  da  migliaia  di  volontari  riuniti  intorno  al  glorioso  ves- 
sillo Ch'Egli  aveva  raccolto  dalla  polvere  di  Novara  per  innalzarlo 
al  sole  di  Palestre  e di  San  Martino;  riconosciuti  dalle  cento  città 
che  sotto  gli  occhi  stessi  dei  loro  tremanti  oppressori  piantavano  sul- 

le loro  torri  questo  glorioso  vessillo;  riconosciuti,  validati,  sanciti  dal 
suffragio  unanime  della  Nazione.  Il  diritto  di  Vittorio  Emanuele  II 
al  Regno  d'  Italia  emanò  dunque  dal  potere  costituente  della  Nazione; 
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Egli  vi  regna  in  viriti  di  quegli  stessi  plebisciti  ai  quali  si  deve  la 

formazione  del  Regno  d'Italia. 

Il  volo  clic  il  Governo  chiese  alla  Camera  non  fu  dunque  un  allo 
nuovo  destinalo  a produrre  tale  e tale  altro  effetto  giuridico;  fu  la 
ripetizione,  o,  per  dir  meglio,  il  riassunto  tinaie , il  compendio  ma- 

gnifico di  tutti  gli  alti,  mediante  i quali  il  popolo  italiano  aveva 
in  tanti  modi  c in  tanto  occasioni  manifestala  la  sua  volontà;  fu, 

per  dirlo  collo  parole  della  relaziono  clic  precodè  il  progetto  di  legge, 

un’  alTcrinazione  solenne  del  diritto  nazionale,  rrt  grido  d‘  entcsiasmo 

CO.VVERTITO  IJ(  LEGGE. 

L'Italia,  di  cui  si  negava  l' esistenza,  sorso  e affermò  solennemente 
al  eospeiio  del  Mondo  il  suo  essere  di  Mozione.  Questo  diritto  le 
diedero  il  fermo  volere,  la  imperlurltala  persevera nz.a,  la  concordia  o 
il  senno  dei  suoi  popoli,  il  valore  e l'ardimento  nello  armi,  la  leal- 
tà e la  virtù  militare  del  suo  Re,  che  primo,  dopo  il  volger  di 

tanti  secoli,  può  chiamarsi  veramente  Re  d'Italia. 

Il  Regno  di  Sardegna  è finito;  es.so  non  ò più  che  una  grande 

e splendida  reminiscenza  storica;  grande  per  l'altezza  a cui  il  Regno 
era  salito  colla  perseverante  opera  dei  suoi  Principi  e pel  credito  che 
aveva  acquistato  nel  consesso  degli  Stali  Europei;  splendida,  per  l' in- 
fluenza che  il  Regno  esercitò  sugli  altri  popoli  della  Penisola  eniresem- 
pio  delle  libertà  non  abusate,  col  rispetto  allo  leggi,  col  sentimento  pro- 
fondo del  dovere  e colle  virtù  militari.  Fortunati  noi  che  assistemmo 
ad  una  dello  più  mirabili  evoluzioni  slorìrhe! 

Il  Regno  di  Sardegna  scomparve,  ma  sorse  il  Regno  d'Italia,  il  Re  di 
Sardegna  cessò,  ma  diventò  Re  d'Italia.  In  questa  politica  trasformazio- 
ne, nè  Vittorio  Emanuelo  nò  i suoi  popoli  subalpini  rinunziarono  alle 
antiche,  loro  tradizioni. 

Un'augusta  Dinastia  che  cont.n  otto  secoli  di  vita,  si  ritemprò  nel 
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tuffragio  popolare,  e sposò  il  dirìKo  legiitimo  col  dirìllo  nazionale,  riunì 
il  passato  airawenirc,  e inipernó  il  trono  d'Italia  sopra  i due  grandi 
principi!,  che  hanno  rossequio  e la  venerazione  dei  popoli. 

Per  l'intitolazione  degli  atti  del  governo  ed  ogni  altro  atto  che  doves- 
se essere  intitolalo  in  nome  del  Re  fu  adottala  dal  Parlamento  la  for- 
mola  seguente; 

TITTOBIO  EMAM'ELE  II  PEK  CBAZIA  DI  DIO  E PER  VOLOMTa’  DELLA  NAZIONE, 
RE  n’iTALIA. 

Questa  formola  nella  sua  prima  parte  intende  esprimere  che  la 
Monarchia  Italiana  prese  luogo  accanto  alle  altre,  vi  rivendicò  gli  stes- 
si diritti  e proclamò  al  par  di  loro  la  propria  e indipendente  sovranità 
sua  in  tulli  gli  alti  emananti  dalla  sua  autorità. 

>'on  doveva  opporsi  all'  ammissione  di  tal  rormola,  il  pensiero  dello 
abuso  die  fatto  ne  abbia  qualche  sostenitore  delle  viete  massime  del 
diritto  divino;  poiché  remota  essa  da  queste  nella  sua  genuina  espres- 
sione, altro  senso  racchiude  vero  o profondo  ed  è l'augusto  concetto 
della  giustizia  c della  verità  riassunte  nella  invocazione  della  Maestà  Di- 
vina. che  $'  imprime  con  questa  semplice  formola  negli  atti  solenni  della 
vita  pubblica  c civile. 

Poiché  la  invocazione  della  grazia  di  Dio  nella  forinola  d'intitolazione 
degli  atti  governativi,  non  vuol  esser  confusa  con  quella  del  co.si  detto 
diritto  divino. 

La  coscienza  del  genere  umano  e la  morale  evangelica  non  han- 
no mai  consentilo  che  vi  potessero  essere  su  questa  terra  uomini 
nati  solamente  per  comandare  ed  altri  per  obbedire  ciecamente,  nè 
fu  mai  trovato  conforme  alla  ragione  che  Dio  avesse  imposto  diretta- 
mente, fuori  della  famiglia,  soggezione  d' uomo  ad  uomo.  Perciò  l' u- 
giiaglianza  politica  c civile  degli  uomini,  scritta  oggi  in  tutte  le  leggi, 
fu  proclamata  come  una  delle  piti  grandi  conquiste  della  civiltà  moderna. 
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La  Cliicsa , che  non  falli  al  suo  ministero  di  carili  e di  pace 
se  non  quando  fu  travagliala  dalle  ambizioni  e dalle  lotte  insepara- 
bili da  una  meschina  sovranità  temporale,  si  alzò  più  volle  in  di- 
fesa delle  franchigie  popolari  per  riprovare  le  violenze  e gli  arbitri 
del  potere  assoluto. 

Con  la  seconda  parte  di  essa  si  esprime  il  principio  giuridico  della 
Monnrehia  Italiana,  il  quale  non  fu  e non  poteva  essere  altro  che  la 
volontà  nazionale. 

Questo  principio  ottenne  la  sanzione  più  splendida  nelle  votazioni 
che  si  .nvvicendarono  in  vari!  punti  della  Penisola;  esso  è inviscerato 
nei  sentimenti  reciproci  che  tra  di  loro  congiungono  il  Principe  e la 
Nazione  e,  tenuto  in  tal  guisa  ognora  presente  alla  Nazione  ed  al 
Re,  rimarrà  segno  della  unione  indissolubile  che  ne  accomuna  i di- 
ritti, i doveri  e le  sorti. 

Questo  avvenimento  fu  acclamalo  dalla  coscienza  dei  popoli  civili 
come  un  principio  d'ordine  e di  progresso  per  l'Europa. 

Pochi  sono  i popoli  che  più  di  noi  abtiiano  dalla  natura  rice- 
vuto virtù  tanto  caratteristiche  per  un'  esistenza  propria;  pochi  i 
popoli  che  più  di  noi,  rimanendo  deboli  e soggetti  allo  straniero, 
come  per  lunghe  e note  sventure  già  fummo,  nuocerebbero  alla  pace 
europea,  all'  equilibrio  politico  dei  grandi  Stati,  al  progresso  dell'ordi- 
ne civile  e morale  del  Mondo.  Nè  crediamo  che  amor  di  patria  c'il- 

luda aITcrmando,  e.sser  questo  il  più  solenne  esempio  che  offra  la 
storia  di  un  popolo,  il  quale  per  concordia  mirabile  di  volontà  è 

giunto  a costituire  un  grande  Stato,  stringendo  insieme  i molteplici 

elementi  della  nazione,  da  tanti  secoli  divisi  e dispersi,  e contrap- 
ponendo allo  violenze  dei  suoi  nemici,  più  che  altri,  l'influenza  in- 
vincibile delle  forze  morali. 

L’  augusto  nostro  allealo,  l' Imperatore  dei  Francesi,  ben  comprese  questa 
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verità,  allorché  ci  assisteva  con  le  arnoi  a liberare  la  Lombardia,  e unitamen- 
te all'Inghilterra,  alTermara  nei  consigli  europei  che  non  doveva  esser  falla 
violenza  agli  Italiani,  nè  impedito  loro  di  costituirsi  in  uno  Stalo  forte. 

Lo  varie  provincic  della  Penisola  non  fecero  che  seguire  lo  loro 
naturali  inclinazioni,  che  spegnere  gli  antichi  germi  di  debolezza, 
che  provvedere  ai  supremi  bisogni  di  un  popolo  libero,  costituendo 
in  mezzo  all'  Europa  uno  Stalo  polente  che  è por  sé  c per  i v'tei- 
ni  un  elemento  nuovo  di  pace  e di  civiltà. 

Questo  Stalo  ha  oggimai  un  nomo:  è il  Regno  d’Italia;  nome  che 
comprende  il  territorio  naturale  occupalo  da  ogni  gente  italiana  e sta 
a significare  la  nostra  costituzione  politica;  questo  nome  esprime  che 
r ultimo  termine  dei  rivolgimenti  italiani  fu  la  creazione  di  una  mo- 
narchia nazionale. 

.Acclamando  Vittorio  Emanuele  re  d'Italia,  la  nazione  volle  premia- 
re quella  illustre  Dinastia  Italiana  che  col  senno  civile,  col  coraggio 
militare,  con  spirili  indomiti  d'indipendenza,  rendeva  il  popolo  subalpino 
degno  delle  libero  istituzioni  c custode  della  bandiera  nazionale,  vol- 
le rendere  omaggio  alla  venerala  memoria  del  magnanimo  Re  Carlo 
.Alberto  ed  all'ardito  palrinllismo  dcU'augnsto  suo  Figlio. 

Il  titolo  di  Re  d' Italia  pose  in  atto  il  concetto  intero  della  volontà 
naz'ionale.  cancellò  i simboli  delle  nostre  interne  divisioni,  fu  por  l'ani- 
mo d'ogni  italiano  un  pegno  di  grandezza  e di  unione,  accrebbe 
l'autorità  del  governo  del  Re  nei  con.sessi  europei  cd  offri  alle  grandi 
potenze,  in  mezzo  allo  quali  il  Regno  d' Italia  prese  posto,  degna  oc- 
casione per  accettare  il  risorgimento  politico  di  un  popolo  che  ha  tanto 
contribuito  alla  civiltà  universale. 

Il  maggior  generale  comandante  le  armi  della  provincia  di  Messina, 
sig.  cav.  Chiabrera , trasmesse  la  seguente  intimazione  di  resa  al  co- 
mandante della  Cittadella. 
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M AL  SIC.  COMANDANTE  LA  CITTADELLA  DI  MESSINA. 

« Se  sino  ad  oggi  la  di  lei  resistenza  fu  tollerata,  d'ora  innanzi 
sarebbe  delitto. 

« A nome  di  Sua  Maestà  Vittorio  Emanuele  Re  d' Italia  e della 
Nazione,  sig.  Maresciallo,  le  intimo  la  resa. 

« Il  maggior  generale 
a comandante  le  armi  della  provincia 
« Cav.  CIIIABRERA.  » 

Dopo  avuta  comunicazione  della  capitolazione  di  Gaeta , arcndo  il 
Comaiidunte  della  ciiladclla  di  Messina , rispo'to  alla  intimazione  di 
resa,  clic  difenderebbe  la  cittadella  fino  alle  ultime  estremità,  in  op- 
posizione a ijuanto  aveva  sempre  detto,  il  governo  del  Ite  mandò  ordini 
al  generai  Cialdini  d‘  imbarcar  truppe,  artiglierie  e materiali,  c di  recarsi 
di  persona  a dirigere  1'  assedio  di  delta  cittadella.  La  regia  sijuadra 
agli  ordini  del  vice-ammiraglio  Persane  recossi  pure  nelle  acque  di  Messina. 

II  detto  Comandante  avendo  quindi  scritto  una  lettera  al  generale 
Cialdini,  ebe  vedendo  sbarcare  materiali  da  guerra,  c sospettando  che 
si  cominciassero  lavori  d’assedio,  intendeva  valersi  d’  ogni  mezzo  di  di- 
fesa non  solo  contro  lo  sbarco  e i lavori,  ma  ben  anche  contro  la 
città  di  Messina,  il  generale  Cialdini  gli  rispose  nei  termini  seguenti.' 

« AL  .VIAHESCIALLO  DI  CAMPO  COMANDANTE  LA  CITTADELLA  DI  MESSINA. 

u In  risposta  alla  lettera  cli'ella  mi  ba  fatto  l'onore  di  dirigermi 
quest'oggi,  devo  dirle: 

« {■>  Clic  il  re  Vittorio  Emanuele  essendo  stalo  proclamalo  Re  d'Ita- 
lia dal  Parlamento  Italiano,  la  di  lei  condotta  sarà  ormai  considerata 
come  aperta  ribellione. 

« 2°  Che  per  conseguenza  non  darò  a lei  nè  alla  guarnigione  ca- 
pitolazione di  sorta,  e clic  dovranno  arrendersi  a discrezione. 
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« 50  Cbe  s'  Ella  fa  fuoco  sulla  citlà  farò  fucilare  dopo  la  presa 
dalla  1 ciltadella  tanti  ufiìziali  0 soldati  della  guarnigione,  quante  saran- 
no state  le  vittime  cagionate  dal  di  lei  fuoco  sopra  Messina,  i , 

« 4°  Cbe  i di  lei  beni  e quelli  degli  uffìiùali  saranno  confiscati  per 

indennizzare  i danni  recali  allo  famiglie  dei  cittadini.  1 

u 5°  E per  ultimo  cbe  consegnerò  lei  e i suoi  subordinati  al  popo- 
lo di  Messina. 

« Ho  costume  di  tener  parola  e senza  essere  accusato  di  iattanza 
le  prometto  ch'ella  e i suoi  saranno  quanto  prima  nello  mie  mani. 

« Dopo  ciò  faccia  come  crede,  lo  non  riconoscerò  più  nella  Si- 

gnoria Vostra  Illustrissima  un  militare,  ma  un  tìlo  assassino  c per 
tale  lo  terrà  l'Europa  intera, 
u Messina  28  febbraio  I8CI. 

. « II  generale  d'armata 

« aiutante  di  campo  di  Sua  .Maestà 
« CIALDI.M.  » 

Francesco  II  il  10  marzo  diresse  al  comandante  della  piazza  di  Mes- 
sina una  lettera  dove  dichiarava  inutile  di  prolungare  la  resistenza  di 
quella  cittadella  e dava  incarico  al  generale  Pargola  di  trattare  col 

nemico  le  condizioni  della  resa. 

Segue  la  lettera: 

tl  AL  COMANDANTE  DELLA  PIAZZA  DI  MESSINA. 

« L'  onore  dell’  armata  napoletana  essendo  stato  salvato  dall'  eroica 
difesa  di  Gaeta  e dalla  condotta  della  guarnigione  di  Messina,  credo 

inutile  di  prolungare  la  resistenza  di  questa  cittadella,  resistenza  che 

potrebbe  cagionare  dei  gran  danni  alla  citlà  e sacrificare  la  vita  di  co- 

desta guamigiono  fedele  che  sostiene  con  tanta  costanza,  in  codesta  ]>ar- 
lo  del  Faro,  la  bandiera  reale. 

' ” ■ ■ 
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« Qtianlo  a voi,  generale  Pergola,  che  avete  dato  un  si  nobile  esem- 
pio di  attaccamento,  di  fermezza  e di  coraggio,  vi  confido  la  cara 
di  trattare  col  nemico  le  condizioni  della  resa.  Fbte  in  guisa  che 
ridondino  in  onoro  o in  vantaggio  della  guarnigione.  Voglio  conserva- 
re il  .sangue  dei  miei  soldati,  ma  voglio  nel  medesimo  tempo  pre- 
servare il  loro  onore  ed  assicurare  il  loro  avvenire. 

Roma,  fO  marzo  18GI. 

« FR.\NCESCO.  » 

L’ordine  puro  della  resa  di  Gvitella  del  Tronto  era  stato  spedito 
da  Francesco  II  al  comandante  della  lorlezza,  por  mezzo  del  gene- 
rale Della  Rocca,  napoletano. 

Il  generale  Della  Rocca  partì  per  Gvitclla  a recarvi  la  lettera  di 
Francesco  II,  accompagnato  da  due  uffìziali  dell'esercito  italiano.  Senon- 
chè  giuntovi,  invece  d'  una  guarnigione  di  soldati,  non  vi  trovò  clic 
un'accozzaglia  di  briganti. 

Il  comandante  intesa  la  resa  di  Gaeta  deliberò  di  cedere  il  forte; 
ma  i briganti  colò  ricoverati  vi  sì  opposero. 

Vi  fu  immediatamente  trasportato  il  pasco  d'assedio  d’Ancos»,  otto 
obici  di  montagna  da  12,  duo  pezzi  da  4 a trascino,  quattro  pozzi 
da  ^ rigati,  sistema  Cavalli,  e quattro  da  8. 

Le  truppe  che  vi  .stanziavano  erano  la  brigata  Ravenna,  il  27°  c 
ri'J°  di  linea,  (juattro  battaglioni  di  Uersaglicri.  L’assedio  venne  affidato 
al  generale  di  divisione  Luigi  .Mezzacapo. 

Appena  cominciate  le  operazioni  d'  assedio  il  comandante  del  forte 
non  trovandosi  più  in  sicurezza  in  mezzo  a queU'orda  di  briganti  evase 
dalla  piazza  con  altri  molli  ed  un  capitano  dei  gendarmi  pontifici  e si 
consegnò  nelle  roani  degli  assedianli.  I briganti  che  erano  rimasti  pa- 
droni della  forlezz,!  e che  non  tardarono  a cadere  in  potere  delle  armi 
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italiane,  ascendevano  a 5(K)  ed  erano  capitanati  da  certo  padre  Zillì,  frale 
domenicano,  uomo  feroce  e malvagio,  clic  già  si  era  tinto,  le  mani  in 
omicidii  ed  altri  nefandi  delitti. 

.\lle  ore  11  anL  del  giorno  li,  un  parlamentario  uscito  dalla  citta* 
della  di  Messina  chiese  di  comunicare  col  vapore  postale  delle  Messag- 
gerie, il  che  gli  fu  negalo  in  forza  del  blocco.  Pergola  frattanto  scri- 
veva al  generale  Cialdini  dicendo  di  trovarsi  costretto  a tirare  sul  .No* 
vizialo  quantunque  temesse  che  qualche  colpo  potesse  far  danno  alla 
città.  11  generale  Cialdini  rispose  al  Pergola  con  una  lettera  piena  di 
cortesia  e ben  diversa  dalla  prima. 

La  cittadella  continuava  a tirare,  con  poco  successo  però;  i lavori  di 
approccio  procedevano  con  mirabile  speditezza.  Pertanto,  il  generai  Cial- 
dini concortavasi  coll'ammiraglio  Persano  per  dare  l'attacco  al  domani. 
In  falli  appena  alcune  Gregale  lasciarono  l'anooraggio  delle  Grotte  e pas- 
sarono al  sud  della  cittadella,  successe  una  generale  emigrazione  neUa 
popolazione. 

La  Hotta  italiana  si  disposo  in  ordine  di  battaglia  il  12.  Il  generale 
Cialdini  diede  l'ordine  dell'  attacco  generale  per  meizogiorno,  c non  si 
tosto  fii  suonata  l'ora  indicata,  tulle  le  batterie  vomitarono  un  fuoco 
terrìbile  nella  cittadella.  Un  furioso  vento  di  maeslrnle  aDontanò  i legni 
della  Rotta  dal  luogo  di  destinazione  e tanto  era  violento  che  le  mac- 
chino a vapore  non  potevano  vincerlo. 

La  pirofregala  Maria  .Vdelaide  fu  la  sola  a sormontare  il  furioso  ele- 
mento e,  spintasi  prima  a due  mila,  quindi  a mille  metri  dalla  cittadel- 
la, per  più.  di  tro  ore  e mezza  lulminò  la  piazza. 

L’estremità  swl  del  bastione  S.  Blasco  rispose  alcuni  colpi  alle  bat- 
terie dì  terra,  ma  presa  di  Ranco  da  una  batteria  di  cannoni  a po- 
ca distanza,  i quali  tiravano  a metraglia,  venne  in  breve  ora  abban- 
donala. 
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La  balleria  a casamalta  della  lanicrna  traeva  contro  la  fregala,  e 
la  cortina  a cavaliere  della  cittadella  cercava  di  riballcro  i colpi 
del  Noviziato  c delle  batterie  Lcnielli,  ma  i tiri  delle  batterie  italia- 
ne erano  tali  che  presto  i borboniei  fuggirono  dai  pezzi  e non  fe- 

cero più  fuoco. 

Lra  bello  il  vedere  il  fuoco  degli  italiani  cosi  ben  diretto  e con 
si  terribile  risultato  sulla  cittadella;  mirabile  spettacolo  presentava  pu- 
re la  fregala  ammiraglia  che.  sola  alla  pugna,  lottando  col  vento  ga- 
gliardissimo e co!  mare  oliremodo  agitato,  faceva  un  fuoco  spavente- 

vole. Gli  altri  legni  non  poterono  mai  entrare  in  lizza,  ad  onta  dei 
segnali  che  faceva  il  cnpo-s(piadra  di  stringere  il  nemico. 

Sul  finire  deH'azionc  la  fregala  Vittorio  Emanaelc  giunse  in  tem- 
po di  tirare  alcuni  colpi.  Ma  dalla  cittadella  più  non  si  rispondeva 
c si  scorgeva  un  gagliardo  incendio  che  divampava.  Lo  scoppio  dì 

un  depo.sjlo  di  granate  pose  fìoc  alla  difesa  della  piazza  e verso  le 
5 poni,  si  videro  in  tre  punti  inalberarsi  bandiere  bianche,  .\llorn 

tanto  in  terra  quanto  in  mare  fu  dato  il  segnale  di  cessare  il  fuoco. 

Cosi  dopo  quasi  cinque  ore  di  fuoco,  al  quale  la  marina  non 
prese  clic  quella  parte  che  le  venne  consentila  dalle  condizioni  del 
mare,  ì difen.-ori  della  piazza,  che  pochi  giorni  prima  avevano  dichia- 
ralo di  volersi  seppellire  sotto  le  rovine  della  cittadella,  anziclié  ar- 
rcndcr.si,  furono  visti  abbandonare  le  loro  artiglierie  e alzare  le  ban- 
diere parlamentari. 

Infatti  il  generale  P'ergola  spedì  un  parlamentario  a chiedere  24  ore 
di  tregua.  Cialdini  rispose  clic  alle  ore  10  avrebbe  ripreso  il  fuoco. 
Tornalo  vano  ipicslo  tentativo  i borbonici  deposcro  le  armi  e reca- 
rono l’atlo  di  resa  al  generale  Chìabrera,  rendendosi  a discrezione. 

I soldati  fatti  prigionieri  s'imbarcarono  sul  Vittorio  Emanuele  c sul 
Carlo  Alberto  che  li  trasportarono  sul  continente.  Le  perdile  degli 
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Italiani  non  sommarono  che  a G morti  e 15  feriti,  quelle  dei  bor- 
bonici a un  iDorio  o 4 feriti. 

Il  generai  Cialdini  fece  chiamare  il  colonnello  Villamat  ordinando- 
gli di  deporre  le  spada.  Questi  la  presentò  al  generale  il  quale  sde- 
gnò di  prenderla.  Egli  lo  fece  prendere  dai  carabinieri  e condurre  in 
carcere  insieme  a sci  ufGziali. 

Quindi  si  Tenne  in  cogniaione  che  il  generale  Pergola  c gli  altri 
generali  si  sarebbero  resi  dopo  la  espugnazione  di  Gaeta,  ma  Villamat 
con  6 ufTiziali  procedenti  da  quella  fortezza  avevano  organizzala  la 
resistenza  di  Messina,  cercando  di  prenderne  sotto  mano  il  comando. 
Il  fallo  si  è che  Pergola  non  era  che  il  presta  nome. 

Messina  assunse  subito  un*  aria  di  festa  o tutta  la  popolazione  si 
versò  sulle  strade  abbandonandosi  a dimostrazioni  di  gioia. 

Seguono  le  condizioni  imposte  dal  generai  Cialdini  ai  vinti  di  Messina. 

« La  cittadella  è resa  a discrezione,  e consegnala  nello  stalo  in 
cui  si  trova  alle  truppe  di  Sua  Maestà  Vittorio  Emanuele  Re  d'Ita- 
lia, che  ne  prenderanno  possesso. 

I generali  cd  uffiziali  lutti  verranno  mandati  a Napoli  con  un  mese 
di  paga,  ed  il  governo  s’ incaricherà  di  scegliere  quelli  che  potranno  far 
parte  deirarmata. 

« Un  consiglio  di  guerra  esaminerà  se  gli  uflìziali,  messi  agli  ar- 
resti. siano  colpevoli  di  qualche  reato,  e nel  caso  affermativo  decide- 
rà sulla  pena  da  infligger  loro. 

« Sua  Maestà  sempre  proclive  al  bene,  o secondando  il  suo  generoso 
animo,  ordina  che  siano  lutti  rispettati. 

I soldati  che  non  hanno  tuttora  compili  i cinque  anni  seguiteranno 
a servire  neirarmala. 

« Gli  altri  andranno  a casa  loro  con  un  mese  di  paga  c due  mesi 
di  permesso;  al  primo  appello  verranno  chiamali  sotto  le  armi.  » 
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L'  Imperatore  dei  Francesi,  riconosciDla  la  impossibilità  di  operare 

la  restaurazione  nella  Toscana,  nei  Ducali  e nelle  Homagno  dichiarò 

al  pootelico  rispcUosamenle , ma  risohitamentc , colla  non  mai  abba- 
stanza celebrala  lettera  (')  del  ÓO  dicembre  1859,  che  il  suo  dominio 
sulle  liomagnu  era  hnilo.  Ma  il  santo  podre  acciecalo  dalla  sete  di 

dominare  respinse  sdegnosamente  ogni  tentativo  di  conciliazione,  dichia- 
rò che  non  voleva  scendere  a patto  alcuno  che  non  avesse  per  base 
il  ristabilimento  del  suo  dominio  nelle  provincie  delle  llomagne  già 
all' Italia  riunite,  c inoltre  associò  in  modo  asaolulo  la  sua  causa  con 
quella  dei  principi  spodestali.  Quindi  la  rìsorla  Italia  si  trovava  rispetto 
al  suo  vicino  del  sud  in  una  condizione  assolutamente  anormale. 

So  il  Ponlefìco  non  avesse  avute  altre  forze  che  quelle  ch'egli  rc- 
cova  dal  proprio  paese,  certamente  In  minaccia  non  sarebbe  stala  gran- 
de; ma  non  esitò  a fere  appello  a tutti  i popoli  cattolici  del  mondo 
e cercò  con  ogni  mezzo  di  ridestare  i sentimenti  che  in  altre  epoche, 
la  Dio  mercè  molto  da  noi  remote,  produssero  le  crociale  contro  l'is- 
lamismo e contro  gli  infelici  Albigieai.  E,  senza  esagerare  i risultati 

ollemili  dal  sommo  pontedee,  non  possiamo  disconoscere  tnllovin  che 
la  sua  voce  non  rimase  senza  eco:  e,  pur  troppo  ci  è doloroso  il 
dirlo,  trovò  eco  maggiore  in  quei  popoli  i quali,  pei  benefizi  ebe  la 
libertà  ad  essi  ha  procurato,  avrebbero  dovuto  mostrarsi  più  alieni  dal 
secondare  un'intpresa  che  tendeva  apertamente  a ricondurre  in  ischia- 
vitù  nubili  c cristiane  nazioni. 

E doloroso  il  dirlo,  è doloroso  il  pensare  clie  i popoli  possano  essere (*) 

(*)  QaetU  l«Uef«  un'epoca  taemorabìle  nelU  Storia  d'itallaj  con  questa  lettera 

retore  dei  Fraoceti  ac<|uiatò  un  titolo  alla  riconoKetna  dcfcli  Ilaliani  non  minore  di  (jeello  die 
ottenne  tconGimendo  |Ii  auatrìacì  lulle  altare  dì  Solferino.  SI,  perché  con  quella  lettera  egli 
potè  fine  al  regno  dei  preti,  il  quale  é allretlaolo  dannoso  all  llalia  delta  signoria  auilriaca. 

E con  ciò  (ara  l lisperatota  conpl  un  allo  magnanicaot  perchè,  per  gioTaie  all' Italia,  per 
por  One  ■ quella  aigooria,  egli  noa  eaitò  ad  alieoarai  un  partito  poteate  io  Praocia,  che  aino 
allora  gU  arerà  dato,  io  appareoaa  almeoo,  uo  ralùio  appoggio. 
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dalla  passione  condoni  a dimosirarsi  inconseguenti  ed  ingrati;  è doloroso 
il  dire  che  la  voce  del  papa-re  trovò  maggior  eco  nel  Belgio,  e nel- 
r Irlanda  che  altrove  ; é doloroso  il  pensare  che  il  Belgio , il  qua- 
le or  son  pochi  anni  insorgeva  per  riconquistare  la  sua  nazionalità,  per 
infrangere  le  non  pesanti  catene  dell’Olanda,  si  mostrasse  proclive  a sommi- 
nistrare al  pontefice  i mezzi  di  conculcare  una  nazionalità,  di  ribadire 
catene  ben  altrimonti  pesanti  di  quelle  contro  le  quali  egli  insorse,'  fu 
doloroso  vederlo  fornire  al  pontefice,  se  non  uomini,  danari,  ed  un  pre- 
lato elle  lasciò  la  mitra  per  le  armi. 

Fu  doloroso  il  vedere  l'interessante  Irlanda,  la  quale  fece  palpitare  di 
simpatia  i cuori  italiani,  quell'lrlanda  che  ha  dovuta  la  sua  emancipa- 
zione ai  costanti  sforzi  del  partito  liberale  in  Inghilterra,  mostrarsi  dispo- 
sta a mandare  i forti  suoi  figli  a combattere  non  per  quella  libertà  a 
cui  deve  la  vita,  ma  in  favore  del  dispotismo  civile  c religioso.  E pur 
troppo  perfino  in  Francia  questa  voce  trovò  un  eco;  poiché  fu  la  Fran- 
cia che  somministrò  al  pontefice  il  capo  del  nuovo  suo  esercito.  È do- 
loroso pure  il  pensare  die  da  quella  generosa  nazione  partisse  un  guer- 
riero illustre  che  aveva  la  fronte  cinta  di  allori  raccolti  in  .\frica  per 
andarsi  a porre  a capo  di  squadro  di  avventurieri. 

X malgrado  delle  forse  militari  del  generale  La-Moricièrc  concen- 
tralo fra  Spoleto  c Terni,  la  rivoluzione  appena  scoppiata  negli  Sta- 
li romani  si  propagò  ovunque  colla  celerità  del  fulmine  c trovò  ap- 
poggio nelle  popolazioni.  Costiluironsi  comitali  e nominaronsi  deputa- 
zioni per  invitare  H governo  del  re  Vittorio  Emanuele  a proteggere 
quelle  provincie,  che  domandavano  di  partecipare  alla  vita  nazionale; 
ed  il  governo  italiano  non  potendo  respingere  lo  loro  istanze,  inviò 
a Boma  il  conte  della  Minerva  con  l'incarico  di  consegnare  al  Car- 
dinale Antonelli  una  lettera  del  conto  di  Cavour,  perché  il  governo 
pontificio  licenziasse  i mercenari  stranieri,  a cui  il  Cardinale  Anto- 
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nell!  re|il!cù  che  la  santa  sede  conoscendosi  forte  del  suo  diritto  re- 
spingeva con  disprezzo  quella  intimazione  e protestava  allaincnle  con- 
tro le  violenze  alle  quali  avesse  potuto  trovarsi  esposta. 

Spirali  i tennini  che  il  conte  della  Minerva  aveva  assegnati  al 

cardinale  Anlunelli  per  rispondei'e  alla  intimazione,  che  questi  gli 

aveva  fallo  in  nome  del  governo  del  Ilo  di  sciogliere  i corpi  mer- 
cenari as.solduli  al  servizio  del  Papa  in  oppressione  delle  Marche  e 
dcirUmbria,  le  schiere  del  regio  esercito  italiano  affidate  al  supremo 
comando  del  generale  Manfredo  Fanti,  entrarono  nel  territorio  clic  ap- 
pcllavasi  (lonlifìcio.  per  Rimini  condotto  dal  generale  Cialdini,  per 

Borgo  S.  Sepolcro  condotte  dal  generale  Della  Rocca.  L'ingresso  del- 

rcscrcito  liberatore  fu  salutalo  con  entusiastiche  acclamazioni  da  quei 
popoli,  che  la  mala  signorìa  c la  insolenza  delle  bande  raccolte  da 
ogni  angolo  d'Europa  sotto  gli  ordini  del  generalo  La-Horicière  ave- 
va levali  per  disperazione  al  tumulto  e alle  armi,  o ad  invocare 
l’aiuto  di  Colui  che  avea  detto  aver  cuore  sensibile  al  grido  di  do- 
lore di  ogni  gente  italiana,  e voler  essere  il  primo  soldato  delia  In- 
dipendenza della  Patria. 

II  Ro  leale  e magnanimo  indirizzò  all’esercito,  sulle  mosse  per  en- 
trare in  campagna,  il  proclama  che  riportiamo: 

« SOLDATI  ! 

« Voi  entrate  nello  Marche  c nell'  Umbria  per  ristaurare  T ordine 
civile  nelle  desolalo  città,  e per  dare  ai  popoli  la  libertà  di  espri- 
mere i proprii  voti.  Non  avete  a corabatlere  potenti  eserciti,  ma  a 
liberare  infelici  Provincie  Italiane  dalle  straniere  compagnie  di  ventu- 
ra. Non  andate  a vendicare  le  ingiurie  fatte  a Me  ed  all’Italia,  ma 
ad  impedire  che  gli  odii  popolari  rompano  a vendetta  della  mala  si-  i 


Digitized  by  Google 


LA  NUOVA  ERA  o' ITALIA  529 

gnorìa.  Voi  insegnerete  coU'esempio  il  perdono  delle  ofTese,  c la  lol- 

lerania  cristiana  a chi  stoltamente  paragonò  all'  islamismo  lo  amore 

alla  Patria  Italiana. 

« In  pace  con  tutte  le  Grandi  Potenze,  ed  alieno  da  ogni  provo* 

cazione.  Io  intendo  a togliere  dal  centro  d’ Italia  una  cagione  peren- 
ne di  turbamento  e di  discordia. 

u Io  voglio  rispettare  la  Sede  del  Capo  della  Chiesa,  al  quale  so- 
no sempre  pronto  a dare,  in  accordo  colle  Potenze  alleate  ed  ami- 
che, tutte  quelle  guarentigie  di  indipendenza  e di  sicurezza,  che  i 

suoi  ciechi  consiglieri  si  sono  indarno  ripromessi  dal  fanatismo  della 
setta  malvagia  cospirante  contro  la  mia  autorità  e la  libertà  della 
Nazione. 

« SOLDATI! 

< Mi  accasano  d'ambizione.  Si:  ho  una  ambizione;  od  c quella  di 
ristaurare  i principii  dell'oiTline  morale  in  Italia,  e di  preservare  l'Eu- 
ropa dai  continui  perìcoli  della  rivoluzione  e della  guerra, 
c Settembre  1860. 

« VITTORIO  EMANUELE. 

« C.  Cavour. 

« FABim.  » 

Segue  r ordine  del  giorno  che  l' intrepido  generai  Cialdini  comandante 
del  4*  corpo  d'armata,  dal  suo  quartiere  generale  di  Rimioi,  emanò  ai 
suoi  soldati: 

ORDINE  DEL  GIORNO 

K SOLRATI  DEL  QUARTO  CORPO  d'aRHATaI 

« Vi  conduco  contro  una  masnada  di  briachi  stranieri,  che  sete 
d'oro  e vaghezza  di  saccheggio  trasse  nei  nostri  paesi. 
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« Combatlcte,  disperdete  inesorabilmeDlc  quei  compri  sicari  e pei- 
mano  vuslra  sentano  l'ira  di  un  popolo  che  vuole  la  sua  nazionali- 
tà e la  sua  indipendenza. 

« Soldati  ! L' inulta  Perugia  domanda  vendetta,  e benché  tarda.  1*  avrà. 
« l>al  (piartier  generale  di  Rimini,  1 i settembre  1 860. 

u II  generale  comandante  il  corpo  d'armata 
« ENRICO  CIALDINI.  » 

II  10  settembre  il  generai  Fanti,  concentrò  le  tre  divisioni  del  4*  corpo 
d' armata,  comandato  dal  generai  Cialdini , alle  frontiere  delle  Marche 
sulla  line.-)  del  Tavullo,  ed  una  divisione,  piò  una  brigata  mista  del 
5°  corpo,  la  quale  venne  denominata  poi  divisione  di  riserva,  agli 
ordini  del  generai  Della  Rocca , alle  froniiero  dell'  Umbria  in  .Arezzo 
0 Borgo  San  Sepolcro. 

Preventivamente  il  5 settembre  fece  imbarcare  in  Genova  un  piccolo 
parco  d'assedio  di  24  pezzi,  che  di  conserva  colla  regìa  squadra,  agli 
ordini  del  contr’ Ammiraglio  Persano,  doveva  recarsi  dinanzi  Ancona. 

Le  forze  del  nemico  a combattere  soniniav.mo  approssimativamente  a 
25,000  uomini,  i quali  si  appoggiavano  alle  piazze  di  .Ancona,  Perugia, 
Pesaro,  Urbino,  Spoleto,  San  Leo;  quelle  regie  destinate  od  operare 
ammontavano  ad  un  terzo  di  più. 

Il  comandante  supremo  delle  forzo  italiane  sulle  operazioni  che  il  ne- 
mico avrebbe  potuto  eseguire,  pensò  che,  concentrando  il  nerbo  delle 
sue  forze,  avrebbe  cercalo;  o di  prender  posizione  nelle  vicinanze  di  .An- 
cona; 0 di  ritirarsi  nella  Comarca  e nel  Patrimonio  di  S.  Pietro:  o fi- 
nalmente di  prendere  posizione  a cavaliere  dell' .Appennino,  per  esempio 
in  Gubbio,  dove  più  volte  aveva  egli  eseguilo  manovre  di  concentrazio- 
ne facendo  aprire  una  strada  militare  su  Fratta  in  Val  Tiberina,  c sta- 
bilire una  linea  tclegralìca  a Fano  ed  a Perugia. 
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A prevenire  il  nemico  in  queste  diverse  ipotesi,  egli  prescrisse  al  4* 
corpo  d'armata  di  marciare  su  Pesaro,  di  far  rendere  prontamente  il 
forte,  mandare  una  divisione  per  Urbino,  Cagli  e Gubbio,  e prt^edire 
colle  altre  due  divisioni  per  Fano  e Senigallia  verso  Ancona,  e pren- 
dere posizione  in  modo  da  interporsi  fra  Ancona  e Macerala. 

Tale  mossa  veniva  suggerita  dalia  supposizione  che  il  generalo  Do 
La-Moricicre  avrebbe  eseguilo  su  Macerata  il  movimento  di  concentra- 
zione per  ripiegarsi  su  Ancona,  siccome  più  volle  aveva  operalo  a mo- 
do di  esercitazione. 

Lo  i*  divisione  e la  divisione  di  riserva  dei  5»  corpo,  orilandu  la 
stretta  del  Lago  Trasimeno,  dovevano  operare  in  Val  di  Tevere  per  Clllà 
di  Castello,  Fratta  o Perugia,  e prendendo  di  viva  forza  nel  loro  passag- 
gio il  forte  che  domina  quesl'ultima  città,  marciare  su  Foligno,  oggetto 
di  (juesla  operazione. 

La  divisone  del  d”  corpo  ebe  riceveva  ordine  di  agire  sulla  cresta  del- 
r .dppennino,  impadronitasi  di  Urbino,  aveva  per  oggettivo  Gubbio,  af- 
fine di  tenere  legali  i due  corpi  che  operavano  separati  dairAppennino. 

Dalle  prese  disposizioni  ne  emerse  ebo  le  varie  colonne  marciavano 
scaglionate  la  sinistra  avanti,  e tale  concetto  era  basato  sull'  idea  che 
aveva  il  Generale  in  capo,  che  La-Moricière  essendo  uomo  |iiù  militare 
che  politico,  sarebbe  corso  là  dove  il  pericolo  era  più  imminente. 

Premesso  il  concetto  strategico,  le  operaziooi  successive  vennero  su- 
bordinate a quelle  del  nemico  ; cosicché  la  colonna  di  destra  raggiunto 
Foligno,  e saputo  il  concentramenlo  di  De  La-Moriciùrc  su  Macerata  ( mentre 
la  colonna  italiana  di  sinistra  già  era  padrona  della  bassa  valle  d' Elsino  ), 
fu  eseguito  il  cambiamento  di  direzione  a sinistra  per  chiudere  il  pa8.so  I 

al  nemico  in  Val  di  Chienli,  facendo  in  pari  tempo  scendere  la  colonna  I 

che  si  avanzava  per  la  cresta  dell'  Appennino  in  Val  di  Potenza. 

Frattanto  onde  ,-issirurarsi  le  spalle  il  generai  Fanti  lasciò  una  colonna  |j 
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mobile  su  S;>olelo,  con  missione  il'impadronìrsi  di  ([iielln  rocca  e del- 
la lunga  sirelta  clic  va  a Terni,  onde  far  fronle  alle  truppe  che  per  av- 
vcnlura  potessero  sopraggiungerc  da  111  ma  c dalla  Comarca. 

Il  giorno  II  settembre,  come  abbiamo  in  precedenza  e.sposto,  dietro  gli 
ordini  di  S M.  il  Ile,  allo  ore  12  meridiane  l'armata  italiana  varcò  il  confine. 

Il  d®  corpo,  slioccando  su  tre  colonne,  si  diresse  su  Pesaro,  Fano  c 
Urbino. 

La  d®  Divisione,  la  sera  stessa,  s’impadroni  a viva  forza  della  città 
di  Pesaro,  investcmlo  il  forte  il  quale  cannoneggiato  vivamente  dai  re- 
gi, il  mattino  dopo  si  arrese  a discrezione;  1200  prigionieri,  5 canno- 
ni, c certo  numero  di  cavalli,  viveri  o munizioni  da  guerra  furono  il 
fruito  di  quel  primo  fallo  d'armi. 

Nello  stesso  giorno,  la  brigata  granatieri  di  Sardegna  penetrò  in  Città 
di  Castello,  facendovi  70  g ndarmi  prigionieri. 

Il  12,  la  7*  divisione  s'impadronì  a viva  forza  di  Fano  facendo  pri- 
gioniera la  guarnigione  forte  di  500  uomini.  La  15®  divisione  in  questo 
frattempo  giunse  ad  Urbino,  cb’ era  in  mano  della  insurrezione,  e prosegui 
a Fossombrone.  La  colonna  di  destra  seguitò  la  sua  marcia  su  Fratta. 

Il  giorno  15,  l'avanguardia  di  questa  colonna,  agli  ordini  del  mag- 
gior generale  De  Sonnaz,  composta  della  brigala  granatieri  di  Sardegna, 
comandala  dal  maggior  generale  Camerana,  del  1G®  battaglione  bersaglieri, 
della  5*  batterìa  dell'8®  reggimento  d'artiglieria,  c della  1*  compagnia  del  2® 
reggimento  zappatori  del  Genio,  s' avanzò  arditamente  sopra  Perugia,  c 
dopo  un  vivo  c brillante  combattimento  di  contrada  in  contrada,  sotto 
un  fuoco  ostinalo  del  nemico,  s'impadroni  della  città,  costringendolo,  a 
ritirarsi  nella  fortezza.  Sopraggiunta  col  generai  Della  llocca  la  brigala 
granatieri  di  Lombardia,  il  9®  c 1 1°  battaglioni  bersaglieri,  una  batteria 
da  1G  ed  una  di  obici  dell'8®  reggimento,  fu  compiuto  l'investimento  del- 
la forlezz-n. 
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In  late  frallempo  il  generale  Sclimidl  venne  col  generai  Fanti  a tral- 
lative  di  resa,  ma  non  polendo  convenire  sulle  condizioni  riclilcsle,  que- 
st'ultimo fece  ricominciare  il  fuoco  verso  sera.  Dopo  alcuni  colpi  delle 
batlerie  italiane,  la  guarnigione  del  forte  si  costituì  prigioniera  di  guerra 
in  numero  di  1 700  uomini,  2 pezzi  da  c.nmpagnn,  c \ pezzi  d' assedio. 

Lo  scaglione  di  sinistra  r.iggiunse  la  stcs.sa  sera  Senigallia.  Ivi  i 
lancieri  di  Milano  c qualche  ba(l.-iglione  della  7*  divisione,  malgrado 
la  slancliezza.  inseguirono  una  colonna  di  pontincii  che  si  ritiravano 
verso  .\ncona  facendone  200  prigionieri.  Dello  scaglione,  dopo  aver 
soggiornato  in  Senigallia  il  giorno  14  per  riunire  i parchi  rimn<ti 
indietro  a cagione  delle  cattive  strade,  marciò  il  15  su  V.nl  d'Esino, 
ed  occupò  fortemente  lesi  c Torre  di  lesi , onde  assicurarsi  le  sue 
comunicazioni  colle  Marche.  La  colonna  di  destra  prosegui  nello  stesso 
tempo  la  sua  marcia  su  Foligno,  il  quale  venne  occupato  la  sera  del 
15,  facendovi  300  prigionieri;  mentre  il  nemico  che  ivi  si  era  con- 
centrato in  forza  di  8 a 9000  uomini,  coi  generali  Do  La-Moric«:rc 
e Pimodan.  aveva  presa  la  direzione  di  Macerata. 

Il  generai  Fanti  venuto  in  cognizione  che  Spoleto  era  occupato  dal 
nemico , ordinò  al  generale  Della  Rocca  di  dirigere  a quella  volta  il 
mattino  del  IO  una  colonna  mobile,  comandata  dal  maggior  genera- 
le Brignone,  e composta  del  3s  reggimento  granatieri,  0°  battaglio- 
ne bersaglieri,  G»  batterìa  dell'  8®  reggimento  e due  squadroni  Nizza 
cavalleria. 

Il  domani  queste  truppe  attaccarono  con  un  ardire  senza  pari  l'in- 
gresso della  rocca , spiegandosi  all'  assalto , ad  onta  del  fuoco  di  me- 
traglia  e di  fucileria.  Nella  notte  la  guarnigione  venne  a capitolazio- 
ne: 800  prigionieri  di  guerra,  3 cannoni,  vestiario  ed  altri  oggetti 
caddero  in  potere  dei  regi. 

Le  informazioni  che  giunsero  in  quel  huttempo  al  4®  corpo,  la- 
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sciando  supporre  che  la  colonna  comandata  dal  generale  De  La-Mo- 
riciérc,  a inarcie  forzate,  tentasse  per  la  strada  di  Tolentino  o Ma- 
cerata gettarsi  in  Ancona;  il  generale  Cialdini  colla  sna  accostuma- 
la avvedutezza,  ed  a prevenire  il  nemico,  si  portò  ad  occupare  le 
importanti  allure  di  Osimo,  e di  Caslelfìdardo,  spingendo  6no  alle 
Crocette  per  sbarrare  la  via  al  Generale  nemico,  mediante  una  mar- 
cia forzala  di  38  miglia  in  28  ore. 

La  colonna  di  destra,  in  vista  del  concentramento  dei  ponliQcii  in 
direziono  di  Tolentino  e Macerala,  cambiala  la  direzione  a sinistra, 
per  Coinorito  marciò  su  Muccia,  ove  giunse  la  sera  del  18.  Frat- 
tanto la  colonna  centrale,  della  3*  divisione,  sulla  crosta  dell'  Appen- 
nino, che  con  marcio  faticosissime  aveva  raggiunto  Gualdo  Tadino, 
ricevè  ordine  di  ripassare  1'  Appennino  o di  guadagnare  Albacina  la 
sera  del  18,  per  scendere  il  giorno  dopo  in  Val  di  Potenza  a S. 
Severino,  mentre  la  colonna  del  5°  corpo,  scendendo  la  Val  di  Chien- 
tì,  raggiungerebbe  Tolentino. 

La  rapida  mossa  del  generale  Cialdini  e l' occupazione  delle  im- 
portanti posizioni  fra  Osimo  e Caslelfìdardo,  influirono  grandemente 
sull'esito  della  campagna. 

! .\1  Generale  nemico,  slrelto  da  tutte  le  parli,  non  rimaneva  più 

che  un  partito  estremo,  ed  era  quello  di  aprirsi  la  strada  attraver- 
so le  due  divisioni  del  4°  corpo  per  gettarsi  nella  Piazza  d'Ancona; 
ed  a questo  partito  si  appigliò  il  generalo  De  La-Moricière  dando 
luogo  al  brillante  combatlimenlo , di  cui  trascriviamo  ai  nostri  lettori 
i particolari. 

Concentrale  avendo  il  generale  De  La-Moricidre  lo  sue  forze  in  Lo- 
reto, il  generai  Cialdini  previde  che , d'  intelligenza  con  nna  sortita 
dalla  piazza  di  Ancona,  tenterebbe  egli  aprirsi  il  passo  per  le  Grò- 
I celle  e Camerano,  ovvero  lungo  il  mare  per  Umana  e Sirolo.  Nel  mal- 
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lino  del  18  una  forie  colonna  guidala  dal  generale  Pimodan  attaccò 
ruriosamenle  le  posizioni  avanzate  dei  regi  verso  la  confluenza  del  Mu- 
sone coir  Aspio,  urlandosi  nel  26°  battaglione  che  vi  era  a guardia , 
e lasciando,  per  l'impelo,  incerto  se  fosse  questo  un  Anto  attacco. 
Considerava  però  il  generalo  Cialdini  che  il  Musone  dopo  la  confluen- 
za deir  .Aspio  era  grosso  di  acque  e giudicalo  intransitabile  ai  carri 
d’ogni  specie;  che  d'altronde  l'Aspio  stesso  nel  tratto  del  ponte  sul- 
la strada  delle  Croccile  ad  Umana,  sino  al  suo  confluente,  presenta- 
va diflìcilc  accesso  per  profondità  di  acque  e per  scoscendimento  di  ri- 
ve, e che  infine  per  le  buono  disposizioni  del  giorno  precedente  la 
sua  cavalleria,  collocata  a Roslechiello , gli  assicurava  la  destra  nella 
larga  vidlc  del  Musone. 

Porlo  egli  (juindi  il  nerbo  delle  forzo  che  aveva  sollo  mano  dalle 
Croccile  in  avanti  verso  il  Musone,  occupando  fortcnicnlc  il  ponto  che  attra- 
versa r.Aspio  dalle  Crocette  stesse  ad  Umana.  Sapeva  egli  frallanlo  ebe  il 
brigadiere  Ciigia,  comandante  la  brigala  Como,  molto  opportunamente  aveva 
occupalo  Camerano  con  un  reggimento,  e che  la  colonna  nemica  uscita  da 
Ancona  per  Sirolo  ed  Umana,  lambendo  il  mare,  cercava  dar  mano  al  gene- 
rale De  La-Morìcière,  svelando  co«i  che  questi  aveva  fìsso;  anche  a costo 
del  sacrifìcio  di  lullc  le  arliglicrio  c salmeric,  di  gettarsi  in  Ancona 
colle  fanterie  attraversando  il  basso  Musone. 

n 10»  reggimento  fanteria  comandalo  dal  bravo  colonnello  Bossoli 
ebbe  ordine  di  avanzarsi  a sostegno  del  20°  ballaglione  bersaglieri  che 
combatteva  valorosamente  o in  piccol  numero.  Le  colonne  del  gene- 
rale Pimodan  furono  respinte  con  una  vigorosa  carica  alla  baionetta, 
e i nuovi  assalti  che  quel  generale  ritentò  più  fiate  per  riprendere 
il  ciglio  dominante  della  posizione,  si  ruppero  contro  la  solidità  dei 
regi;  e quando  altre  colonne  guidale  dallo  stesso  De  La-Moriciére  si 
presentarono  profonde  e di  tutta  loro  forza  sul  luogo  della  pugna 
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fra  Salila  Casa  di  sopra  c Santa  Casa  di  soUo,  trovarono  di  nuovo  la  resislen* 
u pari  aH'urlo;  mentre  l'occbio  vigile  del  generale  Cialdini,  facendo  accor- 
rere altre  foi'AC,  sgominò  e respinse  per  tutto  il  nemico  che  combat- 
teva da  disperato  e si  difendeva  con  accanimento  nelle  cascine,  e travol- 
geudulo  oltre  la  destra  del  Musone,  la  costrinse,  inseguito  vivamente  dai 
suoi  elle  fecero  oltre  400  prigionieri,  a riguadagnare  disordinatamente 
Loreto,  lasciando  sul  campo  di  battaglia  l'artiglieria,  i cassoni,  il  ba- 
gaglio, un'inlinilà  d'armi  e di  zaini  gettali  nella  fuga,  e tulli  i suoi 
morti  e feriti,  fra  i quali  morente  lo  stesso  generalo  Pimodan. 

Il  generale  in  capo  De  La-Moriciérc,  vista  la  rolla  dei  suoi,  abbandonò  il 
campo  di  battaglia,  c con  una  trentina  di  cavalieri  riesci  con  rapida  corsa  a 
guadagnare  Ancona  lungo  la  marina. 

Nello  stesso  frattempo  il  generale  Cialdini  spedi  ordine  alle  truppe  ebe 
occupavano  Camerano  di  portarsi  rapidamente  su  Massignano  per  intercet- 
tare ogni  via  di  ritirala  alla  colonna  nemica  uscita  da  Ancona,  ed  al  9* 
reggimento  di  sboccare  dal  ponte  sull'Aspio  con  direzione  verso  Uma- 
na. Ma  il  nemico,  visto  il  mal  esito,  ripiegò  precipitosamente  verso  la 
piazza,  c solamente  venne  fatto  al  9**  reggimento  guidato  dal  brigadiere 
Avenati  di  attaccarne  la  coda  della  colonna  faccndule  270  prigionieri, 
fra  cui  17  ufii/.iali. 

Le  truppe  che  occupavano  le  varie  posizioni  di  Castellìdardo  e delle 
Croccile  in  quella  giornata  non  raggiungevano  il  numero  di  8000  uo- 
mini, con  Ire  batterie;  quello  poi  die  presero  parlo  attiva  al  com- 
ballifflcnlo  sommavano  soltanto  a 2,525  c due  batterie. 

Il  glorioso  successo  del  comballimenlo  indusse  il  generale  Cialdini 
a trai'  parlilo  della  vittoria.  Calcolato  lo  stalo  di  stanchezza  e di  de- 
moralizzazione io  cui  dovevano  trovarsi  le  forze  nemiche  riparalo  in 
Loreto,  approtillando  della  notte,  fece  occupare  Recanati,  S.  Agostino 
e le  Case  Lunghe,  sbarrando  per  tal  modo  ogni  possibile  ritirala  al 
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nemico.  Al  mallino  successivo  le  regie  truppe  occuparono  i punii  de- 
signati , ed  il  nemico , che  si  vide  circondato  da  ogni  dove,  domandò 
capitolare.  — Più  di  4000  uomini  colle  rimanenti  guide  del  gene- 
rale La-Moricivre  deposero  le  armi  in  Recanalì,  lasciando  in  potere 
degl' italiani  ondici  peni  d’artiglierìa , cassoni  di  munizioni , cavalli,  baga- 
gli, che  formarono  il  complemento  di  quella  brillante  giornata. 

Da  (àrea  3000  uomini,  la  maggior  parte  indigeni  e pratici  del 
paese,  scambiando  l' uniforme  con  abili  da  contadino,  poterono  solo 
sfuggire  alla  sorte  di  que.<ilo  corpo  di  truppa,  ma  caddero  essi  pure 
in  quasi  totalità  nelle  mani  delle  colonne  mobili  del  5*  corpo,  che  il 
generai  Fanti  aveva  lanciate  da  Macerala  in  tutte  le  direzioni  per  le 
valli  del  ChienU  e di  Potenza.  Dopo  aver  pernottalo  il  19  a To- 
lentino, la  colonna  del  S”  corpo  entrò  il  giorno  20  in  Macerata,  do- 
ve si  congiunse  colla  13*  divisione  scesa  per  Val  di  Potenza.  .Nel 
giorno  20  stesso  la  colonna  del  5"  corpo  occupò  Loreto,  e la  13* 
divisione  venne  diretta  ad  Osimo. 

In  questo  medesimo  giorno  lo  truppe  del  4*  corpo  esegnironn  i movi- 
menti preparatorìi  per  un  primo  investimento  della  piazza  d'Ancona. 

La  regia  squadra,  che  era  giunta  il  mattino  del  18  dinanzi  a quel- 
la piazza,  con  raro  ardimento  esegui  una  brillante  ricognizione  dal 
lato  di  mare , rispondendo  con  viro  cannoneggiamento  ai  ben  aggiu- 
stati e numerosi  tiri  che  dai  forti  e dalle  batterie  verso  la  marina 
le  diresse  contro  il  nemico. 

Mentre  si  compievano  queste  più  importanti  operazioni  la  colonna 
mobile  del  5*  corpo  comandata  dal  generale  Brignone,  diretta  su 
Spoleto,  avuto  I'  ordine  di  occupare  Temi,  Narni  e Rieti,  si  portò 
su  quei  punti,  riuscendo  a fare,  oltre  i 700  prigionieri , in  parte  di 
presidii,  od  in  parte  di  fuggiaschi,  dal  campo  di  battaglia  di  Castel- 
fìdardo.  Un'  altra  colonna  di  volontarìi,  agli  ordini  del  colonnello  Masi, 
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si  era  pure  in  quel  fraltempo  impossessala  di  OrAielo  , Vilcrbo  u Ci- 
viUcastcllaDa. 

Da  Loreto  frallanto  furono  inviate  colonne  mobili  in  tulle  le  di- 
rezioni, spingendone  una  più  forte  sino  a Fermo  e ad  Ascoli,  dove  suppone- 
vasi  essersi  costituito  un  forte  nucleo  di  resistenxa  di  nemici  11  risultalo 
di  questa  spedizione  bi  la  cattura  di  beo  700  prigionieri  con  86  caralli. 

Il  generale  Fanti  appena  ebbe  riconosciuta  il  giorno  23  la  Piazza 
dal  Iato  di  mare,  presi  opportuni  concerti  col  conir 'ammiraglio  Per- 
sano,  dichiarò  il  blocco  per  terra  e per  mare.  Dispose  nello  stesso 
giorno  il  compielo  investimento  della  Piazza  per  parte  delle  truppe,  e lo 
sbarco  del  parco  d' assedio  nel  porto  di  Umana.  Assegnò  quindi  l' at- 
tacco di  destra  alle  truppe  del  3*  corpo  sotto  gli  ordini  del  generale 
Della  Rocca,  e quello  di  sinistra  al  d*  corpo  agli  ordini  del  gene- 
rai Cialdini.  Trasportò  il  suo  quarlier  generale  il  mattino  del  24  da 
Loreto  a Villa  Favorita  sotto  Castro. 

In  questo  stesso  giorno  si  apri  il  fuoco  contro  le  opere  esterno 
della  Piazza  su  tolta  la  linea  collo  batterie  di  campagna  da  8 ri- 
gale, da  15  lisce  e di  obici,  mentre  la  squadra  di  sotto  al  Monte 
Acuto  lanciava  i suoi  tiri  contro  il  Gardelto , cercando  in  pari 
tempo  di  battere  il  Pelago  , ebe  però  per  la  sua  clevazioiie  non  permet- 
teva alla  Marina  tiri  etGcaci. 

Delle  truppe  del  4*  corpo,  quelle  della  13*  Divisione  s' impossessa- 
rono della  Lunetta  Scrima,  nello  stesso  tempo  che  queUe  della  7*  di- 
visione occupavano  le  alture  di  Monte  d' Ago  e Pedocchio.  Le  truppe 
del  5°  eorpo,  respinti  gli  avamposti  del  nemico,  si  stabilirono  sulle  al- 
ture da  Monte  Acuto  a Monte  Ago.  Il  giorno  25  avendo  vie  più  stretta 
la  cerchia  deirinvestiraento,  il  generai  Della  Rocca  s'impadronì  dell'altipiano 
di  Pietra  della  Croce,  e del  conIralTorte  di  S.  Maria  dello  Craz'ie. 

Il  fuoco  durò  non  inierroilo  su  tutta  la  linea:  le  regie  batterìe  da 
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campo  da  16,  da  8 rigate  e dì  obici  resìstettero  e fecero  buone  pro- 
ve contro  i numerosi  tiri  dei  grossi  cannoni  della  Piazza.  Intanto  ve- 
niva operato  lo  sbarco  del  parco  d’assedio  nel  porto  d’ Umana,  per  l'at- 
tività e saggia  direiione  del  suo  comandante  maggior  d'  artiglieria  Mat- 
tel , il  quale  venne  trasportato  in  posizione  verso  Monte  Acuto. 

Nella  mattina  del  26,  il  comandante  supremo , visitate  le  posizioni 
deir  estrema  destra,  combinò  col  generai  Della  Rocca  e col  generale 
Menabrea  l’attacco  della  borgata  di  Pietra  della  Croce,  per  facilitare  l’as- 
salto delle  opere  di  Monte  Pelago. 

Il  generai  Della  Rocca,  dopo  aver  date  le  più  precise  od  intelligenti 
istruzioni  al  maggior  generale  Savoiroux,  oimandante  la  divisione  di  ri- 
serva, spìnse  all’  attacco  la  brigata  Bologna,  secondata  dal  23°  e 23° 
battaglioni  bersaglieri. 

Queste  truppe  sì  slanciarono  con  ardire  incredibile  sotto  il  fuoco 
micidiale  del  nemico,  c si  impossessarono  del  villaggio  dì  Pietra  della 
' Croce,  e le  due  settime  compagnie  del  39°  c 40°  reggimenti  di  fan- 
trrio,  guidato  dai  loro  comandanti,  si  spinsero  oltre  con  una  carica  al- 
la baionetta  sino  allo  spalto  dell’opera  di  Monte  Pelago.  In  quel  pun- 
to il  maggior  generale  Savoiroux.  visto  lo  slancio  delle  truppe,  diede  il 
.sognale  dell’assalto  dell'opera. 

La  brigata  Bologna  goidala  dal  brigadiere  Pìnelli  si  gettò  al 
passo  dì  corsa  sulle  orme  delle  due  compagnie  che  si  sostenevano 
nella  difficile  posizione,  mentre  ì due  battaglioni  23*  e 25°  bmw- 
glierì  rapidamente  si  slanciavano  per  l’ estrema  destra  verso  la  gola 
dell’opera. 

In  un  batter  d’occhio  tutte  questo  truppe  sotto  il  più  vivo  fuoco 
della  metraglia  c della  fucileria  avvilupparono  le  feocie  ; attraversarono 
il  fosso,  s'ammpicaronn  sui  parapetti , c piantarono  la  bandiera  nazio- 
nale «nir opera  ove  il  nemiro  abbandonò  7 pezzi  d’artiglieria,  morti 
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c feriti.  Contribui  pure  all'altucro  l'ii"  baUagliono  bersagiicri,  il  qua- 
le a seconda  degli  ordini  prescritti  al  brigadiere  Cugia  sin  dal  mat- 
tino, doveva  avanaarsi  al  coperto  della  posizione  che  occupava  sotto  la 
Torre  di  Mante  Ago  per  coadiuvare  al  momento  opportuno,  sul  Ganco 
sinistro  l' attacco  dell'  opera  di  Monte  Pelago.  Questo  battaglione,  vi^o 
l'attacco  pronunciarsi  dalle  truppe  del  5°  corpo,  arditamente  marciò 
verso  le  gole  del  forte  di  Monte  Pelago,  sotto  il  fuoco  della  mctra- 
glia,  c respingendo  un  ritorno  olfensivo  del  nemico,  minacciò  la  sua 
linea  di  ritirata  sul  Monte  Pulito.  Ma  questo  non  bastò  a quelle  valo- 
rose truppe.  Il  ÒU*  reggimento  e quasi  intieri  il  Hó”  e 25°  batta- 
glioni bersaglieri  incalzando  a rotta  i nemici  fuggenti,  piombarono  sull'  o- 
pira  di  Monte  Pulito,  ed  a malgrado  del  profondo  fossato  e doli'  alto  pa- 
rapetto a'  impadronirono  di  essa  e fecero  sventolare  ivi  pure  il  vessillo  na- 
zionale, sostenendovisi  sotto  il  fuoco  viv'issimo  delle  altre  opere  della  Piazza. 

Slentre  ciò  succedeva  all'  estrema  destra , il  generai  Cioldini  fa- 
ceva dirigere  un  fuoco,  sostenuto  con  pesi  da  16  di  campagna  contro 
la  fortezza  ed  il  campo  trincìerato,  dalla  Lunetta  Scrima,  recando 
grave  danno  al  nemico,  malgrado  che  questo  rispondesse  vioiente- 
menle  dalla  Piazza  con  tiri  siffattamente  numerosi,  che  al  tramonto 
la  Lunetta  non  fosse  più  che  un  mucchio  di  rovine.  Nella  stessa  se- 
ra il  generai  Galdini  ordinava  al  C*  , 7°  e 12°  battaglione  bersaglie- 
ri ed  al  49*  reggimento  della  brigata  Parma,  si  comandi  del  generalo 
Cadorna,  di  impadronirsi  del  borgo  di  Porta  Pia;  ciò  che  venne  eseguito 
col  solilo  slancio,  e respingendo  il  nemico,  a cui  furon  fatti  alcuni  pri- 
gionieri, obbligandolo  a rinchiudersi  entro  la  cinta  della  ciltò. 

Dorante  la  notte  del  27  al  28  il  0°  battaglione  bersagfierì,  attraver- 
sando il  braccio  di  mare,  occupò  il  Lazzaretto  .sotto  un  fuoco  micidiale, 
ed  estinguendo  Tìncendio  appiccatovi  dal  nemico,  riusci  a salvare  molli 
oggetti  dì  vestiario  e provvigioni  ivi  raccolte  facendo  buona  mano  di 


Digitized  by  Google 


LA  ilUOTA  EIU  d'itaua  541 

prigionieri.  lofrallanlo  con  grandi  afoni  per  le  enormi  e falicosc  salite , il 
parco  d' assedio  essendo  stalo  trainato  a Monte  Acuto,  fu  lavorato  alarrc- 
menle  dal  genio  e daH’arliglicria,  sotto  il  grandinare  dei  proietti  nemici, 
aUa  costruzione  delle  batterie  destinale  a battere  dal  Pelago,  da  Monto 
Pulito,  e dal  Nostro  Signore  delle  Grazie  la  Lunetta  di  S.  Stefano,  il 
Gardetto,  i Cappuccini,  ed  il  campo  (rincieratu. 

Nel  mattino  del  28  i ponliGcii,  molestali  dall'occupazione  dei  ber- 
saglieri del  Laizarclto;  diressero  contro  queft’ediGzio  un  mitrilo  fuoco  dal- 
le batterie  del  campo  Irincierato  di  Porla  Pia  c del  Molo,  accompagnato 
dal  fuoco  di  moscbelleria , cercando  per  tal  modo  di  sloggiare  i regi. 

Essendo  importante  il  mantenersi  in  lai  punto  che  poteva  facilitare  lo 
abbattere  la  porta  d'ingresso  in  città,  onde  penetrarvi  di  vira  forza,  il  ge- 
nerai Fanti  reputò  conveniente  invitare  con  lettera  il  contr 'ammiraglio  Pe^ 
sano , a oontrobatlero  la  batterìa  del  Molo  o la  bocca  del  Porto. 

Verso  le  ore  una  pomeridiane,  le  pirofregate  Carlo  Alberto.  Vittorio  Ema- 
nuele. Govcrnolo  o Costituzione  si  portarono  a prendere  posizione  di 
battaglia,  per  modo  da  incrociare  i loro  tiri  contro  la  solida  batteria 
del  Molo  a due  ordini  di  fuochi.  Questa  operazione  venne  eseguita  dai  legni 
delio  regia  squadra  con  una  arditezza  e maestria  difficile  a descriversi. 

Tutte  le  batterie  delia  Piazza  aventi  azione  sul  maro  diressero  il 
loro  fuoco  contro  le  regie  navi.  I colpi  delle  regie  fregate,  ispecie 
quelli  del  Carlo  Alberto,  in  poco  tempo  ridussero  ai  silenzio  la  bat- 
teria superiore  del  Molo,  e rallentarono  quello  della  batteria  bassa  ca- 
samallala.  In  quell'  istante  il  Vittorio  Emanuele  con  un'audace  mano- 
vra avanzossi  a tutta  forza  di  vapore  verso  l'ingresso  del  Porto,  e gi- 
rando ad  un  tratto  di  bordo,  passò  a 50  metri  dalla  batteria  casamat- 
lata  e lanciolle  la  sua  bordata  susseguila  dal  cannoneggiamento  'del 
Carlo  Alberto  che  immobile  si  manteneva  già  da  molto  tempo  di  fronte 
alla  stessa  batteria. 
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Pochi  miauli  dopo,  una  densa  colonna  di  fniiio  sollevavasi  dalla  bal- 
icria  stessa,  e vedeTansi  uscirne  disordinali  e fii^enti  i pontifìcii, 
ma  ad  un  tratto  molli  vi  rientrarono.  Pochi  minali  ancora,  ed  uno  scoppio 
grandissima  fece  avvertiti  i regi  che  era  saluto  in  aria  il  magazzino 
a polvere;  dissipatasi  la  colonna  di  fumo,  vennero  essi  in  cognizione  che 
la  batteria  era  ridotta  ad  un  mucchio  di  macerie  , e sotto  la  quale  erano 
rimasti  .sepolti  125  artiglieri  nemici. 

Quel  giorno  segnò  una  pagina  gloriosa  per  la  marina  italiana. 

Erano  le  5 1/2  pomeridiane  quando  i pontiheii  atterrili  inalberarono 
sulla  foltezza  una  bandiera  bianca;  ma,  trascorse  alcune  ore,  non  vedendo 
i regi  comparire  alcun  parlamentario,  ed  essendo  ultimale,  mediante  l' o* 
perosiU  ed  il  sangue  freddo  deirartiglieria  e del  Genio,  le  grosse  batterìe 
che  avevano  costrutto  nelle  posizioni  gii  indicate  del  Pelago,  del  Pulito  e 
delle  Grazie,  non  che  altra  nel  sobborgo  di  Porta  Pia  di  4 cannoni  d:i 
16  e 2 cannoni  da  40  sbarcati  dal  Monzambano,  il  generale  in  capo 
ordinò  che  alle  10  di  sera  si  aprisse  il  fuoco  su  tutta  la  lìnea,  onde 
togliere  ogni  titubanza  al  noraico,  ed  accelerare  la  resa. 

Verso  la  mezzanotte  il  cav.  Mauri,  maggiore  dell' artiglieria  pontificia, 
comandante  la  fortezza,  in  qualilè  dì  parlamentario  del  generale  Ue  La-Mo- 
rìcière  sì  fece  annunziare  al  generai  Fanti.  Il  detto  parlamentario  seb- 
bene non  munito  di  alcuna  credenziale  scritta  da  parte  del  suo  Gene- 
rale, esternò  a riva  voce  una  proposta  di  armistizio  di  6 giorni.  Avendo 
il  generale  rispo.sto  non  accettare  simili  condizioni , ridusse  il  limite 
di  tempo  chiedendo  48  ore  di  tregua.  Ma  la  risposta  persistendo  ne- 
gativa. conchìusc  dicendo,  che  il  generale  De  La-Moriciòre  'era  disposto 
a tratlarc  la  resa  della  Piazza  sulle  basi  generali  della  capitolazione 
dì  Loreto. 

In  allora  il  comandante  supremo  delle  forze  italiane  gli  significò  che  non 
era  alieno  di  convenire  in  massima  su  tali  basi,  ma  con  alcune  ag- 
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giuolc,  fra  cui  priocipal mente  quella  di  dover  rendere  conto  deil’ingen- 
tc  somma  di  danaro  del  governo,  di  cui  sapeva  detentore  il  generale 
De  La-Horicière,  dai  dispacci  telegrafici  che  gli  aveva  intercettali  in 
più  luoghi,  prevenendolo  che  non  avrebbe  ordinato  di  cessare  il  fuo- 
co finche  la  capitolazione  non  fosse  firmala,  e scrisse  in  tal  senso 
una  lettera  allo  stesso  generale  Do  La-Moricièrc,  invitandolo  a nomi- 
ci are  dei  commissarii  muniti  di  credenziali  sue  per  trattare  deCnili- 
vumcotc. 

Mentre  alle  9 ant.  del  giorno  successivo  si  presentavano  al  suo 
quarlicr  generale  il  dello  maggior  d'artiglieria  cav.  Mauri,  cd  il  e.i- 
pitano  dei  dragoni  march.  Lepri,  inviali  con  (Hcni  poteri  dal  genera- 
le De  La-Moricièrc  per  stabilire  la  convenzione  di  resa,  due  compa- 
gnie bersaglieri  del  7<>  battagliene  scavalcando  la  muraglia  di  cinta 
della  città,  riuscivano  ad  aprire  Porla  Pia,  che  venne  occupata  dagli 
italiani;  c k colonna  del  5°  corpo  composta  del  battaglioni  bersaglieri 
14*  0 16°,  del  4°  reggimento  granalieli,  di  una  sezione  da  16  c di 
una  compagnia  del  Genio,  era  riuscita  ad  impossessarsi  di  Porta  Ca- 
lamo , nel  tempo  stesso  che  la  regia  marina , sbarcando  al  Mulo , 
s' impadroniva  della  Porta  del  Molo. 

•\d  un'ora  o mezza  pomeridiana  dello  stesso  giorno  essendo  di  ritorno  il 
marchese  Lepri  colla  copia  di  convenziooe  accettala  dal  generale  De  La- 
Moricière,  fu  dato  ordine  di  cessare  il  fuoco,  e in  conseguenza  la  sera  del 
20  lo  regie  truppe  occuparono  la  Piazza  sul  rcspcllivo  fronte  di  attacco. 

La  mattina  seguente  la  guarnigione  nemica,  in  numero  di  5 generali, 
348  uffiziali,  7000  uomini  di  truppa,  usci  dalla  Piazza,  ed  avuti  gli  o- 
nori  militari,  consegnò  le  armi  alla  Torretta,  e si  costituì  prigioniera 
di  guerra. 

Caddero  in  potere  delle  r^ie  truppe  colla  piazza  1 54  pezzi  di  canno- 
ne, fra  cui  due  batterìe  da  campagna,  col  necessario  munizionamento. 
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alTusli  ec.,  i80  cavalli,  tOO  buoi,  250,000  miriagramini  di  farina,  25,000 
razioni  di  foraggi,  viveri  d'ogni  specie;  2 vapori,  6 Irabaccoli,  magazzi- 
ni di  carbone,  oggetti  di  vestiario,  d'armi,  e 1,125,000  franchi. 

Colla  caduU  di  Ancona  ebbe  termine  quella  breve  ma  altrettanto  glo- 
riosa campagna  per  le  armi  italiane. 

In  18  soli  giorni,  le  regio  truppe  si  resero  padrone  delle  piazze  di 
Pesaro,  Urbino,  Perugia,  Spoleto,  San  Leo  ed  .Ancona. 

Caddero  nelle  loro  mani:  — Ventotto  pezzi  di  campagna,  160  pezzi  da 
piazza,  20,000  fuetti,  munizioni  e carri  d'ogni  genere,  e magazzini  di 
vestiario,  oltre  a 500  cavalli,  e fecera  18,000  prigionieri  di  guerra, 
con  tutti  i generali  nemici. 

Le  perdite  del  nemico  ascesero  in  morti  e feriti  ad  un  migliaio;  quel- 
le degli  italiani  a 579.  — EM  è questa  cifra  minima  in  confronto 
dei  grandi  risultali  e dell'  accanimento  e valore  coi  quali  combatte- 
rono lo  truppe  pontificie;  ma  ciò  è dovuto  aU'ammirabile  slancio  ed  ar- 
dire che  le  regie  troppo  dimostrarono  io  ogni  occasione,  pei  quali  si 
rese  brevissima  la  lotta. 

Convenzione  sulla  capitolazione  di  Ancona,  combinata  di  mutuo 
accordo  d'ordino  di  S.  E.  il  generale  Fanti , comandante  in  capo  l'ar- 
mata di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  nelle  ìlarche  c neH'Umbria,  e d’or- 
dine di  S.  E.  il  generale  Do  La-Moricière  comandante  in  capo  le 
truppe  pontificie  dai  commissarii  sottoscritti. 

COMA.NOO  GUNERALe  OELl'aRUATA  o'OCCUPAZJONE  DELL’  UMBBU 
E DELLE  MARCHE. 

« Art.  1*  La  piazza  di  Ancona  col  suo  intiero  armamento,  magaz- 
zini di  polvere,  di  vestiario,  di  vettovaglie,  di  carbone,  legni  da  guer- 
ra, casse  pubbliclie,  cavalli,  carri  e qualsiasi  altra  cosa  a|qiartencnlo 
al  governo,  tanto  del  ramo  militare  si  di  terra  che  di  mare,  come 
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civile,  verrà  iminediutamenlc  consegnala  alle  truppe  terrcslro-marìtlime 
di  S.  M.  il  He  di  Sardegna. 

« Ari  2^  .A  lale  cITelto  saranno  immedialamentc  consegnate  alle 
truppe  di  terra  di  S.  M... 

La  fortezza  ed  il  campo  trincicrato; 

Le  opere  esterne  del  Gardello  e Lunclla  S.  Stefano; 

Il  forte  dei  Cappuccini; 

Le  porle  Pia,  Calamo,  Farina; 

Il  molo  e la  porta  del  molo  saranno  consegnale  alla  reale  ma- 
rineria. 

u Art.  3°  Le  parli  contraenti  nomineranno  una  commissione  mista 
e composta  per  ciascuna  di  esse  di 

L'n  ufGziale  d' Artiglieria; 

Id.  del  Genio; 

Id.  di  Marina; 

Un  impiegato  d'intendenza  militare,  per  ricevere  o dare  in  con- 
segna, facendo  un  inventario  di  tutto  quanto  esiste  di  pertinenza  go- 
vernativa nella  piazza  e dipendenze. 

« ArL  4o  L’intiera  guarnigione  deDa  piazza  d'Ancona  compresi  tut- 
ti gli  impiegali  militari  che  si  trovano  in  detta  piazza  usciranno  co- 
gli onori  delle  anni  da  Porta  Pia  con  direzione  alla  Torretta,  costi- 

tuendosi ivi  prigionieri  di  guerra. 

« .Art.  5*  Le  forze  cImì  compongono  la  guarnigione  usciranno  suc- 

cessivamente di  mezz'ora  in  mezz'ora  per  battaglioni  o per  armi  spe- 
ciali riunite  insieme. 

« Ari  C”  Giungendo  i varii  drappelli  alla  Torretta,  dopo  aver  resi 

gli  onori  militari  deporranno  le  armi  e saranno  avviali  senza  di  es- 

se in  Val  di  Jesi,  di  dove  proseguiranno  pel  Piemonte. 

I signori  uffìziali  sfilando  innanzi  alle  truppe  di  S.  M.  farranno 
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8(10  di  consegnare  la  sciabola  al  comandante  di  esse,  il  quale  li'  in* 
vilori  a conservarla. 

1 signori  uiriùali  imbarcali  su  un  vapore  dello  Stato  prosegui- 
ranno lino  a Genova  ; la  bassa  forza  [ler  la  via  di  terra  ad  Ales- 

sandria. 

S.  E.  il  generale  Fanti  impegna  la  .sua  parola  d’onore  di  valersi 

di  tutta  la  sua  influenza  presso  il  governo,  perchè  giunte  in  Geno- 

va ed  Alessandria  tutte  le  truppe  capitolate  vengano  subito  dirette 
alla  loro  rìspettiva  patria,  sotto  la  condinone  che  i signori  uflìziali 
impegnino  la  loro  parola  d'onore  di  non  combattere  per  un  anno  con- 
tro le  truppe  di  S.  M.  il  Re. 

I signori  uffìziali  tutti  potranno  condurre  seco  loro  il  respetlivo 
bagaglio  ed  i cavalli  di  loro  privata  spettanza  in  ragione  del  grado. 

a Art.  7*  Gl  impiegati  amministrativi,  religiosi,  sanitari,  delle  poste, 
dei  telrgrafl,  saranno  considerati  con  rango  di  iifriziili. 

(c  Art.  8°  I feriti  saranno  lasciati  in  Ancona  sotto  la  garanzia  del 
governo  di  S.  M.  ; ad  essi,  se  uflìziali,  si  permette  di  ritenere  pres- 
so di  loro  la  propria  ordinanza. 

Uflìziali  e truppa  s'intendono  di  fatto  compresi  nella  presente  ca- 
pitolazione. 

K'Art.  Alle  truppe  comprese  nella  presente  capitolazione  e fin- 
cliè  non  vengono  rinviate  allo  case  loro,  sarà  giornalmente  corrisposto 
il  seguente  trattamento;  --  >-  - 

.Ai  signori  uflìziali  generali  ital.  I...  IO  al  giorno;  < (''' 

Id.  superiori  ital.  L.  5 id.; 

Ai  signori  capitani,  luogotenenti,  sottotenenti  ital.  L.  3 id.; 

La  bassa  forza  riceverà  gtomalmcnto  una  razione  viveri  od  a 
■nano  venti  centesimi  se  soU'uftìzìali,  e cent.  IO  so  caporali  o soldati, 
a Art.  I0>  Mentre  m farà  la  consegna  delle  porte  e delle  parti 
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forlificale  allo  Iruppe  assedianli , il  capo  dell'  amminblraziooo  mililare 
in  Ancona  e lutli  i contabili  di  ogni  corpo  ed  azienda  mililare  - o 
del  goTemo  faranno  pure  la  consegna  del  danaro  che  ritengano,  e 

quale  sarà  dimostralo  dai  loro  registri  verificali  dai  funzionari  d' in- 
tendenza  del  G>rpo  assediarne.  Saranno  puro  consegnate  quelle  som- 
ine  levate  dal  tesoro  pubblico  ebo  in  questi  nlUmi  tempi  possono 
essere  stale  irregolarmente  introdotte  in  Ancona. 

« Fatto  in  duplice  copia  al  quaiiier  generale  deU'armala  sarda  a 

Villa  Favorita  sotto  Castro  addi  29  settembre  1860. 

« I commissari  pontlficii 
Cav.  L.  Madiu  — ■ March.  Lepri  aiul.  di  campo. 
a I commissari  sardi 
De  Somnaz  maggiore  di  stato  maggiore 
Cav.  Bertole'  Viale  idem.  » 

Relazione  del  Conir' ammiraglio  Persane  a S.  E.  il  Ministro  della  Marina 
sulla  presa  di  Ancona  dal  lato  di  mare,  eHelluala  dalla  Regia  Squadra. 

u Avendomi  V.  E.  segnalo,  nelle  istruzioni  che  mi  dava  in  data  dcl- 

ril  settembre  1860,  che  pel  bene  dell'ordine  e ddl'ltalia  Ancona  do- 

veva essere  sotto  il  governo  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele,  prima 
che  il  mese  in  discorso  scadesse,  il  dì  28  dì  esso,  dopo  di  avere, 
la  notte  del  26,  tentato  senza  felice  successe,  dì  troncare  te  catene  che 
erano  a sbarra  del  porto,  venni  nella  risolozione  d'impadronirmi  senz'al- 
tro delle  batterie  che  gli  stanno  a difesa  dal  lato  di  mare,  prese  le 
quali  restava  aperto  l'adito  neH'interno  della  piazza  alle  forze  di  Sua 
Maestà. 

« A colale  intento,  all'  una  pomeridiana  di  qnel  giorno,  ordinai  alla 
pirofregata  Vittorio  Emanuele,  comandante  capitano  Albini,  di  portarsi  a 
eoo  metri  a maestro  dol  forte  casamaltalo  che  i alla  testa  del  molo. 
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cd  alibossalo$i  che  <<i  fosse,  di  fulminarlo  colle  sue  balteric,  roenlrc  il 
(iorcrnolo,  comandarne  march.  d'Asie,  c la  Cosliluzionc,  comandante 
cav.  4Vright,  avrebbero  seco  lui  agito,  ormeggiati  a ponente  di  quella 
fortezza,  a 500  metri  di  distanza. 

« Erano  appena  le  due  pomeridiane  che  giù  il  Vittorio  Emanuele  cd 
il  Covernolo  si  trovavano  al  posto  loro  assegnato,  la  Costituzione  metten- 
dosi alquanto  più  infuori. 

a .Ml'avanzare  de'trc  legni  i forti  nemici  si  diedero  a far  fuoco  da 
ogni  lato;  erano  più  di  80  bocche  che  loro  lanciavano  proiettili  di  tut- 
te specie.  Non  si  ristettero  essi  perciò,  che  anzi  li  ribattevano  con  am- 
mirabile maestria. 

« Ma  il  vento  forte  da  scirocco  facendo  arare  gli  ancorotti  clic  tene- 
vano il  Vittorio  Emanuele  abbossalo,  dovetti  permettergli  di  cambiare 
posto,  manovra  questa  che  non  si  jiotcva  eseguire  senza  cscir  fuori  dal 
tiro  nemico.  Fui  costretto  allora,  per  quanto  mi  permesse  di  esporre  il 
minor  numero  di  legni  della  squadra,  di  segnalare  al  Carlo  Alberto,  cc* 
mandante  cav.  Mantica,  di  entrare  in  azione  abbossandosi  a 200  metri 
dal  molo.  Moveva  ajle  2 1/2  pomeridiane,  ed  alle  5 si  trovava  al  luogo 
assegnatogli,  senz'aver  risposto  ai  tanti  tiri  che  gli  si  scagliavano  contro. 
Voleva  essere  sicuro  del  suo  fatto. 

« Alle  5 1;4  accertatosi  della  distanza  col  tiro  di  prova,  scagliò  tale 
fiancata  contro  il  forte  del  molo,  che  la  batteria  a barbetta  che  lo  ar- 
mava nell'  atto  si  trovò  distrutta,  c si  videro  i cannonieri,  che  la  mano- 
vravano, ritirarsi  verso  l'alto  della  città. 

« Intanto  il  Vittorio  Emanuele,  fattosi  avanti,  rientrava  in  azione  po- 
nendosi ancor  più  vicino  del  Carlo  Alberto,  sorprendendo  gli  astanti  per 
la  velocitò  dc’suoi  tiri. 

« La  Maria  Adelaide,  legno  ammiraglio,  comandante  cav.  Riccardi,  si 
teneva  in  riserva  coi  fuochi  accesi,  pronta  all'occorrenza. 
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a II  San  Michele,  comandante  cav.  Provana,  sorgeva  all'ancora  aspet- 
tando ordini,  cd  il  Monzambano,  comandante  cav.  Menale,  era  in  posi- 
zione da  ripetere  i segnali. 

« Il  Govemolo  e la  Costituzione  continuavano  a bersagliare  il  nemico. 

« Il  Carlo  .\lberto  con  mirabile  sangue  freddo  c giustezza  di  tiri  se- 
guitava a fulminare. 

« Il  fuoco  nemico  continuava. 

K II  Vittorio  Emanuele  portato  in  scaroccio  dal  vento , non  aven- 
do gettato  ancore,  trovavasi  nuovamente  fuori  di  tiro. 

« La  Maria  .\dclaide  segnalava  al  Carlo  Alberto  ed  al  Covcmolo:  son 
contenta  di  quanto  fate. 

« Il  Vittorio  Emanuele,  voglioso  pure  di  simile  distinzione,  avanzando 
a tutta  velocità  con  brillante  manovra,  si  poneva  a tiro  di  pistola  dalla 
batteria  casamaltala  del  molo,  cagionando  a'difonsori  di  quel  baluardo  co- 
tale sorpresa,  che  per  poco  si  ristettero  dal  tirargli  contro;  ma  fu  sosta 
momentanea,  chè  subito  ripresero  i tiri  con  maggior  violenza,  e cosi  da 
ogni  altro  fortilizio.  S'intestavano  i nostri  a farli  tacere  ad  ogni  costo. 
Fu  un  momento  di  angoscia  genoralc.  Allorché  si  scorso  cscir  fumo 
dalle  cannoniere  del  forte  casamattalo.  Era  una  nostra  bomba  clic,  en- 
trata per  una  di  quelle  aperture,  aveva  messo  fuoco  alla  paglia  che 
serviva  di  letto  a cannonieri  che  si  tenacemente  sostenevano  il  loro  posto. 

a II  Vittorio  Emanuele,  il  Carlo  Alberto,  il  Governolo  c la  Costituzio- 
ne seguitavano  ciò  non  pertanto  in  bella  gara  di  giustezza  di  tiri! 

« Il  Carlo  .Mbcrto  si  distingueva  per  la  sua  costanza  nel  tirare  sen- 
za interruzione  di  sorta. 

« Il  Vittorio  Emanuele  per  la  prossimità  della  sua  posizione. 

« Il  Governolo  nel  voler  emulare  il  Carlo  Alberto. 

« La  Costituzione  facendo  del  suo  meglio,  vista  la  sua  maggiore  di- 
stanza dal  nemico. 
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« Quando  un  ammasso  di  denso  fmno  oscurando  in  un  subito  tutta 
la  molo  della  torre  della  lanterna  ci  faceva  consapevoli  che  il  faoco  si 
era  appiccato  alle  polveri. 

a A quel  tremendo  ss|>elto  ognuno  tacque,  meno  il  Carlo  Alberto, 
che  colla  stessa  calma  primitiva  continuava  a trarre  deUe  sne  artiglierie 
come  se  nulla  si  fosse. 

a Quando  lo  scoppio,  ritardato  aH'orccchio  per  ellelto  della  distanza 
segnalò  agli  astanti  la  distruzione  di  quel  forte. 

et  Scomparso  il  fumé,  non  v' erano  più  che  nucerie,  soltanto  la  tor- 
re del  faro  era  rimasta  in  piedi. 

« Quella  rovina  segnò  al  nemico  che  la  posizione  era  vinta,  quindi 
inalberò  bandiera  parlamentare. 

« Ordinai  allora  ba  cessazione  del  fuoco,  cd  un  battello  mi  recò  pro- 
posizioni d'armistizio. 

« Itisposi  all'inviato  che  non  aveva  fscoltò  di  trattare,  doversi  rivolge- 
re al  gcnerel  Fanti  comandante  in  capo;  che  per  ciò  che  mi  riguar- 
dava non  avrei  acconsentilo  che  a resa  totale,  bensì  con  ogni  onore  di 
guerra,  meritalo  dai  difensori  della  piazza,  pel  distinto  loro  valore  e 
l'onorevole  restsienza. 

« Dato  al  me.sso  il  Monzambano  con  un  mio  nffizialo  per  ocoompa- 
gnarìo,  s'awiò  al  Comandante  in  capo. 

« Io  ordinava  intanto  alla  squadra  di  stringere  da  presso  la  piazzi 
co'legni  che  la  componevano  facendoli  ancorare  in  linea  di  battaglia  a 
150  metri  daH'imboccalura  del  porto,  ormoggiando  la  Maria  Adelaide 
attraverso  della  stessa,  Iil>era  ormai  dalle  catene  che  la  sbarravano,  per 
l'alTondamenlo  de’pontoni  che  lo  reggevano,  causalo  dalle  nostre  palle. 

« Faceva  sbarcare  la  compagnia  bersaglieri  rimasta  a bordo  del  Cover- 
nolo  dopo  Io  sbarco  a Napoli  del  battaglione  a cui  apparteneva,  lo  reali  navi 
cd  i dislaccamenli  marinareschi  da  sbarco,  cogli  obici  che  ne  fan  palle. 
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« Erano  comanduti  dal  capilaiio  di  corvetta  cav.  Lampo  e dal  mag- 
giore Garroni  delle  reai  navi,  distinti  uflìziali. 

« Messo  piede  a terra  sulla  calata  del  molo,  salirono  alla  spianala 
del  duomo,  punto  culniinanlc  della  città  e vi  si  stabilirono. 

« Il  fuoco  continuò  tutta  la  notte,  solo  cessò  quando  si  vide  svento- 
lare in  ogni  parte  la  bandiera  bianca. 

« Un  nuovo  messo  venne  mandalo  alla  Maria  Adelaide,  portatore  di 
lettera  del  generale  La-Morìcière,  che  si  diceva  pronto  a trattare  condi- 
zioni di  resa,  salvo  l'onor  delle  armi,  specificando  che  era  alla  squadra 
che  si  dirigeva,  siccome  a quella  che  aveva  aperto  l’adito  alle  forze  a 
lui  nemiche. 

n Lo  diressi  come  prima  a chi  di  dovere,  cioè  al  comandante  supre- 
mo. Fu  verso  lo  ore  10  antimeridiane  del  di  29  settembre  1860,  che 
il  generale  Fanti  mi  fece  sapere  che  la  resa  era  stata  stabilita,  e che 
la  piazza  di  Ancona  era  in  potere  delle  armi  di  Vittorio  Emanuele. 

« A cotale  annunzio  un  esultante  evviva  al  Re  ed  all’Italia  mandalo 
dagli  equipaggi  dell’intera  squadra  echeggiò  acl  porto. 

u Mi  giungeva  intanto  lettera  del  generale  De  La-Moricière,  recatami  da 
un  suo  aiutante  di  campo,  chiedente  di  potersi  costKuirc  al  mio  bordo 
col  suo  stato-maggiore.  Gli  risposi  che,  salvo  il  mio  dovere,  egli  avrel)- 
be  comandato  ed  io  ubbidito  al  mio  bordo,  che  metteva  a sua  disposi- 
zione la  mia  prima  lancia  con  un  uffìzialc  per  onorarlo. 

« Venne  a bordo  il  mattino  dei  di  seguente  accompagnalo  da  nume- 
roso stato-maggiore.  \ 

« Lo  ricevetti  alla  scala  con  ogni  distinzione. 

« Neirenirare  volle  dire  che  era  il  valore  o la  perizia  della  marina 
che  lo  avevano  fatto  acconsentire  alla  resa  della  piazza. 

« Rimanendo  io  a capo  scoperto  additandogli  il  passo  ài  mio  ap- 
partamento di  cui  lo  faceva  padrone,  si  dimostrò  commosso,  e profe- 
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ri  questa,  parole  degne  degli  alti  senlimeoti  d'un  iioldalo  francese:  Les 
ùraves  soni  loujours  généreux. 

« Per  dare  un'idea  a V.  E.  del  vivo  fuoco  sparato  da  noi  nel 
fallo  d'anni  di  cui  bo  l'onoro  di  presentare  il  rapporto,  dirò  che  io 
meno  di  tre  oro  furono  lanciali  dal  solo  Carlo  Alberto  più  di  1,600 
proiettili.  , 

« Le 'perdile  furono  in  proporzione  molto  leggere,  e cosi  le  avarie. 

li  Nciraziooo  ognuno  fece  il  suo  dubito  con  marcala  distinzione;  ema- 
nai quindi  alla  squadra  un  ordine  del  giorno. 

, « Mi  riservo,  Eccellenza,  di  sottometterlo  la  nota  nominativa  di  cbi 
tira  il  valore  generale  ebbe  occasione  di  meglio  distinguersi,  per  quel- 
le ricompense  die  Sua  Maestà  gludicbcrà  di  accordare. 

a II  Conir’animtraglio  comandante  la  squadra 
« PERSANO.  » 

Segue  l'ordine  del  giorno  con  cui  Villorìo  Emanuele , dopo  il  suo  trionfa- 
le e commovente  ingresso  in  Ancona,  ordinò  che  i vinti  fossero  rimandati 
liberi. 

a OBDINE  DO,  Gioiuro  DI  SUA  MAESTÀ*. 

' «SOLDATI, 

. .1  lll 

« Sono' contento  di  voi,  perchè  siete  degni  d'Italia.  Colle  armi  avelo 
vinto  i nemici,  col  contegno  i calunniatori  del  nome  italiano.  u 

< I vinti  die  rimando  liberi  parleranno  della  Italia  e di  voi  alle  ge» 
li  straniere.  Cosi  avranno  imparalo  che  Dio  premia  dii  ki  serve  colla 
giustizia  e colla  carità,  non  cbi  opprime  i popoli  c conculca  il  diritto 
delle  .Nazioni. 

o Dobbiamo  fondare  nella  libertà  la  forte  Monarchia  Italbna.  Ci  aiu- 
teranno i popoli  coll’ordine  e colla  concordia,  e l'esercilo  nazionale  ao- 
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crescerà  sempre  più  la  gloria  die  da  otto  secoli  splende  sulla  Croce 
di  Savoia. 

« SOLDATI . 

« Io  piglio  il  comando.  Mi  costava  troppo  non  trovarmi  là  dove  può 
essere  il  pericolo. 

« Dato  ad  Ancona  il  4 ottobre  1860. 

• « VITTORIO  EMANUELE.  » 

Il  Generale  in  capo  dell’  esercito  pontiGcio  lasciò  l’ Italia  per  recarsi 
nel  Belgio. 

Destò  un  profondo  sentimento  di  dolore  la  vista  d' un  ulBziale,  come 
La-Moricivre,  partire  daH' Italia  qual  nemico,  mentre  Tanno  antecedente 
i soldati  francesi  si  allontanarono  dalle  itaTiane  contrade  fra  le  acclama* 
zioni  dei  popoli  c lasciando  impressa  in  lutti  gli  animi  memoria  indele- 
bile del  loro  valore  e dei  segnalali  servigi  resi  alla  nostra  causa. 

Il  generale  De  La-Moricièrc  ebbe  la  sventura  di  non  giudicare  con 
mente  pacala  o senza  prevenzioni  le  condizioni  d' ItaUa  o sopratlullo  del 
governo  pontifìcio.  Egli  assunse  la  difesa  di  una  causa , che  T inge- 
gno, T attività  ed  il  coraggio  non  valevano  a difendere  percliù  con- 
dannata dalla  civiltà  dei  tempi  e dalle  aspirazioni  di  tutta  una  nazione. 

Ninno  potrà  mai  disconoscere  le  grandi  qualità  militari  del  generale 
De  La-Moricicre.  L’ uIGziale  francese,  che  fu  il  primo  alT  assalto  di  Co- 
slantina,  cd  i cui  lineamenti  si  osservano  io  tutte  le  tele  che  ritrag- 
gono i fatti  d' armi  dell'  esercito  francese  in  Algeria , era  divenuto  uno 
dei  generali  più  popolari  della  Francia. 

Una  nazione,  la  <|uale  non  ha  mai  avuto  difetto  di  eroico  corag- 
gio non  poteva  essere  più  amorevole  al  generale  De  La-Moricière  soltanto 
pel  suo  valore.  Conveniva  che  altro  virtù  avesse  per  renderlo  tanto 
caro  all'  esercito  ed  al  popolo.  E queste  erano  la  soHecitudine  pel 
soldato,  un'  operosità  instancabile  cd  un  ingegno  ordinatore. 
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E queste  qualità  le  dimostrò  nell' ordinaraento  dell'esercito  pontificio, 
quantunque  dovesse  incontrare  dilTicollà  a disciplinare,  istruire  ed  amalga- 
mare insieme  un’  accozzaglia  di  mercenari  convenuti  da  vari  paesi. 

L’ abilità  del  capo  rendeva  più  pericolosa  la  vicinanza  di  quelle  truppe 
straniere , clic  i popoli  riguardavano  come  i loro  più  abborriti  nomici , 
essendosi  recati  in  Italia  a difendere  il  dispotismo,  ad  opprimere  due 
provincie  e stendere  in  pari  tempo  la  mano  all'  Austria. 

il  generalo  De  La-Moricicra  fu  sconfitto  ed  il  suo  e.sercito  disfatto;  ma  i 
suoi  soldati  non  caddero  senza  combattere  e mostrarono  come  il  loro  capo 
avesse  saputo  infondere  in  essi  un  coraggio  degno  di  miglior  causa. 

I generali  dell’  esercito  italiano,  interpreti  degli  intendimenti  del  governo, 
trattarono  il  generale  De  La-Horiciéte  con  tutti  i riguardi  richiesti  dal  suo 
grado  e dalla  sua  posizione. 

Noi  non  possiamo  dimenticare  esser  egli  stato  uUlziale  di  quell’  c- 
sercito , onde  la  Francia  giustamente  inorgoglisce  ; ma  la  sua  sconfitta 
servirà  di  lezione  salutare  a coloro  i quali,  non  lenendo  conto  die  del 
loro  coraggio  o delle  altre  loro  virtù  militari,  si  separano  dalla  pro- 
pria nazione,  per  difendere  un  partilo  più  die  un  principio,  e met- 
tersi al  servizio  di  un  governo  contro  cui  si  erano  reiterale  volte  i 

pojioli  sollevati. 

II  movimento  italiano  doveva  avvertire  la  corte  di  Roma  die  non 

solo  importava  di  adempiere  le  riforme  promesso;  ma  eziandio  di  far 
nuovo  concessioni,  e secondo  il  solito,  essa  si  mostrava  disposta  a 
consentirvi , ma  riserbavasi  di  promulgarle  quando  lo  provincie  in 

rivolta  fossero  tornale  all’ordine. 

E (picslo  fu  r argomento  costantemente  addotto  per  coprire  l’oppo- 
sizione del  governo  pontifìcio  alle  concessioni.  Quando  i popoli  non 
erano  in  rivoluzione,  si  pretendeva  die  lo  riformo  fossero  inutili,  per- 
chè non  richieste  nè  desiderate;  quando  insorgevano  si  rispondeva  che 
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la  dìgnilà  dei  governo  non  permeUeva  di  scendere  a palli  colla  ri-  ! 

volta.  Questa  triste  politica,  ebe  spingeva  i popoli  alla  ribellione,  fu  ! 

]i 

seguila,  applicala,  difesa  dalla  coric  romana  con  una  ostinazione,  la 
quale  celava  il  disino  di  aggravare  il  male,  nella  speranza  die  ai  | 

mali  estremi  l'Europa  avrebbe  recati  cslreini  rimedi. 

Mancarono  forse  i consigli  anche  negli  ultimi  istanti?  La  nota  del 
sig.  Tbouvcnel  al  duca  di  Grainont  dal  12  febbraio  1860,  faceva 
osservare  che  l'inerzia  delia  corte  di  Roma  serviva  solo  ad  .nggrav,!- 
re  un  ordine  di  cos?  che  non  poteva  più  conciliarsi  colla  sua  au- 
torità senza  sacrificn  o senza  compen.si.  Dacché  le  Romagno  non  po- 
tevano più  ricondursi  sotto  l'arbitrario  governo  pontilìcio,  la  proposta 
del  vicariato  sembrava  dover  essere  accettata  come  un  mezzo  termi- 
ne. La  corte  di  Roma  non  volle  saperne,  ed  il  cardinale  Anto- 
nelli,  fra  le  ragioni  che  adduceva  per  provare  che  raccellazione  non 
poteva  ammettersi,  rifori  la  seguente:  « Essa  non  si  conciliava  colla 
« coscienza  del  Sommo  PonleBce,  perchè  era'  iin  abbandonare  il  terzo 
a dei  suoi  sudditi  alla  tirannia  d' una  frazione  immorale  e irreligiosa, 

« che  ne  avrebbe  fatto  la  sua  vittima  per  i costami  e per  la  pietà; 

« come  l'evento  l'ha  poscia  provato  senza  contestazione.  > Vedete  sol- 
lecitudine e zelo  impareggiabile  del  governo  romano  ! Il  quale  si  opponeva 
al  vicariato  per  amore  dei  popoli,  che  atterravano  le  armi  e le  bandiere  pon- 
tifìcio u che  con  una  spontaneità,  la  quale  non  maravigliò  chi  conosceva 
l'avversione  loro  al  potere  temporale,  si  separavano  da  questo  potere. 

Non  fu  una  frazione,  c molto  meno  immorale  ed  irreligiosa,  che 
scosso  il  giogo  teocratico,  ma  il  popolo  intero:  una  frazione  non 
avrebbe  avuta  nè  la  forza,  nè  l'auturilà  per  compiere  una  rivoluzio- 
ne, a cui  il  governo  pootilìcio  era  preparato  come  attestano  i molli 
documenti  pubblicali  negli  ultimi  anni.  Ma  era  però  interesse  del  car- 
dinale Antonelli  disconoscere  il  carattere  del  movimento  nazionale. 
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Non  fu  il  Picmonlc  ohe  conquistò  gli  Stali  del  Papa,  ma  llUlia 
che  rìlornó  arbitra  di  se  stessa,  fu  l'Italia  che  si  rieompose,  fa'  la 
Nazione  che  riuni  le  sue  sparse  membra  e rovesciò  gli  ostacoli  che 
atlrarcrsavano  l'opera  della  sua  rigenerazione. 

> Dinanzi  a questo  meraviglioso  rooTÌmcnlo  non  erari  altro  principio 
di  diriHo  inieitiazionale , conforme  ai  diritti  dei  popoli  ed  ngli  inte- 
ressi deH'Enropa,  fuorclrà  quello  di  non  intervento.  Fra  la  corto  di 
[toma  ed  il  diritto  pubblico  vi  era  conflitto  aperto  cd  irreparabile. 

corte  di  Roma  diceva  all'  Europa;  intervenite,  per  restituirmi  le 
provincie  che  ho  perdute,  ed  il  diritto  rispondeva:  non  posso.  La 
corte  di  Roma  gridava  che  una  frazione  irreligiosa  e immorale  ave- 
va travolti  i popoli,  ed  il  diritto  rispondeva:  i popoli  non  sono  tra- 
volti, ma  vogliono  riunirsi  e congiungersi. 

Lo  stesso  conflitto  era  pure  fra  l' Italia  e la  certe  di  Roma  ri- 
spetto al  potere  spirituale  del  Papa.  L' Italia  credeva  che  si  potesse 
conciliare  il  potere  spirituale  coirunità  nazionale  c la  corte  di  Roma 
negava  questa  pessìbilità  e .roslencva  che  il  potere  spirituale  scapi- 
tava se  non  era  sorretto  dal  potere  territoriale  (*),  dimenticando  clie  il 
tPropor,ilc  non  è quistione  di  domma  e che  le  Romagne  non  sono 
(pijiUione.i  di  fedo. 

(*)  La  Oliata  non  aveva  nr  rorotia  uè  «ecUro.  non  ponedeva  palmo  di  terra  ni*  aveva  pn> 
•to  nella  politica  europea;  non  nominava  nc  un  teoalora  uè  un  magiitralo  nè  un  ufTitia- 
le,  quando  Sani' Ambrogio  incootrò  Teodosio  tuU’atrio  della  caUadrile  di  Milano  e lo  reapioac 
•coBuaicaCo  ilaU’Altaxc.  Può  il  pontefice  romano,  tebbcao  con  ire  corono  aul  capo.  £>r  ora 
altrelUnto?  Se  nonlopnò,  la  perdila  del  trirègoo  non  gii  toglieri  queala  aulorìLi,  ma  cb' egli 
non  poeaa  operare  quel  die  operò  sa  altri  tempi,  i pmenti  avveoiaieoti  abbaataoia  lo  dìjix^ 
•trailo.  Il  Papa  proclama  Vittorio  Emanuele  niarpatore  ■ parricida;  eppure  non  eoa  negare  a 
questo  usurpatore  c parricida  i sacremenii.  All  incontro,  il  Re  entra  nel  territorio  del  papa 
come  {iedote,  né  lolla  ronnipelenaa  di  Roma  basU  a togliergli  qtiMlo  titolo  di  fedele. 

É quello  uno  alalo  di  cote  percni  inorili  far  tanto  romore,  come  se  perdendo  il  lempo- 
i rate  la  Chiesa  rotnaoa  perda  anche  la  tua  autorità  •piriluale?  Ma  che  cosa  ha  e»ia  da  per> 

I dere  quando  non  6 capire  di  compiere  un  lolo  alto  d’  autorità  tpiritnalc  contro  U capo 
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Chi  deciisc?  L’ Italia  ha  oggimai  deciso  ed  il  diritto  pubblico  ha  giù 
|rforerila  la  sua  sentenza. 

1 due  grossi  volumi  di  documenti  del  governo  pontificio  netto  >S«'- 
to  Romano  pubblicati  a Proto,  sono  un  arsenole  inesaurihil*  di  iinv 
mi  fornite  dalla  corte  romana  stessa  contro  la  sua  signoria.  Essi 
provano  quali  riforme  si  volevano  accordare,  quali  concessioni;,  fiirono 
fatto,  quali  mezzi  di  governo  si  adoperavano,  quali  timori  agitavano  ii  pìù 
afiezionati  servitori  del  potere,  dinanzi  ali-ostilità  invincibile  delle  popolazioni. 

Di  tutte  le  rivoluzioni  di  cui  furono  teatro  da  due  anni  i diversi 
Stati  d'  Italia,  ninna  fu  più  spontanea,  meno  provocata  da  eccitamen- 
ti esteri  che  quella  delle  provincie  dipendenti  dalla  Santa  Sode.  Pe^ 
chè?  perche  a queste  provincie,  finche  restavano  sottomesse  al  go- 
verno temporale  della  Chiesa,  era  interdetto  di  aspirare  alla  vita  po- 
lìtica, alla  vita  sociale,  alla  vita  civile.  I toscani  potevano  rimanere 
sotto  la  dominazione  dei  grandochì , i napoletani  sotto  quella  dei  lo- 
ro re,  ed  avere  tuttavia  un’  esistenza  politica.  Ma  io  popolazioni  del- 
io provincie  romane  non  potevano  esser  nulla.  Esse  non  avevano  pu- 
re le  tristi  consolazioni  che  si  olTrono  ai  cittadini  romani.  Ai  romani 
si  può  dire;  Voi  avete  rinsigne  onore  di  possedere  fra  voi  il  rappre- 
sentante di  Dio  sulla  terra.  Voi  possedete  l'origine  ed  il  fonte  di  tutte 
le  grazie,  la  sorgente  della  salute. 

•IfMO  creduto  «atore  di  làmi  sàcrìlegl?  Si  potrebbe  e»»à  Irovire  in  pepgleri  condisleni  t« 
‘prrdCtM  il  tcnporàl^o.  V hà  unt  aoU  Tìi  per  riipondere  à qitetln  ìrtUo,  e<l  ena  cootiale 
nel  fjrti  innanti  ed  aeceitarlo  ardiUrnente.  Roma  ha  proclamalo  la  teoria  del  tao  potere 
■plritualo  e bob  dee  ritirarsi  iananii  ad  eata. 

La  teoria  dello  tpirituale  dtr‘  ettar  forte  abhatUnaa  da  reaittere  ad  ogni  oota,  dav‘  esser 
pronta  a sostenere  tutte  le  prove,  a far  fronte  a tutti  gU  eventi,  e deve  moilrart  che  tri* 
onfa  su  tutto;  perché  dunque  la  curia  romana  ha  tanta  ripugneim  a tornare  alla  primitiva 
istitiiaione?  Peraialendo  a voler  tenere  afEerrato  un  aranto  di  potere  temporale,  essa  sa  «etra 
che  non  crede  alla  sua  stessa  dichiaratione  e rivela  quindi  una  difldesiia  minifcsta  nel* 
t'effìcacia  della  eua  iitituaione  ecclesiastica. 
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Come  gfì  Ebrei  conservavano  nel  loro  labemacolo  lunilà  di  Dio, 
voi  conservate  nei  vostro  Tunibi  della  Chiesa.  Voi  siete  un  popolo 
eletto  e dovete  pagare  H prezzo  del  vaso  della  eledone.  Sarebbe  ivi 
qualche  cosa  di  grande,  di  eccezionale,  che  potrebbe  sedurre  delle  ani- 
me nobili  0 far  loro  pagare  tale  ufficio,  tale  missione  col  prezzo  di  tut- 
ti I sarrificii  di  questo  basso  mondo. 

Ed  anche  quando  si  dicesse  loro:  Voi  non  vivete,  non  mangiale,  non 
arricchite  che  pel  Papa;  Egli  fa  sussistere  i vostri  alberghi,  i vostri 
callè,  teatri,  musei,  uffid  de)  lotto,  mercanti  di  musaici,  botteghe  di 
rosarii:  senza  lui  non  avreste  pellegrini , neppure  inglesi  I Compren- 
deremmo che  vi  fossero  a Roma  uomini  tanto  modesti  da  appagarsi 
di  queste  meschine  soddisfazioni.  Ma  i popoli  delle  I^cgazioni,  delle 
llomagne,  delle  Marche  e deirUmbrìa  non  avevano  nè  quel  compen- 
so morale,  nè  quel  compenso  materiale.  Erano  colpiti  da  morte  mo- 
rale senza  indennità. 

A quei  elio  sostengono  esser  la  sovranità  temporale  del  Papa  neces- 
saria alla  indipendenza  della  loro  coscienza.  Venticinque  milioni  d’ Ita- 
liani rispondono  loro  che  questa  sovranità  non  è necessaria  alla 
loro  religione,  che  è radicalmente  ostile  alla  loro  nazionalità  e liber- 
tà. Se  il  Papa  cessa  di  esser  re  di  Roma,  cesseranno  i Francesi 
di  esser  cattolici?  Noi  crediamo.  La  Francia  non  ha  da  cercare  la 

sua  nazionalità:  essa  sussiste.  Ma  l'Italia  vuol  diventare  una  nazione: 
essa  vuol  vivere,  vuol  essere,  vuol  somigliare  alla  Francia,  alFInghil- 
tcrra,  a tutte  le  nazioni  che  hanno  una  vita  propria  e personale.  E 

se  trova  davanti  a se  il  papato  come  un  ostacolo  eterno,  se  vede 
che  nè  il  tempo  nè  gli  eventi  non  possono  cangiaro  la  natura  dì 
queiroslacolo;  se  vede  a Roma  il  quarlicr  generale  dei  suoi  nemici, 
credete  voi  che  abbia  la  fede  tanto  robusta  da  resistere  lungamente 

ad  un  divorzio  che  la  renderebbe  libera?  E se  allora  il  demone 
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lentalorc  delio  scùma  o dell’eresia  la  portasse  sulla  montagna  o lo 
mostrasse  non  solo  la  dominazione  terrestre,  non  solo  la  nazionalità  e 
l'indipendenza,  ma  altresì  la  libertà , l'uguaglianza , tutti  i doni  cui  godo- 
no le  nazioni  più  fortunate,  credete  voi  che  potrebbe  esitar  lunga  pezza? 

Ecco  quanto  si  dorrebbero  dire  i cattolici  del  resto  dell'Europa  quan- 
do vogliono  imporre  alfitalia  l'abdicazione  dei  suoi  diritti  a profitto  del- 
la cristianità.  Dovessimo  noi  essere  accusati  di  mancare  di  patriottismo, 
diremmo  ebo  la  perdita  di  25  milioni  d'italiani  sarebbe  per  la  Chiesa 
cesi  grave  come  la  perdita  di  25  milioni  di  Francesi. 

Può  esservi  una  gerarchia  nella  regione  dei  grandi  corpi  dello  Stato, 
non  ve  n’  ba  in  quella  delle  anime.  Nella  lingua  dei  protocolli  v'  ha 
S.  M.  Cristianissima,  S.  M.  Fedelissima,  S.  M.  Cattolica,  S.  M.  Aposto- 
lica, ma  tali  denominazioni  non  esistono  nella  lingua  del  Vangelo. 

.\gli  occhi  della  Chiesa  non  v’  ù primogenito , nò  secondogenito.  Tut- 
ti sono  figli  della  stessa  famiglia,  cogli  stessi  diritti  e cogli  stessi  titoli. 

Il  papato  si  trova  oggi  nella  condizione  in  cui  era  quando  le  suo 
pretensioni  alla  dominazione  temporale  lacerarono  e strapparono  dal  suo 
seno  intere  nazioni,  che  non  vi  rientrarono  ancora.  Questo  avanzo  di 
sovranità  cui  vuol  conservare  a qualunque  prezzo  non  può  che  servire 
di  vessillo  alle  religioni  nazionali  e invece  di  preservai^  la  unità  della 
chiesa  non  può  che  provocarne  e accelerarne  la  distruzione.  Ma  ci  conforta 
la  speranza  che  la  rigenerazione  nazionale,  sarà  quella  anche  del  cattolici- 
smo,  giacdiù  come  dice  il  divino  .\ligbicrt, 

« Roma 

« Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti, 

• Cade  nel  fango  c se  bruita  e la  soma.  » 

Tutti  coloro  che  amano  la  paco  della  cristìunilà  e che  desiderano  gli 
interessi  della  Chiesa,  devonó  essere  convinti  di  questa  necessità. 

Inutili  sono  le  riforme  per  quanto  sicno  grandi,  qualora  non  muti  il 
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governo.  0 le  riCorme  sono  sincero  e ne  scgee  l' csauloraineoio  dei  prin* 
d|iii  conirarii  alla  liberlà,  o non  lo  sono  e devono  cessare  i governi  sles< 
si  che  le  emanarono. 

, La- reazione  vcsii  mille  forme  e si  rivelò  sotto  i più  diversi  aspetti. 
In  Lombardia  si  prese  a pretesto  il  matrimonie  civile,  nelle  Marche 
e nell'  Umbria  la  legge  sulle  comunità  religiose,  a Napoli  la  celebra- 
zione di  un  Te  Dcum,  in  Francia  la  politica  dell'  Imperatore. 

F.^^aminale  queste  varie  opposizioni  e riconoscerete  che  tutte  erano 
originale  dallo  stesso  pensiero,  ispirate  dagli  stessi  interessi:  era  la 
reaziono  politica  che  si  copriva  del  manto  religioso. 

Per  screditare  il  movimento  italiano  tutti  i mezzi  erano  buoni;  non 
potendo  combattere  il  governo  di  Vittorio  Emanuele  sul  terreno  dei 

principii,  lo  combattevano  su  quello  della  fede;  presentandolo  ai  popoli, 
quale  avversario  della  religione  e qual  nemico  della  Cbicsa,  mostran- 

do ch'egli  non  aggradisse  il  potere  temporale  del  Papa,  se  non  che 
por  riuscire  più  facilmente  nel  suo  intento  di  scalzare  dalle  fondamen- 
ta la  Chiesa  cattolica. 

Ma  die  fece  il  governo  italiano,  che  non  spellasse  alla  podestà 
civile?  Quali  riforme  non  attuò  che  la  Francia  non  godesse  già  da 
mezzo  secolo?  Perciò  appunto  conveniva  osteggiare  anche  la  Francia 
e mostrare  che  lutti  i mali  politici  e sociali  da  lei  scaturivano.  ' i 

Meiisignor  Dnpanloup,  per  * rafforzare  i suoi  speciosi  argomenti  non 
vergognò  di  falsare  le  parole  del  conte  di  Caiour,  c fece  dire  al 

presidente  del  consiglio  ciò  che  non  gii  era  mai  venuto  in  mente, 
c ciò  <llie  ninno  avrebbe  potuto  mai  attribuirgli. 

Le  parole  dette  dal  conte  Cavour  nello  (ornala  degl' 11  ottobre 

18C0  furono  raccolte  dagli  stenografì:  il  vescovo  d'Orléans  poteva  leg- 
gerle e meditarle;  poteva,  so  credeva  opportuno,  giovarsene  pei  suoi 
fìni;  ma  non  doveva'  falsarle;  ciò  non  è lecito  a nessuno,  neppure  ad 
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un  vescovo.  Alterando  le  parole  del  proprio  avversario,  si  ha  con  poca  fatica 
ragione  di  hiL  ein  però  vorrebbe  adoperare  un’arma  siOatlaf  Pure  l’ ha 
adoperala  monsignor  Dupanloup.  - •'  ' I ‘ 

<Ed  in  fin  dei  conti  che  cosa  si  ricercava  da  quei  paladim  dei^po. 
lere  temporale?  Che  cosa  si  domandava?  Che  il  Papa  acoordasat  Odlé 
riforme?  No.  Cbc  adottasse  una  politica  italiana?  No.  ’ 'ii>n  > 

Eglino  domandavano  una  cosa  sola:  domandavano  che  il  i governo 
imperiale  di  Francia  sposasse  le  loro  ire,  adottasse  le  loro  idee,  sor- 
reggesse i loro  propositi,  eseguisse  i loro  disegni. 

Il  partito  clericale  per  Tolgano  di  monsignor  Dupanloup  sosteneva  che 
il  ministero  del  conto  Cavour  non  avrebbe  btto  ciò  ebe  fece,  se  la 
Francia  vi  si  fosse  energicamente  opposta.  Ammettasi  per  un  istante 
che  quest’  asserzione  fosse  fondata;  qual  sarebbe  stalo  il  compilo:i  della 
Francia?  Doveva  essa  opporsi  diplomaticamente?  Lo  fece:  biasimò  l'an- 
nessione della  Toscana,  protestò  contro  l’occupazione  delie  Marche  e 
dell'  Umbria,  richiamò  il  suo  inviato  a Torino.  Ninna  potenza  fece  i tante 
dimostrazioni,  per  manifestare  la  sua  disapprovazione  della  politica  del 
ministero  Cavour. 

Questa  politica  era  esclusivamente  italiana.  L’  Italia  ne  assunse  tutta 
la  responsabiliUl;  essa  dovè  promuovere  alcuni  fatti  e compierli,  dolente  che 
la  Francia  foese  contraria,  e malgrado  l'opposizione  del  ano  polente  allealo.  ' 
Se  i mezzi  diplomatici  non  riescivane  doveva  la  Francia . far.  ricorso 
alla  forza?  Gli  intrepidi  soldati  di  Magenta  e di  SoUvino  ; avevano  a 
convertirsi  in  nemici  d’Italia? 

Monsignor  Dupanloup  ed  i suoi  amici  ebbero  il  coraggio  di  affer- 
marlo. Ciò  che  eglino  pretendevano  si  era  che  la  Francia  impedisse 
colle  baionette  l’unità  italiana  e difendesse  coi  cannoni  quel  potere 
temporale,  che  con  forze  proprie  non  poteva  più  reggersi. 

La  Francia  doveva,  secondo  il  vescovo  d’ Orléans,  sostituirsi  all’  Au- 
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stria.  Dopo  aver  combattuta  l'Austria  c cacciatala  dalla  Lombardia,  dopo  la 
caduta  dei  ducbi  ed  arciduchi,  luogotenenti  del  governo  di  Vienna  in 
Italia,  il  partito  clericale  avrebbe  albdata  alla  geoeroea  Francia  l'i> 
gnobiie  missione  di  prendere  il  posto  che  occupava  l'Austria  nelle 
nomagoe,  di  farsi  gendarme  della  reaziono  e satellite  degli  abusi 
della  corte  pontificia. 

Era  in  questa  guisa  che  quel  partito  intendeva  la  grandezza,  la  di- 
gnità, la  potenza,  l'onore  della  Francia.  Le  accuse  mosse  al  governo 
dell'  Imperatore  si  riducevano  in  sostanza  ad  una  sola  : voi  non  avete 
voluto  fare  ciò  che  faceva  l’ Austria,  non  avete  difeso  il  potere  temporale 
contro  gli  italiani,  non  avete  combattuti  gli  italiani,  non  li  avete  metraglia- 
ti.  afiìncliù  rispettassero  quel  potere  temporale,  di  cui  hanno  il  torto  di 
non  apprezzare  i beneficii,  che  noi  ci  abbiamo  scoperto. 

E la  massinu  del  non  intervento?  Che  non  intervento  per  un  partito, 
che  vi  parla  di  religione  e fa  appello  alla  forza,  di  prinapii  e chiede 
l'appoggio  dei  cannoni  contro  i popolil 
I vescovi  che  si  fecero  banditori  di  dottrine  fondate  esclusivamente 
sulla  forza , ci  presentano  uno  spettacolo  che  rattrista  e scoraggia. 
Eglino  non  difendevano  il  potere  temporale  senoncbò  per  combattere 
la  libertà,  non  appoggiavano  le  pretensioni  della  corta  romana,  che  per 
avversare  l'Italia  cd  osteggiare  il  governo  francese.  , 

Questa  lega  di  tutti  gli  uomini  della  reazione  contro  l'Italia  e la 
Francia  prese  a prctosto  il  potere  temporale.  i 

Nuovi  Giuliani,  eglino  non  compresero  le  idee  por  le  quali  sta 
r avvenire  e cercavano  di  risuscitare  il  passato.  Come  Giuliano  credeva 
di  risuscitare  il  paganesimo,  die  moriva  di  languore  dinanzi  al  cri- 
stianesimo trionfante,  pieno  di  vita  e raggiante  di  speranze,  cosi  egli- 
no avrebbero  voluto  risuscitare  un  passato  di  abusi , di  atti  arbitrari , di 
violenze  senza  nome  e senza  line,  che  deve  scomparire  dinanzi  alla 
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risorgente  libertà  dei  popoli  ed  alla  coscienza  che  le  nazioni  Iianne 
del  propiio  diritto. 

Eglino  non  si  avvidero  che  facevano  opera  inutile,  perciocebò  po- 
tevano ben  riaccendere  odii  e suseiUire  recriminazioni,  ma  non  disfare 
un  edificio,  ebe  ai  appoggia  alle  salde  fondamenta  del  diritto  nazionale 
e dei  principii  liberali.  , 

La  rivoluzione  del  regno  di  Napoli , la  caduta  della  dinastia 
borbonica  avevano  posto  l’Italia  redenta  nella  necessità  di  promuove* 
re  lo  scioglimento  delle  orde  papali;  e la  corte  dì  Roma  doveva 
prevedere  questo  passo  del  governo  italiano.  Egli  non  poteva  più  in* 
dugiare  senza  abdicare,  senza  venir  meno  al  suo  compito,  od  abban- 
donare l’Italia  alle  incertezze  della  rivoluzione  ed  ai  perìcoli  deU'a- 
narchia.  Guida  del  movimento  italiano,  era  obbligo  suo  di  avvertire, 
con  un  atto  energico,  amici  e nemici,  che  alia  evenienza  egli  mo- 
strerebbe un’energia  pari  alla  prudenza  con  cui  aveva  fino  allora 
provveduto  allo  sorti  della  patria.  ^ 

La  pubblica  coscienza  era  già  insorta  contro  quelle  bande  dì  mer- 
cenari esteri,  raccolte  per  difendere  un  governo  che  porgeva  esca  ad 
una  rivolnzione  politica  e sociale,  ebe  tutti  gli  Stati  condeonavano  e 
volevano  prevenire,  come  disse  il  conte  Walewski  nella  seduta  del 
4 aprile  185G  del  congresso  di  Parigi. 

In  quel  più  importante  congresso  diplomatico  ebe  in  Europa  si  fosse 
riunito  da  40  anni  in  qua,  fu  riconosciuto,  come  la  occopazÌDoe  degli 
Stati  Romani  fosse  un  perìcolo  per  l' Italia;  come  la  presenza  di  eserciti 
stranieri  a difesa  del  governo  pontificio  nel  mentre  perpetuava  gli  abusi 
che  la  corte  di  Roma  non  avea  voluto  mai  rimuovere,  perturbava  l’ equi- 
librio italiano. 

Appena  cominciata  fa  guerra  del  1859,  l’Austria  abbandonò  il 
Papa  alla  sua  sorte,  come  vedemmo:  le  Romagne  liberate  dalia  pre- 
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son2n  c dal  peso  degli  austriaci  si  gettarono,  per'  naturale  ed  ' irre-' 
sislibilc  affinità,  nelle  braccia  della  potenza  elio  olTrìTa  loro  il  mezzo 

più  sicoro  di  afTrancamenlo,  e per  impedire  che  le  Marche  e l'Uffibrìa 

ne  seguissero  l'esempio,  che  fece  il  governo  romano?  Chiamò  un  generalo 
francese  per  ordinare  un  esercito  di  mercenari  stranieri,  confessando 
dinanzi  all'  Europa  che  non  poteva  aver  fìducia  nelle  popolazioni  ai 

cui  voti  legittimi  non  voleva  aderire,  e che  preferiva  gridare  una 
crociata  contro  l'Italia,  anziché  far  sacriiìcio  di  un  potere,  che  non 

era  più  compatibile  coi  tempi,  e d' una  autorità,  alla  quale  i popoli 
non  obbedivano  se  non  che  costretti  dalla  forza. 

Poteva  la  corte  di  Roma  addormentarsi  nella  fiducia  che  le  orde 
straniere  fos.scro  tollerate  per  sempre  in  Italia,  sia  dai  popoli  che 
le  avevano  sul  collo,  sia  dal  governo  italiano  eh'  esse  minacciavano? 
Se  crasi  fatta  la  guerra  del  1859  per  antivenire  la  rivoluzione,  non 
importava  egli  di  combattere  le  cause  die  la  fomentavano? 

Una  insurrezione  negli  Stati  provocando  severe  repressioni,  non  può 
cho  rendere  più  odiato  cd  abborrito  il  regime  teocratico. 

Le  .stragi  di  Perugia  non  banno  nociuto  alla  corte  di  Roma  meno 
dello  sevizie , delle  incarcerazioni , degli  osigli  e della  mal'  amministra- 
zione di  45  anni  consecutivi.  11  secolo  nostro  non  comporla  più  que- 
sti violenti  mezzi  di  governo:  non  ammette  che  i popoli,  insofferenti 
di  un  giogo  disonorevole,  abbiano  ad  esser  sottomessi  col  ferro  c 
col  fuoco.  La  violenza  è un'arme  che  si  logora;  i popoli  oppressi  trovano 
nella  simpatia  degli  altri  popoli  e nell’ appoggio  dell’opinione  pubblica 
europea  un  ecdtanicnio  alle  .sommosse  ed  alle  insurrezioni , le  quali , 
sebbene  represse  una  o due  volle,  finiscono  sempre  per  trionfare.  Era 
adunque  necessario  di  metter  line  a questa  alternativa  di  insurrezioni  e di 
reazioni,  di  rivoluzioni  e di  stali  d'assedio. 

L’ Europa  volendo  l’ Italia  tranquilla , perchè  la  sua  quiete  era  in- 
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diapsnsabile  alla  pace  generalo,  mantenne  la  politica  del  non  intervento, 

, c(l  inipccb  clte  un  governo  impotente  cercasse  di  farsi  punldio  al  suq 
' dispotisino  di  mercenari,  che  sono  una  perenne  e terribile  ^nainaccia  ^ ' 

j a*  P»P0l'-  . un  i 

^'on  dissimuliamo  la  gravità  dell'  intimazione  che  il  governo  italiano . 
fece  al  cardinale  Anionclli;  ma  era  la  sola  via  per  antivenire  nuovi 
impacci,  darò  un  assetto  all'Italia  cd  impedire  pcrturbaziom  perico- 
losissime nooehè  nello  Stato  pontificio,  ma  altresì  nelle  provincie  del 
reame  di  Napoli  ed  in  tutto  il  resto  della  Penisola. 

Il  governo  pontificio  aveva  un  mezzo  facile  ed  onorevole  di  soddi- 
sfare ai  desiderìi  dei  popoli  e contribuire  alla  pacificazione  d' Italia.  Egli 
poteva  affidare  l' ordine  pubblico  alla  custodia  dei  soldati  sardi  e l'am- 
ministrazione delle  suo  provincie  al  governo  di  Vittorio  Emanuele,  con- 
servando sempre  la  sua  sovranità.  Era  uno  spediente  che  non  sareb- 
be tornato  gradito  a molti,  ma  che  tuttavia  si  poteva  adottare  come 
una  transazione,  la  quale  guarentiva  ai  popoli  un  libero  regimo  intanto 
che  lasciava  al  Papa  la  sua  supremazia. 

La  corte  di  Roma  non  ebbe  condizioni  migliori  dall'  Austria.  Non 
aveva  essa  per  dicci  anni  rinunziato  in  favore  dei  generali  austriaci 
al  diritto  di  vita  c di  morte?  Non  avevano  i comandanti  austriaci  di 
Bologna  più  estesa  autorità  che  il  sommo  pontefice?  Eid  avanti  l' in- 
tervento dogli  Italiani  nello  Marche  c nell'  Umbria  non  era  mica  il 
governo  pontificio  che  teneva  le  redini  del  potere?  Non  le  aveva  egli 
abbandonate  nelle  mani  del  generale  De  Li-Moriciérc  ? 

La  corte  pontificia  doveva  prevedere  che  quella  situatone  tanto  a- 
normale  od  irregolare  avrebbe  suscitate  difficoltà  c provocati  conflitti 
interni  ed  cslomi.  Forse  si  sarebbero  questi  ritardati,  se  Napoli  fosse 
stata  tr.mi|uilla;  ma  la  rivoluzione  del  regno  delle  Due  Sicilie  non  avrebbe 
potuto  arrostarsi  agli  Abruzzi  ; essa  doveva  spandersi  nei  paesi  vicini, 
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ed  il  goveroo  italiano  doveva  prepararsi  ad  adempiere  gli  obbliglii  che 
questa  eventualità  gli  imponeva. 

La  rivoluzione  o governo  costituzionale  non  potevano  coesistere  lun- 
gamente in  Italia  senza  che  la  loro  dualità  non  producesse  una  op- 
posizione ed  un  conllitto,  il  quale  sarebbe  tornato  a solo  vantaggio 
del  nemico  comune. 

Vittorio  Emanuelo  doveva  senza  esitanza  varcare  la  frontiera;  egli 
lo  doveva  perchè,  al  cospetto  del  mondo,  era  il  rappresentante  del 
pensiero  italiano,  perchè  le  popolazioni  dell'Italia  meridionale,  tendendo 
verso  di  lui  lo  mani  supplicanti,  gli  domandavano  il  ristabilimento 
deir  ordine , e i beneCzi  di  una  nuova  organizzazione , e perchè  in 
fine  quel  Principe  generoso  che  l' Italia  intera  proclamava  iniziatore 
e duce  del  risorgimento  nazionale  aveva  verso  ì popoli  del  'mezzogior- 
no d' Italia  speciali  doveri.  L' impresa  liberatriee  fu  tentata  in  .suo 
nome:  attorno  al  suo  glorioso  vessillo  si  raccolsero,  si  strinsero  i 
popoli  emancipati.  Egli  era  din.mzi  all'Europa,  dinanzi  ai  posteri  re- 
sponsabile delle  loro  sortì.  Guai  se  quei  popoli  avessero  durato  lunga- 
mente nella  incertezza  del  provvisorio;  le  perturbazioni  e l' anarchia 
che  poeo  avrebbero  tardato  a scoppiare  sarebbero  divenute  cagione  di 
danno  immense  e di  immenso  disdoro  alla  patria  comune.  Il  gran  moto 
nazionale,  uscendo  dall'  orbita  regolare  e meravigliosa  che  trascorse,  avrebbe 
fatto  oorrcre  supremi  pericoli  cosi  alle  provincie  testò  emancipate  quanto 
a quello  che  erano  da  oltre  un  anno  fatte  libere  ed  indipendenti. 

E così  l'intervento  diretto  del  goveroo  piemontese,  ebbe  per  ri- 
sultalo di  affrettare  la  caduta  del  governo  incancrenito  dei  Borboni 
di  Napoli,  di  finirla  coi  crociati  c cogli  austriaci  di  La-Morìciùre  e di 
sottrarre  deGnilivamente  tutta  la  Penìsola,  meno  la  Venezia,  alla  influenza 
dell' Austria.  Devesi  anzi  riconoscere  che,  prendendo  l' offensiva  contro 
Napoli  e i Cosi  detti  Stati  della  Chiesa,  il  gabinetto  di  Torino,  non 
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solaineiKe  ràcqaislò  una  popolarità  che  lo  aveta  un  poco  abbando- 
nato, ma  si  trovò  altresi,  pel  fatto,  assai  meglio  in  grado  di  signo- 
reggiare il  moto,  di  contenerlo  e d' arrestarlo  proprio  nel  punto,  I in 
cui  un  trasporlo  irriflessivo  delle  moltitudini  .nvrebbe  provocato  e giu- 
stificato un  intervento  dell' Austria.  Il  Piemonte  adunque,  intervenemlo, 
assicurò  la  caduta*  del  re  di  Napoli,  schiacciò  le  divisioni  austriache 
di  La-Moricière;  impedì  agli  Italiani  di  portarsi,  con  unà  iniziativa 
irriflessiva,  prematuramente  nella  Venezia  ; soppresse  il  pretesto  d' in- 
tervento, atteso  dall'Austria;  c prevenno  la  guerra  generale.  Fu  que- 
sto il  lato  buono  e grande  dell'  operazione. 

D'altra  parte,  sarebbe  puerile  il  dissi  mula  ilo,  ringerimento  piomontene, 
assicurando  il  successo  e i disegni  di  Garibaldi,  ne  limitò  l’ importanza  ed 
aggiornò  almeno  l’ultima  parte  del  suo  programma.  Garibaldi  si  era 
creata  in  Italia  una  parte  tanto  considerevole,  tanto  popolare  per  gli 
immensi  servigi  resi  alla  patria,  e meritava  tali  riguardi,  che  non 
era  cosa  indiflìerento  lo  scontentarlo,  cercando  di  modifìcare  i suoi 
disegni  Ma  dotato  di  un  carattere  si  leale,  si  retto,  sì  cavalleresco, 
comprese  che  Vittorio  Emanuele  era  l'uomo  necessario,  il  capo  ed 
il  simbolo  della  emancipazione  nazionale;  egli  stesso  informò  a tanta 
prudenza  ì suoi  arditi  disegni,  eh*  ei  compreso  l' importanza  di  una  misura, 
la  quale  non  limitava  i suoi  primitivi  progetti  so  non  per  assicurarne 
i primi  risultati  e prepararne  con  maggior  sicurezza  l' attuazione  definitiva. 

I portiti  estremi  cercarono  però  di  usufrultuare  il  primo  maleon- 
tento  di  Garibaldi , d' indisporlo  contro  Cavour , i cui  diportamenti  di- 
plomatici non  arrivavano  che  a mezzo  il  temperamento  militare  di 
Garibaldi;  procurando  di  seminare  la  discordia  fra  due  uomini,  la  cui 
unione  e la  cui  cooperazione  erano  tanto  necessarie  alla  salute  d'Ita- 
lia, 0 di  spingere  la  rivoluzione  italiana  nelle  vie  dov'cssa  non  a- 
vrebbe  avuto  il  concorso,  allora  tanto  necessario,  della  Francia.  Essi 
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{allirono  innanzi  al  patrioUismo  di  Garibaldi,  e innanzi  aU'abiiilà  del 
gabinetto  di  Torino,  il  quale  non  pretermise  di  far  comprendere  la  grn< 
vità  dei  motivi  che  dettavano  la  sua  poliliea  si  prudente  insieme  e riso- 
luta, e far  vedere  ebe  moventi  superiori,  ragioni  di  salute  nazionale,  o 
non  ingiuriose  apprensioni,  meschine  rivalità,  dettavano  la  sua  condotta 
c l’obbligavano  ad  adottare  attivamente,  limitando,  il  programma  del  li- 
beratore dell'Italia  meridionale. 

Gli  avversari  politici  del  ministero , che  per  lo  addietro  1'  avevano 
tacciato  d'inerzia,  si  dolsero  della  sua  energia.  Mandava  lo  sue  trup- 
pe ad  appoggiare  Garibaldi,  che  ne  aveva  d'uopo;  ed  essi  lo  con- 
dannavano come  nemico  dell'  impresa  di  Garibaldi.  Invitava  il  gover- 
no pontificio  a licenziare  le  orde  straniere  e si  disponeva  ad  impedire 
che  il  saccheggio  si  commettesse  a man  salva  alle  nostre  frontiere; 
c lo  condannavano  come  audace. 

Questi  avversari  volevano  a qualunque  costo,  che  il  governo  italiano 
avesse  torto.  Per  comprometterlo  dinanzi  alla  diplomazia , alTermavnno 
che  aveva  prestati  aiuti  a Garibaldi;  per  comprometterlo  dinanzi  al- 
l'Italia, dichiaravano  che  aveva  avversate  Io  spedizioni.  Ma  se  aveva 
avversate  queste,  come  aveva  aiutato  Garìbaldi.’  E,  se  l’aveva  aiutato, 
come  mai  si  era  opposto  alle  spedizioni  ? 

Gli  Italiani  sarebbero  sconoscenti  ed  ingiusti,  se  larga  parte  di- 
merito  non  dessero  pure  al  governo  di  Vittorio  Emanuole,  massima- 
mente dacché,  in  nome  del  diritto  nazionale,  preso  francamente;  la, 
desiderala  risoluzione  di  liberare  le  Marche  e l'Umbria  dalla  oppres- 
sione di  quei  mercenari  stranieri,  che  eran  pure  minaccia  e pericolo 
per  la  risorgente  Italia,  e che  della  nominale  autorità  pontificia  fa- 
cevano pretesto  per  preparare  fiera  guerra  alla  libertà  civile  dei  popoli. 

Il  conto  Cavour  che  negli  ultimi  sei  mesi  del  suo  governo  fu 
uno  dei  due  uomini  più  maltrattali  in  Europa,  fece  prova  ancora 
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una  volta  del  raro  acume  e della  preveggenza  della  sua  scienza  po- 
litica, cogliendo  d’un  solo  sguardo  il  momento  per  una  aziono  vigo- 
rosa e decisiva.  Annoiato  e contrarialo  da  consigli  ed  ammonhionr 
diplomaiidie  da  una  parte,  e da  eccessi  faziosi  dall'altra;  accusato  per 
la  troppa  sua  prudenza  da  palrioti  sui  quali  non  pesava  alcuna  re- 
sponsabilità, e per  le  sue  simpatie  rivoluzionarie  da  potenze  dispoti- 
che; non  volendo  sacrificare  il  suo  paese  o la  sua  causa  ad  esigenze 
straniere,  e non  volendo  compromettere  il  paese  e la  causa  lasciando 

libero  corso  all’audacia  cieca,  il  primo  ministro  del  regno  italiano 

continuò  nella  sua  via  con  prudenza  e senza  mai  deviare,  aOirontando 
la  calunnia , la  minaccia,  l'intrigo,  senza  curare  il  vano  clamore  degli 
applausi  popolari,  fermo  nel  suo  proposito,  confidente  e tranquillo  nello 
sue  risoluzioni. 

Questo  grande  italiano  condusse  la  nave  dello  Stato  affidala  alle 
sue  cure  attraverso  un  canale  seminato  di  naufragi,  ingombro  di  sco- 
gli, senza  perdere  per  un  istante  la  tranquillità  del  suo  animo.  R 

vero  ch'egli  dovette  gittate  in  mare  una  parte  preziosa  dell  carico  per 
salvare  il  rimanente,  ma  lo  fece  coatrelto  dalla  necessità,  quando  era 
vano  sperare  soccorso. 

Sarebbe  un’ingiustizia  il  dimenticare  che  anche  alla  sapiente  poli- 

tica di  quel  grande  ministro  l'Italia  deve  oggi  la  sua  Vita.  ' 

Gfi  Stati  al  par  degli  individui  hanno  doveri  verso  degli  altri,  ma 
ne  hanno  in  pari  tempo  verso  se  stessi,  e se  per  nostra  parte 
siamo  disposti  a riconoscere  che  le  potenze  estere  avevano  ragione 
di  preoccuparsi  della  nuova  via,  in  cui  ebbe  a porsi  il  movimento 
italiano  e delle  profonde  mutauoni  che  potevano  venirne  alTordinamenlo 
europeo,  crediamo  non  andar  tropp’oltre  colle  nostre  esigenze,  se  avrem- 
mo desiderato  che,  avessero  riconosciuto,  da  lor  canto , qnanto  la  condotta 
del  governo  italiano  fosse  tracciata  dalle  necessità  della  sua  posizione. 
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Nessuno  vorrà  credere  che  il  gabinelto  italiano  provocasse  la  in- 
surrezione di  Sicilia  di  cui  l'impresa  di  Garibaldi,  la  sua  andata  a 

Napoli  e la  insurrezione  dell’Umbria  c delle  Marche  non  erano  che 
legittimi  corollari.  Per  quanto  gli  avversari  volessero  laceiarc  di  am- 
bizione Vittorio  Emanuele , tutti  compresero  che  quel  Principe  Illustre 

aveva  avuto  nello  acquisto  della  Lombardia,  della  Toscana  e dell'Emi- 
lia, tale  soddisfazione  che  nessun  sovrano  poteva  sperare  maggiore; 
ed  il  pensiero  dì  consolidare  questo  nuovo  stato,  e lo  difficoltà  che 

incontrano  le  assimilazioni  di  tal  natura,  erano  già  bastevolì  per  se 

stesse  ad  occupare  rattivìtà  dei  governanti. 

La  rivoluzione  di  Sicilia  fece  sorgere  una  posizione  del  tutto  di- 
versa. Lo  Stato  senti  per  spontanea  intuizione  ebe  la  salvezza  non 

poteva  ottenersi  che  coU'ardimento,  c che  il  solo  cemento  fra  popo- 
lazioni di  recente  raccolte  sotto  uno  stesso  scettro  esser  doveva  il 

sentimento  nazionale,  il  quale  non  conosce  i confini  che  la  natura 
e la  storia  non  hanno  fatto. 

Sebbene  la  guerra  del  1859  fosse  cominciala  malgrado  l’ Inghilterra,  mi- 
nacciante l’Inghilterra,  è vero  che  non  vi  fu  intervento  di  sorta  per  parte  di 
alcuna  potenza  airoggcilo  d'impedire  in  Italia  il  libero  sviluppo  della  po- 
litica d'unificazione  coraggiosamente  propugnata  dal  Piemonte,  e che  le  op- 
posizioni limilaronsi  a semplici  comunicazioni  o trattative  diplomatiche. 

Ma  dì  queste  verità  c di  queste  necessità  della  no.stra  situazione,  clic 
imponevano  gravi  doveri  al  governo  di  Vittorio  Emanuele  .sembrarono 
dimenticarsi  alcuni  pubblicisti  benché  non  ci  fossero  contrari.  Essi 
mostrarono  di  credere  che  l'ordine  in  Italia  e la  quiete  europea  sareb- 
bero stato  meglio  assicurate,  con.servando  quel  Irono  di  Napoli  e quella 
dominazione  pontificia,  che  si  sfasciarono  da  se  stessi. 

I puliblìcisti  che  rimproverarono  agli  Italiani  di  aver  sostituito  la 
autorità  vigorosa  ed  efficace  di  Vittorio  Emanuele  a quella  delle  corti 
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di,  Roma  .e  di  Napoli,  non  posero  mente  al  modo  con,  cui  quelle 
podestà  , erano , cadute. 

:I1  generale  Garibaldi  entrò  solo  in  una  città  di  500  mila  abitanti^ 
nella  quale  il  re  Francesco  II  crederasi  dianzi  poco  sicuro  sotto  la 
proteziono  di  50  mila  soldati;  o nel  giorno  stesso  in  cui  Gorilialdi 
entrò  in  Napoli,  le  città  ed  i villaggi  delle  Marcile  c dcirUmbria  con 
un  moto  simultaneo  c spontaneo  si  liberarono  della  signoria  papale 
contro  cui  in  mille  guise  avevano  protestato.  Questi  fatti  lampanti  ed 
incontrovertibili  mostrarono  la  nessuna  radice  che  avea  l'autorità  nella 
liassa  Italia,  c chiarirono  che  avendo  voluto  mantenerla  per  rispetto 
ai  trattati,  sarebbe  pure  stalo  necessario  prestar  loro  quel  sussidio  di  ! 
forze  estere  che  furono  mai  sempre  il  sostegno  della  mala  signoria  j 

in  Italia  ed  il  fomite  delie  discordie  in  Europa. 

L'Italia  sarebbe  ormai  libera,  se  dolorosa  eccezione  non  facessero  Venezia 
e Roma.  Nello  stato  attuale  crediamo  non  doversi  rompere  guerra  all'Auslria 
contro  il  volere  quasi  unanime  delle  potenze  europee.  Tale  improvvida 
impresa  farebbe  sorgere  ai  nostri  danni  una  formìdalHio  coalizione  e porreb- 
be a gran  repentaglio  non  solo  malia,  ma  la  causa  della  libertà  nel 
continente  europeo.  Perocché  quel  tentativo  temerario  porrebbe  la  pa- 
tria nostra  in  ostUilà  colle  potenze  che  non  riconoscono  i principii 
difesi  da  noi,  e ci  alienerebbe  la  simpatia  di  quegli  Stati  che  infor- 
mano la  loro  politica  à più  bbcrali  intendimenti. 

Gli  interessi  della  civiltà  richiedono  che  cessi  il  dominio  temporale  dei 
pontefici.  Ha  del  pari  siamo  convinti  cho  ragioni  supreme  impongono  l'ob- 
bligo di  rispettare  la  città  dove  ha  sede  il  Sommo  Gerarca.  La  quistio- 
ne  di  Roma  non  è di  quelle  che  possono  sdogliersi  colla  sola  spada. 

Ella  incontra  sulla  sua  via  ostacoli  morali,  che  le  sole  forze  mòrab  pen- 
ne vincere.  Eid  abbiamo  fede  che  presto  o tardi  quelle  forze  indurranno 
nelle  sorti  della  insigne  metropoli  una  mutazione  consentanea  coi  de- 


tA  ITOOVA  ERA  d' ITALIA 


r.72 

sidorìi  del  suo  popolo , con  le  aspirazioni  di  lulli  i buoni  italistii , coi 
veri  principii  e i durevoli  interessi  del  callolicisino.  È consiglio  adunque 
da  uvii  e da  patrioti  il  sapere  aspettare  un  mutamento  cosi  salMare  dalia 
virtn  del  tempo  e dallo  influsso  grande  ed  incalcolabile  che  l' Italia 
rigenerala  eserciterà  sui  pareri  e giudizi  del  mondo  cattolico.  Ma , quan- 
do anche  questo  nostro  pensiero  fosse  erroneo,  la  sola  presenn  delle 
truppe  francesi  a Roma  dovrebbe  bastare  a farci  desistere  da  qualunque 
disegno  eziandio  remoto  di  schierarci  colle  armi  in  pugno  innanzi  a 
quella  città. 

Nelle  condizioni  nostre  attuali  il  metterci  a fronte  dei  soldati  di  Fran- 
cia sarebbe,  più  che  follia  inaudita,  fallo  e colpa  gravissima.  Vi  ha 
iiifalii  delle  follie  generose,  le  quali  benché  divengano  sorgente  di  enor- 
mi sacrilici  e dolori,  non  traggono  seco  la  mina  di  una  nazione.  Invece 
tornerebbe  a ruina  d'Italia  qualunque  intenzione  di  combattere  contro  le 
truppe  francesi. 

I soldati  di  Francia  occupavano  Roma  quando  altri  soldati  di  quella 
nazione,  guidati  dal  loro  generoso  Imperatore,  combatterono  per  noi  a 
Magenta  od  a Solferino.  Se  reputavasi  la  loro  presenza  in  quella  città 
incompatibile  al  tutto  coi  veri  interessi  d'Italia,  non  dovevamo  nè  chiede- 
rò nò  accettare  il  concorso  della  potente  nostra  vicina  per  conquistare 
libertà  o indipendenza.  Oggi  il  rivolgere  contro  dì  lei  le  armi  medesime 
che  le  sue  vittorie  hanno  posto  nelle  mani  di  tanti  Italiani  sarebbe  tale 
allo  da  cui  corto  rifuggirà  sempre  l'animo  di  chi  non  sia  pienamente  se- 
dotto e dominalo  dallo  spirilo  di  setta. 

Se  la  causa  italiana  si  procacciò  in  fine  la  siraplia  universale  d'Eu- 
ropa, so  la  mente  delle  nazioni  più  colte  ed  educale  le  si  dimostrò  fa- 
vorevole, questo  è in  special  modo  da  attribuirsi  alla  mirabile  temperanza 
d'idee,  alla  compostezza  dei  modi  serbati  dalle  varie  provincie  della  Peni- 
sola, losloché  rìii.scìrono  a liberarsi  dal  reggimento  che  Io  straniero  ave- 
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va  loro  imposto.  Quelle  provincio  porsero  la  prova  più  solenno  di  quan- 
to, sia  .vera,  e profonda  la  civiltà  del  popolo  italiano,  sradicando  im- 
modialaoiente  ogni  germe  di  anarchia,  ordinandosi  senza  indugio  in 
conformità  dei  priocipii  che  prevalgono  appo  le  nazioni  piu  provette 
Dell'  esercizio  della  libertà , manifestando  infine  la  ferma  volontà  loro 
di  uscire  dal  provvisorio  o di  vedere  istituito  un  governo  nazionale  e 
libero,  ma  forte  ad  un  tempo  c impaziente  d'ogni  maniera  di  eccessi. 

Con  questa  moderazione  c concordia  degli  animi,  con  questa  fermezza 
incrollabile  di  proposito  gli  Italiani  pervennero  da  ultimo  a persua- 
dere la  diplomazia  che  sono  capaci  di  costruire  un  vasto  regno  fon- 
dato ed  ordinato  sovra  principii  ed  istituzioni  largamente  liberali. 

Abbencbc  il  nostro  pensiero  si  rivolga  pietoso  alla  desolata  Ve- 
nezia ed  affannoso  aspiri  a Koma,  stimiamo  con  sicurezza  di  vedere 
appagato  questo  nostro  desiderio  quando  sarà  costituita  un’  Italia  forte, 
poiché  in  allora  l' opinione  generale  delle  nazioni  e dei  gabinetti , la  quale 
oggi  è contraria  ad  un’  impresa  arrischiata,  si  mostrerà  favorevole  a 
quel  solo  scioglimento  della  quistionc  che  chiuderà  per  sempre  nel 
mezzogiorno  d'Europa  l’era  delle  guerre  e delle  rivoluzioni. 

E non  appena  questo  gran  line  sarà  raggiunto,  nutriamo  speranza 
di  compilare  il  presente  lavoro,  c crediamo  fondato  questo  nostro  de- 
siderio, poiché  timidi  consigli  non  può  temere  l'Italia  da  un  Re  che 
per  la  sua  libertà  ha  posto  a cimento  la  viti  e la  corona. 
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re i motivi  deH'armislizio.  — Incontro  dei 
due  Imperatori  a Villafranca.  — I pre- 
liminari della  pace  sono  firmali.  — Basi 


73 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  DEU.E  MATERIF 


57*S 

della  Pace.  — Proclama  dcll'lmperalore 
Napolcooo  airarmaU  per  aooanziargli 
U paco  conclusa.  — Ordino  del  giorno 
di  Fraoceaco  Giuseppe  all'esercilo.  — 
Proclama  di  Vittorio  Emanuele  all'arma* 
la.  — Proclama  del  Re  ai  l^imhardi.  — 
Indirizzo  del  Municipio  di  Milano  al  ro 
Vittorio  Emanuele.  — Indirizzo  presen* 
tato  dal  Municipio  di  Stilano  a Napo* 
leone  III.  — Ordino  del  giorno  di  Ga- 
ribaldi ai  eaccintorì  delle  Alpi.  pag.  171 

Motivi  che  hanno  determinato  l'Impera- 
tore d'Austria  a fare  la  pace.  — Condotta 
della  Prussia.  — Sintomi  di  malcontento 
ncirinlerno.  — Agitazione  nell’Ungheria. 

— Movimento  delle  Roroagne.  — Pre- 
teso progrdo  dì  mediazione.  — Cause 
politiche  che  hanno  influito  sulla  deci- 
sione deirimpcratoreNapolcooo.  — Mo- 
vimcnto  Italiano.  — Carattere  rivoluzio- 
nario dcirinsarrezionc  dello  Romagne. 

— Nola  del  cardinale  Autonelli.  — Re. 
lozione  sui  falli  di  Perugia.  — Proclama 
di  Sebmidi  ài  perugini.  — Ordine  del 
giorno  del  comandante  la  la  divisione 
punliflcia  ai  suldali.  — Ordine  dato  al 
colonnello  Schmid!  dal  sostituto  nel  mi- 
nistero delle  Armi.  — Resistenza  di  Bo- 
logon.—  Bologna  pubblica  un  manifesto.  — 
Proclami  pubblicati  a Santarcangclo.  — 
M.issimo  d'Azeglio  è nominato  commis- 
sario militaro  nolie  Bomagoo  . . 191 

Indizi  di  una  oooflagraziooc  europea.  — 
Assenso  dato  alla  politica  dcirimperatore 
in  Francia  ad  in  Italia.  — L'arnuta  fran- 
cese comincia  il  suo  movimento  indietro. 

— Addio  dei  milanesi  e dei  bresciani 
air armala  francese.  — Proclama  di  Ga- 
ribaldi.— L'Imperatore  ed  il  Re  arri- 
vano a Torino.  — Ritorno  dell' Impe- 
ratore a Sanl-Cloud.  — I grandi  corpi 
dello  Stalo  complimentano  S.  M.  — Ri- 
sposta dcir  Imperatore  ai  grandi  cor- 
pi dello  Stato.  — Il  corpo  diplomati- 
co è ammetso  a presentare  le  suo  feli- 
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del  regio  commissario  car.  Massimo 
d'Ateglio  dolio  Romagne.  — Trasmissio- 
nc  dei  poteri  nelle  mani  del  consiglio 
componente  il  gorerno  delle  Romagne. 
— Lionotlo  Cipriani  è elcllo  capo  del 
goremo.  — Richiamo  del  gorcrnatore 
e dello  altre  antorità  civili  dai  dneati  di 
Parma  e Piacenza.  — Proclamazione 
della  leggo  elettorale.  — Le  assemblee 
di  Toscana,  Modena,  c Parma  decretano 
la  decadenza  dello  respellive  loro  dina- 
stie e determinano  unirsi  al  regno  Co- 
slìtozionalc  di  Vittorio  Emanuele  — l.c* 
ga  promossa  dai  governi  dclITlalia  cen- 
tralo. — Risposta  di  Vittorio  Emannele  al- 
rindiriiso  della  romana  deputazione  » 379 
Abdicazione  di  Leopoldo  H al  figlio 
Perdioando.  — Esso  non  può  essere  ac- 
cettato come  grandoca  di  Toscana.  — 
Gli  inviati  dcUTlelis  centrale  si  portano 
a preseotare  al  re  Vittorio  Emanuele  il 
volo  delle  assemblee.  — Essi  sono  orno- 
que  accolti  eon  entasiasmo.  — I legali 
dolITlalia  centrale  sono  ricevuti  a I>on- 
dra,  a BcrlÌDO«  c a Varsavia  eoo  segni 
di  officiosa  benevolenza.  — L'Imperato- 
re dei  Francoai  assicura  che  in  odio  al 
I volere  degli  italiani  non  avrebbe  patito 
ebo  fosso  fatta  violenza  colle  armi  stra- 
niere. — Il  principe  di  Savoia  Carignano  è 
nominato  reggente  deU'ltalia  centrale.  — Il 
principe  accetta,  ma  potenti  consigli  e 
ragioni  di  polìtica  convenienza  lo  Irai- 
tengono  dal  portarsi  in  Toscana  ad  eser- 
citarne il  mandalo  e designa  io  sua  vece 
il  comm.  Carlo  Boncompagni.  — Arrivo 
in  Firenze  del  Boiicompagni  quol  go- 


vernatore generalo  della  lega,  pagr  888 
li  governo  della  Toscane  sr  oppone  aVi- 
cevcre  il  Boncompagni  quol  reggente  delP 
Italia  cenirale.Ii  generaleDaboriDida  anoi- 
stro  degli  affari  esteri  dirama  una  ctvcolaro 
agli  agenti  diplomatici  della  Sardegna,  .w 
Risposta  di  Napoleone  111  al  conte  Lioeli 
Potestà  di  Parma  invialo  in  roiasione  a 
Parigi.  — Le  istrozioni  paaate  dai  conte 
Walewscki  al  sigg.  Ferrière,  De-Rciiet 
ed  al  principe  Pooiatowiki  banoo  un 
carattere  più  energico  dì  quello  che  T 
Imperatore  non  avrebbe  voluto.  — Col- 
loquio del  sig.  De-Rcìset  col  marchese 
Gino  Capponi.  — La  leggo  del  ottobre 
1859  fa  cessare  laoecesstlà  dei  passaporti 
fra  la  Sardegna, la  Lombardia  e l'Italia  cen- 
trale. — Dìcbiaraziooe  fatta  da  Lord  Kos- 
scll  che  rioghiltcrra  non  avrebbe  seduto 
nel  congresso  se  non  fosse  stato  ricono- 
sciuto il  diritto  degli  lutiaoi  di  regolare 
ì loro  affari  senza  ioterveoto  estero  » 401 
Il  principio  del  non  intervento  è ammes- 
so da  tutte  le  potenze.  — Il  gabinetto  au- 
striaco per  ncQ  ammettere  le  concessioni 
che  il  governo  francese  desiderava  ottene- 
re per  gli  Italiani  ne  rendo  impossibile  la 
riunione.—  È principale  ioteoto  degli  Ita- 
liani rimuovere  dal  loro  seno  il  calice  del- 
la confederazione.—  Il  popolo  dciritalia 
centrale  è convocato  nei  Comisii.  — Cen« 
ni  geografico-pobìici  sullTsola  di  Sicilia.  — 
La  Sicilia  sì  solleva.  — Siluazìone  politioa 
dcllTtslia  meridionale.  — Alcuni  patrio- 
ti si  poriaoo  da  Garibaldi  allTsola  di 
Caprera  a cbiedergit  di  salvare  la  Sici- 
lia ponendosi  alla  lesla  della  rivoluzione. 
— Il  generai  Garibaldi  iovia  al  Ra  VitiO' 
rio  Emaoueio  la  sua  dimissiooe  del  gra- 
do che  occupa  ncITarmata  regolare.  — 
Appello  agli  uffiziali  e soldati  del  corpo 
dei  cacciatori  delle  Alpi.  — La  spedi- 
zione è in  grado  di  partire.  — La  pic- 
cola armala  ascende  a 1085  uomini»  — 
Garibaldi  si  trasferisce  a Quarto  nella 
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Nella  notte  del  S al  6 maggio  un  di* 
Alecratncnlo  di  volonlarì  eolio  la  condoi* 
taidel  ootonnelio  Bimio»  ed  nn  ulBiiale 
siciliano  detto  Caatìglio,  s'ioipadronisce 
di  due  vapori  epellanli  alla  compagnia 
BobaHino.  il  Lombardo  ed  il  Piemonte  ebe 
onBeggiaoo  nel  porto  di  Genova.  — Ga- 
ribaldi monta  lul  Piemonte  comandato 
dal  capitano  Castiglio  e Bixio  sul  Lom- 
bardo comandato  dal  capitano  Elia.  — 
Lettera  di  Garibaldi  ai  proprietari  dei 
bastimenti.  — Esso  avanti  di  partire  scri- 
ve una  lettera  al  re  Vittorio  Emanaelc;cd 
esorta  i soldati  dcirarmala  italiana  a 
restare  nelle  (ile.  — Proclama  di  Gari- 
baldi agli  Italiani.  — Il  viaggio  dei  Ga- 
ribaldini ò penoso.  ~ Ordine  del  giorno 
al  corpo  dei  cacciatori  dello  Alpi.  — 
Organiziazionc  del  corpo  dispedizione.  — 
Osservazioni.  — Il  colonnello  Torr  si  reca 
al  forte  di  Orbctello  da  cui  torna  con 
4 pezzi  da  campagna,  una  colubrina, 
munizioni  da  campo  e da  bocca,  a 420 
Garibaldi  per  allontanare  Messina  rbe 
domina  lo  stretto  del  Faro  gnadagna  la  co- 
sta deirAfrica,  prende  terra  alta  punta  di 
Reggenza  presso  il  Capo  Boro,  fa  provvi- 
sta dì  viveri»  e dìià  in  linea  retta  si  dirìge 
« Marsala.  — Esso  viene  informato  da  un 
pescatoro  ebe  una  fregata  a vela,  l’Ama- 
ìia,  e duo  corvette  a vapore,  lo  Strona- 
boli  ed  il  Opri  da  vari  giorni  ancorate 
dintDii  a Marsala  avevano  abbandonalo  il 
loro  ormeggio.  •>«  Il  generale  da  ordine  di 
scaldare  a tutto  vapore.e  in  un'ora  e mezze, 
il  Piemonte  ed  il  Lombardo  gareggiando 
di  velocità  entrano  nel  porto  di  Marsala.  — 
Grimpiegalì  del  Telegrafo  danno  avviso  al- 
la crociera  napoletana,  quale  a cagione 
delia  distanza  giunge  troppo  tardi  per 
opporsi  allo  sbarco.  ~ I napoletani  ca- 
lano a fondo  il  Lombardo  ed  ammarinano  il 
Piemonte,  ma  non  tentano  di  scendere 
• terra.  — Il  gran  Capitano  accollo  da- 


m 

gli  abiUott  di  Marsala  invia  un  prueia-* 
ma  ai  siciliani.  — Essa  farpargero  odia 
armata  uapoletana  nn  iodiriuo.'pag.  4Bt 
La  piccola  truppa  ingrossala  di  cired 
cento  ottanta  siciliani  dopo  onisolgtomo 
di  dimora  a Marsala  marctasu  PaleroM.»^ 
Il  corpo  di  spedizione  da  Salem  li  reca 
a Vilù.  1 garibaldini  escono  da  Vitù  e 
scorgono  un  corpo  di  tremila  cinquecento 
regi  comandato  dal  brigadiere  Landi  ferte*^ 
niente  trincerato  a Calatafimi.  — Combatti^ 
mento  di  Calatafimi Il  dooiaoi  deMa  pu* 
gna  Garibaldi  entra  in  Calalafiini  in  mezzo 
a dimostrazioni  di  gioia.— Giunto  Garibal- 
di con  la  sua  cotoona  ad  Alcamo  nomina 
Francesco  Crìspi  segrolario  di  Stato  o 
decreta  la  leva  in  massa.—  I regi  sac- 
cheggiano e incendiano  Partenico.  — Nel 
corobatlimcnlo  di  Monreale  Rosolino  Pi- 
lo cado  esanime.  — Ritirata  dei  garibal- 
dini. — Garibaldi  giooge  a Misilosari» 
stabiliKe  il  suo  campo  sopra  uu  altipia- 
no assai  esteso  che  da  una  parte  goarda 
la  pianura,  clairallra  Capo  /aOrans,  il 
picco  di  Gcbel-Rosso  c le  gole  dì  Mez- 
zagna.—  Esso  chiama  a so  i principali 
ufGziali,  molti  palermitani  accorsi  al  suo 
campo,  ondo  palesar  loro  lo  sue  iolen- 
tiooì.—  Viene  deciso  d'impadronirsÀ  di 
Palermo  con  on  colpo  di  mono.  — 1 
napoletani  sono  avvertiti  dalle  grida  di 
gioia  degli  insorti . • . » 429 

I piccioni  ai  primi  colpi  di  fucile 
saltano  sopra  ai  muri  e bécìano  sulla 
strada  l'avanguardia.  — Il  primo  bat- 
taglione cacciatori  inviato  io  aooeorso 
B*  impadronisco  della  posizione,  e men- 
tre respinge  i napoletani  si  sforza  di 
rannodare  i picctoUi.  — Il  forte  ospole- 
lano  costruito  presso  la  porla  d'ingresso 
apre  un  fuoco  ben  nutrito  e diretto  che 
s’incrocia  con  quello  dei  cannoni  situati 
in  vicinanza  della  porla  S.  Antonio.  — 
Interessa  penetrare  io  Palermo  affine  di 
non  essere  attaccali  di  fianco  dai  napo- 
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li'taDÙ  ~ I picciotti  cbo  devono  prender 
parte  all'attaeco  mostrano  una  certa  re* 
pugnami,  ma  con  resempio  degli  litri 
ftoilniente  si  decidono  ad  impegnarsi 
nello  stradone.  — Gli  abitanti  di  Paler* 
mo  al  l'appressarsi  di  Garibaldi  alla  porta 
delta  cUlà  iosorgODO.  — Alle  sei  tutte  le 
campane  della  città  soonano  a stormo, 
ed  il  popolo  si  dispone  per  le  vie  alle 
grida  di  viva  la  litMrlà,viva  la  Sicilia,  e 
comincia  una  lotta  micidiale.  « Lo  re- 
gie troppe  tirano  snlla  folla.  — Gari- 
baldi coi  suoi  cacciatori  si  presenta 
nel  più  folto  della  pugna.  — Le  for- 
ze del  generai  Lanza  ascendono  a 28 
mila  uomini.  1 regi  snidati  dallo 
loro  posizioni,  ricacciati  verso  Porta 
Nuova  vengono  assiliti  io  via  Toledo  con 
proietti  di  ogni  genere  . . pag.  431 

Alcuni  di  essi  sirifugiano  nel  forte  di  Ca- 
stcìlamare,  altri  si  rinchiudono  col  generai 
Lanza  nel  Palazzo  realea  Porta  Nuova.  — 
Noi  cader  del  giorno.  Garibaldi  è padrone 
di  tutta  quella  parte  di  città  che  si  estende 
ni  nord  da  Porta  Maqueda  a Porta  dei 
Termini.  — Il  cenerai  Lanza  assodiatn 
nel  palazzo  reale  o separato  dalla  cit- 
tadella pel  grosso  delle  forze  insurre- 
ztonati,  non  oppone  più  che  una  debole 
resistenza.  — Il  corpo  consolare  in  unio- 
ne ai  comandanti  dei  navigli  esteri  pro- 
testa energicamente  contro  il  bombarda- 
meato.  Il  quariier  generale  della  insurre- 
zione è alia  Fiera-Vecchia  presso  il  con- 
solato piemontese-  — I napoletani  ab- 
bandonano le  porle.  — Bande  d'iusorti 
giungono  da  Carini,  da  Favnrolia  e da 
altri  punti,  c si  introducono  in  città.  — I 
regi  abbandonano  le  prigioni,  il  bagno, 
le  caserme  dei  QuaUro-venli,  si  rifugia- 
no aircstreinità  del  Molo,  o s'imbarcano. 
~ Bande  numerose  di  ciUsdìni  mole- 
stano tutta  la  notte  le  regie  soldatesche 
che  abbandonano  le  alture  di  Monreale. 
— Ksse  per  non  poter  marciare  io  soc- 


corso del  generai  Lauza  bloccato  net  pa- 
lazzo del  re,  si  accampano  fra  i Cappuc* 
eiot  ed  il  villaggio  diOlivezza.  pag.  432 
Gli  insorti  s'impadrooiscooo  di  4 can- 
noni e di  un  pezzo  da  dodici.  — Circa 
Tremila  bombe  sono  direllc  nella  cit- 
tà. — Al  generai  Lanza  cominciano  a 
mancare  I viveri.  Esso  manda  un 
parlamentario  a Garibaldi.  — È accor- 
data una  sospensione  d'  armi  di  sci 
ore.  — Lanza  chiede  la  prolungazione 
deir  armistizio  c propone  un'abbocca- 
mento a bordo  d'uno  dei  vascelli  stra- 
nieri ormeggiali  nel  porto.  — Il  ge- 
nerai Lnnza.  il  generai  Letizia  cd  il  bri- 
gadier  Cristiauo  si  portano  a bordo  del 
vascello  inglese  l'Annibale,  ove  giunco 
il  generai  Garibaldi  col  6gtio  Menotti. 
— Il  generai  Lanza  pretende  dettar  condì- 
sioni  invocc  di  subir  quelle  di  Garibaldi.  — 
La  tregua  viene  prolungala  6no  al  31  a 
mezzo  giorno.  — Garibaldi  annunzia  ni 
popolo  cbo  fra  le  condizioni  vene  erano 
delle  umilianti  por  la  popolazione  di  Pa- 
lermo. — La  folla  rispuode  col  grido 
unanime  di  guerra,  guerra.  » Il  generale 
decreta  la  formazione  di  una  guardia 
nazionale;  l'apertura  di  una  soscriziooo 
destinala  a sovvenire  ai  bisogni  della 
guerra;  la  creazione  di  una  commissio- 
ne di  difesa,  ed  un  comitato  provvisorio 
di  guerra  incaricato  a raccogliere  gli  ar- 
rolamonti.  — 11  generai  Lanu,  che  vede 
moiiipiicare  intorno  a so  te  diserzioni  in 
un  modo  allaroMutc,  accetta  le  condizio- 
ni proposte  dal  Dillatoro  nella  conferen- 
za a bordo  deli' Annibaie.  . a 434 
il  generai  Letizia  si  porla  a Napoli  a solle- 
citare dal  re  Francesco  II  rautoriztaziooc 
di  traturedefinitivameote  revacoazionedi 
Palermo.  — Francesca  li  non  vuole  a 
oessoQ  costo  anmcltere  che  le  suo  trup- 
pe siano  stato  battute  e ridotto  a capi- 
tolare. — Esso  ordina  al  generai  Lsnn 
di  distruggere  la  città  piuttosto  che  irat- 
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tare  con  Garibaldi.  — Il  generai  Letizia 
(orna  a Napoli  con  l’incarico  di  mostrare 
al  re  ebe  le  diserzioni  divengono  ad  ogni 
ìslaole  piu  oumorose,  o che  le  truppe 
ricusano  di  baitersi.  ~ Francesco  li 
comprende  ebe  Palermo  è io  quel  mo* 
mento  perduta.  — Evacuazione  di  Palcr^ 
mo  dall’armata  napoletana.  — Colonne 
mobili  sono  inviate  nei  distretti  non  an* 
cura  sollevati.  re^'ic  truppe  si  con> 
centrano  nelle  piazze  di  Siracusa»  Agosta 
Mìl.izzo  e Messina.  — Da  tutti  Ì punti 
dell'Isola  accorrono  volontari  per  unirsi 
intorno  alla  bandiera  della  rivoluzione. 

— Da  (ulta  Italia  accorrono  d’ogni  ch$« 
se  e d’ogni  età  per  unirsi  a Garibaldi. 

— Il  DiUatoro  acquista  dal  sig.  Parker 

armatore  di  Liverpool  duo  navigli.  — 
Un  decreto  del  Dittatore  ordina  la  de- 
molizionc  del  forte  dì  Csstcllamarc.  — 
Nuovi  rinforzi  giungono  ogni  giorno  da 
Gcuova.  Giacomo  Medici  sbarca  con 
tremila  uomini.  — Garibaldi  passa  in 
rivista  Tarmata  di  spedizione,  presiede  un 
consìglio  di  guerra  cui  assistono  i suoi 
principati  uffìziali,  quali  convengono  d’ 
esser  giunto  il  momento  di  marciare  su 
Messina.  — Esisto  nelTIsola  un  partito 
quale  vede  con  soddisfazione  Garibaldi 
spingere  attivarocnle  le  operazioni  mili- 
tari; ma  che  disapprova  te  di  lui  ten- 
denze rivoluzionarie.  ~ Il  conte  di  Ca- 
vour invia  a Palermo  La  Farina  in  qu.v- 
lit.^  di  commissario  straordinario  del  go- 
verno sardo  . . . pag.  4^17 

Garibaldi  non  vuole  unire  la  Sicilia  al 
Piemonte  per  non  essere  tenuto  io  freno 
da  Torino.  — La  Farina  tenta  di  ottenere  la 
espulsione  dei  mazziniani,  ma  Garibaldi 
non  vi  acconsente.  — La  Farina  fonda 
un  giornale  intitolato  Tannessione.  — 
Esso  riesce  a far  nominare  vice-dillatoro 
il  principe  Torrearsa  annessionista  di- 
chiarato. — La  Farina  ricorre  ad  una 
manifcsUzionc  pubblica.  — 11  Dittatore 


fa  un  discorso  importante  ed  esplicito.— 
Il  principe  Torrearsa  vice-dÌU.)(ore  dà 
la  sua  dimissione.  — Il  Dittatore  stanco 
delle  proteste  0 sicuro  di  essere  appog- 
giato dalla  popolazione  palermitan  i fa 
arrestare  La  Farina  o condurre  dal  suo 
domicilio  a bordo  di  un  bastimento  per 
il  continente.—  L’armata  italiana  per  (a 
coscrizione  o pei  rinforzi  sopraggioniì 
da  Genova  ha  un  elTetlivoda  permeUcro 
ad  un  capitano  ardito  come  Garibaldi, 
non  solo  di  attaccare  Messina,  ma  di 
tentare  .'inche  una  discesa  negli  Stati  di 
terra  ferma.  — Composizione  dclTarma- 
la.  — Il  generai  Medici  parte  da  Paler- 
mo e si  accampa  presso  Barcollnoa.  — Il 
colonnello  Bosco  giungo  a Milazzo.  — 
Medici  abb.indona  Barcellona  e sì  stabi- 
lisco a Meri.  — ! regi  sono  per  la  se- 
conda volta  forzati  a ripiegarsi  su  Mi- 
lazzo. — Garibaldi  s’imbarca  con  mille 
uomini  sul  liastimenio  la  città  di  Aber- 
deen. — Esso  annunzia  la  sua  partenza 
ai  palermitani  con  un  proclama.  — Com- 
baUimcnlo  di  Milazzo.  — 1 napoIcI.ini 
perdono  4 cannoni,  lasciano  il  terreno  co- 
perto di  cadaveri. e numero  grande  dei  loro 
sono  prrjrioDÌcri.  — Il  capitano  del  Protis, 
vapore  francese,  noleggiato  dal  governo 
napoletano,  per  portar  viveri,  offre  il  suo 
intervento  per  tentare  un  principio  di 
negoziazione  fra  Garibaldi  ed  il  colon- 
nello Bosco,  — li  colonnello  Anzani  è 
incaricato  dal  re  dì  trattare  della  capi- 
tolazione di  Milazzu  . pag.  445 

Garibaldi  marcia  su  Messina.  — Il  gene- 
rai Clary  non  contare  sullasua  gente. 
— Giunto  Garibaldi  sotto  le  mura  di  Mes- 
sina sene  impossessa  senza  colpo  ferire.  — 
Convenzione  militare.  — Ingresso  di  Gari- 
baldi in  Messina.  — La  popolazione  ac- 
coglie Garibaldi  con  dimostrazioni  di 
gioia.  — I notabili  offrono  un  banchetto 
a Garibaldi.  — Quattro  vapori  carichi 
di  truppe  appartenenti  alTarmata  rivo- 
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lotiontHa,  gcllano  l'ancora  noi  porlo  del  Garibaldi  fa  pbbtdieare  nei  giornali  che  ), 
Faro.  — Il  Dillaloro  è grandemcnie  agi-  il  di  olio  cnirvrebbo  in  Nopoli.  ■ ' 

Lvlo  per  la  silnazione  politica  della  Si-  Francesco  II  non  sa  a qual  parlilo  ap- 

ciliaj  — I siciliani  non  si  ristanno  dal-  pigliarsi,  — Esso  lascia  Napoli  e fa  af- 

IlAriare  indiricri  con  cni  chiedono  fan-  iiggero  per  la  cillà’ ttn  “proclama,  — 

licastone  iramediala.  — Il  Deprelis  mem-  La  turba  dei  cortigiani  abbandona  rii. 

hrn  del  parlaueolo  naaionalc  è nominato  mente  la  corte.  — Il  re  discende  nella 

Prodiltafore.  — Garibaldi  dirige  ai  na-  darsena  passando  da  nna  scala  segreta  c 

poleiani  un  proclama.  — I lazzaroni  gri-  s'imbarca  in  una  fregata  Spagnola.  — Esso 

dano  viva  Garibaldi.  — Esso  s'imbarca  pone  in  opera  ogni  mezzo  per  tirare  a 

Mi  Washington,  c spinge  una  recogniziono  se  la  marina  , . . pag.  456 

vano  Napoli,  ove  lenta,  ma  invano,  Garibaldi  si  presenta  quasi  solo  a 
impadronirai  di  una  fregala  napolel.ina.  Salerno  e invia  al  ministro  deH'inler-  : 

— Il  maggior  Missori  4 di  già  in  Cala-  no  un  dispaccio.  — Il  ministro  repli-  | 

brio.  Garibaldi  rodnee  da  Cagliari  ca  a Garib.ildi  e annunzia  ai  napoletani 
gimgo  alla  punta  del  Faro.  — Esso  che  fra  qualche  ora  Garibaldi  sareb-  j 

> nnata  sulla  Città  di  Aberdeen  con  lo  be  alato  fra  loro.  — I regi  escono 

Malo  ma<n;iore  ed  il  generale  Ture,  e si  da  porta  di  Vietri  e i garibaldini  pc- 

reca  a Gisrdiao.  , pag.  450  ncirano  in  città  dalla  porla  Eboli.  — Il 

Il  Franklfa  con  bandiera  americana  si  sindaca  di  Napoli,  il  comandante  della 

dirige  a gmn  velocità  verso  Capo  dcH'Ar-  guardia  nazionale  ed  altri  notabili  si 

mi.  — II  Torìon  rimane  in  osservazione.  — portano  a Salerno  a Sollecitare  Garibaldi 

Garibaldi  vedendo  la  spiaggia  deserta  di  portarsi  alla  capitale.  — Il  Generale 

ordina  lo  sbarco  degli  Domini  che  sono  a enira  in  Napoli.  — Esso  si  porla  al  pa. 

bordo  del  Freoklin.  — Il  Franklin  scorge  lazzo  della  Foresteria  sulla  piazza  del 

in  lontananza  dol  forno  ebo  annunzia  lo  Castello  e dalla  ringhiera  dirige  alcune  | 

arrivo  di  due  vapori,  e metto  il  segoale.  parole  al  popolo.  — Ricciardi  presenla 

— Il  Forino  avanza  verso  la  spiaggia,  a Garibaldi  il  governo  prorviiorio,  •- 

ma  il  capilana  per  non  esser  pratico  di  Garibaldi  per  troncare  gli  iolrigbi  di 

quei  paraggi  arrena.  I due  vapori  corte  presso  la  marina,  fa  affiggere  polla 
delta  marioa  reale  appena  ginnli  a por-  città  un'  ordinanza  con  la  quale  la  Oolia 

tata,  aprono  il  fuoco.  — I regi  si  ven-  di  Napoli  viene  riunita  a quella  del  Fig- 

dicam  trivellando  di  palle  il  Torino  monte.  — Proclama  di  GarihoMs  <ol- 

iempra  immobile,  — I garibaldini  appe-  l'armata  napoletana,  ed  agii  abilaDli  dì 

na'à  terra  moovoao  tu  Reggio.  — Paolo  Palrrroo.  — Scoraggiamenlo  nei  mode- 

i>e-Flotte  è morto.  — Ordine  del  giorno  rati.  — Garibaldi  diffida  sempre  pii^  della 

di  Garibaldi.— Esso  dccrcla  la  formazione  politica  e della  diplomazia.  — Ilstosaani 

di  UBI  compagnia  cui  vico  dato  il  nome  di  dell'ingressa  di  G.sribsidi  iu  Napoli,  il 

compageiaDe-Flotle.  — I regi  nel  combai-  Caslol  Nuovo,  quello  dell'Uovo  e di  S. 

limcnio  di  Monleleooe  dopo  ODI  mollo  re-  Elmo  aprono  le  porte.  — La  brigata 

siolcnza  sishandano.  — Le  provinciedi  Ca-  Eber  c la  divisione  Bizio  si  portano  a 

labria,  quelle  di  Bari,  Avellino,  Basilicale,  Caserta.  — Combattimento  del  Volturno. 

Capitanala,  lutto  il  sud  del  regno  di  Na-  — I lancieri  reali  sono  orribilmenlc  mas- 

poli,  sono  in  piena  rivoluzione.  — Trenta-  sacrali.  — I garibaldini  restano  padroni 

mila  garibaldini  marciano  au  Napoli.  — della  stazione  di  Capua.  . a 4C4 
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Il  colonnello  Poppi  è morto.  — I gari- 
baldini  precipitano  i regi  nel  Volturno.  — 
Il  Catlabcne  respinge  rigorosamente  ì regi 
Gconserra  la  posiiione,—  La  guarnigione 
di  Capua  rimasta  immobile  dal  20  al  21, 
il  22  ne  fa  sortire  una  colonna  di  otto- 
mila uomini.—  Il  colonnello  Vaecbieri  con 
mille  uomini  va  incontro  al  nemico.  — 
I regi  sostengono  la  carica  sema  pie- 
gare. — La  mischia  diviene  un  vero  ma- 
cello. — Si  combatte  con  pugnali  da 
ambe  le  parti.  — Quaranta  garibaldini 
si  gettano  nel  Voltorno.  — Nella  ripresa 
sanguinosa  di  Cajaizo  i regi  perdono 
molta  gente.  — Garibaldi  rinuntia  di 
bombardare  Capua.  — Cinquemila  regi 
marciano  su  Maddaloni  onde  prenderò 
i garibaldini  alle  spalle.  — I regi  tro- 
vansi  presi  fra  due  colonne  di  Garibaldi- 
ni.— Due  mila  e 500  regi  girano  il  monte, 
si  precipitano  sui  peni,  ne  inchiodano 
cinque  e uccidono  sugli  affusti  molti  ar- 
tiglieri. — Fallo  di  Sant'Angelo.  — Ga- 
ribaldi monta  in  una  carroisa.  — Il  coc- 
chiere getta  i cavalli  in  un  fosso,  o forma 
colla  earroiia  una  specie  di  barricala.  — 
Garibaldi  quantunque  leggermente  ferito 
prosegue  il  suo  cammino.  — Dopo  venti 
minuti  la  batteria  è ripresa  e mciraglia 
I borbonici.  — L'esito  felice  di  quella 
giornata  in  gran  parlo  i dovuto  alla  com- 
pagnia De-Flolle.  — Presso  S.  Lucio,  la 
colonna  Affanti  impedisce  ai  regi  il 
• passo  del  fionae  . . pag.  170 

Il  re  Vittorio  Emanuele  giunto  io  Anco- 
na ammette  alla  sua  presenza  ledepulaaioni 
iaviale  in  detta  cittì  dalle  limitrofe  provin- 
cia delloSlslo  napoletano.  — Manifesto  di 
Vittorio  Emanuele  ai  popoli  dell'Ilalia 
meridionale.  — Si  da  principio  alle  ope- 
re di  approccio  contro  Capua.  — Con 
indicibile  gioia  dei  moderati,  il  Piemon- 
te ba  ornai  influenza  decisiva  sugli  affari 
politici  e tulle  operazioni  militari.  — 
Garibaldi  è costretto  loUaro  tanto  a Napoli 


fiSà 

quanto  a Palermo  contro  i partitaati 
dell'annetsione  immediata,  e contro  i 
mazziniani.  — Garibaldi  investo  il  mar- 
chese Pallavicino  del  poterò  civile  col 
titolo  di  Prodiltalore.  — I lavori  d'asao-  j 
dio  di  Capua  sono  regolarmente  ooadntli.  | 
— I regi  evacuano  Cajazao,  non  lascia- 
no a Capua  che  gli  uomini  necessari  alla 
difesa  della  piazza.  — Essi  abbandonano  i 
la  linea  del  Volturno  c scaglionano  il  | 
grosso  della  loro  armata  sulla  linea  del 
Garigliano.  — L'armala  piemonteae  i 
ammassata  intorno  a Venafro.  — Il  re 
Vittorio  Emanuele  trovasi  ad  Isernia.  — 
Garibaldi  distrugge  il  piano  dei  napo- 
letani. — 1 borbonici  vedendosi  minac- 
ciati alle  spalle,  tornano  indietro  senza 
aspettare  Cialdini.  — Essi  si  ripiegano  sul 
Garigliano.—  Garibaldi  va  incontro  aVilto- 
rio  Emanuele  che  è poco  distante  alla  lesta 
della  divisione.-  Vittorio  Emanoele  passa  j 

10  rivista  la  divisione  Bizio  che  stan- 
zia di  qui  da  Calvi.  — Si  attende  una  ' 

gran  ballaglia.  — Il  re  ordina  a Gari-  j 

baldi  di  loroaro  sul  Volluroo,  colle  sue  j 
truppe,  e la  divisione  Della-Rocea.  — I 
piemontesi  passano  il  Garigliano.  — Dn 
parlamentario  va  a Capna  a deonnziare  | 

11  bombardamento.  — Garibaldi  non  ap- 
prova il  bombardamento,  o mentre  si  di- 
spongono i morlari  scriro  nna  leUcra  al 
re  Vittorio  Emaonelo  t.  i •.  png.  éSH 

Capua  capitola  dopo  qualebe  ora  di 
bombardamento.— I regi  si  arrendono  a 
discrezione.- IpiemoatesipnssiinoilGa-  i 

rigliano  e le  truppe  napolelanesi  rilireno 
in  rolla  su  Gaeta.-  Vittorio  Emanuele  ft 
il  suo  ingresso  iuNipoli.- Eaeo  smonta  al- 
la Cattedrale,  ove  è cantalo  un  Te  Denm. — 
Garibaldi  presenta  al  Re  il  processo  ver- 
bale del  plebiscito.  — Il  Re  fa  a Gari- 
baldi innumerevoli  offerte  di  rieompeu- 
sa.  — Garibaldi  decide  dì  ritirarsi  a 
Csprcrà.  — Esso  s'imbarca  sol  Wa- 
shington, e esce  dalla  rada.  — Addio  di 
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G»ribAl4i  ai  saoi  compagni  ci'irroi.  — 
Il  Gav(>rAo  del  Re  tUbilisco  per  reali 
darraii  ranaesaieaa  allo  Sialo  della  pro> 
viucio  dell' Italia  cenlralo  e meridionale. 
~ Capitolufona  per  la  resa  della  piaxta 
I di  Gaeta.  — Elenco  delle  persone  cho 
I parlonp  d<i  Gaela  eoli'  ex  ro  Francc' 
{ 9CoIl.*~<  Il  parlamento  generale  di  Sici* 

i Ha  dichiara  decaduto  dal  trono  Fcr* 
i (liiiando  dii  Borbone  o tolta  la  sua  di- 
nastia. — Rclaiiooe  dell'  ainmiracii<> 
conte  di  Versano  al  ministro  dì  Ca- 
vour soile  o|>oraBÌoni  della  regia  squa- 
dra nelle  acquo  di  Gaeta.  — Ordine 
I del  giorno  con  cui  Francesco  II  si  separa 
dalle  atte  truppe.  — Ordine  del  giorno 
del  generai  Cioldini.  «-  Particolari  che 
precedouo  U paHenra  di  Francesco  11 
da  Gaeia.  — Stato  della  piana.  — II 
Parlamento  italiano  dichiara  costituito  il 
rrgnu  d'Italia.  — Il  re  Vittorio  Ema- 
nuele asauuif  per  se  o suoi  successori  il 
titolo  di  Re  d'Italia.  — Il  parlamcnlo  por 
la  iutilolaiione  degli  atti  governativi  ed 
ogni  altro  alto  che  dovesse  essere  inti- 
tolato in  aorae  del  Ro  adotta  lo  formola: 
Vittorio  Emanuele  II  per  graiia  di 
Dio  e per  volontà  della  Natione  Re  d’ 
Italia.  11  maiTifior  generale  coman- 
dante le  armi  della  provincia  di  Messina 
trasmetto  rinlimazione  di  resa  al  coman- 
dante della  cittadella  . pag.  519 

Il  comandante  rispondo  che  dircnderob- 
he  la  cittadella  lino  allo  ultimo  estremità. 
— Esso  scrivo  al  generai  Cialdini,  che  re- 
I deodo  sbarcare  materiali  da  guerra^  o sos- 
pettando che  si  eomìociatsero  lavori  d'asse- 
dio, intendeva  valersi  d'ogni  meno  di  di- 
fesa. <— Replica  del  generai  Cialdini  al  co- 
mandante della  citladclU  di  Messina.  — 
I.^tlcra  di  Francesco  11  al  comandante 
della  piazza  di  Messina.  — Il  generale 
Della  Rocca  si  porla  a Civìlella  del  Tron- 
to a recarvi  la  leitcra  di  resa  di  Fran- 
cesco II.  — Il  comandante  di  Civilclla 


delibera  di  cedere  il  Torte;  wa  i brii^ 
ganti  colà  ricoirrtiti  vi  st'  oppongo^ 
no.  ..  Vi  è trasportnto  il  parco  di  as- 
sedio d'Ancona.  L'assedio  rieno  ilH- 
dalo  al  generale  lAiigi  MecMcapo.  — Il 
comandante  del  foHe  si  consegna  netto 
mani  degli  assediaMi.  — I briganti  ca* 
pitanati  da  certo  padre  Zllli,  frale  do- 
menicano , rimangono  padroni  idelln 
piazza.  — Il  generale  Cialdini  si  concerta 
coiraromìraglio  Penano  per  dare  rat- 
tacco  a Messina.  — Un  furioso  vento  di 
roacstralo  allontana  ì legni  della  flotta 
dal  luogo  di  destinazione.  — La  pirofre- 
gata  Maria  Adelaide  si  spinge  a mille 
metri  dalla  cittadella  o fulmina  la  piaz- 
za. — L'estremità  sud  del  bastione  di 
S.  Blasco  presa  di  fianco  da  una  bat- 
teria di  cannoni  a poca  distanza,  vie- 
ne in  breve  ora  abbandonala.  — Lo 
scoppio  di  un  deposito  di  granale  pone 
fino  alia  difesa  della  piazza.  I borbo- 
nici abbandonano  lo  loro  artiglierie  o 
alzano  te  bandiere  parlamentari.  — Per- 
gola spedisco  uo  parlamentario  a chie- 
dere ore  di  tregui.  — Cialdini  ri- 
sponde che  alle  ore  10  avrebbe  ripreso 
il  fuoco.  — 1 borbonici  depoogono  lo 
armi  c recano  l'alLo  di  resa  al  generale 
Cbiabrera.  — Cialdini  fa  cbianuiiti  il  co- 
lonnello Yillamat  e gli  ordina  di  deporre 
la  spada.  — Esso  la  presenta  al  generale 
il  quale  sdegna  di  prenderla,  pag.  525 
Cialdini  fa  tradurre  in  carcere  Yillamat 
insieme  a sci  uffiziali.  — Messina  asnu- 
mo  aii'eria  di  festa.  — Condiiiooi  im- 
poste  dal  generai  Cialdìai  ai  vinti  di 
Messina.  — L'Imperatore  dei  Francesi 
scrivo  al  ponlcfìce.  — Il  papa  fa  ap- 
pello a lutti  i popoli  caUolict  del  man- 
do. — Il  Belgio  fornisce  al  pontefice 
danari.  — Un  prelato  lascia  la  mitra  per 
le  armi.  — llivolozìone  negli  Siali  Ro- 
mani. — Il  governo  italiano  invia  a Ro- 
ms  il  conte  delia  Minerva  eoo  rincarteo 
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di  conscf^m  uJ  cardinole  Aotooelli  ano 
lotterà  del  conte  di  Cavour»  perché  il 
Ro%cnio  poolificio  lìeoDsìasse  i merce* 
nitrì  ftronieri.  — sonia  sede  respin- 
ge eoo  dispreiao  qncirinlioiazione.  — 
Spirili  i lermiiii  asiegnali  al  cardinale 
AnloQilit  per  rispondere  alla  inlimiiio- 
tie  dei  governo  del  Ho  rescrcilo  italiano 
onlraneirUmbrìa  c nelle  Marche.  L'in> 
presso  dell'cscrcilo  liberatore  è ^lutato 
eoa  eolttsiatliche  acclamazioni.  — Il  Re 
indirizza  airesorcilo  sulle  mosse  per  cn- 
iraro  in  campagna  un  proclama.  —Or- 
dine dei  giorno  del  generai  Cialdini.  — 
Il  penerai  Fami  concentra  le  Ire  divi- 
sioni del  4^  corpo  alle  frooticre  delle 
Marche  cd  una  divisione  del  5^  alle  troo- 
(iero  deirCtnbria.  — Le  forzo  dei  pon- 
liBciì  sommano  a 25000  uomini  o quelle 
dei  regi  ad  un  (eno  di  più.  — Il  4^ 
corpo  sboccando  so  Ire  eolonoc,  sì  dirigo 
sa  Pesaro»  Fano»  ed  Urbino.  — La  4a 
divisione  s'impadronisce  a viva  forza  di 
Pesaro.  — Il  forte  si  arrende  a discre- 
zione. — La  brigala  granalieri  di  Sar- 
degna penetra  in  Città  di  Castello  e fa 
70  gendarmi  prigionieri.  — La  7a  divi- 
sione s'impadronisce  a viva  forza  di  Fano 
e fa  prìgioaiom  la  guarnigione  forte  di 
300  uomini.  — Combattimento  di  Peru- 
gia. Il  generale  Scbnidt  viene  col 
generai  Fanti  a trattative  di  resa.  pag.  533 
• Combattimento  di  Castclfidardo.  — 
Disfatta  dei  ponti6ci.  — Il  generai  Pi- 
modan  è morente.  — Il  generai  De  La- 
Moricière  vista  la  rotta  dei  suoi  abban- 
dona il  campo  di  battaglia  e riesce  con 
rapida  corsa  a guadagnare  Ancona.  — 
Piè  di  4000  uomini  colle  rimanenti  gui- 
de del  generai  De  La-Moricière  depon- 
gODo  lo  armi  io  Recanali.  — Il  generai 
Fanti  riconosce  la  pizza  d’Ancona  dall' 
lato  di  mare.  — Sbarco  del  parco  d'as- 
sedio nel  porlo  d’Umaoa.  — Le  regie 
troppe  s'imposscssaoo  del  villaggio  di 
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Pietra  della  Croce.  Tutto  lo  'bntterìe 
della  piazza  aventi  aziono  noi  mare  di^^ 
rigono  il  loro  fuoco  contro  forcali  nati. 
— Esse  riducono  ol  silenzìo'la  bàtleria 
superiore  del  Molo  o rallentano'll  Ibdco 
della  batteria  bassa  casamaKata.  -i.  S«I(o 
in  aria  il  magazzino  a polvnrci—  1 poU'*! 
tifici  inalberano  una  bamdiera  bianca.  ^ 
Il  comandante  della  piazza si  fa  an- 
nunziare al  generai  Fanti.  — Esso  chiede 
un  amiislìzio  di  sei  giorni.  — il  generai 
De  La«Moricière  accetta  la  convenzione 
di  resa.  — Le  regio  troppe  ocenpano  la 
piazza  sul  rospellivo  fronte  d'attacco.  — 
La  guarnigione  nemica  si  costituisce  pri- 
gioniera di  guerra  e consegna  te  armi  alla 
Torretta.  — Io  diciotto  giorni  le  regie 
truppe  ai  rendono  padrone  delle  piazze 
dì  Pesaro,  Urbino,  Perugia,  Spoleto,  San 
Leo  od  Ancona.  — Convenzione  stilfa  ca- 
pitolazione d’Ancona  . . pag.  544 

Relazione  deH’amiDiraglio  Persano  sul- 
la presa  di  Ancona  dal  lato  di  mare.— 
Ordine  del  giorno  dì  Villorin  Ema- 
nuele. — Il  Generale  in  capo  dell’eser- 
cito pontificio  si  reca  nel  Belgio.  — 
Egli  ba  la  sventora  dì  assomere  la  difesa 
di  una  causa  condannala  dalla  civiltà  dei 
tempi.  — L’abilità  del  generale  De  La- 
ftloridérc  rende  piu  pericolosa  fa  vi- 
cinanza delle  troppe  straniere.  — Il 
generale  De  La  Ma  rie  i èro  è seonfilio  cd 
il  suo  esercito  disfatto.  — V generali 
dell'esercito  italiano  trattano  il  generale 
De  La-Moricièrc  con  lotti  i riguardi.  — 
Il  movimento  italiano  doveva  av'vcrtire 
la  corte  di  Roma.  — La  nota  del  sig. 
Thouvenel  al  duca  di  Gramont  del  12  feb- 
braio 1860,  fa  osservare  che  l'inerzia 
della  corte  di  Roma  serve  ad  aggravare 
un  ordine  di  cose  ebe  non  può  più  con- 
ciliarsi colla  sua  autorità  scoia  sacrìficii 
c senza  compensi.  — Risposta  del  car- 
dinale Antnnelli  alla  proposta  del  vica- 
riato. — Conflitto  fra  l’Italia  c la  corte 
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di  Roma  rispello  al  potere  spirituale  del 
papa.  — Di  tulle  le  rivoluzioni  di  cui 
sono  teatro  i diversi  Siali  d'Ilalia,  niuna 
è più  spontanea,  meno  provocata  da  ec- 
citamenti esteri  di  quella  delle  provin- 
eie  dipendenti  dalla  Snota  Sede.  — La 
reazione  veste  mille  Torme  a si  rivela 
sotto  i più  diversi  aspetti.  — Monsignor 
Dupanlonp  per  ralTorzare  i suoi  speciosi 
argomenti  non  vergogna  di  falsare  lo 
parole  del  conte  di  Cavour.  — I diTcn- 
sori  del  potere  temporale  domandano 
che  il  governo  di  Francia  sposi  le  loro 
ire.  — Secondo  il  vescovo  d'Orléans  la 
Francia  doveva  sostitnirsi  all'Auslria.  — 
I vescovi  che  si  Tanno  banditori  di  dot- 
trine fondato  esclusivamente  sulla  forza, 
presentano  uno  spettacolo  che  rattrista 
e scoraggia  ....  psg.  .ÓC2 
Questa  lega  di  lutti  gli  uomini  del- 
la reazione  contro  l'Italia  e la  Fran- 
cia prende  a pretesto  il  potere  tem- 
porale. — Eglino  non  si  avvedono  che 
fanno  opera  inutile.  — La  pubblica  co- 
t scienz.v  insorgo  contro  quelle  bande 
I di  mercenari  esteri.  — Cominciata  la 
I guerra  del  ISSO,  l'Austria  abbandona  il 
' papa  alla  sua  sorte.  — Le  stragi  di  Pe- 
' rugia  non  hanno  nociuto  alla  corte  di 
Roma  meno  dello  sevizie,  dello  incarce- 
razioni, degli  esigli  e della  mal'ammi- 
nistrazione  di  15  anni  consecutivi.  — 
L'Europa  volendo  l'Italia  tranquilla,  per- 
chè la  sua  quiete  è indispensabile  alla 
paco  generale  mantiene  la  politica  del 
I non  intervento.  — Il  governo  pontiCcio 
ha  un  mezzo  facile  ed  onorevole  di  sod- 
I disfare  al  desidorii  dei  popoli  o contri- 
buire alla  paciGcazionc  d'Italia.  — Vitto- 
rio Etnaouele  deve  senza  esitanza  varcare 
la  frontiera.  — L'impresa  liberatrice  è 
tentata  in  sno  nome.  — L'Intervento  di- 


retto del  governo  piemontese,  ha  per  re- 
sultato di  aCTrettaro  la  caduta  del  governo 
incancrenito  dei  Borboni  di  Napoli,  di 
finirla  coi  crociali  e cogli  austriaci  di  La- 
Moriciére.  — I partiti  estremi  cercano  di 
usufrulluare  il  primo  malcontento  di  Ga- 
ribaldi. — Gli  avversari  politici  del  mi- 
nistero, che  per  lo  addietro  lo  hanno  tac- 
ciato d'inerzia,  si  dolgono  della  sua  ener- 
gia • pag.  568 

Gli  italiani  sono  seonoscenli  ed  ingra- 
ti, se  larga  parte  di  merito  non  danno 
pure  al  governo  di  Vittorio  Emanuele.  — 
Il  conte  di  Cavour  negli  ultimi  sei  mesi 
del  suo  governo  è uno  dei  due  uomini 
più  maltrattali  io  Europa.  — Esso  fa  prova 
ancora  una  volta  del  sno  raro  acume  e 
della  sua  scienza  politica.  — Sarebbe  un' 
ingiustizia  il  dimenticare  che  anche  alla 
sapiente  politica  di  quel  grande  ministro 
l'Italia  deve  la  sua  vita.  — Gli  Stali  al 
par  degli  individui  hanno  doveri  verso 
degli  altri,  ma  ne  hanno  in  pari  tempo 
verso  se  stessi.  — La  rivoluzione  di  Sici- 
lia fa  sorgere  una  posizione  del  tutto  di- 
versa. — La  gnerra  del  1839  è comincia- 
ta malgrado  l'Inghilterra,  minacciante  la 
Inghilterra.  — I pubblicisti  rimproverano 
agli  Italiani  di  aver  sostituilo  l'autoritè 
vigorosa  ed  olTicacc  di  Vittorio  Emanuelo 
a quella  delle  corti  di  Roma  e di  Napoli. 
— L'Italia  sarebbe  ormai  libera.  — Gli 
interessi  della  civiltà  richieggono  che 
cessi  il  dominio  temporale  dei  pontefici. 
La  questione  di  Roma  non  è di  quelle  che 
possono  sciogliersi  colla  sola  speda.  —Tor- 
nerebbe a ruina  d'Italia  qualunque  inton- 
ziono  di  combattere  contro  le  truppe 
francesi.  — Timidi  consigli  non  può  te- 
mere l'Italia  da  un  Re  che  per  la  sua 
libertà  ha  posto  a cimento  la  vita  e la  co- 
rona   s 573 
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Vcr»o 

» 12.  » 8.  n gibincllo  di  Vienna  «perando, 

« 15.  » 27.  immedìaUmanta  la  dicliiarasione 

• 32.  » 23.  ediZubel.cba  era  alla  dealra,  are« 

vano  da  inTigìlare 
» td.  • 24.  movimento  loriuoao 
■ 40.  • 9.  ed  illunÌDarono 

• 85.  f 25-  Malegnaon 
a 95.  a 3.  Somina 

a 152.  a 18.  tin  dal  15  agoaio 
a 159.  a 1G.  che  il  12  detto 
a 1G5.  a ft.  topra  roedeaimo  punto 
> 199.  a 1(h  dovevano  Decapare 
a 206.  a 6 legge  35  aprile 
•>  480  a 22.  Napoli  8 novembre  1801 


COKRKCGI 

Il  gabinetto  di  Tionna  va  persuaso, 
ìmoiedialarBente  dopo  la  dichiaraaione 
« Zobcl,  che  era  alla  destra,  aveva  da  invigilare 

movimento  di  giro 

e perlustrarono 

Malcgoano 

Snreiina 

fìoo  al  15  agosto 

che  n 1 detto 

sopra  un  medesimo  punto 

doveva  occupare 

legge  25  aprite 

Napoli  8 oovcnibrc 
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